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i33g.  Re  di  Francia  con  qm-lUilcl  Re  d'Iiìgliilterra  per 
l5o  comballerc,  ma  non  si  combail^o,  piTchè  quello 
di  Francìn  (i)  non  volse  Ir  bnlinglin  con  quello 
d'Ingliillcrrii;  ili  che  gli  segulo  iti  quelig  grande 
vergogna  .  Onde  no»  Cumbniiendosi ,  la  gente  del 
Re  d'Iiigliiltcrrasi  rilornòin  mio  pnese;  ma  poco 
stette  là,  che  ritornarono,  e  paosono  l'oste  a  nna 
citib  dc1  Re  di  Francis,  che  si  chiamava  Torna! . 
Molte  cìlià ,  caslfUa,  e  ville  furono  gtinxte  di  quel- 
le del  Re  di  Francia  per  quelli  d' ingliihcrra  ,  e 
durò  qnclln  guerra  più  di  diciolto  mesi  .  L'oste 
stette  a  Tornai  più  di  quattro  mesi .  (a)  Lo  Re  di 
Francia  non  gli  soccorse  ,  ma  (3)  genie  pncsana 

contro  il  Re  Filippo  d!  Valols  da  Orioai-do  HI.  Re  d"  In- 
ghiltena  [iep  cagione  delln  suctessiooe  al  Ue^aa  di 
frauda  da  Odnardo  prel»a  dopo  la  morte  di  Curio  il 
Bello  frnlello  di  sua  madre  senza  figli  mtsehj ,  la  qual 
guerra  fu  cominciata  nel  mese  dì  Settembre  del  i33g. 
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i34o.  cìltadiiii  si  propuoscno  di  voler»  nhhnttrre  In  su- 
pprbin  dc'tltìltì  populaui  ;  e  pi-rè  fi-ciotio  iusii^me 
unn  giurn  per  tollerc  la  cilik  ,  ed  uc-cidcrc  ceni 
popolani  di  ijiielli ,  che  pii'i  gli  cuTil.iatnvnno  ,  e 
ordinarono  d'avere  gente  da  cavallo,  e  da  piii . 
Lo  trattalo  si  scoperse  ,  e  fuc  rivHnlo  a'  Priori  , 
ed  a  M.  Jacopo  GabbriellI  ,  io  quale  allora  e<» 
Capitano  generale  (1Ì  gutrra  ilei  Comune  dì  Fi- 
reoie.  Qiicslo  Irallnto  rivelò  (i)  M.  Ridolfo  dt-i 
Qnrdi ,  cbe  '1  senti  dn  uno  sua  conserto  ,  che  era 
nel  (ratlato  de' più  cnpornli.  (x)  Quelli  della  guer- 
ra non  sBppiendo,  che  lo  trattalo  fosse  scoperto, 
raunaroiio  la  gente  per  dare  eirello  ai  loro  malva- 
gio proponimento.  Gli  Priori  sentendo  la  rannata, 
mandarono  pcv  M-  Jncopo  Gabbrielli,  e  ordina- 
rono di  fare  adunare  tutta  la  loro  gente  ,  anzicli^ 
ijuelli  della  giura  si  scopritsono  ;  e  (3)  uno  di  no- 
mato Io  CapiUDO  s*  armò  (4)  (^Qi  iutla  la  foresta- 
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rU,  e  andò  in  piazza,  e  levò  lo  romore.  Gli  gran-  i34o* 
di  della  giura  sentendo  lo  romore  t'armarono;  e 
M.  Piero  de'  Bardi  con  ceni  tuoi  consoni  traa* 
sono  aratati  al  ponte  vecchio  per  tagliarlo,  sicché 
il  popolo  non  potesse  loro  andare  addosso;  e  non 
possendolo  tagliare  ,  vi  misono  dentro  fuoco.  Lo 
Priore  di  San  Jaco|M>  »  che  era  de'  Frescobaldi , 
insieme  con  M.  Agnolo  »  e  con  altri  suoi  consorti 
trassono  al  ponte  a  Santa  Trinità  per  tagliarlo . 
Lo  popolo  ,  e  la  forcstaria  vi  trasse  si  tosto  ,  che 
coloro  non  vi  potarono  fare  nulla;  e  (1)  per  paura 
si  fuggirono  fuori  di  Firenze .  Quando  M.  Piero 
de' Bardi ,  e*  gli  altri  suoi  consorti  della  giura  sen- 
tirono ,  che*  Frescobaldi  aveano  lasciato  lo  pon* 
te  a  Santa  Trinità  ,  e  fuggiti   fuori  della  città  , 
eglino  feciono  quello  medesimo.  Lo  Capitano  fi»-  i5s 
ce  processi  contro  a  quelli»  che  trovò  colpevoli , 
e  disfece  loro  le  case  in  città»  e  in  contado»  e  gua- 
stò tutti  i  loro  beni .  M.  Piero  de'  Bardi  sen'andò 
a  Vernio,  e  qu«'llo  tenea.  Lo  C^imune  di  Fireose 
ve  lo  assediò  entro ,  e  (ji)  poco  sì  tenue»  ed  arren* 
dettesi  salve  le  persone  »  e  V  avere»  e  parlisseue  » 
ed  ebbe  dal  Comune  (J)  certa  quantità  di  deua* 

(0  Per  pmura  $i  fuggirono)  Cth  non  dice  il  Tillani» 
ma  bentl  ,  che  M.  Mftfleo  da  Ponir  Carradi  allora  Po* 
dcft^  di  Firenie  aoilò  a  parlar  con  loro  per  acqaietare 
il  lumullo,  e  gli  condusse  sotto  la  sua  sicurtà  »  e  gnar* 
dia  la  Dotte  fuori  di  Firenze . 

(1)  Poco  «f  temne  )  Si  tenne  fino  al  mese  di  Gennaio 
seguente  . 

(3)  Certm  iptamtilÀ  di  denmri)  Il  Villani  lìb.  11.  cap. 
i  18  dice  ,  che  il  Comniie  dì  Firaoia  pagò  a  M.  Piero 
Jc'  Bardi  fMo.  fiorioi  d*  oro  . 
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^  ralle  amiche  y  ed  importami  scritture  dimio* 

• 

ftra  lingua,  le  quali  all'  ingegnoso  ritro\>amen* 
io  della  stampa  debbono  principalmente  la  loro 
consers^azione,  si  può  certamente  annoverare  la 
presente  Cronica,  la  quale,  perciocché  contiene 
le  cose  accadute  dal  i3oo.  al  i348.  in  Toscana, 
e  spezialmente  nella  città  di  Pistoja  ,.  non  imr 
propriamente  col  nome  di  Storia  Pistoiese  vie* 
ne  comunemente  appellata  >  Imperciocché  se  un 
valente,  e  scienziato  uomo,  e  dell'antiche  me* 
morie  espertissimo  indagatore  non  si  fosse  av* 
visato  di  dare  alla  luce  per  mezzo  delle  stampe 
(luell'  unico  manoscritto  di  essa,  che  per  buona 
sorte  gli  pervenne  in  mano,  agevolmente  saria 
addivenuto,  che,  siccome  è  perduta  oggidì  del 
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nostro  maggior  Prosatore  furono  deputati,  i 
^uaii  non  solo  in  molti  luoghi  delle  loro  dot^ 
iUsime  yinnotazifmi  di  quésto  libro  fecero  men*. 
zione ,  e  della  autorità  sua  si  servirono  per 
confermare ,  e  corroborare  la  sincerità ,  e  n^ 
gionevolezza  delle  loro  correzioni,  ed  osserva" 
zioni ,  ma  ancora  ,  ^volendo  darne  più  panico* 
lare  ,  e  distinta  contezza  a^  leggitori  ,  dissero 
nel  Proemio,  che  fu  scritta  ne^  medesimi  tempi 
di  Giovanni  Villani  una  Storia  de^ fatti  de*  Pi" 
ttolesi  j  la  quale  quantunque  fosse  al  Villani 
riputata  inferiore,  pur  non  era  stata  loro  punto 
disutile  ,  perciocché  essendo  impossibile  il  iro" 
vare  in  un  solo  Scrittore  tutte  le  voci,  in  quella 
parecchie  ne  avevano  osservate,  le  quali  torna* 
vano  molto  in  acconcio  di  quelle  loro  giudizio* 
sissime  ^annotazioni  •  Dietro  V  orme  di  questi 
valentuomini  i  primi  celebratissimi  compilatori 
del  Vocabolario  dell*  Accademia  della  Crusca 
di  questa  Storia  parimente  in  quella  loro  così 
grande ,  e  rinotnata  fatica  si  valsero ,  parte 
Craencione ,  e  spiegando  molte  voci  in  essa  nor 
tate  ,  parte  con  esempj  da  quella  cavati  corro* 
borando  V  autorità  di  molte  parole,  e  maniere 
di  favellare  ,  che  in  quel  fortunato  secolo  furo^ 
no  comunemente  in  uso  •  Per  somigliante  cagio- 
ne  molti  altri  Scrittori  oltre  gli  accennati  si 
valsero  dell'  autorità  di  questa  Cronica  ,  addur 
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vole  intelligenza  delle  loro  narrazioni .  Della 
qual  cosa  non  sarebbe  Jìior  di  proposito  V  alle^ 
gare  qui  qualche  esempio,  che  ben  gli  aleremmo 
in  pronto,  se  la  cosa  non  fosse  per  se  medesima 
assai  chiara  ,  e  se  il  metodo  y  e'I  diyisamenta 
di  questa  nostra  ristampa ,  quale  in  appresso 
andremo  manifestando ,  non  ci  rendesse  super» 
flua  questa  diligenza .  Laonde  non  è  da  mara* 
vigliarsi^  se  molti  dottissimi  uomini,  non  solo 
abbiano  nelle  opere  loro  di  questa  Storia  fatio 
onoratissima  menzione,  ma  ancora  abbiano  ado* 
perata  molto  acconciamente  la  testimonianza  ,' 
ed  autorità  sua  •  Fra  questi  si  può  certamente 
annoi^rare  Giannozo  Monetti  celebre  nostro 
concittadino  ,  si  per  la  rarità  de'  suoi  talenti.^ 
e  si  per  l'erudite,  ed  utili  opere  da  esso  lasciar 
te  y  il  quale  sendo  stato  preposto  dalla  Jiepub* 
Uica  Fiorentina  ed  governo  della  Città  di  Pir 
stola  circa  l'anno  i^^6.  scrisse  una  l^atina  Sto* 
ria  de' /atti  di  quella  Città  »  che  nel  passato 
anno  l'j^i./uper  la  prima  volta  data  alla  luce, 
ed  inserita  nel  Tomo  XIX.  della  gran  Raccoh 
ta  itegli  Scrittori  Italiani  per  opera  di  Lodos^ico 
Antonio  Muratori  letterato  di  quel  merito  ,  e 
di  quella  fama  ,  che  al  mondo  tutto  è  palese  • 
fer  compilar  questa  sua  Storia  ci  sembra  molto 

• 

probabile  ,  e  non  malvolentieri  ci  induchiamo 
e  credere ,  che  il  Manetti  ave^e  veduta  questa 
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antica  Cronica  Pistoiese  f  e  ricavatone  móltis* 
'timo  lume ,  perciocché  quantunque  egli  espres* 
samente  non  la  nomini  in  quella  guisa,  che  no^ 
fnina  Giovanni  Villani  y  nondimeno  si  vede 
apertamente ,  che  /insellando  delle  cose  acca* 
'date  in  Pistoia  nello  spazio  di  quei^  4^*  <>'"'<  9 
che  da  essa  sono  compresi,  tesse  talora  anche 
eolle  medesime  parole  di  quella  l'ordine  della 
sua  narrazione;  della  qual  cosa  chiunque  abbia 
desio  di  farne  il  riscontro  puote  agev^olmente 
chiarirsi  •  Oltre  a  ciò  abbiamo  osservcuo ,  che 
alla  pag.  io4o.  della  mcìitovata  edizione  par* 
landò  ii  Manetti  delle  memorie  ^  e  •.  scritture , 
'delle  quali  si  era  servito  per  compilar  la  sua 
Storia,  dice:  Haec  omnia ,  quae  ab  ipsa  prìmaeva 
Pistorii  aedificatiooe  hacteous  eDarravimus  »  par* 
tim  es  pervulgatis  Villani  Annalibus ,  panini  ex 
quibu^dam  fragmentis,  et  intercisis  Pistoriensiam 
C^ronicis  ^  partim  denique  ex  tfttegrts,  ac  solerne 
nibus  Leoiììardi  nostri  historiis  qaàeqae  digniora, 
<it  loois  finis  opportuniora  videbanlur ,  continua 
rerum  serie  in  boa  Libros  coogessimus .  JVon  vi 
ha  dubbio,  che  alcune  di  queste  parole  si  deb^ 
bono  verisimilmente  riferire  a  questa  nostra 
€!ronica,  la  quale  per  non  essere  stata  se  non 
circa  a  i3o.  anni  dopo  data  alla  luce,  e  per 
non  saperci  il  nome  dell*  autóre  suo ,  non  poter 
ifa  d^L  Monetti  pia  individualmente ,  e  precir 
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semente  essere  indicata.  Questa  congettura  mag' 
giomiente  viene  accresciuta  dal  riflettere,  che 
alla  pag'  ioa3.  dove  il  Manetti  parla  di  Carlo 
di  f^alcis fratello  del  Re  di  Francia  venuto  in 
Firenze  per  sedare  le  cittadinesche  discordie 
di  quella  Città  ,  dice ,  che  quel  Principe  quio- 
que  circiter  menses  Floreuliae  comnioratus  do-» 
mum  exinde  recessit,  sive  ut  in  Siciliani  trajiceret|: 
sire  ut  in  Pistorìeiises  Albaram  partiutn  faulores 
jam  ab  mutadonem  status  a  Floreptinis  deficieii- 
tes  prius  impetum  faceret,  quam  in  Siciliani  pro- 
ficisccrelur ,  ut  varie  a  diversis  Scriptoribus  lite^ 
ris  maDdaium  faisse  novimus  •  Nelle  quali  parer 
le  sembra  ,  che  il  Monetti  manifestamente  al^ 
Inda  alle  discordanti  opinioni  sopra  il  viaggia 
intrapreso  da  questo  Principe  nella  sua  partenr 
za  di  Firenze  $  la  prima  delle  quali  é  riferita 
da  Giosfanni  f^illani  al  cap.  49*  ^^^  ''^*  ^*  l'al'> 
tra  si  legge  in  questa  nostra  Cronica  Pistoiese; 
onde  si  accresce  la  congettura ,  che  il  Manetti 
avesse  avuto  piena  contezza  di  essa ,  e  fattone 
buon  uso  per  la  compilazione  della  predetta 
Sua  Storia  Latina  di  Pistoia  .  In  somigliante 
guisa  si  servì  delV  autorità  di  questa  nostra 
Cronica,  appellandola  Veteres  Pistoriensiuni  Hi- 
storias ,  il  celebre  Stefano  Baluzio  per  conferà 
mare  molte  cose  asserite  dagli  antichi  scrittori 
delle  vite  di  quei  Papi  ,  che  tennero  la  Santa 
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Sede  in  Avignone ,  da  esso  date  alla  luce  in 
Parigi  r  anno  iSgS.  ed  illustrate  con  eruditisi 
sime  Annotazioni;  come  fa  per  cagion  d'esenta 
fHo  alla  pag*  61 1.  nelle  note  alla  vita  di  Cle* 
mente  V.  scritta  da  Tolomeo  da  Lucca  in  oc* 
ùasione  di  parlare  di  Gios^anni  Duca  di  Calar 
Ma  fratello  di  Ruberto  Re  di  Sicilia  ^venuto  a 
Roma  per  impedire  la  coronazione  delV  Impe* 
radere  Arrigo  •  Così  ancora  alla  pag»  708* 
doife  nelle  note  alla  vita  di  Papa  Giovanni 
XXII.  si  serve  dell'  autorità  delle  Storie  Pi* 
stolesi  per  provare ,  che  a*  Romani  dispiacque 
molto  V  elezione  di  Pietro  di  Corbara  ArUipar 
pa  fatta  da  Lodovico  il  Bavaro  contro  Vasser* 
zione  di  Enrico  Rebdorfio,  il  quale  ne*  suoi  An^ 
nàti  lasciò  scritto  il  contrario  .  Parimente  alla 
pag.  8o5,  dove  fa  menzione  della  guerra  fatta 
da  Alfonso  Re  di  Castiglia  contro  al  Re  di 
Marocco ,  ed  a*  Saracini  accennata  nella  vita 
di  Papa  Benedetto  XI L  rimanda  il  lettore  al* 
la  descrizione  di  essa  >  che  si  legge  in  questa 
Cronica  Pistoiese  .  E  lo  stesso  fa  in  altri  luo* 
ghi  ancora  di  quell*  Opera ,  de*  quali  sarebbe 
qui  lunga  cosa,  e  peravventùra  a* leggitori  ri/i- 
crescevole  il  far  menzione.  Quindi  è,  che  VAbor 
te  Langlet  du  Fresnoy  giudicò  di  dovere  inse* 
rire  questa  Cronica  nel  Catalogo  de* principali, 
e  piii  autorevoli  scrittori  -della  Toscana  da  esso 
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posto  nelV  articolo  55.  della  parte  seconda  del* 
la  sua  Opera  intitolata  :  Melode  pour  etudier 
YlSxsloire  ristampata  in  quattro  volumi  in  quar* 
io  nel  17^9*  a  Parigi .  Contiene  per  altro  os^ 
seniore ,  che  egli  pone  i  tre  seguenti  titoli  in 
quel  suo  Catalogo  • 

I.  Storia  delle  cose  avvenute  in  Toscana  di| 
i3oo.  al  i34o.  Firenze  i568« 

a.  Istoria  delle  cose  avvenute  in  Toscana  dal 
i3oa.  al  i348*  e  dell'origine  della  Parte  Bianca, 
e  Nera»  che  di  Pistoia  si  sparse  per  tutta  Toscana 
e  Lombardia,  scritta  per  autore  coetaneo  •  Firen» 
ze  1578. 

3.  Istorie  Pistoiesi  dal  iSoo.  al  i348.  Firenze 
1578-  Per  altro  egli  è  manifesto,  che  questi  tre 
libri  da  esso  distinti  sono  un  solo,  e  medesimo 
libro  ^  e  che  a  questa  nostra  Cronica  solamente 
si  riferiscono  }  e  chiunque  leggerà  la  intitola* 
zione  ,  che  ella  porta  in  fronte  nella  edizione 
de'  Giunti  del  iSjB.  ne  resterà  a  bastanza  per* 
suaso  •  Avrà  peravventura  dato  motivo  a  questo 
pìccolo  abbaglio  del  Langlet  V  asserzione  del 
Padre  Giulio  Negri ,  il  quale  parimente  nella 
sua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  stampata 
in  Ferrara  nel  i7aa,  pone  due  volte ,  ma  con 
alcuna  diversità  nel  titolo,  questa  Storia  Pisto^ 
lese ,  cioè  alla  pag*  SSg.  e  poi  anche  alla  pag» 
54^.  dove  fa  il  Catalogo  degli  Scrittori  Fio* 
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rentini  Anonimi .  Dalle  cose  fin  qui  dette  ma* 
nifestamente  si  raccoglie ,  che  queste  Istorie 
Pistoiesi  sono  meritamente  tenute  in  molto  pre* 
gio  da  tutti  gli  eruditi f  non  tanto  perchè  sendo 
state  scritte  nel  buon  secalo  di  nostra  favella 
conservano  quelle  leggiadre,  e  naturali  manie* 
re  di  favellare,  che  allora  più  che  in  altro  terrr* 
pò  in  Toscana  fiorirono ,  quanto  ancora  perchè 
molte  importanti  particolarità ,  e  notizie  alla 
cognizione  delle  cose  in  quel  secolo  accadute 
utilissime  da  essa  si  ricavano  •  Laonde  savissi" 
mo  giudicar  si  dee  V avvedimento  del  mentov€Uo 
celebre  raccoglitore  degli  Scrittori  Italiani ,  e 
di  tutta  la  Repubblica  letteraria  per  così  illw 
stre  fatica  cotanto  benemerito,  il  quale  tra  tanti 
insigni  istorici  monumenti ,  che  per  illustrare  , 
e  mettere  in  chiaro  la  Storia  di  questa  glorie* 
sa  nazione  con  incredibil  fatica  ha  al  pubblico 
communicati,  ha  voluto ,  che  avesser  luogo  an* 
che  queste  nostre  Storie  Pistoiesi ,  facendole 
ristampare,  edinserifà  nel  Tomo  XI  di  quella 
sua  insigne  -c&lebratissima  Raccolta  .  Ma  per^ 
ciocché  ella  é  cresciuta  ,  e  va  tuttora  avanzane 
dosi  in  cosi  vasta  mole  di  volumi ,^  che  tutti  gli 
amatori  di  sì  fatte  cose  non  hanno  il  comodo 
di  provvedersene,  e  dall'altro  canto  gli  esem^ 
plari  dell'edizione  de' Giunti  di  questa  Storia, 
che  da  molti  si  Hpsideravano  ,  erano  divenuti 
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COSÌ  rari  ,  che  anche  a  rigoroso  prezzo  a  gran 
pena  si  potevano  procacciare ,  noi  per  compia^ 
cere  atte  istanze  di  varie  intendenti  persone  , 
che  a  ciò  ne  hanno  itrderitèmente  confortato^  e 
per  sentire  al  loro  comodo  ,  ne  abbiamo  intràr 
presa  in  questi  nostri  torchi  la  ristampa  •  Nella 
quale  inchiesta  quella  maggior  diligenza  ,  ed 
attenzione y  che  per  noi  si  è  potuto,  abbiamo  di 
buona  voglia  usata,  imperciocché  sebbène  vana 
è  stata  ogni  premura  da  noi /atta  per  ritrovare 
o  il  Codice  trascritto  da  Giacomo  di  Frcmce* 
schino  degli  Ambrogi  V  anno  1 3g6.  dal  quale 
i  Giunti  trassero  la  loro  edizióne  del  i5;^8«  o 
pure  alcun  altro  antico  Testo  a  penna ,  che  ci 
potesse  servire  di  più  sicura  scorta  nella  nostra 
intrapresa  ,  nondimeno  di  tanto  ci  ha  amato  la 
fortuita ,  che  per  opera  del  Dottore  Antomma" 
ria  Biscioni,  alla  cortesia,  ed  intelligenza  del 
quale  molto  debbiamo ,  ci  h  pervenuto  in  ma'* 
no  un  esemplare  della  sopraddetta  edizione 
de*  Giunti ,  che  presentemente  nella  Libreria 
de'  Panciatichi  si  conserva  ,  e  che  Ju  già  pos-* 
seduto  da  Jacopo  Corbinelli  celebre  nostro  conr 
cittadino  ,  e  per  la  sua  squisita  letteratura  ,  e 
per  varie  opere  per  suo  mezzo  date  alla  stant" 
pa  a  tutti  gli  eruditi  notissimo  .  Questo  esem^ 
piare  sendo  di  propria  mano  del  Corbinelli  in 
molti  luoghi  corretto,  e  postillato,  parte  ci  ha 
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dato  non  piccolo  aiuto  a  emendare  piii  esatta" 
mente  ,  che  è  stato  possibile  ,  il  testo  di  questa 
Cronica  ,  togliendone  via  alcune  scorrezioni  , 
che  nella  stampa  de'. Giunti  erano  trascorse^ 
parte  ci  ha  somministrato  alcune  brevi  sì ,  ma 
però  sustanziose  jinnota^ioni,  scrittevi  per  enr 
tro  dal  medesimo  ^i  sua  mano  per  ispiegazione 
di  molte  parole  y  ed  antiche  ma^re  di  favela 
lare^  che  sparsamente  in  questa  Storia  s' incora 
frano ,  le  qiuili  ahbiam  creduto  p  che  non  pos* 
Sano  essere  se  non  gradite  a' leggitori,  non  tan» 
to  per  la  memoria  dell*  autor  loro ,  quanto  an* 
cera,  perchè  gli  stranieri  ,  ^  di  rios^ra  favella 
non  pratici  interam'ente  con  pia  agevolezza  sw 
per  or  potranno  coir  aiuto  di  quelle  alcuna  dif" 
Jicoltà  derivante  da  qualche  oscura  maniera  di 
favellare  ,  che  nella  lettura   di  quest'  opera 
avrebbe  loro  peravventura  potuto  sospenderne 
alquanto  V  intelligenza  .  ha  prima  edizione  di 
'  queste  Storie  Pistoiesi ,  che  ,  come  si  è  detto , 
fu  fatta  nel  iBjS.  in  Firenze  da  Iacopo,  e  Fi" 
lippo  Giunti ,  ed  al  Serenissimo  Gran  Duca 
Francesco  intitolata ,  per  .comune  sentimento 
degli  eruditi  si  debbe  senza  fallo  al  giudizio* 
sissimo ,  ed  intendentissimù  Don   Vincenzio 
Borghini  attribuire,,  il, quale  di  esse  ben  conob* 
be  il  pregio ,  allorché  ebbe  congiuntura  di  va* 
tersene  neW  utilissime  uinnotazioni  fatte  sopra 


^l Decamerone  l^afmo't6ij3\  é  distese  da  lui, 
come  uno  dà*  DéputàU  alla  àórrezione  di  queU 
r  opera  -Egli  àncora^',  per  qìxanto  ne  mostra 
la  conférmità  dello  stile,  fii  autore  della  brei^ 
si,  ma-  giudizio^  Prefatione ,  che  in  fronte 
aUf  edizióne' def  Givmti  si  légge ,  siccome  an* 
cara  della  Tavola  posta  in  fine,  in  cui  non  soh 
alcuni  picdioli  trascorsi  della  stampa ,  ma  an^ 
cara  certe  sue  congetture  ^  e  osservazioni  per 
t  intelligenza  d^  alóùni  tttoght  di  quesè  Opera 
diligentemente  notò  ,'La  die  tanto  più  è  credi* 
bile  y  quanto  che  lo  stesso  Jahopo  Corbinelli, 
che  ne* medesimi  feMpi^isse)  thiar amente  Vat'^ 
testa,  imperciocché  egli  nel  predetto  suo  esem* 
piare  avanti  la  mentovata  Tàvola  scrisse  la  se* 
gucnte  osservaeioné  .•  Avvèi^tf ,  èk©  Don  Vincen» 
ilo  Borghìni  n'emenda  molti  sotto  pretesto  della 
stampa ,  che  nel  Testo  stavano  ^  quel  modo ,  e 
stavan  bene,  che  egli  o  non  ha  creduto ,  che  stes- 
60QO  y  o  non  ha  voluto  ,  rispetto  al  non  dare  in* 
tro&azione  a  cosa ,  che  non  fosse  oggi  riceuta  • 
Dalle  quali  paròle  si  ricava  primieramente  , 
che  il  Corbinelli  non  pone  in  dubbio  ,  anzi  af^ 
ferma  chiaramente,  che  il Borghini  fosse  Vedi' 
lare  di  questaCronica';  dìpot  àncora  ,  jùhe  egli 
non  approvava  il  suo  sentimento  intorno  a  tutte 
le  correzioni  fatte  dal  Borghini  nella  suddetta 
Tavola ,  sembrandogli ,  che  alcuni  luoghi  si 
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si  dovessero  considerare  come  maniere  antiche 
di  favellare  usate  dagli  Scrittori  di  quei  tempi, 
né  per  questo  si  dolessero  giudicare  scorretti , 
e  per  conseguenza  alterare  •  JVoi  dunque  ,  pa^ 
rendoci,  che  in  alcune  cose  fosse  vero  il  senti" 
mento  del  Corbinelli  ,  abbiamo  inserito  a'  loro 
luoghi  quelle  sole  emendazioni  del  Borghini  , 
che  ci  sono  manifostamente  sembrate  tali,  tra" 
lasciando  quelle,  che  secondo  Vuso  degli  Scrii" 
tori  di  quel  secolo  abbiamo  giudicato  potersi 
ragionevolmente  sostenere  .  //  rimanente  delle 
osservazioni  del  Borghini  abbiamo  unito  alle 
note  del.  Corbinelli ,  e  queste  e  quelle  abbiamo 
col  nome  dell'  autor  loro  contrassegnate  per 
maggior,  distinzione  y  e  per  più,  esatta  informa^ 
zione  de'  lettori .  Tra  gli  Scrittori,  che  ,  come 

di  sopra  abbiamo  osservato ,  di  questa  Storia 
Pistoiese  focero  menzione  ,  uno  si  è  il  celebre 
Cavalier  Leonardo  Salviati,  il  quale  attesta  dji 
averne  veduto  un  Testo  a  penna ,  che  ne'  suoi 
tempi  si  conservava  presso  Giovambatista  Deti, 
che  può  forse  essere  anche  quel  medesimo  di 
sopra  mentovato^  di  cui  si  servì  Dori  Vincenzio 
Borghini  per  l'edizione  de^ Giunti,  e  del  quale 
non  sappiamo  oggidì  che  sia  addivenuto  .  Di 
questa  Cronica  egli  nel  primo  volume  de'  suoi 
uivvertimenti  lib,  a.  cap.  i^.  così  ragiona:  Del- 
la Storia  Pistoiese,  che  fu  stampata  da' Giunti  di 
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Firenze  sono  lalorno  a  ciaque  anni ,  faremtilo 
alquanto  minore  stima ,  che  nel  Proemio  di  loro 
Anootaziooi  non  par ,  che  facciano  quei  del  ^3. 
E  Jbenc&é  si  creda  scritta  nel  medesimo  tempo  , 
che  quella  del  Villani ,  ci  par  ,  che  troppo  si  ri- 
conosca per  favella  d'un  altro  pppolo,  ed  havyi  per 
entro  qusisi  per  tutto  molti  vocaboli,  e  molti  modi 
tutto  diversi  dalla  leggiadria  di  colui ,  ma  molto 
più  diversa  la  lor  commettitura .  Per  la  qual  cosa 
voce,  o  maniera^  che  solamente  si  ritrovasse  in  quel 
libro,  se  già  dal  popolo  non  fosse  stata  accettata , 
o  ch«  avesse  per  se  medesima  bellezza  particulare, 
non  prenderemmo  baldanza  di  mettere  in  iscrittu* 
ra.  JVoi  abbiamo  certamente  sperato  di  non  dover 
essere  tacciati  di  temerità ,  se  abbiamo  aderito 
al  sentimento  di  alcuni,  i  quali  giudicarono  al* 
quanto  pia  severo  ,  che  di  mesiier  facesse ,  il 
giudicio  dato  sopra  questo  Libro  dal  Cavalier 
Salviati§  imperciocché  in  quella  dottissima  O- 
pera  degli  ^avvertimenti  essendosi  egli  dato  a 
considerare ,  ed  a  far  risaltare  le  bellezze,  ed 
i  singolarissimi  pregi  della  grand'  Opera  del 
Decamerone,  e  parlando  di  molti  Scrittori  com" 
parativamente  a  quella ,  con  molto  minore  sti" 
ma,  e  considerazione  era  solito  di  riguardare 
qualunque  scrittura  nello  stile  ,  e  nella  locuzio* 
ne  da  quella  alcun  poco  digerente  incontrava, 
ed  in  cui  l'eloquenza,  la  leggiadria,  e  la  com' 
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mettitura  del  medesimo  sapore  di  quella  del 
Decamerone  non  ravvisai^a .  Non  è  per  questo , 
che  noi  affermiamo  ,  che  questa  Storia  nostra 
con  quella  rinomatissima  Opera  debba  mettersi 
del  pari,  e  né  pure  colla  gran  Cronica  del  f^il*- 
lani  y  ma  ben  crediamo  >  che  possa  avere  an* 
ch'essa  il  suo  merito ^  e  la  sua  particolar  const'- 
derazione,  imperciocché  contenendo  un  soggètto 
così  diverso  da  quello  del  Boccaccio ,  quale  si 
è  una  semplice  Istorica  narrazione ,  non  è  ne- 
cessario,  come  benissimo  avverte  nel  suoProe^ 
mio  il  Borghinij  che  le  scritture  di  questo  gene» 
re  sieno  artificiosamente  scritte,  e  di  molti  ornef 
menti  fornite,  percioccliè  quelle  appunto  si  han^ 
no  più,  in  pregiOyC  meritano  maggior  fede ,  che 
più  semplici  sono ,  e  meno  artificiose ,  come  è 
questa  nostra  •  In  conjermazione  di  die  non  si 
è  giudicato  fuor  di  proposito  aggiugnere  a 
quelle  del  Corbinelli,  e  del  Borghini  alcune  ah 
tre  poche  annotazioni ,  nelle  quali  molte  voci , 
e  maniere  in  questa  Storia  adoperate  si  dimo* 
strano  conformi  a  quelle  del  Boccaccio ,  del 
feniani  ,  e  d*  altri  riputatissimi  Scrittori  di 
quel  secolo .  E  perchè ,  come  di  sopra  abbiamo 
detto ,  e  come  il  notò  anche  il  Borghini ,  molte 
particolarità  si  narrano  in  questa  Storia ,  che 
da  Giovanni  Villani,  e  da  altri  Scrittori  sono 
taciute ,  e  talora  per  lo  contràrio  molte  cose  ci 
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sonopih  scarsamente ,  che  in  quelli ,  descritte  ^ 
e  in  alcune  talora  sono  fra  di  loro  questi  Scrit^ 
tori  discordanti y  onde  il  confronto  vicendevole 
giova  non  poco  a  mettere  piii  in  chiaro  la  re* 
ri'ià,  quindi  è,  che  abbiamo  creduto ,  che  non 
debba  riuscir  discara  a' nostri  amorevoli  lettori 
If  aggiunta  di  alcune  altre  poche  note  y  nelle 
quali  si  reca  a  confronto  di  questa  Cronica  ciò, 
che  delle  cose  in  quei  medesimi  tempi  succedw* 
te  narrano  diversamente  il  f^illani  ,  ed  altri 
Stòrici  di  quel  tempo ,  accioccliè  meglio  pondo* 
rondo  i  raccontati  successi  possa  ciascuno  quel" 
la  opinione  abbracciare ,  che  gli  sembrerà  piii 
scevra  d^appassionatezza^  e  pia  conforme  a^buo^ 
ni  fondamenti  di  verità .  Nel  margine  di  que^ 
sta  nostra  edizione  abbiamo  posto  i  numeri  cor» 
rispondenti  a  quelli  delle  pagine  deir edizione 
de' Giunti  ,  non  tanto  perche  a  questi  corrispon" 
devano  le  citazioni  de'  luoghi  di  questa  Storia 
addotti  nelle  note  del  Corbinelli  •  quanto  anco^ 
ra  perchè y  citando  quest'  Opera ,  di  quella  edi^ 
zióne  sì  servano  gli  Accademici  della  Crusca  in 
tutte  le  impressioni  del  loro  Vocaìiolario  ^  e  per 
tal  convenente  agevol  fa  a  chiunque  ne  abbia 
talento  riscontrare  i  luoghi  da  loro  citati  ed 
ancora  confrontare  questa  nostra  edizione  con 
Vomica  de' Giunti  per  venire  maggiormente  m 
chiaro  dell'  esattezza  da  noi  ,  per  quanto  ci  è 
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Stato  possibile ,  in  questa  nostra  ristampa  pr(f 
ticata .  Due  indici  abbiamo  giudicato  di  doi^ere 
inserire  nel  presente  J^olume ,  uno  degli  autori 
e  delle  scritture  manoscritte^  che  si  citano  nelle 
.note  ^  r  altro  delle  cose  notabili ^  e  questo  ci  è 
paruto  di  dovere  accrescerete  con  migliore  or^ 
dine  peravventuradis^isare  di  quel  che  fosse  nel" 
V  antica  edizione ,  ajlnchò  di  maggiore  uso  , 
ed  utilità  possa  riuscire  al  lettore  •  Restereb* 
bero  adesso  da  esaminare  Im  cagioni  y  per  le 
quali  questa  Cronica  fu  appellata  Istoria  Pisto^ 
lesCf  e  da  riferire  le  congetture  sopra  l'autore, 
e  *l  tempo ,  in  cui  fu  scritta  ,  e  da  render  ra- 
gione delV  ortografia,  che  nel  darla  alle  stamr 
pefu  osservata',  ma  perciocché  queste  cose  tutte 
sono  partltamente  ,  e  a  bastanza  accennate  nei 
Proemio  ,  che  all'  antica  edizione  de'  Giunti 
premesse  il  Borghini ,  ci  è  paruto  di  far  opera 
migliore  a  ristampare  quel  Proemio  medesimo, 
il  quale  per  la  eleganzd ,  e  vaghezza  sua  ben 
merita  di  riveder  la  luce,  e  d' esser  riletto  di' 
Ugentemente  da  tutti  gli  amatori  della  favella, 

e  della  Storia  Toscana  • 

Abbiamo  creduto  di  far  cosa  grata  a'  noslH 

lettori  aggiungendo  dietro  questa  Storia  PistO" 

lese  il  Diario  del  Monaldi  Cronichetta  compi* 

lata  anch'  essa  presso  che  ne'  medesimi  tempi 

di  quella,  e  contenente  varie  notizie  ,  e  ricordi 
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di  cose  ,  parte  pubbliche ,  parie  primate  della 
Ciuà  di  Firenze  dal  %ò^o.  al  iZ%i.  Questo  Dia?» 
rio  quantunque  non  fosse  slato  giammai  dàlù 
alle  stampe  f  nondimeno  già  d' un  pezzo  era  no* 
lo  ,  ed  in  islima  alle  persone  erudite  ,  essendo 
una  di  quelle  scritture  ,  di  cui  si  valsero  nef 
loro  famoso  Vocabolario  %li  uiccademici  della 
Crusca  dietro  la  scorta  de'  magnifici  Deputati 
alla  correzione  del  Decàmerone  ,  i  quali  in  ah 
cuni  luoghi  delle  loro  annotazioni  sopra  quel* 
V  Opera  dell*  autorità  di  questo  Giornale  (  sic* 
come  talvolta  il  chiamarono  )  mollo  acconciar 
mente  si  servirono  •  Per  cagione  d' es&mpio  a 
cor.  3g*  per  provare  la  stima,  che  Messer  Gio* 
vatmi  Boccaccio  faceva  del  Divino  Poema  di 
Dante  ^alighieri  ,  riportano  la  memoria  del 
tempo  y  in  cui  cominciò  a  sporto  pubblicamente , 
la  quale  in  questo  Diario  e  registrata^  alla  pag* 
43.  lo  citano  in  occasione  di  spiegare  il  signi* 
ficaio  della  Voce  propagginare  usata  dal  Mo* 
naldi }  alla  pag.  117.  parlando  di  Messer  Si" 
moncino  de' Bardi  ultimo  Cavalier  di  quella 
compagnia  f  che  fu  detta  la  Banda^^la  ^uale 
aveva  auto  principio  in  Firenze  nel  i3i2.  prò* 
vano  coli*  autorità  di  questa  Cronichetta  ,  che 
era  terminata  in  costui  nel  lì'j^,  allapag*  i33 
favellando  de*  conviti,  o  come  allora  pia  comu* 
semente  si  diceano,  corredi  de* novelli  Cavalle' 
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ri  9  adducono  V  esempio  di  quelli  fatti  da  Mes* 
ser  Lotto  di  F^anni  Castellani  ,  e  da  Messer 
Mainardo  Cavalcanti  ^  i  quali  corredi  in  questo 
Giornale  sono  con  qualche  particolarità  mento^ 
vati*  E  nel  Proemio  di  quelle  loro  dottissime 
Annotazioni ,  do\fe  favellano  di  molte  Scrititi* 
re  y  e  Testi  a  penna  del  buon  secolo  ,  de'quiJi 
in  quel  lavoro  utilmente  si  servirono,  così  in 
proposito  di  questo  Diario  lasciarono  scritto  ^ 
Furono  in  questi  medesimi  tempi  molti ,  che  pri- 
yatamente  scrissero  lettere  »  e  loro  ricordi ,  e  fac* 
cende  privi^  j  e  ancoraché  alcuna  volta  o  per  lo* 
ro  piacere  y  o  per  memoria  altrui  vi  mescolassero 
quel  che  giornalmente  nella  città»  o  pel  monda 
accadeva  ,  come  di  quelli  antichi  annali  de'  Ro« 
mani  si  racconta  »  con  poca  arte ,  e  come  la  natu* 
ra  dettava ,  onde  si  credono  alcuni  quel  che  v'  è 
di  buono  y  doversi  più  riconoscere  dal  buon  se- 
colo ,  che  da  alcuna  cura  loro  ,  ma  pur  sono  tut- 
tavia, ondechè  e* si  proceda,  nella  purità,  e  pro- 
prietà della  lingua  utilissimi.  E  questi  son  mol* 
ti ,  che  poche  buone  case  ci  ha ,  che  non  abbiano 
i  suoi ,  e  dire  particolarmente  di  tutti  sarebbe 
cosa  lunga,  e  poco  necessaria.  Tale  è  quel  ,  che 
dicuna  volta  abbiamo  citato  sotto  nome  della  Isto* 
ria ,  o  Diario  del  Monaldi .  Don  Vincenzio  Bor* 
ghini  ancora  molto  acconciamente  si  servì  del* 
V  autorità  di  questo  Diario  nel  suo  Trattato 
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delV  A^rtne  delle  Famiglie  Fiorentine  y  dove  lo 
chiama  la  piccola  Cronica  del  Mooaldi  scritta 
eoa  para  favella  ,  ed  a  car.  aa.  riporta  due  luo^ 
ghi  della  medesima  per  prosare  V  uso  delle 
bandiere  y  delP  insegne  ,  dell'  armi  ^  e  d*  altre 
onoranze  y  che  si  praticavano  ne'mortorj  de^pik 
rinomati  cittadini ,  come  in  quello  di  Messer 
Francesco  Rinuccini,  e  di  Messer  Niccolaio  di 
Iacopo  degli  Alberti ,  l'esequie  de* quali  Juro^ 
no  dal  Jfonaldi  in  questo  libretto  esattamente 
descritte*  Questi  medesimi  luoghi  furono  citati 
anche  da  Francesco  Redi  a  car.  49*  ^  So*  delle 
Annotazioni  al  suo  celebre'  Ditirambo  dell*  e» 
dizion  di  Firenze  del  1691.  per  provare ,  che  il 
colore  vermiglio  fu  usato  ila*  nostri  antichi  ne* 
g/i  abiti  portati  ali*  accompagnamento  dell'ose* 
quia  ,  e  pompe  funerali  •  Anche  il  P.  Giulio 
Ifegri  nella  sua  Storia  degli  Scrittori  Fioren* 
tinija  ricordanza  del  Monaldi  antico  Scrittore 
di  questa  breve  Cronica ,  non  citando  però  ah 
tri  autori  ,  che  di  lui  abbiano  fatta  menzione  , 
se  non  Agostino  Paradisi  al  cap.  1 5.  della  Par» 
te  4'  del  Tomo  i*  del  suo  Ateneo  dell'  uomo 
nobile ,  il  quale  lo  cita  in  occasione  di  parlare 
a  Messer  Francesco  Rinuccini,  dicendo  p  che 
dalle  parole  di  questo  Scrittore  apparisce  ^  che 
egli  era  Mercante ,  e  insieme  Cavaliere  •  Ma 
niuiio  de'  mentovati  Scrittori  p  die  di  questo 
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Diario  fecero  menzione,  ci  lasciò  scritto  né  co* 
me  si  chiamasse  l'autore  di  esso,  nò  da\^  sène 
conservassero  i  Testi  a  penna  da  loro  veduti  ; 
onde  noi  intorno  a  queste  cose  nulla  di  certo 
possiamo  affermare,  ma  solo  alcune  congetture 
propórremo,  le  quali  potrà  il  Lettore  esamina* 
re,  e  del  peso  ,  e  valor  loro  ,  secondochè  gli 
parrà  convenevole  ,  giudicare^  Primieramente 
abbiamo  osservato  ,  che  una  delle  persone  dei 
Monaldi  più  frequentemente  in  questo  Diario 
nominate  sì  è  un  Guido  di  Francesco  di  Hinuc 
ciò  Monaldi,  e  che  alcune  principali  particolor 
rità  della  vita  di  esso  piuttosto  ,  che  di  alcun 
altro  di  questa  fami  glia,  ci  si  descrivono.  Per 
cagion  d*  esempio  alla  pag.  Ssi.  si  dice  y  che 
Guido  Monaldi  nel  i34o.  entrò  a  risedere  dei 
Consoli  delV  Arte  del  Cambio;  alla  pag*  S^a* 
che  si  matricolò  dell*  Arte  di  Calimala  ;  alle 
pag.  3a8r  e  253.  che  ebbe  per  moglie  la  Nanna 
di  Giachinotto  di  Messer  Neri  Tornaquinci ,  la 
quale  avea  menata  in  Avignone  il  dì  dS.  di 
Giugno  dell'anno  i33o.  Alla  pag.  32i.  si  fa  ri* 
cordo  della  morte  della  madre  di  Guido  s^-gui* 
fa  nel  i353.  In  più  luoghi  si  nominano  i  figli  , 
e  le  figlie  di  questo  Guido,  e  si  narrano  i  loro 
matrimonj  ;  altrove  si  dice  ,  che  questo  Guido 
abitava  in  Firenze  nella  contrada  anche  oggidì 
Appellata  Porta  Rossa  ,  lo  che  confronta  eon 
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ciò  y  che  afferma  Ricordano  Màlespini  ,  il  quar^ 
le  al  cap.  Sj.  della  sua  antica  Cronica  dice,  che 
le  abitazioni  di  qae*del  Forese ,  e  de^Monaldi 
furono  in  Porta  Rossa  .  Ne  rechi  m€iravi§lia  ^ 
che  il  Màlespini  nomini  congiuntamente  i  Mo* 
naldi  y  e  quei  del  Forese  ,  perciocché  queste 
due  famiglie  erano  fra  di  loro  consorti ,  come 
egli  stesso  avverte  al  cap*  ii8.  della  detta  sua 
Cronica  •  FgH  e  consueto ,  e  naturale ,  che  queh 
li,  i  quali  prendono  ricordi  delle  cose  alle  loro 
famiglie  appartenenti,  o  di  quelle  alloro  tempi 
addivenute  ,  il  facciano  piò,  volentieri  di  queh 
le,  che  le  loro  persone  ,  e  le  cose  a  loro  acca* 
date  più  particolarmente  riguardano  •  In  cotal 
guisa,  per  non  uscire  de' nostri  Toscani  Scrii^ 
tori  ,  Giovanni  Villani  ,  che  tutti  quanti  ne 
iupera ,  in  mezzo  a  tante  pubbliche  ,  e  stra* 
niere  faccende  da  esso  narrate  non  lascia  di 
riferire  gli  onori ,  i  gradi  ,  e  le  dignità  da 
lui  godute  nella  sua  Repubblica  ,  i  viaggi  , 
che  avea  fatti  ,  ed  i  successi,  ne^ quali  persa' 
nalmenle  s'  era  ritrovato  .  Così  Dino  Compa* 
gni  ,  Dona/o  Velluti,  Giovanni  Morelli,  ed 
altri  nostri  Cronisti  le  principali  particolarità 
alla  loro  tuta  appartenenti  nelle  loro  Cronicher 
puntualmente  raccontano  •  Lo  stesso  verisimile 
metile  possiamo  credere ,  che  facesse  Guido 
Monaldi ,  né  ci  pare  di  dover  esser  accusati  di 
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troppa  franchezza ,  o  temerità,  se  affermerei 
mo ,  che  egli  appunto  ci  sembra  esser  V  autore 
del  presente  Diario  •  Anzi  avvi  per  entro  di 
esso  un  luogo,  dove  ci  sembra ,  che  chiaramen- 
te  da  per  se  stesso  il  confessi ,  cioè  alla  pag* 
354*  in  cui  facendo  ricordo  della  morte  della 
Antonio  figliuola  di  Carlo  Ughi  dice  ,  che  co* 
$tei  era  cugina  di  Francesco  Rinucci  nostro  pa« 
Avùi  dove  si  dee  notare,  che  quel  nostro  non  si 
può  naturalmente  intendere,  se  non  di  chi  seri* 
me  f  e  per  conseguenza  a  Guido  figliuolo  di 
Francesco  Rinucci  (o  sia  di  Rinuccio')  Monaldi 
si  dee  necessariamente  riferire .  E  sebbene  nel 
decorso  di  questo  Diario  questo  Guido  è  sempre 
nominato  in  terza  persona ,  ciò  non  fa  forza  , 
né  distrugge  la  nostra  congettura  ,  imperocché 
non  ò  nuovo ,  né  insolito,  che  gli  Storici  favela 
Uno  di  lor  medesimi  in  terza  persona  •  Vaglia 
per  tutti  V  esempio  del  gran  fondatore  della 
Romana  Monarchia  Giulio  Cesare  ,  il  quale 
ne*  Commentai"]  delle  sue  famosissime  azioni  , 
occorrendogli  a  ogni  pie  sospinto  di  nominar 
se,  e  le. cose  da  se  medesimo  fatte  ,  sempre  far 
velia  in  terza  persona,  quasiché  non  fosse  egli, 
ma  un  altro  ,  che  quei  celebri  Giornali  descri* 
vesso  •  Lo  stesso  si  puote  osservare  anche  in  ah 
cuni  nostri  rinomati  Toscani  Scrittori  ^  e  per 
non  uscire  di  quelli,  che  sopra  abbiamo  addot* 


PBSFÀZIONS  •  ZXTIT 

ti  j  Ricordano  Malespini  ,  quantunque  nel  de^ 
corso  della  sua  Cronica  molte  volte  chiarissi'^ 
tnamenie  si  nomini  come  autore  di  essa  dicendo^ 

10  Ricordaoo  Malespini  ;  pure  alcuna  volta  an^ 
che  nella  sopraddetta  guisa  di  se  ragiona ,  co^ 
me  nel  principio  del  cap*  4'*  doi^e  cosi  si  legget 
Ora  abbiamo  detto  ,  come  Firenze  fue  rifatta  ,  e 
Fiesole  disfatta,  secondochè  Ricordano  Malespini 
Urovòe  iscritto  •  Né  solo  dagli  amichi,  ma  anche 
da' moderni  Istorici  è  stato  talvolta  seguitalo 
questo  costume  •  Ci  contenteremo  d*  allegare 
ìXjKicamente  l'esempio  di  Benedetto  Varchi  ,  il 
quale  sebbene  pia  volte  nella  siui  Fiorentina 
Storia  di  se  medesimo,  come  all'  autore  di  essa 
sembra  che  convenisse,  in  prima  persona  ragio^ 
na ,  pure  alcuna  volta  anche  in  terza  persona 
prende  a  favellare ,  quasiché  egli  lo  Scrittore 
di  quella  Storia  non  fosse ,  come  nel  Lib.  1 5. 
pag.  6o3.  Molti  9  e  tra  questi  Benedetto  Varchi 
molto  pili  9  che  nessuno  altro  ,  composero  e  vol«- 
garmenie  ,  e  Latinamente  molti  versi  •  E  alla 
pag.  6ii.  del  medesimo  libro:  Messer  Donato 
Giannotti  ec.  si  volse  a  Benedetto  Varchi,  il  quale 
era  con  esso  lui ,  e  gli  disse:  Anco  l'altra  volta 
Mi  Fo  pronosticato  ;  IO  VOGLIO  Andarmi  con  Dio  . 

11  Varchi ,  che  era  suo  amicissimo  ,  gli  rispose , 
che  gli  terrebbe  compagnia  •  Per  quello  poi,  che 
riguarda  gli  antichi  Testi  a  penna  di  questo 
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Diario  y  non  ce  ne  avendo  lasciato  verun  ricor* 
do  que'  valentuomini ,  che  ,  come  di  sopra  ab* 
hiamo  detto  ,  gli  ebbero  fra  mano  ,  non  ci  è 
riuscito  ,  per  quanta  diligenza  abbiamo  usato  , 
di  ritrovarne  alcuno ,  che  ci  potesse  servire  di 
norma  più  sicura  in  questa  nostra  edizione.  Per 
la  qual  cosa  ci  è  convenuto  trarlo  da  un  mano* 
scritto  moderno  somministratoci  dalV  Abate 
Niccolò  Bargiacchi  persona  dotala  non  mena 
di  una  grande  intelligenza  ^  che  di  una  somma 
propensione  alle  buone  lettere ,  alla  cortesia  , 
e  umanità  del  quale  non  sapremmo  dire  a  pieno 
quanto  siamo  tenuti ,  per  aver  piti  volte  a  noi 
somministrato  aiuti  utilissimi  alle  nostre  intrar 
prese ^*  Questo  manoscritto  parimente  è  copiato 
da  un  altro  non  antico  Testo ,  che  nelV  Archi* 
vio  segreto  del  Real  Palazzo  del  Serenissimo 
Granduca  nostro  Signore  si  conserva ,  ma  però 
senza  veruna  nota ,  o  ricordo  del  pili  antico 
Codice  f  da  cui  sia  stato  trascritto  •  Quello  , 
che  rende  stimabile  il  manoscritto  Bargiacchi, 
si  è  ,  che  avendolo  per  buona  sorte  avuto  nelle 
mani  il  celebre  Antommaria  Salvini  uno  de'pih 
insigni  letterati  del  nostro  secolo  ,  e  di  questa 
patria  ornamento  singolarissimo,  non  ha  guari 
mancato ,  secondo  il  suo  costume  vi  sparse  per 
entro  alcune  erudite  annotazloncelle  contenenti 
etimologie  ,  e  brevi  spiegazioni  d*  alcuni  nomi 
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proprj  ,  e  qualche  congettura  sopra  alcuni  luO' 

ghi  alquanto  oscuri,  o  sospetti  d* errore,  la 

maggior  parte   delle  quali   abbiamo  inserite 

a'  loro  luoghi  stimando  ,  che  per  la  memoria 

de J  rinomatissimo  autor  loro  non  possano  riu* 

seire  se  non  grate  ,  ed  utili  a*  nostri  amores^oli 

lettori  •    JVon  sarebbe  stato  per  aui^entura  del 

tutto  fuori  di  proposito  il  ragionare  in  questo 

luogo  della  antichità,  e  nobiltà  della  Fami^ 

glia  de^  Monaldi ,  e  degli  uomini  illustri,  che 

in  essa,  finché  non  si  estinse ,  fiorirono ,  ultimo 

àe*  quali  fu  Piero  di  Giox^anni  Monaldi ,  il 

quale  circa  V  anno  1607.  scrisse  la  Storia  delle 

Jamiglie  Fiorentine ,  e  morì  nel  1 6ag.  Ma  per* 

ciocche  queste  notizie  poco  appartengono  all'in* 

telligenza  di  questo  Diario ,  e  questa  inchiesta 

è  stata  da  altri  con  piii  felice  sucbesso  eseguita, 

abbiamo  creduto  di  non  dover  ritardar  di  so* 

verchio  il  lettore  dal  vedere  V  opera  medesima, 

e  cìie  possa  ricevere  in  buon  grado,  qualunque 

ella  si  sia ,  la  fatica  nostra  ,  ad  appagarsi  di 

quanto  sin  qui ,  solo  ad  effetto  di  recare  ad 

esso  qualche  utilità  nella  lettura  di  queste  due 

Croniclie  ,  abbiamo  ragionato  • 


3* 


X 


AI  SERENISSIMO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

NOSTRO   SIGNORE. 


Due  sono  le  cose,  che  una  scitturafar  peuené 
louilevole  ,  la  materia  ,  della  quale  si  tratta,  f 
la  lingua  f  nella  quale  e*  si  scrive  §  ed  è  eioMC» 
na  di  esse  di  tanto  momento ,  che  di  per  ^se 
senza  V  aiuto  dell*  altra  può  rendere  il  eofn/vo» 
nimento  fruttuoso y  e  dilettevole*  Vero h^ che 
molto  più,  si  deveranno  commendare  quelle 
scritture ,  dove  V  una  e  V  altra  cosa  si  ritrovar 
no  ,  siccome  nella  presente  Storia  addiviene  • 
Perciocché  y  quanto  al  soggetto,  ella  tratta  del* 
l'origine  della  Parte  Bianca,  e  Nera,  materia 
non  pure  grave,  ma  per  la  carestia  degli  scrit* 
tori  eziandio  poco  nota  •  E  quanto  alla  locuzio* 
ne,  come  che  lo  stile  non  sia  artificioso,  ed 
ornato ,  ella  è  scritta  in  lingua  Toscana  per 
quelV  età  così  pura  ,  che  molte  volte  per  conr 
fermare  lor  correzioni  intorno  al  miglior  mae* 
stro  di  essa  se  ne  servirono  i  nobilissimi,  e 


giudiziosi  SigMri  Pepatati  da  y.'A.  &  Per» 
che  dubitando  noi  non  Jorse ,  come  del  nome 
dell'  autóre  -di  essa  è  avvenuto,  che  oggi  è  spènr 
to ,  cosi  dell*  opera  avvenisse ,  poiché  un  Testo 
solo  se  n*  h  ccìhservato ,  ci  siaiio  affaticati  di 
mandarla  alla  stampa  con  quella  fedeltà ,  che 
per  noi  s' è  potuta  maggiore  ,  sicuri ,  che  non 
meno  agli  studiosi  delle  Storie ,  che  agli  ama* 
tori  della  nostra/avella  debba  giovamento  re^ 
care.  Ed  a  V.  A.  S^  la  presentiamo ,  perchè 
te  uose,  che  in  essa  son  trattate  ,  appartengono 
per  lo  più  al  suo  felice  Stato  >  e  la  tutela  di 
-questa  lingua  a  lei  sola  si  conviene-,  come  a 
vero  ;  e  legittimo  Signore  di  Toscana ,  per  la 
-cui  tranquillità  ,,  e  sicuretza  Nostro  Signore 
Iddio  le  conceda  luhgà^,  e  felice  vita  •  Di  H* 
rénz9^  il  di  ao.  di  Luglio  i  SjS. 

DÌV.A.  S. 


^^miirsQsra  iL&3s<DiEtv 


Le  Lettere  umane  in  Italia  perirono  iasieme  cori 
gVi  alirì  ornamenti  nelle  barbare  ioondasiODi  ; 
Dante,  e'I  Petrarca  primi  risuscitarono  la  Poesia, 
ed  in  un  tratto  (cosa  maravigliosa  a  dire)  la  riaU 
xarono  al  sommo  grado  antico  •  La  Storia  non  eb* 
be  si  mirabile  avventura,  ma  secondo  natura  prì* 
ma  per  certe  semplici  ricordanze  rozze,  e  volgari 
cominciò  un  poco  a  palpilare,  poi  per  Giovanni, 
e  Matteo  Villani  quasi  rispirò,  e  rinvenne^  tanto 
che  M.  Lionardo,  e  M.  Poggio,  e*l  Machiavello, 
e'I  Guìcciardino  ,  per  non  uscire  de' nostri  FIo- 
renÙDÌ ,  1'  hanno  nella  sua  prima  robustezza  ,  e 
beltk  condotta.  E  quantunque  all' artificio  di  que* 
st' ultime  Storie  non  si  possano  quelle  prime  me- 
morie, o  Cronache  agguagliare,  non  pertanto  non 
sideooo  elleno  disprezzare,  o  schifare,  anzi  ama* 
re ,  e  conservare ,  si  perchè  elle  furono  della  ri- 
nascente Storia  principi  ,  che  tutti  sono  piccoli , 
ma  per  Io  merito,  e  per  P antichità  riverendi;  sì 
perchè  elle  ritengono ,  e  ci  rappresentano  la  no« 
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stra  Ficnrentina  avella  semplióe ,  e. pan ,-  e  can« 
didfty  come  ella  s'era  cosi  giovinetta  in  quelli 
antichi  tempi  non  ancor  mescolata ,  né  infetta  di 
"vocabolo  alcuno ,  o  modo  forestiero  ;  per  la  qual 
cosa  non  altramenti,  che  una  vergine  bella ,  intal* 
ta  f  e  nostra ,  convien  pure ,  che  a  noi  sia  cosa 
piacevolissima ,  e  lietissima  a  riguardare  •  Onde 
è  avvenuto  massimamente  da  alcun  tempo  in  qni^ 
che  con  tanta  diligenza  ,  e  curiositi  si  vadano  ri* 
cercando ,  e  spolverando  i  vecchi  armar]  delle 
scritture  antiche  ;  tra  le  quali  è  stata  giudicata 
bella,  ed  utile  la  presente  Storia  di  cose  av venule 
in  Toscana  dall'anno  1 3oo.  al  i348*  Bella  certa- 
mente per  essere  stata  scritta  in  quell'etk  ,  che  la 
lingua  fu  ottima  (  avvegnaché  Io  stile  ceda  molto 
a  quel  del  Villani)  utile ^  perchè  scrìvendo  V  au* 
tore  le  cose  del  tempo  suo  ,  e  semplicemente ,  h 
possono  estimar  vere ,  e  servire  per  testimonio  » 
e  riscontro  di  quel ,  che  dice  il  Villani ,  perchè 
quanto  alla  verità  non  fa  di  mestiere ,  che  una 
3toria  sia  artificiosamente  scritta  ,  e  di  molti  or^ 
namenti  fornita»  anzi  bene  spesso  si  dark  pi&  fede 
alle  più  semplici ,  e  manco  artificiose ,  quale  è- 
questa  nostra  »  a  cui  per  avventura  non  si  convie» 
uè  il  nome  d' Istoria ,  parendo  molto  più  simi» 
gliante  a  quelli  antichi ,  e  semplici  annali  «  che  a 
grave,  e  dotta  scrittura»  E  forse  il  medesimo  av^ 
veniva  dell'  antiche  Istorie  de'  Greci ,  delle  quali 
disse  un  valentuomo ,  che  elle  erano  simili  a  una 
mora  di  sassi  senza  ordine ,  ed  a  caso  fatta ,  della 
locuzione  favellando;  per  tutto  ciò  non  erano  di» 


•pregiale  •  Della  presente  Istoria  è  ancor  di  jnà 
ijaesto  di  buono ,  che  molte  voci  sono  per  esBti 
sparse  pare  Toscane,  le  quali  da'  poco  intendenti, 
e  molto  arditi  erano  in  altri  autori  state  o  tolte  via 
del  tutto,  o  notate  come  plebee,  per  usare  le  lor 
paroJe ,  o  (H>me  affettate,  e  nuove ,  il  che  quanto 
fesse  vero,  fu  in  gran  parte  mostrato  nelle  dotte, 
ed  inges^ose  annotazioni  sopra  il  sovrano  maestro 
di  questa  lingua  ,  nelle  quali ,  come  cosa  a  prò» 
posito  ,  fu  citato  ,  e  adoperato  il  presente  libro  • 
E  perciò  quanto  si  sia  per  la  lingua,  si  dee  tenere 
per  costante  ,  che  egli  non  arrechi  minor  giova- 
mento ,  che  gli  altri  libri  si  facciano  ,  che  dagli 
studiosi  di  essti  sì  vanno  con  accurata  industria 
investigando.  Né  perchè  Giovanni  Villani  le  cose 
de' medesimi  tempi  scrivesse,  è  da  stimarsi  meno 
atile  la  presente  operetta  ,  perocché  molte  parti* 
colarìtà  ci  sono,  che  dal  Viliaoi  furono  preter* 
messe ,  come  quegli ,  che  più  universale  Istoria 
aveva  alle  mani  •  E  quando  ciò  non  fosse ,  che 
pare  è  cosi ,  non  furono  gli  avveaimenti  di  quel- 
l' etk  cosi  gravi ,  e  atroci ,  che  altri  non  debba 
sommamente  desiderare  di  sentirgli  da  più  d'uno 
autore  ?  Perciocché  tra  due  scrittori  della  mede- 
sima  materia ,  ancorché  ciascuno  di  loro  abbia 
per  fine  di  dire  il  vero,  sempre  si  scorgerà  alcuna 
differenza  ,  la  quale  a  chi  legge  con  gusto,  e  con 
attenzione  porge  occasione  di  rinvenirne  lo  ap* 
ponto .  E  se  questa  differenza  si  trova  nel  contar 
cote  che  nulla  ci  appartegnono,  quanto  sarà  mag* 
giore  ìk  dove  sia  l' animosità  delle  parti  ?  Quesu 


iTraDheggia  l' animo  nostro  in  guisa ,  the  malage* 
folmeute  ai  può  per  noi  mantenerlo  diritto ,  adb» 
bene  noi  fussimo  Stoici  interamente^  perchè  non 
può  quasi  esaere ,  che  tutte  le  cose ,  che  uà  si 
mette  a  scrìvere^  sieu  da  lui  state  cedute ,  o  ado* 
peraie  ^  e  convenendogli  starsene  alla  relazione 
d' altrui ,  non  gli  saranno  cosi  tutte  veramente 
porte  •  Il  che  nel  vero  più  sovente  in  questo  no^ 
Siro  autore  è  accaduto ,  che  nel  Villani,  il  quale 
(secondo  si  può  giudicare )  molte  più  cose  vide, 
e  maneggiò 9  che  costui  non  fece,  onde  assai  spet- 
ao  gli  coHvepné  andar  dietro  alla  fama ,  la  quale 
non  sempre  rapporta  il  vero  •  IVfa  siccome  in  ciò 
dal  Villani  è  superato  ,  cosi  d' altra  banda  Io  su* 
pera  nel  raccontare  più  partitaniente  l'origine 
della  Parte  Bianca,  e  Nera  ,  e  le  sequele,  che 
n'avvennero,  la  qual  divisione  nata  in  Pistoia^ 
e  quindi  traporlata  in  Firenze  abbracciò  poi  tutta 
la  Toscana,  e  la  Lombardia^  e  comecché  egli  di 
tutto  favelli ,  pure  cosi  minutamente  tratta  delle 
cose  di  Pistoia ,  che  non  senza  ragione  Istoria  Pi- 
stoiese si  chiama  ,  e  tanta  notizia  mostra  averne 
/  in  pubblico ,  ed  in  privato  ,  che  da  questo  si  po« 

Irebbe  per  poco  fermamente  argomentare  l'autore 
di  essa  essere  stato  di  quella  Citth  natio  ,  poiché 
certe  particolari th  non  pare,  cl>e  sien  note,  se  non 
m' propri  Cittadini;  ma  questo  non  si  ardisce  d'af* 
fermare ,  non  ce  ne  essendo  la  certezza ,  avvenga* 
che  per  molta  diligenza  ,  che  si  sia  usata  ,  non  ci 
è  venuto  fatto  di  trovarne  altro ,  che  un  Testo 
solo ,  il  quale  è  senza  titolo ,  e  fu  copiato  l' anno 
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1396.  dì  Dicembre  da  un  Jacopo  di  Fraaceschina 
degli  Ambrosi! ,  e  per  quanto  si  vede ,  egli  con 
tssai  cura  Io  scrisse,  ma  non  si  però,  che  alcuno 
sao  proprio  vezzo  non  ritenesse ,  vizio  comune 
delia  piò  parte  de'  copiatori  •  Perchè  a  buona  ra- 
gione ne  doverà  il  discreto  lettore  avere  per  iscu* 
siù ,  se  alcuna  menda  ci  troverà  «  non  essendo 
quasi  possibile  trovare  un  Testo,  che  da  un  altro 
copialo  sia  lutto  sicuro.  Ma  noi  ci  abbiamo  usalo 
si  /atta  cura  ,  che  dove  s^  è  conosciuto  manifesta- 
mente  il  copiatore ,  o  per  trascorso  di  penna ,  o 
per  irascuraggine  avere  errato,  abbiamo  preso  ar- 
dire di  correggere  questi  così  chiari  col  parere 
ancora  di  giudiziose  persone  «  per  non  dare  occa» 
tione,  che  altri  s,*  abbia  a  ridere  della  nostra  in- 
tempestiva diligenza;  e  dove  abbiamo  trovale  voci 
a  noi  dubbie^  e  sospette,  e  non  iscorrezioni  mere, 
e  manifeste,  non  abbiamo  ardimento  avuto  di  ri- 
toccarle; non  forse  questo  autore,  se  Pistoiese  è, 
qualche  voce  avesse  propria  della  patria  sua  non 
usata  in  Firenze ,  e  perciò  da  noi  non  intesa  ,  di 
cui  spogliato  si  fosse  per  nostra  arroganza  .  Però 
sia  pregato  il  cortese  lettore,  che  quando  a  simili 
disusale  voci  s*  avviene  ^  le  consideri  prima  che 
credergli  errori  di  stamp»  5  e  forse  accadrà ,  che 
quel ,  che  da  noi  noti  è  stato  inteso,  egli  col  suo 
buon  giudizio  il  comprenderà  ;  al  quale  anCora 
abbiamo  voluto  rimettere  senza  mutare  alcune 
parole  trovate  scritte  nel  Testo  in  più  d'un  mo- 
do ,  come  uficiali  ,  e  oficiali ,  sagace^  e  segace. 
E  talvolta  ci  siamo  appresi  ali'  una ,  che  si  glu- 


\ 
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dica  migliore,  come  è  Pistoresi ,  e  Pistoiesi , 
che  più  volcDtieri  ci  siamo  attenuti  alla  seconda. 
E  quando  altro  questa  nostra  accuratezza  non 
operasse ,  che  rappresentare  questo  libro  nella 
stessa  forma  ,  nella  quale  dal  propio  autore  ci  fu 
lasciato ,  non  dovere  il  giudizioso  lettore  restare 
dell'  opera  nostra  poco  contento  • 


Aiua 
i3oo# 


ISTORIE  PISTOLESI 

Dal  i3oo*  Al  z348*  (i) 


in  questo  libro  sono  scrìtte  qnasi  tutte  le  perse» 
cazlonl ,  e  le  pestilenze,  le  quali  la  città  di  Pi^ 
stola,  e  lo  suo  contado  ebbe  lunghissimo  tempo; 
le  quali  persecuzioni ,  e  pestilenze  furono  sì  cra« 
deli,  e  si  pessime,  che  non  è  persona  ,  che  '1  po- 
tesse credere;  le  quali  nelle  Storie  di  questo  Scrit* 
tore  ,  secondo  che  per  li  tempi  occorsono ,  udi- 
rete leggere  ;  e  tutte  le  dette  persecuzioni  avven* 
nero  per  le  divisioni,  e  discordie,  che  nacquero 
infra  gli  cittadini  della  detta  cittli  »  E  narrasi  in 
questo  libro  la  cagione,  perchè  la  città  di  Pistoia, 
e  '1  suo  contado  venne  in  divisione ,  cioè  1*  uno 
cittadino  coW  altro,  e  l'uno  fratello  coli'  altro  • 
E  per  quella  divisione  si  divise  la  cittk  di  Firen* 
xe ,  e  fecero  di  loro  due  parti  per  modo,  che  non 
fu  né  maschio,  né  femmina,  né  grande,  né  pio- 

(0  Dal  i3oo.  al  i348.)  Questo  fu  I'  Anno  della  gran 
nortalità  «  nella  quale  perciò  è  credibile,  che  morisse 
raolore  di  questa  Storia  .  Corb, 
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l3oo*  loco ,  né  frate,  né  prete ,  che  diviso  non  fosse.  Per 
la  qual  divisione  si  crearono  in  Pistoia  due  parli , 
delle  quali  V  una  si  chiamò  parte  Bianca  ,  e  i' al- 
tra si  chiamò  parte  Nera,  multiplicaudo  tanto, 
che  non  (i)roiDa8e  persona  né  in  citt^,  né  in  con» 
tado  ,  che  non  tenesse  o  colP  una  parte ,  o  coli' al* 
tra  •  Onde  seguirono  battaglie  ,  uccisioni ,  ed  ar- 
sioni ,  e  disfacimento  di  case  e  nella  citih,  e  con- 
tado ,  siccome  in  questo  libro  per  ordine  si  può 
comprendere  ,  le  quali  persecuzioni  nella  detta 
città ,  e  contado  durarono  continui  anni  ventot* 
to.(i)  Nel  i3oo.  la  detta  citth  avea  assai  nobili , 
e  possenti  cittadini ,  infra*  quali  era  una  schiatta 
di  nobili ,  e  possenti  cittadini ,  e  gentiluomini ,  li 
quali  si  chiamavano  Cancellieri  j  ed  avea  quella 
a  schiatta  in  quel  tempo  diciotto  Cavalieri  a  speroni 
A*  oro ,  ed  erauo  si  grandi ,  e  di  tanta  potenza ,  che 
tutti  gli  altri  grandi  soprastavano ,  e  baiteano  ^  e 
per  loro  grandìgia^  e  ricchezza  montarono  in  lau- 
ta superbia  ,  che  non  era  nessuno  si  grande  né  in 
città,  né  in  contado»  che  non  tenessono  al  disotto; 


(l)  Non  romase  persona)  Così  peravventara  si  legge- 
va nell'antico  manoscritto ,  ed  il  Borghìni  stimò  b)pnt 
di  DOQ  alterare  questa  lezióne  ;  onde  è ,  che  sotto  pur 
si  legge  :  Erano  di  tanto  podere  «  che  li  Pistoiesi  ra» 
marreibono  distrutti ,  Cosi  dominio ,  e  diminio  si  tro- 
va nell'antiche  scritture,  ed  aline  simili  voci. 

(a)  Ntfl  i3oo.  la  detta  Città)  La  divisione  delle  parti 
Nera ,  e  Bianca  in  Pistoia  è  raccontata  anche  da  Gio: 
Vili.  i8.  37.  ma  egli  tace  l'origine  di  questa  discor» 
dia  ,  che  qui  minutamente  è  raccontata  • 
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molto  ^lUaDeggiavano  ogni  persona,  e  molte  sozze,  i3oo« 
e  rìgide  cose  faceaao  ^  e  moki  ne  faceano  uccidere, 
e  fedire ,  e  per  tema  di  loro  nessuno  ardia  a  la* 
meotarsi  •  Seguitòe  ,  che  certi  giovani  delia  detta 
casa,  Ji  quali  teneano  la  parte  Bianca ,  ed  altri  gio* 
Taoì  della  detta  casa ,  li  quali  teneano  la  parte 
Nera ,  essendo  a  una  cella ,  ore  si  vendea  vino , 
e  avendo  bevuto  di  soperchio,  nacque  standolo 
intra  di  loro  giuocando  ;  onde  vennero  a  parole  , 
e  percossonsi  insieme ,  sicché  quello  della  parte 
Bianca  soprasteo  a  quello  della  parte  Nera  ,  lo 
quale  avea  nome  Dorè  di  M«  Guiglielmo^  uno 
de'  maggiori  di  casa  sna  ,  cioè  della  parte  Nera  • 
Quello  della  parte  Bianca ,  che  1'  avea  battuto  , 
ivea  nome  Carlino  di  M.  Gualfredi  pure  de' mag- 
giori della  casa  della  parte  Bianca  •  Onde  veden* 
dosi  Dorè  essere  battuto,  ed  oltraggiato  ,  é  vito* 
perato  dal  consorto  suo ,  e  non  potendosi  quivi 
vendicare,  perocch' erano  più  fratelli  a  darli ,  par- 
tissi ,  e  propupsesi  di  volersi  vendicare  ,  e  quel 
medesimo  dì,  cioè  la  sera  a  tardi ,  stando  Dorè  in 
posta,  uno  de* fratelli  del  detto  Carlino  ,  eh' avea 
offeso  lui ,  eh' avea  nome  M.  Vanni  di  M,  Gual- 
fredi, ed  era  giudice  ,  passando  a  cavallo  in  quel 
luogo,  dove  Dorè  slava  in  posta ,  Dorè  lo  chiamò; 
ed  egli  non  sapendo  quello,  che '1  fratello  gli  avea 
fatto ,  andò  a  lui ,  e  volendogli  Dorè  dare  d'  una 
spada  in  su  la  testa ,  M.  Vanni  per  riparare  lo  col* 
pò,  parò  la  mano  5  onde  Dorè  menando  gli  ta« 
gliò  il  volto ,  e  la  mano  per  modo  ,  che  non  ve  li 
romase  altro ,  che  '1  dito  grosso  ;  di  che  M.  Vanni 
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i3oo.  e  IcvaroDsi  nella  montagna  di  Lizzano  due  par- 
ti ;  I'  una  fue  quella  di  Ser  Guido ,  e  quella  leuea 
con  la  parie  Bianca,  e  l'altra  fue  quiilla  di  Ser 
Fiumalbo,  e  quella  lenea  con  la  parte  nera  di  Pi- 
stola;  e  lauto  crebbero  le  dette  parti ,  che  tutta  la 
monlagiia  lenea  clii  con  1'  uno, celli  con  l'altro, 
spesso  conibaiiendo  ,  ed  uccìdendosi  insieme.  Le 
parli  dentro  dtlla  Città  spesso  combatteano  insie- 
me ;  e  fra  l'altre  volte  uno  di  si  cominciò  uno 
duro  stormo  nella  contrada  di  porla  Guidi,  dove 
vigorosamente  trasse  M.  Detto  di  M.  Siuibaldo 
de' Cancellieri  Neri,  uno  de' maggiori,  e  de' più 
savj ,  e  de'  più  ricchi  della  casa  in  su  uno  grande 
destrieri,  e  bene  armato  j  e  combattendo,  uno 
della  parte  Bianca  da  una  finestra  gli  gettò  una 
pietra,  e  con  essa  gli  percosse  su  la  lesla  si  gran- 
de il  colpo,  che  (i)  mito  il  fece  sbigottire,  e  alette 
per  grande  spazio  cliiuaio  sul  collo  del  cavallo  , 
4  per  modo  che  non  si  senlia ,  se  non  come  persona 
morta  ;  e  come  fue  risentito,  si  parilo  ,  e  subilo 
ciascuna  delle  parti  si  tornò  a  casa  sua.  Tornato 
M.  ,DetlD  a  casa,  pensò  vendicarsi  sopra  uno  di 
quelli ,  di  cui  era  la  casa  ,  onde  gli  era  stata  git- 
tata la  pietra  ,  che  lo  avea  percosso  in  sul  capo  , 
e  con  coDsigliode*fralelli,e  consorti  snoiordinòe 
vendicarsi  sopra  lo  migliore  ,  che  fusse  de' con- 
sorti della  delta  casa.  M.  Dello  avea  un  nipote 
Cavalieri,  che  avea  Dome  M.  Simoiie,  il  quale  era 

(i)  Tulio  il  fece  sbigottire)  Sbigottire  vale  metter 
paura  ,  impaurire;  ina  qui  è  preso  per  istordire  .  Corb. 
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giovane ,  e  prode  della  persona,  spieiato  oltra  mo*  x3òq. 
do ,  e  con  lui  ordinò ,  che  facesse  quella  vendetta j 
egli  promise  farla  ,  come  persona ,  che  più  attea*. 
dea  a  fare  cosi  fatte  cose,  eh' ad  altro*  Elssendo 
dato  l'ordine,  come  detto  è,  M*  Simone  si  fornìo 
di  molti  fanti  gagliardi ,  ed  atti  al  fatto  ^  e  stando 
uno  di  uno  giudice,  ch'avea  nome  M.  Pero  della 
fanùgUa  de'  Pecoroni ,  onde  la  pietra  era  stata  git- 
tata ,  vegnendo  da  casa  sua  al  palagio  del  Podestlì 
di  Pistoia,  ed  essendo  dinanzi  dal  giudice  del  Po- 
destà alla  stanga,  M.  Simone  con  gran  brigata  di 
fanti ,  andò  nel  detto  palagio ,  e  presente  il  giudice 
V  uccise ,  non  potendo  il  detto  M.  Pero  essere  di- 
feso dalla  famiglia  del  Podestà  per  la  buona  bri- 
gata ,  eh'  era  col  detto  M.  Simone  ^  il  quale  con 
la  detta  sua  compagnia  di  fanti  tornò  a  casa  sua 
non  trovando    persona  ,  che   lo  contrastasse   di 
neente  •  Della  morte  di  M.  Pero  fue  tenuto  grande 
danno  ,  perchè  a  nessuno  parea  ,  eh'  avesse  meri- 
tato quella  morte  •  Lo  Podestà  fece  lo  processo 
contro  a  M.  Simone ,  e  coudaanollo ,  e  pagò  la 
condannagione ,  e  andò  a'  confini ,  e  stette  cinque 
anni  ,  che  non  poteo  tornare  a  Pistoia.  In  quello 
tempo  era  nella  casa  de'  Caacellieri  della  parte 
Bianca  uno  giovane  ,  ch'avea  nome  Focaccia  ,  fi- 
gh'uolo  di  M.  Bertacca  di  M.Rinieri,  il  quale  era 
prode  ,  e  gagliardo  molto  di  sua  persona ,  del 
quale  forte  temeano  quelli  della  parte  Nera  per 
la  sua  perversità  ,  perchè  none  attendea  ad  altro, 
di'  a  uccisioni,  e  ferite .  Vedendo  quelli  della  par- 
te Nera  1'  operazioni  di  costui ,  ordinarono  ,  che 
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23oo»  81  levassono  alcuni  della  loro  parte  »  li  quali  po«» 
nessono  freno  al  detto  Focacciai  e  dato  PordiniL} 
subilo  Dettorino  di  M.  Re  de' Rossi  nipote  di  M* 
Simone  de' Cancellieri  »  e  Vanni  Pucci  de' Lazzari 
e  '1  Zazzara  di  M.  Sozzofante  de'Tebertelli ,  no* 
mini  giovani ,  e  gagliardi  ^  accompagnati  di  buona 
brigala  di  fanti ,  andarono  spesso  cercando  di  tro« 
5  Tarsi  col  dello  Focaccia ,  ed  egli  come  porsona  , 
che  non  crcdea  con  loro  guadagnare  niente ,  gli 
andava  sempre  schifando;  nondimeno  spesse  volle 
si  trovò  con  loro  a  zuffa  nella  montagna  di  sopra, 
e  sempre  avea  lo  peggio  della  mischia ,  ed  essendo 
ripreso  più  volle  da  quelli  della  parte  Bianca  del 
fuggire  ,  che  facea  ,  rispondea  ,  che  meglio  era 
dire, quinci  fuggia  il  Focaccia ,  che  quivi  fu  mor- 
to il  Focaccia.  Questi  tre  giovani  della  parte  Nera 
pensarono  d' uccidere  uno  de'  maggiori  caporali 
della  parie  Bianca  ;  e  per  irallalo  per  loro  fatto 
con  M.  Simone  Cancellieri,  e  con  altri  della  pane 
Nera  con  buona  brigata  di  fanti,  una  sera  al  tar- 
di andarono  a  casa  de'  Vergiolesi ,  li  quali  erano 
grandi  caporali  della  parte  Bianca,  e  '1  Focaccia 
avea  per  moglie  la  figliola  di  M.  Lippo;  ed  entra* 
rono  nel  cortile  delle  case ,  e  quivi  trovarono  uno 
Cavalieri ,  eh' avea  nome  M.  Berlino  ,  il  quale  era 
il  più  nobile,  e  il  più  cortese  Cavalieri,  ch'a  quel 
tempo  avesse  in  Pistoia ,  e  subilo  l'uccisono,  e  par- 
tironsi  della  città  j  e  della  morte  di  costui  fue  te» 
nulo  grande  danno,  perocch'era  di  quelli,  a  cui  di- 
spiaceano  li  mali,  che  si  faceano  li  processi  *  .  .  . 
contro  a  coloro  ,  che  l' uccisono  ,  e  contro  a  M» 


2l^ 
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Stinone,  e  contro  a  M*  Lapo  di  M*  Re,  e  ÌJL  Lapo  tSoo. 
dilA.  Soaszo&ate,  come  traditori ,  e  coosentitori 
iì  quella  morte  •  Li  principali  tutti  e  tre  furono 
condannati  in  libre  ottomila,  e  M.  Simone,  e' suoi 
consorti  la  pagarono  ;  poscia  furono  mandati 
a'  confini  ,  e  quivi  stettono  alquanto  tempo  ;  e 
certi  di  loro  ruppero  i  confini^  e  tornarono  a  Pi^ 
sloia  ;  e  poscia  stando  alquanti  giorni ,  tornarono 
taui  gU  altri  •  E  per  la  morte  del  detto  M»  Ber» 
tino  nacque  grande  parte  dei  male ,  e  delle  perse» 
casioni,  e  sconfitte,  ch'ebbero  quelli  della  città, 
e  del  contado  di  Pistoia,  e  la  (i)  parte  Nera  ne 
montò ,  e  la  Bianca  n'  ascese  ,  e  venne  tanto  me» 
no  elle  quaà  non  si  trovava  nessuno ,  che  per  loro 
volesse  andare  a  corte  incontro  a  quelli  della  parte 
Nera .  Veggendo  gli  figliuoli  di  M.  Rinieri  Can- 
cellieri ,  e  gli  altri  Bianchi  di  Pistoia ,  che  la  parte 
Nera  salia  ,  e  la  loro  ascendea ,  pensarono  di  vo* 
ler  vendicare  la  morte  di  M.  Berlino ,  ed  uccidere 
uno  de' maggiori  caporali  della  casa  de'  Cancellieri 
della  parte  Nera^  e  ordinarono  col  Focaccia  ,  e 
con  Freduccio  di  M.  Lippo ,  eh'  era  nipote  di  M. 
Benino ,  che  lo  dovessono  fare .  E  quando  ebbono 
ciò  ordinato  ,  ebbono  loro  fanti ,  e  stavano  in  po- 
sta ,  che  M.  Detto  di  M.  Sinibaldo  de'  Cancellieri 
Neri   venisse  alla  piazza   de'  Lazzari  ,  perocché 

(i)  La  Parte  Nera  ne  montò,  e  la  Bianca  n'  ascese) 
Ascendere  qui  è  posto  in  coutrario  senso  di  qael,  che 
comonemente  s'  usa  »  cioè  di  scendere  ;  cosi  sotto  Es» 
sendo  li  Turchi  ascesi  a  terra  de*  legni ,  cioè  scesi  • 
Corb. 
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x3óo*  alcuna  volta  vi  solea  venire  ,  non  guardandosi 
6  da'eonsorti  suoi,  che  non  credeai  ch'eglino  voles- 
sono  fare  le  vendette  altrui  nel  sangue  loro  mede- 
simo .  Onde  uno  di  venendo  M.  Dettò  alla  detta 
piazza,  ed  entrando  in  una  bottega  d'uno^che  gli 
£ieea  un  farsetto  di  zendado ,  presso  a  casa  de'  fi- 
giliuoli  di  M.  Rinierijo  Focaccia,  e  Freducciocon 
certa^quantità  di  fanti  entrarono  nella  detta  botte- 
ga, e  quivi  l' uccisone  y  e  partiroasi.  Lo  romore  si 
levò  per  la  terra  ,  e  grande  gente  trasse  dall'  una 
parte,  e  dall'altra  :  molto  fue  tenuto  gri^nde  danno 
di  lui,  perocch'era  Io  più  savio» e  lo  più  gagliar- 
do della  casa, onde  seguio  tra  loro  aspre»  e  forti 
battaglie  ,  e  fue  l' una  parte  ,  e  1'  altra  mandata 
a'  confini ,  salvo  che  rimase  M.  Bertacca  padre  del 
Focaccia,  perch'(i)  era  Cavalieri  Gaudente  vesti- 
to a  modo  di  frate  •  E  stando  a'  confini  l' una  par- 
te, e  l'altra,  uno  giorno  si  parti  uno  figliolo  , 
che  fue  di  Riesser  Detto  >  il  quale  non  era  legit- 
timo, e  sconosciuto  entrò  in  Pistoia,  ed  appostò, 
quando  M.  Bertacca  era  nella  contrada  ,  ed  egli 
non  prendea  guardia,  perch'  erano  a' confini  l' una 
parte  »  e  l' altra  »  e  non  credea  ,  che  quella  ven- 
detta si  facesse  sopra  lui  •  Ed  una  sera  standosi 
nella  contrada,  e  Fredi  di  M.  Detto,  il  quale  sta- 
va in  posta  ,  quando  vide  il  tempo  ,  uscio  fuori 

(i)  Era  CanHiUeri  Gaudente)  Dell' origine  de' Frati, 
o  Cavalieri  Gaudenti ,  o  Godenti  v.  i  Comentatori  di 
Dante  sopra  quel  verso  del  Gan.  a3.  dell'  inferno  i 

Frati  Godenti  fummo  ,  e  Bolognesi  » 
e  Gio:  Vili,  lib,  7.  cap.  i3. 
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con  alquanti  fiinli,  ed  ucciserlo,  e  partironsi  del*  x3oo. 
la  ciit^  ;  e  per  quella  morte  stettono  poco  tempo , 
che  V  naa  parte  ,  e  V  altra  sì  partirono  da'confi- 
niy  e  tornarono  a  Pistoia  •  E  quando  furono  tor* 
naii,  ciascuna  delle  parti  faceano  grande  guardia, 
e  spesso  combattieno  insieme  ,  proccurando  sem« 
pre  di  cacciare  Puno  l'altro, forniti  bene  di  fan|(| 
ciascuna  delle  parti  •  Uno  di  di  Santo  Bartolo^ 
meo  (i^  s' avvisarono  insieme  presso  a  casa  de'Can* 
cellieri  Bianchi ,  e  feciono  gran  battaglia  insieme 
di  lance  ,  di  balestra  ,  e  di  pietre .  Le  torri ,  e  le 
fortezze  erano  armate ,  e  molti  ne  furono  fediti ,. 
e  moni  dall'  una  parte,  e  dall' altra  5  li  Neri  a-- 
yeano  armata  la  torre  de'  figliuoli  Ser  lacopi ,  che 
ùicea  grande  danno  a'  figliuoli  di  M.  Rinieri  ;  ed 
i  Bianchi  aveano  armata  la  casa  di  M.  Zarino  dei 
Lazzari ,  la  quale  avea  lasciata  a  quelli  di  casa  sua* 
e  tenea  con  li  nimici  loro  5  quella  casa  facea  gran» 
de  danno  alla  parte  Nera  con  le  balestra  ,  e  con 
le  pietre,  e  non  gli  lasciava  stare  nella  via  a  com- 
battere .  Vedendo  li  Neri  cosi  essere  combattuti 
da'  fanti ,  ch'erano  in  quella  casa  ,  allora  Vanni 
Fuccl  con  certi  suoi  compagni  and  aro  dirieto  a 
quella  casa  ,  e  francamente  colla  balestra  la  com-  7 
batterono,  e  col  fuoco  la  vinsono  j  e  messo  lo 
fuoco  dall'un  lato  ,  entrano  dentro  dall'  altro.  La 
gente,  che  v'  erano  dentro ,  cominciarono  a  fug- 

(1)  S' avvisarono  insieme)  Avvisarsi  qui  vale  ìdcod- 
trarsi  ;  nel  qual  senso  pur  si  legge  in  G.  Y.  10.  29.  A 
nulla  parte  stordivano  a  mettere,  né  avvisare  poi  colla 
nostra  gente  , 


Am      ia  isTORiB 

i3oo,  gire ,  e  costoro  a  seguirli  ferendogli ,  e  ucciden- 
dogli la  casa  rubarono;  e  Vanni  Fucci  ebbe  lo  ca« 
vallo  di  M.  Zarino ,  eh'  era  sellato ,  e  covertalo , 
come  M.  Zarino  lo  credeva  avere  alla  battaglia  ; 
Vanni  fue  più  presto  di  lui.  Da  quel  di  innanzi  non 
fue  più  bene  di  M.  Zarino ,  tanto  lo  peggiorarono* 
Come  costoro  furono  vinti,  lo  combatter  rimase, 
e  ciascuno  si  tornò  al  suo  albergo 5  l'onore  rimase 
quel  di  alla  parte  Nera.  Ora  stanno  ciascuna  parte 
a  guardia ,  e  P  uno  si  guardava  dall'  altro;  e  più 
volte  l'uno  casato  de' Pistoiesi  combatteva  eoa 
l'altro.  E  standosi  i  Pistoiesi  in  tale  maniera, uno 
giorno  avvenne ,  che  certi  della  parte  Nera,  cioè 
Ser  Predi  di  M.  Sozzofante,  e  Bertino  Nicolai  con 
altri  loro  compagni  stando  presso  alle  case  di  M. 
Gherardo  Fortebracci  ,  e  de'  consorti ,  M.  Ghe* 
rardo  gli  volle  offendere,  perocch'egli  era  nipote 
di  M*  Bertino;  e  lo  Zazzara  fratello  del  detto  Ser 
Fredi ,  ch'era  stato  a  uccidere  M*  Bertino ,  iuco* 
minciò  ad  avere  parole  con  Ser  Fredi ,  e  dalle 
parole  misono  mano  alle  spade  (1)  a  colpare  l' uno 
l'altro  fortemente  sopra  l'arme ,  che  ciascuno  di 
loro  era  bene  armato  •  Lo  romore  si  levò  grande 
per  la  terra  ,  e  tutta  fue  sopr' arme  ;  alla  parte 
trasse  tutta  dall'  uno  lato  ,  e  dall'altro.  Ser  Fre- 
di, e' compagni  s'accostarono  presso  a  casa  de' Si* 
niboldi  combattendo  sempre  con  M.  Gherardo ,  e 


li)  ji  colpare  V  un  V  altro  )  Colpare  per  trar  colpi , 
colpeggiare  ;  detto  dall*  effetto ,  come  cornare  sonare 
il  corno  ;  ventare  trar  yeuto  .  Corb, 
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con  quelli  di  casa  sua.  I  Siniboldi,  come  quelli,  i3oo. 

eV  erano  gagliardi ,  e  prodi  delle  loro  persone , 

vennero  alla  battaglia.  M*  Leste  francamente  per^ 

cosse  addosso  a  M.  Gherardo ,  ed  a' suoi  »  e  (i)  con 

uno  spiedo  molto  grande  percosse  nel  fianco  a 

firacciao  di  M.  Gherardo  si  grande  il  colpo ,  che 

'1  fece  cadere  in  terra  ^  e  per  morto  stette  in  terra 

grande  pezzo.  M.  Gherardo  vedendo  lo  figliuolo 

in  terra  per  morto  ,  lo  fece  mettere  in  su  uno  p»> 

vese ,  e  portamelo  a  casa ,  ed  incontenente  Io 

ilormo  rimase  ,  e  ciascuno  sen'  andò  a  posare  • 

(i)  Cam  uno  spiedo  molto  grande  )  Spiedo  ,  o  spiedo 
qui  vale  nna  spezie  d' arme  io  asta  »  forse  qaella  de* 
scrìtta  da  G.  Y.  8.  55.  Ordinarsi  uno  con  lancia  fetfr 
rata  tegnendola  a  modo,  che  lo  spiede  alla  caccia  dof 
porto  salvatico  ;  e  per  questa  ragion  e  forse  è  detta 
spiede  ,  conciossiachè  spiede  propriamente  sia  l' arme 
ìd  asta  osata  io  caccia .  Cosi  anche  i  Latini  chiamarono 
yeru  Doo  solo  lo  spiede  da  infilzarvi  le  carni  da  arro* 
stire  9  onde  Virg.  nel  a.  libro  della  Georg,  vers.  396. 

Pinguiaque  in  verubus  torrehimus  exta  colurnis .  ma 
ancora  on'  arme  a  foggia  di  spiede ,  onde  si  legge  nel 
Trocolento  di  Plauto  a.  7. 

.      .      .     .     ;     .    islam 

Maehaeram  longiorem  habeo,  quam  haec  est,  sed  vera 

Sine  dumpetere  y  si  quidembelligerandum  est  tecunt, 
e  Virg.  disse  nel  7.  libro  dell'  Enei.  v.  655. 

Et  tereti pugnarli  mucrone,  veruque  Sabello ;  cioè 
veni,  cui  teres  stl  mucro,  come  spiegano  i  più  eruditi 
Comealatori  a  similitudine  di  queir  altro  luogo  pure 
di  Virg.  nella  Georg,  a.  iga. 

pateris  Ubamus ,  et  auro 

cioè  pateris  ex  aurojaclis  . 
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i3oo«  traccino  (i)  visse  di  quella  fedita  dae  di,  e  il 
terzo  di  morio.  Grande  danno  fue  tenuto  di  lui , 
perocch'  egli  era  giovane  assai  da  bene ,  e  non 
avea  meritato  di  fare  si  fatta  morte.  Allora  si  co- 
minciò la  guerra  molto  forte ,  ed  aspra  tra'  Sioi- 
boldi ,  e  quelli  di  M.  Gherardo  ,  e  più  volte  si 
eombatteaoo  insieme  V  uno  con  V  altro  •  Il  simile 
A  iacea  per  gli  altri  cittadini  della  città ,  e  con- 
tado di  Pistoia  j  e  uno  di  avvenne ,  che  M.  Ghello 

8  de'  Cancellieri  essendo  altri  con  lui  nella  loggia 
de' Lazzari ,  e  con  lui  erano  molti  fanti  sbanditi  » 
ed  altri ,  e  giucando,  la  famiglia  del  Podestk  mol- 
to sforzati  f  e  ben  armati  vennero  alla  loggia  ,  ^ed 
alquanti  di  loro  entrarono  dentro  ,  e  vollero  pi-, 
glìare  di  quei  fanti  sbanditi ,  eh'  erano  con  M. 
Chello  de' Cancellieri  9  e  per  forza  gli  voleano 

'  trarre  della  loggia  •  M.  Chello ,  ed  altri ,  che  v'  e- 
rano ,  si  misono  alla  difesa  ,  e  non  gnene  lascia^ 
vano  menare  •  La  famiglia  mise  mano  all'  arme  , 
ed  i  fanti  altresì ,  e  cominciarono  a  percuotere 
l' uno  l'altro  .  Allora  uno  de'donzelli  del  Podestà 
percosse  M.  Chello  con  una  spada  nella  mano.  La 
gente,  ed  i  fanti,  ch'erano  nella  loggia,  vedendo 
M.  Chello  fedito ,  cominciarono  a  percuotere  la 
famiglia  .  Lo  romore  si  levò  grande  per  la  città, 
e  cominciarono  a  trarre  gli  amici ,  e  quivi  si  com- 
batteo  fortemente  con  la  famiglia^  ed  al  fine  (:t)  vi 

(i)  F'isse  di  quella  fedita  due  dì  .  Cioè  non  visse 
dopo  quella  feritA  più  che  due  di .  Corb, 

(a)  F'i  trasse  Fanni  Facci)  Costui  fu  posto  da  Dante 
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trasse  Vanni  Facci ,  e  M  Fiata  con  loro  compa-  x3oo. 
gni ,  e  percossoQO  addosso  alla  famiglia ,  e  miserll 
in  isconfittay  e  rimisorli  dentro  al  palagio,  ed  uc* 
cisooo  ano  de' Cavalieri  compagni  del  Podestà 
de' migliori ,  eh'  avessejn  sua  famiglia ,  e  quando 
V  ebbero  morto ,  si  partirono ,  e  Io  stormo  rimase 
e  ciascuno  tornò  al  suo  albergo .  E  '1  Podestà  fece 
sotterrare  colui ,  eh'  era  morto ,  e  poscia  egli  veg* 
gendo  non  poter  fare  l' ufizio  suo  per  la  grandeza^ 
di  quelli  ,  che  V  aveano  morto  ,  e  vitoperato , 
paese  la  bacchetta  della  Podesteria  in  terra ,  e  ri-   . 
fiutò  la  Signoria .  I  Pistoiesi  gli  diedero  il  salaro 
800  interamente  ,  ed  egli  si  parti ,  e  andonne  a 
Bergamo  a  casa  sua  ,  donde  egli  era.  Ora  rimase 
Ja  Città  di  Pistoia  senza  Podestà;  la  terra  era  miol- 
to  scorsa  in  mal  fare  •  Vedendo  il  popolo  di  Pi* 
stoia  la  città  in  tanta  mina  per  lo  molto  male^ 
che  vi  si  facea  continuamente  ;  feciono  un  altro 
Podestà  y  e  mandarono  per  lui  ;  e  venuto  il  Pode- 
stà la  città  si  riformò  al  meglio,  che  si  poteo;  ma 
nondimeno  molti  mali  si  faceano  in  città  ,  ed  in 
contado  ,  e  specialmente  nella  montagna  di  Liz- 
zano y  e  cosi  stettono  lungo  tempo  •  E  stando  al- 
oe! Canto  24*  ^^11'  luferno  tra*  ladri  : 
son  F'anni  Facci 

Bestia ,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana  , 
ed  ivi  Dante  cel  descrive  per  uomo  saaguÌDario,  e  mi- 
cidiale soggiungendo  : 

E  dimanda  guai  colpa  quaggiù,  *l  pinse  , 
Ch'  io  *l  vidi  uom  già  di  sangue ,  e  di  corrucci . 
▼.  i  Gomeotatori ,  e  specialmente  Francesco  da  Buti . 

4* 
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l3oo«  cuQ  tempo  »  lo  Focaccia  ordinòe  d'  uccidere 
Deltorino  di  M.  Re  de' Rossi ,  per  vendetta  di  M. 
Berlino  Vergiolesi ,  il  quale  era  stato  morto  da 
lui  f  e  dal  Zazzara  ,  e  da'  loro  compagni .  Detto* 
rino  usava  in  quel  tempo  nel  castello  di  Monte* 
murlo  y  perocch'egl]  era  in  bando  della  persona 
per  la  morte  di  M.  Bertino ,  e  per  quella  de'  Maz» 
zetti  •  Lo  Focaccia  celatamente  (i)  si  ripuose  di 
notte  con  certi  fanti  in  una  casa  in  quella  contra* 
da ,  dove  Deltorino  usava  ,  e  stando  alquanti  di 
9  cosi  nascosto ,  Deltorino  andò  a  Montemurlo  con 
picciola  compagnia  ,  e  quando  fue  nel  castello , 
andò  in  quella  contrada, dov' egli  usava, ed  entròe 
in  imo  cellieri  a  bere  con  certi  briganti  ^  e  quan* 
do  beveano  9  lo  Focaccia ,  che  stava  alla  posta , 
uscio  fuori  con  alquanti  fanti,  e  andarono  al  cel- 
lieri, dov'egli  era  5  e  quaiido  furono  presso  di  luì 
misono  mano  all'armi,  e  darli  addosso^  ed  egli  si 
difendea  da  loro,  e  non  lo  poteano  nuocere ,  pe- 
rocch'  era  bene  armato ,  e  percoteansi  insieme  di 
grandi  colpii  allora  vennero  altri  fanti,  che^l  Fo« 
caccia  avea  riposti.  Quando  Deltorino  vide ,  che 
tanti  fanti  gli  venivano  addosso  ,  cominciò  a  fug- 
gire. Lo  Focaccia  ,  e  gli  altri  fanti  gli  correano 
di  rieto  ,  e  Deltorino  cadde  in  terra  ;  allora  1'  uc- 
cisone, e  come  l'ebbono  morto,  si  partirono  del 
castello  ;  e  cosi  slette  la  città  di  Pistoia ,  e  '1  con- 

(i)  Si  ripuose)  Cioè  si  nascose,  si  ritirò.  Cosi  il 
Bocc.  Nov.  45.  Minghino  co' suoi  ec,  si  ripose  in  casa 
d*  un  suo  amico  • 
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Uido  piii  tempo,  che  Pudo  uccidea  P  altro.  Li  K-  i3oo. 
sioresi  vedendo  cosi  andare  la  città,  e  '1  contado  , 
e  che  ,  se  non  si  prendea  riparo ,  era  per  essere 
del  tatto  disfatta ,  e  distrutta,  e  per  quella  cagione 
si  levarono  buoni ,  e  grandi  cittadini  di  popolo ,  e 
rannaronsi  insieme  più  volte  per  voler  ponere  ri- 
medio ,  acciocché  la  città,  ed  i  cittadini  non  cor* 
Tessono  (i)  in  istruzione  del  tutto:  e  costoro  si 
facìeano  chiamare  i  Posati,  e  la  maggior  parte  di 
loro  pendeano  più  alla  parte  Bianca ,  eh'  alla  Ne- 
ra^ e  questa  adunanza  faceano  per  dare  la  signoria 
al  comune ,  e  popolo  di  Firenze ,  perocché  la  par* 
te  Bianca  era  tanto  montata,  ch'erano  Signori  del 
comune ,  e  dicieono  intra  loro  :  se  li  Fiorentini 
seranno  Signori ,  la  parte  Bianca  sarà  maggiore, 
che  la  Nera.  Li  caporali  della  parte  Bianca  di  Fi- 
renze erano  a  quel  tempo  gli  Cerchi ,  e  Baldinao» 
ciò  Àdimarì ,  e  Baschiera  di  M.  Bindo  della  Tosa. 
1  caporali  della  parie  Nera  erano  M.  Corso  Do- 
nali ,  M.  Rosso  della  Tosa  ,  M.  Gerì  Spina .  Li 
Bianchi  erano  tanlo  Qionlali  a  quel  tempo,  eh'  a- 
veano  messo  fuori  della  terra  M.  Corso,  e  dalogli 
confini  ;  perocch*  egli  era  lo  più  savio  ,  e  lo  più 
ardilo  ,  che  fosse  nella  parie  Nera .  E  quando  i 
Posati  ebbono  preso  tra  loro  P  ordine  di  dare  la 
signoria  a'  Fiorentini,  ed  ebbono  promossa  quella 
gente,  ch'a  loro  parve,  subitamente feciono  adu- 
nare li  consigli  opportuni  ;  e  quando  furono  adu- 

(0    Corressono  in   istruzione  )  Cioè  cadessono  in 
rovi 01.  Corb. 


/ 
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j[3oo«  nati  ,  feciono  leggere  la  proposta  ^  e  letta  la 
proposta  (i)  i  dicitori ,  i  quali  i  Posati  aveano  or- 
dinato, dissono,  che  la  balìa  fosse  data  al  comune 
di  Firenze  per  tre  anni  •  E  quando  i  dicitori  eb- 
10  bono  detto  ,  lo  partito  si  mise  intra'  consiglieri , 
e  riformossi  lo  detto  degli  aringatori  .  E  partito 
lo  consiglio,  gli  Anziani  mandarono  a  Firenze  so- 
lenni Ambasoiadori  con  la  riformazione,  che  fatta 
era  e  rappresentarono  loro  quello,  che  fatto  per  gli 
consigli  di  Pistoia.  Come  gli  Ambasciadori  furono 
giunti  a  Firenze  andarono  dinanzi  a'  Priori,e  spuo* 
sono  la  loro  ambasciata,  e  rappresentarono  loro  per 
parte  del  comune  di  Pistoia  (s)  la  lezione ,  che*l 
comune  avea  fatta  del  comune ,  e  del  popolo  di 

Firenze.  Li  Priori  gli  riceverono  allegramente , 
e  con  grand*  allegrezza  accettarono  ciò ,  che  gli 

Ambasciadori  portarono,  e  molto  furono  allegri, 
perocché  conosceano  ,  e  credeano  veramente  , 
eh'  abbiendo  la  Signoria  di  Pistoia  non  potea  es- 
sere tolto  loro  lo  loro  Stato  ;  e  incontenente  quan- 
to più  tosto  poterono ,  mandarono  a  Pistoia  a  ri- 
cevere la  Signoria ,  e  (3)  mandaronvi  Podestà,  e 


(i)  /  dicitori)  Qui  vale  arringatori ,  cosi  ia  G.  V. 
7.  70.  Feciono  loro  dicitore  Messer  Palmieri  Abati  i 
e  Frane.  Saccb.  Nov.  5o.  Costui pinto  da  tre  convenne ^ 
che  fosse  il  dicitore  . 

(2)  La  lezione ,  che  *l  comune  avea  fatta  )  Lezione 
per  elezione  dal  Lat.  legere  ;  cosi  pia  sotto  si  trova 
Lettori  per  Elettori:  Questo  fece  fare  aa!cuni  de*  12* 
Peri,  e  Lettori  dello  'mperadore,  Corb. 

(3)  Mandaronvi  Podestà ,  e  Capitano  )  Il  Capitano 
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Capitano .  £  qaaodo  il  Podestà ,  e  '1  Capitano  fa*  i3oi« 
rono  giunti  in  Pistoia,  riformaro  la  terra  di  nuovi 
uficiali  »  e  signoreggiavano  la  città  ,  e  '1  contado 
molto  aspramente ,  sicché  ciascuna  parte  gli  te* 
meano;  ma  tuttavolta  sosteneano  più  la  parte 
BUacst ,  che  la  Nera ,  e  cosi  signoreggiarono  presp 
50  a  due  anni ,  e  molto  crebbe  la  parte  Bianca  in 
quel  tempo  ,  e  la  Nera  mancò  •  Nel  i3oi.  stando 
cosi  li  Fiorentini  Signori  della  città  ,  e  del  con* 
tado  di  Pistoia  ,  e  volendo  ancora  essere  più  air 
gnori  di  Firenze ,  e  di  Pistoia  ,  propuosonsi  di 
cacciare  la  parte  Nera  di  Pistoia,  e  cominciarono 
a  trattare  co'  caporali  della  parte  Bianca  di  Pi* 
stoia  y  ed  apersonsi  con  loro  di  loro  intenzione  • 
Molto  furono  allegri ,  quando  seppono  di  loro 
intenzione;  perocché  non  desideravano  altro,  ch^ 
di  cacciarli  fuori  per  essere  signori ,  e  non  pen^ 
savano  la  destruzione  ,  nella  quale  dóvea  venire 
la  città  ,  e '1  contado  ,  eglino,  e  le  loro  famiglie. 
E  dato  V  ordine  di  cacciarli ,  ordinarono  di  fare 
gli  Ànziììnx  di  Pistoia,  e  tutti  gli  altri  uficiali  della 
parte  Bianca  in  città ,  e  contado ,  acciocché  non 
polessono  avere  alcuno  stroppio  .  E  quando  lo 
tempo  fue  di  fare  gli  Anziani,  lo  Capitano  fece  la 
lezione  degli  Anziani ,  e  fece  tulio  1*  uficio  della 
parte  Bianca .  E  quando  gli  Anziani  furono  en- 
trati in  uficio,  e  stati  alquanti  di,  feciono  gli  altri 


fu  Caotioo  di  Messer  Amadore  Cavalcanti ,  che  ruppe 
la  legge  deli*  accomunaineuto  Jegli  uffìcj  tra'  Neri ,  e 
Bianchi,  v.  la  Cronica  di  Dino  Cooopagni  lib.  i. 
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i3ox«  uficiali ,  e  capitani  delle  castella  tutti  della  parte 
Bianca  ',  sicché  gli  Neri  del  tutto  ebbouo  perduta 
la  signoria ,  e  cosi  signoreggiarono  alquanto  tem* 
pò.  E  stando  poco  tempo ,  lo  popolo  di  Firenze 
chiamò  Capitano  di  Pistoia  M.  Andrea  de'  Ghe* 
II  rardini  di  Firenze,  ed  anziché  fosse  eletto  prò* 
mise  y  che  caccerebbe  la  parte  Nera  di  Pistola  ;  e 
quando  lo  tempo  fue  venuto,  secondo  l'ordine 
preso  tra  lui,  e'I  comune  di  Firenze ,  M.  Andrea 
renne  in  oficio  a  Pistoia ,  ed  entrato  nell'  oficio 
prese  la  signoria  della  città ,  e  contado  di  Pistoia, 
e  poco  tempo  stette  nell'  oficio  a  sforzarsi  di  gen- 
te,  e  da  cavallo ,  e  da  piedi  per  non  poter  essere 
contrastato ,  ed  afforzato  .  (i)  E  preso  V  ordine 
col  comune  di  Firenze  ,  e  con  la  parte  Bianca  di 
Pistoia  della  cacciata ,  che  doVeano  fare  della  par- 
te Nera  di  Pistoia,  e  (2)  fatto  tutto  lo  fornimento, 
che  gli  bisognava ,  M.  Andrea  Capitano  fece  lo 
primo  processo  contro  a  M.  Baschiera  de'  Rossi , 
e  contro  a  tutta  la  casa ,  e'I  simile  fece  contro  a 
tutti  quanti  gli  altri  della  parte  Nera  di  Pistoia 

(i)  Preso  V  ordine  col  comune  di  Firenze  ce.  )  G. 
y.  8.  37.  dice,  che  i  Fiorentini  presa  la  signoria  della 
Terra  trassono  di  Pistoia  i  Bianchi,  e  i  Neri,  facendo- 
gli venire  a  confino  in  Firenze  con  pessimo  consìglio, 
perchè  i  Neri  rìducendosi  alle  case  de'  Frescobaldi ,  e 
i  Bianchi  a  quelle  de'  Cerchi  ,  fra  le  dette  case  rico- 
minciò ,  e  s'accrebbe  quella  discordia,  che  e' prete- 
sero di  far  cessare  in  Pistoia  . 

(a)  Fatto  tutto  lo  fornimento  )  Fornimento  qui  vale 
provvedimento;  altrove,  vettovaglia  munizione;  cosi  più 
sotto  Da  quella  venia  tutto  il  fornimento  .  Corb. 
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grandi .  R  formati  gli  detti  processi ,  a  di  a4<  di  i3oi< 
Maggio  anni  i3oi.  11  Gonfalonieri  del  popolo  di 
Pistoia  il  Gipitano  (i)  gli  fece  sooiniuovere  tutti 
la  mattina  molto  per  tempo ,  li  quali  egli  avea 
fatti  a  quel  fine  ;  e  cosi  fatto  e  Io  Capitano  fece 
ricbicdere  M.  Baschiera,  e  certi  altri  de' Rossi , 
che  comparissono  dinanzi  da  lui  cosi  tosto ,  come 
lo  messo  ,  a  pena  dello  avere  ,  e  della  persona  • 
Coloro  per  tema  non  comparirono .  Lo  Capitano 
fece  sonare  la  campana  del  popolo .  Gli  Gonfald* 
nìerì  ,  e  l'altra  gente,  ch'erano  sommossi ,  tras- 
sono alla  piazza.  Come  la. gente  fue  in  piazza  di- 
nanzi al  palagio  del  Capitano  »  e  '1  Capitano  fece 
mettere  fuori  le  sue  insegne ,  e  fece  comandare 
a'  Gonfalonieri  del  popolo  ,  e  fece  bandire  ,  che 
tutta  la  gente  lo  seguisse  ;  e  messo  lo  bando  ,  la 
gente,  secondo  1'  ordine  dato ,  si  mosse ,  e  andon- 
ne  a  casa  de'  Rossi ,  e  combatterongli  alle  case 
d'  ogn*  intorno  con  balestra  duramente  ;  e  com- 
battuto alquanto  ,  e  non  possendogli  vincere  ,  fe- 
ci'ono  venire  molta  stipa ,  ed  affocarono  le  case . 
Quando  i  Rossi ,  e  gli  altri ,  eh'  erano  nelle  case, 
\l(lc?ro  lo  fuoco  appreso  ,  che  non  si  poteano  di- 
fondere  ,  allora  ciascuno  al  meglio  ,  che  poteo  , 
51  gittò  fuori  di  casa  dal  lato  di  rieto  ,  e  più  di 
loro  furono  fediti ,  e  certi  per  tema  della  mor- 

(i)  Gli  fece  sommuovere)  Sommuovere  qui  sta  per 
riilìiceiere  ;  cosi  in  Dan.  Rim.  ii. 
Che  si  movean  le  lagrime  dal  core  , 
Ch'  eran  sommosse  dalla  vostra  vista  .  Corb. 


^ 
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x3ox«  le  (i)  andarono  a  i  comandamenti.  Le  case  loro 
farono  tutte  rubate,  ed  arse,  ed  alquanti  di  quel- 
li ,  eh'  erano  in  su  le  torri],  non  potendo  ascende- 
re ,  arsono  •  Quando  ebbono  così  arsi ,  e  vinti  li 
Rossi ,  presono  alquanto  di  lena ,  e  tutto  lo  di  si 
posarono ,  e  l' altro  draodarono  alle  case  de* Sioi* 
boldi,  e  combatteronli,  e  diedono  lofo  più  batta* 
glie  •  (2)  Le  case  erano  forti ,  che  non  si  potieno 
vincere  ;  la  gente  stava  loro  di ,  e  notte  d' intorno  ^ 
perchè  non  ne  potessono  uscire ,  e  feciono  fare 
•molti  gatti ,  e  grilli  di  legname  ,  ed  (3)  accosu- 
|2  rougli  all'uscia,  e  misonvi  lo  fuoco.  Li  Siniboldi 
vedendo  ,  che  non  si  poleano  difendere ,  feciono 
trattare  con  M.  Schiatta  Cancellieri  di  volersi  ar* 
rendere  a  lui ,  e  M.  Schiatta  gli  riceveo ,  e  quanto 
più  celatamente  poteo,  gli  mise  fuori  delle  fortez- 
ze «  ma  (4)  noi  poteo  fare  si  celato  ,  che  noi  sen- 
tisse M.  Gherardo,  e  gli  altri  loro  nimici;  e  quan- 
do furono  usciti  della  fortezza,  M.  Gherardo  con 
suoi  consorti ,  ed  altri  da  pie ,  e  da  cavallo  trasso- 
no per  offenderli;  M.  Schiatta  gli  difese,  sicché 
non  furono  offesi  5  le  case  furono  tutte  rubate ,  ed 

(i)  Andarono  a' comandamenti  )  Andare  a*  comaa- 
damenti  per  comparire  .  Corb. 

(a)  Le  case  erano  forti ,  che  non  si  poteano  vincere) 
Vincere  qui  vale  pigliar  per  forza ,  cosi  nelle  Nov. 
Ani.  vinse  la  terra  .  Corh. 

(3)  Accostarongli  ali*  ascia  )  Uscia  per  usci  ,  cosi 
'  Demonio  per  Tremori] ,  peccata  per  peccati,  e  altre  si 

fatte  .  Corb, 

(4)  Noi  poteo  fare  sì  celato)  Celato  per  celatamen- 
te 'y  cosi  più  sotto  è  continuo  per  continua  meo  te  .  Corb, 
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arse ,  ed  eglino  ricoverarono  in  Damiaia  nella  for^   i3oi. 
tezza  di  M.  Simone  de'Canceglieri,  la  quale  era  la 
maggior  fortezza  della  terra ,  dove  la  maggior  par- 
te de*  grandi ,  e  de*  popolari  della  parte  Nera  era 
ricoverata  per  paura,  e  quivi  s' afforzarono ,  e  stec- 
carono le  vie  coD  tavole,  acciocché  non  potessono 
essere  corsi  di  subito.  Quando  gli  Rossi ,  e  li  Si* 
niboldl  furono  vinti ,  ed  arsi ,  e  la  gente  fue  ripo- 
sata y  ordinarono  d' andare  a  Damiata,  dove  la  par- 
te Nera  era  rinchiusa  •  La  gente  fu  armata ,  e  con 
le  balestra  ,  e  con  1*  arme  andarono  alle  parate  , 
che  li  Neri  aveano  fatte ,  e  conbatteronli  •  Quelli 
d'  entro  si  difendeano  ,  sicché  quelli  di  fuori  noa 
poteano  acquistare  neenté ,  e  cosi  passò  uno  di  5  e 
poscia  P  altro  di  vedendo  quelli  di  Damiata  ,  che 
non  poteaoo  avere  soccorso ,  feciono  parlare  a  M; 
Barone  da  San  Miniato ,  eh*  era  Capitano  di  taglia 
per  li  Fiorentini ,  ed  era  in  Pistoia  con  la  gente 
del  comune  di  Firenze ,  e  con  lui  trattarono  di 
volersi  arrendere,  ed  andare  fuori  della  terra.  M* 
Barone  con  volontà  de'Pistolesi  gli  riceveo,  e  an- 
dò con  la  gente  sua  alla  fortezza ,  perché  non  fus« 
sono  offesi  da' nemici  loro,  etrasseli  dalla  forlez- 
za ,  e  andò  con  loro  infino  alle  porte  della  città ,  e 
misonli  fuori.  Tuttavolla  gli  Bianchi  gli  andavano 
percuotendo  per  volerli  uccidere .  M.  Barone ,  e 
M.  Schiatta  ,  ed  altri  forestieri  stavano  alla  loro 
difesa,  sicché  non  ne  uccisono  nessuno,  (i)  Molti 


/ 


(1)  àfolit  ne  rimasono  in  nella  citta)  Dice  il  Bembo 
nel  lib.  3.  delle  Prose  verso  il  (lue  ,  che  in ,  e  na  va- 


Ama      a4  utoaib 

i3oi*  ne  rinuisono  in  nella  città  in  casa  di  loro  amici , 
che  per  paura  di  non  essere  morti  non  ne  yoUo» 

/gliono  lo  stesso  »  ma  che  la  prima  sì  usa ,  qnaodo  la 
voce  f  cui  si  àìi  f  non  ha  l' articolo  ,  come  :  in  terra  , 
in  cielo;  la  seconda ,  quando  ella  ve  1*  ha  ,  come  :  nel' 
r  acqua ,  nel  fuoco  ;  e  crede  ,  che  laddove  nel  Petrar* 
ca  si  legge  : 

dfa  ben  ti  prego ,  che  *n  la  terza  spera 

Guitton  saluti ,  e  Riesser  Cino ,  e  Dante  ; 
ti  Sai ,  che  'n  mille  trecento  quarantotto 

Il  dì  sesto  d*  Aprile  in  V  ora  prima  ; 
sia  scorrezione ,  e  che  cosi  si  debba  leggere  : 

3fa  ben  ti  prego  ,  eh*  alla  terza  spera  . 
e  //  dì  sesto  d*  Aprile  all'  ora  prima  . 

In  questo  sentimento  del  Bembo  non  concorre  il 
Cav.  Salviati  negli  Avvert.  voi.  a.  1.  a.  e.  aa.  part. a* 
a  cui  sembra  la  particella  ne  non  avere  la  forca  di  ìli  » 
ed  a'  predetti  due  versi  del  Petrarca ,  ne'  qnali  non 
approva  la  correzione  del  Bembo ,  contrappone  i  se* 
gtienti  cavati  dalle  Canzoni  del  Bocc.  poste  in  fine 
della  sesta  ,  e  dell'  ultima  giornata  : 

Io  entrai  giovinetta  in  la  tua  guerra  • 
e  Tutte  le  veggio  in  la  speranza  mia  . 
e  Di  queW  avviso ,  e  *n  V  altre  esser  disio  , 
e  i  seguenti  di  Dant.  luf.  6. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena  . 
e  Purg.  aa. 

Detto  n'  avean  beati  in  le  sue  voci . 
e  tutti  i  sopradetti  versi  asserisce  star  cosi  in  tutti  i 
Testi  a  penna  .  In  fatti  sembra  ,  che  gli  antichi  non 
fossero  costanti  osservatori  di  questa  regola  del  Bembo» 
non  tanto,  perchè  frequentemente  usarono  la  particella 
in  coir  articolo ,  ma  ancora  perchè  molte  volte  con- 
giunsero insieme  ambedue  le  particelle  in,  e  ne;  di 
che  non  solo  può  servir  d'  esempio  il  notato  passo  di 
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DO  uscire  In  quel  paato  ;  poscia ,  quando  parca  i3ai* 
loro,  usciano  fuori  celatameute  della  terra  •  Quaii* 
do  gii  ebbero  messi  fuori ,  feciono  serrare  le  por» 
te»  acciocché  nessuno  potesse  andare  per  offen* 
derli .  Alcuna  gente  di  quelli  Neri,  che  usciti  era- 
no,  andarono  a  Prato,  ed  altri  in  Valdinievole  del 
contado  di  Lucca  nella  terra  di  Pescia^  quelli ,  che 
andarono  a  Prato  ,  furono  accomiatati  per  paura , 
che'Praiesi  a\eano  de'Fiorentini*  Come  li  caporali 
della  parte  Nera  furono  cacciati  della  citta  di  Pi« 
stoìa,  M.  Andrea  Capitan to  di  Pistoia  cominciò  a  i3 
fare  processo  contra  li  caporali  de'  popolari  Neri, 
che  erano  rimasi  dentro,  e  V  un  di  facea  richiedere 
TiuiOy  e  l'altro  di  Paltro ,  mettendogli  alla  colla;  e 
(acca  dire  loro ,  come  voleano  tradire  la  Cittk  ,  e 
darla  al  comune  di  Lucca  ^  e  per  questo  gli  facea 
ricomperare,  a  quale  toUea  dugeuto  fiorini,  a  cui 
più,  ed  a  cui  meno«  secondo  le  condizioni  delle 
persone ,  e  nondimeno  quale  condannava  in  cin» 
quecento ,  e  quale  in  mille  fiorini  ;  e  quando  gli 

qoesta  Storia ,  ma  trovasi  ancora  più  sotto  CavalcaU' 
do  la  gente  di  Castruccio  in  nel  monte  di  sotto  di 
Pistoia  ;  ed  anche  frequentemente  negli  Ammaestr. 
Ani.  a5.  3.  2.  In  nel  numero  di  pecore  ,  e  di  fiere  è 
auto  qualunque  è  oppresso  da'  diletti  del  corpo.  E  2  5. 
S.  ^.  In  nel  seme  dell*  uomo  si  trae  sustanzia  di  fuo- 
co, e  d'  aere  .  E  3o.  8.  4.  In  nel  convito  lo  motteg* 
giare  altrui  ,  e  le  parole  gittate  in  tuo  dolore  ti  toc- 
carono .  E  33.  1.  II.  //i  nel  colpevole  della  piaga  la 
piaga  sa  ritornare  .  E  37.  2.  6.  //j  nelle  ricchezze ,  e 
potenzia ,  e  ogne  ventura  buona ,  e  ria  il  magnanimo 
temperatamente  si  porterà  • 
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i3oi.  avea  condannati,  e  fatte  pagare  le  condannagiont 
gli  cacciava  a'confini.  Assai  v'ebbe  di  quelli,  che 
foggiano  della  terra  per  paura  di  non  essere  con* 
dannati ,  e  rivenduti  5  molti  ne  mise  fuori  a'  con« 
fini ,  e  feciono  gran  parte  agli  usciti  Neri .  Molto 
grande  quantità  di  moneta  tolse  loro  lo  Capitana 
a  quelli  della  parte  Nera  dentro ,  e  stette  la  citik 
più  discorsa,  e  molti  de' Neri,  ch'erano  rimasi ^ 
furono  dentro  morti ,  fediti ,  e  presi  •  Poscia  dopo 
alquanti  di  cominciarono  a  far  tagliare,  ed  abbat* 
tere  tutte  le  case ,  e  fortezze  de'  Neri ,  e  prima  co* 
Qiinciarono  a  Damiata ,  e  a  tutte  1'  altre  case  del 
Ganeiellieri  Neri 5  poscia  a  quelle  de' Tedici,  SU 
niboldi»  Rossi,  Tebertelli,  Lazzari,  e  Ricciardi, 
e  molto  disfeciono  la  città ,  e'I  contado^  e  (i)pcr 
loro  nequizia  promise  Dio ,  che  poco  tenessono 

(i)  Per  loro  nequizia  promise  Iddio)  Prometterei 
per  permettere  Sì  trova  negli  antichi,  perchè  scrìvendo 
essi  permettere ,  coloro ,  che  trascrìvevano  copiavano 
talora  permettere ,  e  talora  promettere.  Onde  piii  sotto 
è  permettere  per  promettere  :  Ciò  facea  ec.  per  farsi 
fare  Signore ,  e  così  li  era  permesso  per  li  artieri ,' 
In  simìl  gnisa  ,  perchè  gli  antichi  scrìvevano  guglia,' 
essendoci  troppa  un  n  alla  pronunzia  ,  i  copiatori  ìndi* 
stintamente  fecero  pugna  ,  e  punga  ,  pugnare ,  e  pun' 
gare.  Promettere  ^tv  permettere  il  conservarono  nella 
stampa  di  G.  V.  11.  134.  Qual  puote  essere  la  eagio» 
ne ,  perchè  Iddio  abbia  promesso  questo  arduo  contro 
di  noi?  In  alcuni  Testi  a  penna  della  Medicina  de'Goo* 
ri  di  Fra  Domenico  Cavalca  si  legge*  Iddio  ha  promes- 
so ,  che  sempre  li  buoni  si  e  no  perseguitati  dalli  rei . 
E  anche  oggidì  si  ode  tuttora  nel  nostro  contado  per» 
curare  per  proccurare . 
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qaella  Signoria  in  pace^  ed  ebbono  grandissime  i3oi. 
tribolazioni  eglioo  ,  e  le  loro  famiglie  ,  siccome 
per  innanzi  diremo  in  questo  libro .  Ora  rimane 
la  Signorìa  della  città  ,  e  contado  di  Pistoia  alla 
parte  Bianca, e  quella  menano  molto  aspramente , 
e  con  gran  rigidezza;  ed  in  quel  tempo  era  Papa 
il  Papa  Bonifazio,  e  (i)  M.  Corso  Donati  /lo 
quale  la  parte  Bianca  di  Firenze  avea  cacciato ,  ai 
trovò  a  quel  tempo  nella  città  di  Roma  •  Egli  era 
molto  bene  del  Papa ,  e  '1  Papa  si  tenea  molto  al 
suo  consiglio ,  perocché  egli  era  a  quel  tempo 
de'  piii  sav)  Cavalieri  ,  che  fosse  'in  tutta  Italia  . 
Lo  Papa  avea  mandato  (2)  per  indotta  ,  e  consi* 
glio  di  M.  Corso  al  Re  di  Francia,  che  gli  doves- 
se mandare  M.  Carlo  Senzaterra  suo  fratello  con 
gente  a  cavallo  ,  e  mandolli  denari  assai  per  pi* 
glìare  la  gente  sua ,  ed  il  Re  P  avea  fatto  apparec- 
chiare. Lo  Papa  sentendo  ,  che  la  parte  Nera  ,  e 
Guelfa  era  cacciata  di  Pistoia  ,  mandò  suoi  messi 
ed  ambasciatori  a  M.  Carlo,  che  s'  avacciasse  di 
venire  quanto  pij!i  tosto  potesse.  Gli  ambascia- 
ti) Messer  Corso  Donati  ec.  si  trovò  a  quel  tempo 
nella  Città  di  Roma  )  Egli  era  stato  confìnato  a  Massa 
Trebara  ,  ma  ruppe  i  confini  ,  e  andonne  e  Roma  ;  v 
la  Cron.  ài  Dino  Comp.  lib.    i.  e  Gio:  Vili.  lib.   8 

cap.  4^- 

(a)  Per  indotta ,  e  consiglio  di  Messer  Corso)  In 
dotta  dal  Lat.  inducere  usato  in  questo  senso  da  Lu 
creilo ,  e  da  Tibullo  : 

Semper ,    ut   inducar ,  hlandos  offers  miki  vultus 
cosi  nel  Pecor.  19  a.  Ebbe  guerra  col  padre  per  indoi 
ta  d' uno  suo  Barone  .  Corb. 
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i3oi.  dori  con  avacclanza  cavalearono ,  e  gicmaoiio  io 
i4  quella  terra ,  dov'  era  M.  Carlo ,  che  già  era  mos- 
so per  andare  ;  e  giunti  quivi  gli  ambaaciadori 
apuosono  la  loro  ambasciata ,  i  quali  furono  da 
M.  Carlo  ricevuti ,  e  uditi  graziosamente ,  e  su* 
bito  fece  bandire,  che  tutti  gli  suoi  Cavalieri  lo 
dovessono  seguire ,  e  fece  mettere  fuori  gli  gon* 
faloni  y  e  sonare  trombe  »  e  trombette ,  e  cavalcò 
con  tutta  la  sua  gente ,  e  tanto  cavalcò  i  che  giun- 
se a  Bologna ,  e  quivi  si  riposò  alquanti  di ,  ed 
appresso  cavalcò  verso  Toscana  per  lo  cammino 
della  Sambuca  •  Li  Bianchi  di  Pistoia  sentendo  la 
sua  venuta ,  subito  mandarono  per  gente ,  e  for- 
nirono la  città,  e  tutte  le  fortezze ,  e  le  porte  della 
città  fornirono  di  balestra,  e  saettamento,  e  di 
gente.  E  cosi  fatto  mandarono  ambaaciadori  a  M. 
Carlo ,  pregandolo  ,  che  venisse  a  Pistoia  j  e  M. 
Carlo  sentendo  lo  fornimento  ,  ch'aveano  fatto  in 
città  y  ed  in  contado  ,  gli  tenne  in  parole  ,  e  ca- 
valcò verso  Pistoia  ,  e  fece  la  via  da  Piteccio  ,  e 
cavalcò  per  lo  greto  dell'Ombrone  in  fine  a  Ponte 
lungo;  molta  gente  di  Pistoia  gli  mandò  incontro 
e  donzelli  armeggiando ,  ma  non^  poterono  tanto 
fare,  che'l  potessono  menare  alla  città  •  Egli  non 
soprasteo ,  ma  cavalcò  con  tutta  sua  gente  quello 
medesimo  di  al  castello  diBuggiano^egli  giunse  in 
Toscana  nel  i3oi«  d'Agosto,  e  la  parte  Nera  fue 
cacciata  di  Pistoia  a  di  ft8.  Maggio  anni  sopra- 
detti •  Quando  M.  Carlo  giunse  al  borgo  di  Bug- 
giano  ,  molta  gente  di  Lucca ,  e  grande  parte  degli 
usciti  Neri  di  Pistoia  andarono  a  lui  molto  l' ono- 
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nrono  i  Iiacchesi/(i)  donandogli  assai  moneta,  i3oi. 
drappi  »  e  porpori  di- seta ,  a  lui ,  ed  alla  sua  don- 
na •  Quivi  stette  un  di ,  e  due  notti ,  e  poscia  ca* 
valcò  a  San  Miniato  ,  e  quivi  stette  pochi  di ,  e 
andoane  a  Roma  •  E  giunto  che  fue  ,  andò  al  Pa- 
pa Booifazio,  Io  quale  lo  riceveo  graziosamente , 
come  si  convenia  a  tal  Signore,  e  parlamentò  con 
lui  giorni  alcuni  ;  al  fine  gli  diede  moneta  assai, 
e  soldo  gente  da  cavallo ,  e  da  pie  assai  ,  e  fece 
grand' armata  in  mare,  e  (2)  mandollo  in  Cicilia 
addosso  a  Don  Federigo  •  M.  Carlo  smontò  in  su 
Pisola  di  Cicilia.  Don  Federigo  fece  ben  fornire 
tutte  le  sue  terre  ,  sicché  M.  Carlo  non  gli  potéo 
nuocere  niente ,  perchè  stava  a  grande  guardia  • 
Stando  ìk  M.  Carlo  ,  e  vedendo  non  potere  far 
nulla ,  (3)  fece  triegua  tra  la  Chiesa ,  e  Don  Fe- 

(1)  Donandogli  ec.  drappi,  e  porpori)  Porporo  dis- 
sero anticamente  per /7orpor<x  f  che  qui  vale  vestimento 
ài  panno  ,  o  drappo  di  color  di  porpora ,  regalo  solito 
gili  farsi  a*  Principi ,  che  vestivano  panni  di  quel  co- 
lore .  Frane.  Sacch.  Oper.  Div.  pag.  112.  del  ms.  Gl- 
raldi  :  Porpora  era  uno  vestimento  reale ,  che  altro  , 
che  i  Re  non  la  vestivano ,  o  a  cui  dessono  licenzia  , 
che  la  vestisse .  Molti  nomi ,  che  oggi  a  noi  sono  fem- 
mioini ,  erano  roasculini  presso  gli  antichi ,  come  di* 
moro  p  sedio ,  e  altri  3  che  oggi  comunemente  diciamo 
dimora ,  sedia;  cosi  in  questo  libro  più  sotto  è  scampa 
per  i scampo  .  v.  la  Tav.  a  Gradi  di  S.  Girolamo  alla 
Toce  Minaccio  . 

{pi)  Mandollo  in  Cicilia  addosso  a  Don  Federigo  ) 
Don  Federigo  d*  Araona ,  che  allora  signoreggiava  la 
Sicilia  .  V.  G.  V.  8.  49. 

0)Pece  triegua)  G.  V.  lib,  8.  e.  49  la  chiama  pace 
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i3oi,  derigo  per  certo  tempo^  e  fatta  la  triegaa  tornò  a 
Roma  con  quella  gente,  che  gli  era  rimasa  ,  che 
assai  di  loro  ve  n'  erano  morti  •  Quando  lo  Papa 
vide  ,  eh'  era  tornato  M.  Carlo ,  fue  molto  dolen^ 
t5  te.  Allora  M.  Corso  Donati  fue  al  Papai  e  ordinò 
con  lui  y  che  M.  Carlo  dovesse  andare  in  Toscana 
con  forte  braccio  per  contastare  al  mal  volere , 
mostravano  gli  Bianchi ,  e  gli  Ghibellini  di  Fi* 
renze ,  e  di  Pistoia .  M.  Carlo  fece  acconciaci  la 
gente  sua  ,  e  soldo  gente  da  cavallo  ,  e  '1  Papa  gli 
fece  dare  moneta  assai  per  pagare  la  gente.  E  for- 
niti ,  ed  acconci ,  M.  Carlo  ^  e  M.  Corso  Donati 
con  lui  y  cavalcò  verso  Toscana  ,  e  capitarono  a 
Siena.  Li  Senesi  gli  andarono  incontro,  faccendo- 
gli  grande  festa,  e  grande  allegrezza  ,  e  donaron* 
gli  assai  moneta .  Li  Fiorentini  sentendo ,  eh'  egli 
era  a  Siena  ,  tennero  consiglio  tra  loro ,  se  lo  vu- 
lcano mettere  in  Firenze  ,  o  nò .  Molti  furono 
quelli,  che  non  voleano ,  ed  altri  assai  voleano. 
M.  Carlo  cavalcò  molto  avacciatameute  al  borgo 
di  Poggibouzi  .  Come  i  Fiorentini  sentirono  , 
eh'  egli  era  giunto  quivi,  feciono  molti  ambascia- 
dori  ,  e  de'  grandi ,  e  de'  popolari ,  e  mandaronli 
a  M.  Carlo ,  proferendogli  la  terra.  Egli  era  in 

dissimulata ,  e  dice ,  che  fu  fatta  con  cODdizione ,  che 
Federigo  sposasse  Leonora  figliuola  del  Re  Carlo  di 
Francia ,  ed  avesse  la  Sicilia  per  dote ,  e  che  unita- 
niente  col  Papa  aiutasse  a  Carlo  Senzaterra  acquistare 
altro  Reame ,  e  pagassegli  centomila  once  con  patto  di 
succedere  nella  Sicilia  dopo  la  morte  sua ,  e  de'  suoi 
figliuoli . 


/ 
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cammlao  ,  e  cavalcava  molto  avacciatamente  ver*  iSoi* 
so  la  cUtà ,  e  gli  ambasciadorl  lo  scontrarono  ,  e 
spuosonli  l' ambasciata  ,  ed  egli  V  attese  diligea*  ? 

temente ,  ed  accettò  quello  che  portavano  ,  come 
sì  con  venia  ,  e  cavalcò  tanto  >  che  giunse  presso  a 
Firenze  a  ano  miglio  •  Quando  gli  Fiorentini 
seppono  y  eh'  egli  era  presso  alla  città  ,  subito 
inlta  la  gente  da  pie ,  e  da  cavallo  ,  grandi ,  e  po- 
polari ,  gli  andarono  incontro ,  e  non  rimase  nella 
citta  oessmio ,  eh'  incontro  non  gli  andasse  «  fac* 
cendo  grande  festa  e  allegrezza ,  e  (i)  scavalcò 
nel  palagio  degli  Spini  in  capo  del  ponte  a  Santa 
Trinila  ,  ed  altri  suoi  Baroni  smontarono  nelle 
case ,  e  palazzi  de'  Frescobaldi  dall'  altro  oapo 
del  detto  ponte  oltr'Arno ,  sicché  erano  signori 
del  ponte  •  Stando  M.  Carlo  alquanti  giorni ,  man- 
dò per  li  caporali  della  parte  Bianca ,  e  della  Nera 
per  volerli  pacìGcare  insieme ,  e  per  volere ,  che 
gli  ufìc)  si  raccomunassono  intra  loro.  Li  Bian- 
chi ,  come  quelli ,  eh'  erano  nel  tutto  signori ,  e 

(i)  Scavalcò  nel  Palagio  degli  Spini)  Carlo  entrò  ìa 
Firenze  il  di  primo  di  Novembre  del  i3oi.  secondo 
O.  ^ .  8.  48.  ma  il  Goropagai  nella  sua  Cronaca  lib.  a. 
dice,  che  entrò  il  di  4.  perchè  gli  Ambasciadon 
de'  Fiorentini  (  tra*  quali  1*  arringatore  fu  roesser  Do- 
nalo d*  Alberto  Ristori  )  pregarono  il  Cancelliere  suo, 
che  Io  persuadesse  a  non  venire  il  di  d*  Ognissanti  : 
perché  il  popolo  minuto  in  tal  dì  facea  festa  con  £ 
vini  nuovi ,  e  assai  scandali  potrebbono  incorrere ,  i 
quali  colla  malizia  de'  rei  cittadini  potrebbono  turba- 
re  la  Città  .  Il  medesimo  Compagni  dice  ,  che  Carlo 

smontò  a  casa  i  Frescobaldi  >  e  non  a  casa  gli  Spini  . 

5 
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•i3oi*  che  al  tutto  non  vorrebbono  dar  parte,  non  ne 
voleano  fare  niente  ,  e  parea  loro  essere  si  forti 
nella  terra ,  che  non  credeano  essere  sforzati  con 
tutta  la  gente ,  che  M.  Carlo  avea  seco  :  e  così 
tennono  M*  Carlo ,  ed  il  suo  consiglio  più  giorni 
in  parole;  e  stando  in  tal  maniera,  e  non  potendo 
avere  da  loro  cosa  ,  che  gli  piacesse,  consentio , 
che  M.  Corso  Donati ,  ed  altri ,  i  quali  Bianchi  te- 
neano  fuori  di  Firenze ,  tomassono .  Ed  uno  di 
M*  Corso  con  certi  cavalieri ,  e  con  buona  qaan- 
x6  tità  di  pedoni ,  (i)  la  domane  per  tempo  ,  co- 
m'  era  ordinato  per  li  Neri  dentro ,  fu  alla  porta 
di  Firenze  dal  lato  ,  ove  erano  le  case  sue  ;  quelli 
dentro  cominciarono  a  Smurare  la  porta ,  eh'  era 
murata ,  e  quelli  di  fuori  romperono  dal  lato  di 
fuori  e  subito  1'  ebbono  smurata  ,  e  aperta  .  E 
come  M.  Corso  vide  la  porta  aperta ,  incontanente 
con  tutta  la  gente  sua  entrò  dentro;  e  quando  fue 
dentro  ,  molti  della  parte  Nera  andarono  a  lui , 
ed  egli  fece  acconciare,  e  fare  le  schiere  de' ba- 
lestrieri ,  e  de'  pavesari ,  e  dell'  altra  geute  da 
pie  y  e  da  cavallo  •  E  quando  la  gente  fue  schie- 
rata ,  e  date  le  bandiere,  la  prima  andata  fue  alla 
prigione  ;  poscia  corse  la  terra  tutta  ,  gridando  : 
viva  M.  Carlo  ,  e  la  parte  Guelfa  ,  e  Nera  ,  e 
muoia  la  parte  Bianca  ,  e  Ghibellina  .  Quando  i 
Bianchi  vidono ,  che  M.   Corso   correa   la   ter- 
ra, (2}  ciascuno  fuggio  ,  ed  appiattossi  per  paura 

(i)  La  domane  per  tempo  )  La  domane  dal  Francese 
lendemain .  Corb. 

(a)  Ciascuno  faggio,  e  appiattossi)  Appiattarsi  vale 
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di  noa  essere  morto  ^  certi  si  partirono  della  cit-  i3oi« 
la  «  e  certi  rimasoao  piatti  ìq  case  di  loro  amici  ^ 
e  così  stette  la  cittk  scorsa  tutto  quel  di ,  e  poscia 
la  città  si  riposò  M.  Carlo  fece  richiedere^  e  citare 
tutti  i  caporali  della  parte  Bianca  ,  e  grandi ,  e 
popolari;  (i)  pochi  furono  quelli ,  che  venissono 
a' suoi  comandamenti^;  quelli ,  che  non  vennono, 
furono  sbanditi ,  e  condannati  per  ribelli ,  e  tra- 
ditori; quelli  che  vennonoyfuro  mandati  a'confini. 
E  cosi  rimase  la  signoria  della  citili,  e  del  contado 
a  M*  Carlo  j  ed  egli  riformò  la  città  ,  e  'I  contado 
di  nuovi  uficiali  ;  e  fece  l' uficio  di  nuovi  Priori  , 
tulli  della  parte  Guelfa,  e  Nera  ;  e  quando  la  città 
fue  riformata,  e  (2)  fatte  le  masnade  de'  Cavalieri, 
ordiDÒe  di  fare  una  cavalcata  sopra  la  città  di  Pi- 
stoia ,  e  mandòe  lettere,  ed  Arabasciadori  a  Luc- 
ca, significando  loro  come  volea  cavalcare  sopra 
i  Pistoiesi ,  e  che  a  certo  di  nomato  piacesse  loro 
d'essere  con  loro  sforzo  in  sul  terreno  di  Pistoia. 
I  Lucchesi ,  com'ebbono  intesa  l'ambasciata,  fé- 
ciono  andare  lo  bando  d'  arme  ,  e  di  cavalli  , 

nascondersi  .  Petr.  Canz.  9.  3. 

E  lei  non  siringi,  che  s' appiatta ,  ejugge:  e  piatto 
nascoso.  Dan.  Inf.  19. 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti  .  Corb, 

(1)  Pochi  furono  quelli ,  che  veni  ssono  a*  suoi  cO" 
mandamenti  )  F'enire  ,  e  andare  a'  comandamenti  per 
lo  stesso ,  che  oggi  diciamo  comparire ,  così  sopra  . 
Certi  per  tema  della  morte  guidarono  a'  comandamenti, 
Corb. 

(3)  Fatte  le  masnade  de'  cavalieri  )  Cioè  compagnie 
J*  uomioi  a  cavallo  .  Corb, 
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;x3ox.^e  (i)  feciono  acconciare  tutte  le  loro  masnade f 
e  (3)  mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro  eoo- 

(1)  Feciono  acconciare  talte  le  loro  masnade)  Ac- 
conciare qaì  sta  per  rassegnare  .  Corh, 

(a)  Mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro  contado  ) 
Cerna  da  cernere»  un  battaglione  .  Corh, 

Se  ben  sì  considera  ciò,  che  scrissero  di  cpiesta  Toce 
i  Deputati  sopra  il  Decamerone  pag;  17.  sen^bra ,  che 
anticamente  cerna  signi6casse  una  spezie  di  soldati ,  e 
propriamente  i  pedoni,  o  la  fanteria  scelta  in  contado, 
la  quale  spiegazione  conviene  con  questo  passo  ài  que- 
sta Storia,  e  con  quello  del  Yolgarizzator  delle  yìte  de* 
gli  uomini  illustri  del  Petrarca  citato  nel  Vocabol.  delta 
Crusca  :  Questo  oste ,  (7  quale ,  come  vedete ,  per  la 
maggior  parte  è  di  nuoi^e  cerne  di  Gallia  Cisalpina  ; 
al  qual  pass»  si  può  aggiungere  il  seguente  del  Gian»- 
bullari  nel  lib.  4*  del  CiriHb  Galvaneo  alla  pag.  i38» 

E  comandati  gli  nomin  tutti  quanti 

Per  città  ,  per  castella ,  e  borghi  e  ville 

Cavalieri ,  e  pedoni ,  e  cerne  tanti 

Quanti  ve  n*  è  ec. 

Ed  a  questo  significato  pare,  cbe  alludesse  Bemarda 
Davanzali ,  che  quelle  parole  del  4-  libro  delle  Storie 
di  Tacito  j  Vitellius  e  proximis  Nerviorum,  Germano- 
rumque  pagis  segnem  numerum  armis  oneras^erat ,  ira^ 
dusse  COSI  :  Avendone  F'itellio  ec.  de*  vicini  contadi 
Nen^i  ,  e  Germani  caricato  d*  armi  un  numero  di  cer^ 
ne .  È  per  altro  vero ,  che  cerna  talora  è  sostantiva 
verbale  del  verbo  cernere ,  e  vale  scelta ,  e  in  questa 
senso  è  in  G.  Y.  lib^  la.  cap.  78.  Si  rimase  di  non 
fare  cerna,  o  toccar  la  lezione  de^ Priori,  Talora  vaia 
ancora  separazione ^  o  divisione,  onde  Dante  Farad.  3^2:.. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  Cielo ,  e  gli  altri  scanni 

Di  sotto  lui  così  gran  cerna  Janno  » 
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iddo;  e  giunta  la  cerna  in  Lucca ,  e  V  altra  gente  i3ai«< 
e  *\  popolo  di  Lucca ,  furono  iicconci ,  e  dati  li 
gonfaloni  y  e  le  bandiere  uscirono  fuori  della  città 
e  lo  di  nomato  giunsono  sui  contado  di  Pistoia 
con  iSoo.  pedoni,  e  800.  cavalieri  di  beliate 
buona  gente ,  ben'  armata  a  cavallo ,  e  entrarono 
nelle  ville  di  Casale,  e  M.  Carlo  entrò  colla  sua 
gente  nelle  "ville  di  Monteniagno .  Sentendo  i  Luc- 
chesi ,  cbe  M.  Carlo  era  in  Monteniagno,  feciono 
assembrare  tutta  la  gente  loro, e  feciono  le  schie-  ij 
re  di  tutti  ,  e  cosi  schierati  cavalcarono  verso 
Montemagno  ,  e  M«  Carlo  andò  loro  incontro  }  e 
quando  giunsono  a  Montemagno,  anziché  pones« 
sono  gli  loro  campi ,  feciono  mostra  della lor  gen« 
te>  e  fue  tenuta  la  più  bella  gente,  e  la  meglio 
armata  di  più  beli'  arme ,  che  veduta  fosse  per  M. 
Carlo  già  graa  tempo .  Fatta  la  mostra ,  puosono 
il  campo  nelle  ville ,  e  case  di  Montemagno  ;  e 
posti  l  campi ,  e  M.  Carlo  ,  e'  Fiorentini ,  e  '1  suo 
consiglio  parlamentarono  con  i  Lucchesi ,  e  pre** 
sono  ordine  intra  loro  di  far  guerra  alla  città  di 
Pistoia  ,  ed  al  suo  contado.  Preso  l'ordine,  cia- 
scheduno tornò  alla  sua  tenda  5  quivi  stettono 
quello  dì,  e  la  notte^  1'  altra  mattina  si  levarono 
da  campo  ,  ed  arsone ,  e  rubarono  tutta  la  con- 
trada ,  e  non  rimase  casa  in  tutto  Montemagno  , 
né  in  Casale ,  che  non  fussouo  rubate  ,  ed  arse  • 
Poscia  M.  Carlo ,  e  la  gente  sua  n'  andarono  a 

Francesco  da  Buti  sopra  questo  luogo:  Cotanta  cerna 
cioè/anno  sì  grandi  brigate  ,  e  divisioni . 
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j[3ox.  Prato, ed  i  Lucchesi  tornarono  a  Lucca.  E  stan- 
do pochi  giorni  e  M.  Carlo  fece  una  grande  ca- 
valcata in  su  quel  di  Pistoia  dal  Iato  della  città  di 
sopra  nella  contrada  di  Valdibura  ,  e  quivi  s*  ac- 
campò^ e  posto  lo  campo  corsono  infino  alle  mu- 
ra della  citl^ ,  pigliando  uomini ,  e  bestie ,  arden* 
do  case,  e  palazzi ,  e  quivi  stettono  tutto  il  di,  e 
la  notte  ;  V  altro  giorno  fece  levar  lo  campo  ,  ed 
arsone  tutte  le  molina,  e  case  della  contrada.  Ca- 
si fatto  tornò  con  tutta  la  sua  gente  a  Prato  ;  e 
quivi  stette  alquanti  di,  e  poi  si  tornò  a  Firenze* 
E  inde  a  pochi  di  si  parti  di  Firenze,  e  andonne 
in  Francia  ,  e  come  fu  partito ,  gli  Fiorentini 
soldarono  gente  da  cavallo  ,  e  da  pie.  La  parte 
Guelfa  ,  e  Nera  rimase  signora  della  città  ,•  e 
contado  di  Firenze  ,  e  quelli  della  parte  Nera 
riformarono  la  terra  ,  e  l  contado  tutto  di  loro 
gente  ,  e  signoreggiarono  quella  molto  aspra- 
mente, e  faceano  grande  guerra  alla  città,  e  con» 
lado  di  Pistoia,  e  feciono  compagnia  con  i  Luc- 
chesi a  distruzione  della  città  ,  e  contado  di  Pi- 
stoia ,  cioè  i  Fiorentini  dall'uno  lato,  ed  i  Luc- 
chesi dall'  altro  spesso  vi  cavalcavano ,  e  faceano 
grandissimo  danno  d'arsioni ,  e  di  rube,  e  di  pre- 
sure. E  (i)  stando  alquanto  picciol  tempo  i  Luc- 
chesi cavalcarono  con  gran  gente  da  cavallo  ,  e 
da  pie  nella  montagna  di  Pistoia  ,  cioè  a  Lizza- 

(i)  Stando  alquanto  picciol  tempo)  Alquanto  picciol 
tempo  è  posto  a  maaiera  d*  avverbio  ',  come  oggi  dicia- 
mo di  notte  tempo  ,  Corb, 
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sano  ,  ed  In  quelle  contrade  del  mese  di  Marzo  i3o2* 
i3o2.  La  cavalcata  si  fece  per  coosiglio ,  e  cod« 
doiu  de'  Guelfi  Neri  usciti  della  montagna  ;  la 
cavalcata  fue  molto  grande ,  e  grossa  da  cavallo ,  18 
e  da  pie ,  e  (i  )  pùosono  gli  campi  loro  per  petto 
Popiglio  ,  V  entrate  erano  molto  forti  ,  ed  era 
un'  acqua  nel  mezzo  del  campo  de'  Lucchesi  a 
quelli  da  Popiglio  ,  e  sopra  P  acqua  avea  uno 
ponte  «  lo  quale  i  Popigliani  guardavano  per  mo- 
do, che  quelli  del  campo  non  vi  poieano  passare , 
e  grande  parte  del  di  combatteauo  1'  una  parte 
con  V  altra  a  quel  ponte  con  gran  danno  di  ciascu- 
na delle  parti  •  Sentendo  i  Pistoiesi ,  che  i  Luc- 
chesi erano  accampati  a  Popiglio ,  adunarono  gen* 
te  assai  per  voler  soccorrere  i  Popigliani ,  e  dati 
i  gonfaloni ,  e  fatte  le  schiere ,  cavalcarono ,  ed 
accamparonsi  di  Ik  dall*  acqua  di  Popiglio .  Ciome 
i  Lucchesi  vidono  accampati  i  Pistoiesi  subito  il 
significarono  a  Lucca ,  che  mandassono  loro  più 
gente  «  I  Lucchesi  rinforzarono  lo  campo  loro  ,  e 
per  buon  consiglio  feciono  un  altro  campo  sopra 
quello  de'  Pistoiesi ,  e  (2)  presono  il  passo  ,  don- 

(i)  Puosono  i  campi  loro  per  petto  Popiglio)  Per 
petto  vale  lo  stesso,  che  a  dirimpetto;  così  sotto. 
Uguccione  si  puose  a  campo  per  petto  loro  dall'  altro 
lato  del  fiume  .  Per  scontro  si  legge  in  questo  stesso 
significato  nel  Pecorone  g.  i5.  n.  :t.  Salamina ,  che  è 
un  isola  del  mare  Euboico  per  scontro  ad  Atene ,  Corb. 

(a)  Presono  il  passo ,  donde  la  scorta  veniva  a*  Pi» 
stolesi)  Scorta  qui  vale  lo  stesso,  che  il  Lai.  commea- 
tus ,  cioè   la   munizione  de*  viveri ,  che  per  maggior 
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i3o2.  de  k  scorta  ironia  a' Pistoiesi  per  modo ,  che  quia- 
di  nulla  cosa  potea  venire  .  Quando  quelli  del 
campo  degli  Pistoiesi  si  vidono  cosi  assediati  , 
parve  loro  esaere  a  mal  partito ,  e  diliberaronsi  di 
partire  ,  e  cosi  feciono  una  notte  celatamente , 
che  quelli  de'  campi  de'  Lucchesi  non  gli  senti- 
rono, e  lassarono  loro  tutti  i  fornimenti ,  e  arnesi 
del  loro  campo  •  Quando  Io  giorno  fue  venuto  »  i 
Lucchesi,  secondoch' erano  usi,  andarono  al  pon* 
te  per  badaluccare  con  loro ,  e  non  trovandovi 
persona ,  andarono  al  campo  ,  che  solcano  tenere 
i  Pistoiesi  y  e  quello  rubarono  ,  ed  arsono  tutto^ 
e  certi ,  che  v'-erano  rimasi  addormentati ,  vi  fa* 
rono  chi  morto  ,  e  chi  preso  #  E  quando  i  Popi* 
gliani  vidono ,  che  '1  campo  de*  Pistoiesi  era  par- 
tito y  e  eh'  eglino  non  poteano  avere  soccorso  » 
abbandonarono  tutte  le  fortezze  ,  e  celatamente 
per  paura  tutti  si  partirono  •  1  Lucchesi  vedendo 
partiti  i  nimici ,  cavalcarono  ,  ed  entrarono  in  Po* 
piglio  y  e  trovarono  tutte  le  case  piene  di  vetto* 
vaglia  ,  e  di  masserizie ,  e  prese  le  fortezze ,  si  le 
fornirono  di  Guelfi  Neri ,  eh'  erano  tornati  •  Que- 
sto fue  la  Domenica  d'Ulivo  d'Aprile  anno  iSoa. 
E  fatto  questo  i  Lucchesi  cavalcarono  all'  altre 
terre  della  montagna,  le  quali  tutte  ebbpno  senza 

sicarezza  in  tempo  di  guerra  ò  necessario  convolare , 
e  scortare,  onde  peray ventura  prese  il  nome.  Cosi  pia 
sotto  .  Conuenia  ,  che  il  campo  d'  Uguccione  perisse 
di  fame  t  perchè  già  erano  stali  duo  dì  senzm  avere 
aula  scorta,  E  pìii  sotto.  Lo  caro  era  grande  nel  cam- 
po pQ»  perciocché  non  poteano  avere  la  scgrtn  , 
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«ombaueme  neuna,  e  tatù-  la'paitéJBStnca  sene  i3oà. 
parli ,  e  la  parte  Nera  tornò  latta  ^  ^rimase  nelle 
terre.  Quando  i  Lucchesi  ebbònof  ia signoria  dr 
tutu  la  montagna ,  fornirono  tutte  le  fortesse  di 
loro  gente ,  e  partironsi ,  e  tornarono  a  Lacca*  con 
gran  trionfo.  Poco   tempo  stettono  i  Lucchesi  5 
dopo  Iti  presa  della  Montagrta  diliberarono  ponere 
oste  alla  città  di  Pistoia,  e  ciò  per  loro  ambascia*'  ig 
tori  aignificorono  a'  Fiorentini  richeggendoli .  I 
Fiorentini  accettarono  graziosamente  1*  ambascia^* 
ta  9  ed  anziché  gli  ambasciadori  Lucchesi  si  par* 
tissono  di  Firenze  fue  dato  l'ordine  di  fare  la 
lega ,  e  la  compagnia  ,  e  del  venire  a  oste  ,  e  di 
fare  tallo  ciò  ,  eh'  a  fatto  di  guerra  s'appariiene| 
e  dato  l'ordine ,  gli  ambasciadori  si  partirono  dà 
Firenze  ,  e  loruarousi  a  Lucca  ,  dove  dell'  ordine 
per  loro  dato  con  li  Fiorentini  si  fece  singolare  ^ 
e  gran  festa  ,  ed  allegrezza .  Indi  a  poco  i  Lue» 
chesi  si  fornirono  di  gente  a  piedi ,  ed  a  cavallo  , 
di  trabacche,  padiglioni,  e  di  tutte  l'altre  cose, 
e  arnesi  nccessar)  a  osteggiare .  E  fatto  lo  forni- 
mento ordinarono  le  schiere,  e  diedono  le  ban«* 
diere  ,  e  feciono  bandire,  che  ciascuno  seguisse 
l' insegne;  ed  uscirono  della  città,  e  cavalcarono 
verso  Pistoia ,  e  la  prima  sera  albergarono  a  Mon« 
te  Vettolino ,  ed  in  Cecina,  clte  le  teneano  allora 
gli  usciti  Neri  di  Pistoia.  L'  altra  mattina  per  tem« 
pò  cavalcarono  in  Casale  contado  di  Pistoia .  Li 
Fiorentini  cavalcarono  dall'altro  lato,  ed  accaro- 
paronsi  in  suU'Ombrone,  e  quando  1'  una  gente, 

e  l'altra  si  furono  accampali,  si  riposarono  quello 

5, 


l3oa.  gioroo,  e  P  altro  di  ciascuno  diede  lo  gUMto  $  e 
quando  fne  di  Giugno  anni  i3o2.  E  inde  a  po^ 
chi  dà  mutarono  i  campii  ed  i  Lucchesi  s*accannb* 
parono  al  ponte  a  Bonello  presso  a  Pistoia  a  uno 
miglio,  ed  i  Fiorentini  si  puosono  presso  a  loro  , 
ed  ogni  di  andavano  guastando,  e  cosi  (i)  vi  stet- 
tono  presso  a  un  mese;  e  dato  il  guasto ,  levarono 
i  campi  I  e  andarono  al  castello  di  Seravalle ,  e 
ti  s'  accamparono  ;  di  che  gIi.Pistole«  ferono 
troppo  mal  contenuti ,  perocché  quello  era  lo  mi^ 
gliore  I  e  lo  più  utile  castello  ,  eh'  elli  avesaono  f 
e  subito  pensarono  di  volerlo  fornire  di  gente '^  e 
vettovaglia.  Anziché  '1  castello  fosse  in  tutto  asse* 
diato ,  v'  entrarono  per  lo  comune  di  Pistoia  3oo« 
de'  migliori,  e  de' maggiori  nomini  grandi ,  e  po- 
polari di  Pistoia  •.  Quando  quelli  del  campo  sen- 
tirono, che  lo  castello  era  fornito  di  tanta  buona 
gente,  subito  mandarono  a  Lucca  per  gente  assai, 
e  puosono  intorno  al  castello  tre  grandi  campi*  I 
Fiorentini  puosono  lo  loro  campo  nel  piano  a  pie 
della  strada ,  che  viene  da  Pistoia  presso  al  ca- 
stello* I  Lucchesi  puosono  il  loro  campo  in  sul 
poggio  di  sopra  dallo  Spidaletto,  e  un  altro  ne  può* 
sono  quelli  di  Vàldinievole  dalla  via  dalla  Castel* 
lina  •  Questi  tre  campi  erano  molto  belli ,  e  di- 
sio molta  gente,  e  quando  gli  campi  furono  tutti  por 
Iti 9  ed  acconci,  il  Marchese  Maorello  Malaspina 

(i)  F'i  stellano  presso  a  uno  mese)  G.  V.  8,  5i.  di- 
ce, che  vi  stettono  aB.  giorni ,  e  cbe  Pistoia  m  quello 
assedio  fa  difesa  da  Messer  Tolosato  degli  liberti,  che 
vi  era  Capitano  . 
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gli  fece  talli  afibnare ,  e  fece  fare  trabucchi^  e  i3o»« 
manganelle  y  e  (i)  feceli  rizzare  inlonio  al  castel- 
lo, e  traboccare  di  di,  e  di  notte ,  facendo  a  qnelli 
dentro  grandissimo  danno,  gettando  tanto  spesso, 
che  non  gli  lasciavano  posare .  Poscia  ivi  a  pochi 
di  (a)  fecero  steccatare  il  castello  tutto  d' intor* 


(i)  Feceli  ec,  irahuccare  di  dì ,  e  di  notte)  Trabuc- 
care,  che  anco  traboccare  fu  scritto  dagli  antichi,  vale 
gìlfare ,   o  scagliare  con  trabocchi  macchina  militare 
osata  in  que'  tempi.  Cosi  pih  sotto.  Lo  fece  squartare  a 
quattro  cat^alli ,  e  li  quarti  fece  trabuccare  in  Brescia  . 
Il  trabocco  era  uno  strumento  simile  alla  briccola,  col- 
la quale  pare  si  gettava  ,  come  chiaro  apparisce  nel 
]ib.  I.  del  Ciriffo  Calv.  di  Luca  Pulci . 
E  con  trabocchi  ,  e  con  briccole  getta  , 
Sicché  per  tutto  guastava  la  terra  . 
Nella  Cronica   del  Morelli  però  briccola  si  spiega 
mangano ,  se  pur  non  è  an  glosse ,  ma  d' alcun  copia-' 
tore  :  Con  molle  bombarde ,  e  briccole ,  cioè  munga* 
ni,  sebbene  anche  il  maDgauo  era  uq  somigliante  stru- 
mento   da  scagliare  ;  e  siccome  da  trabocco  ,  traboc- 
care, così  da  briccola  fu  detto  briccolare  per  iscagliare 
con  briccola  .  Onde  il  Burchiello  nel  Son.  4^  della  i. 
Parie 

Che  V  asin  ,  che  fu  in  Siena  briccolato  , 
Fosse  rappresentato  a  mona  dola  . 
(a)  Fecero  steccatare  il  castello)  Steccatare,  che  in 
questo  Vibro  si  legge  anche  più  sotto ,  vale  lo  &ies$o  ^ 
che  steccare  usato  dal  Pecorone ,  da  Yolgarizzator  di 
Livio  y  e  da  G.  y .  9.  338.  in  significato  di  alzare  stec- 
cali ,  cioè  ripari  di  legname  per  maggior  guardia ,  e 
sicurezza  .  Corb. 
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1^0^  aoy  (i):eiiiiberte8care  tanto  che  (a)  pesflun*  per- 
sóna, sì  potea  entrare ,  uè  uscire ,  che  noa  foase 
preso,  o  diorio.  E  spesso  (3)  usciano  fuori  quelli 
dentro  alle  paratele  combatteano  con  quelli  del- 
l' oste  y  e  molti  di  quelli  dentro ,  e  di  quelli  di 
£ttori. erano  fediti,  e  morti  ^  e  cosi  stette  l'oste 
presso  a  tre  mesi .  La  roba  dentro  si  venia  consu- 
mando ,  e  M  castello  era  si  assediato ,  ed  afforzato 
d' intorno  di  gente ,  e  di  steccati ,  che  nulla  vet- 
tovaglia vi  si  potea  mettere  dentro.  Quelli  den- 
tro vedendosi  mancare  la  vettovaglia  ,  pensavooo 
di  mandare  a  Pistoia  a  significare  lo  stato  loro,  e 
celatamente  mandarono  una  notte  uno  fante  con 
lettere  ,  significando  a'  Pistoiesi ,  che  la  roba  ve- 
nia loro  meno  ,  e  che  se  non  ne  li  riforniaqo ,  in 
poco  tempo  s'  arrenderebbono  .  Quando  i  Pisto- 
iesi vidpno  quelle  lettere,  subito  Tannarono  gente 
da  cavallo ,  e  da  piedi ,  e  feciono  fornimento  per 
metterlo  nel  castello,  e  mandarono  a  dire  a  quelli 
déntro  ,  che  si  confortassono  ,  e  fossono  prodi ,  e 
gagliardi  perocché  sarebbono  forniti  lo  tale  di  • 

(i)  ^  imbertescare)  Imhertescare  vale  armare,  o 
fortificare  con  bertesche,  sorta  di  riparo,  che  anch'es- 
so faceasi  di  legname ,  come  si  può  vedere  da  G«  Y* 
9.  114.  e  10.  39.  Corb, 

(a)  Nessuna  persona  vi  potea  entrare ,  né  uscire, 
,  che  non  fosse  tnorto,  o  preso  )  Detto  Trpo?  to  vooìjxcvov, 
t  cosi  più  sotto  .  Fece  sgomberare  tutto  suo  contado , 
e  riducere  nella  città,  e  alle  fortezze  .  Corb. 

(3)  Usciano  fuori  quelli  dentro  alle  parate)  Parata 
qui  è  per  trincea ,  siccome  più  sotto  .  Messer  Gianni 
fece  racconciare  le  parate  guaste  .  Corb, 
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i344*  caldo  ,  che  era;  e  tanto  cavalcarono,  che  gìanuDO 
a  Santa  Gorilla  presso  al  castello  di  Sao  miniata. 


C  qtime  SI  posarono  luttn  t\atl 


a  notte ,  e  la  nint*- 


r  tempo  si  pariiriiiio,G  con  le  scLiev 
re  fatte  cavalcarono  laDlO  quel  giorno  ,  clit  giun* 
SODO  la  sera  lardi  al  ponte  a  S.-in  Quinci  presso 
alla  ciilà  di  Lucca  a  niexso  miglio.  La  notte  aul 
rnatlino  si  levarono  ,  e  cavalcarono  a  Cnniaiorc  , 
ed  a  Pietrasanta.cd  in  quelle  contrade)  e  quinc  , 
siccome  quelle  persone,  che  erano  stato  inohu  af- 
fannate, e  la  maggior  parte  di  loro  erano  ìnfernii 
per  la  corruzzione  dell'acre  ,  e  per  quella  multn 
fatica ,  e  per  Io  mai  vivere  ,  che  fallo  aveano  stan- 
do a  campo  ,  si  riposarono  grande  tempo  ,  che 

non  feciono  alcuna contro  a'Pisani ,  né  con- 

irò  a'  Lucchesi  ,  ne'Pisari  a  loro  .  E  voglio  ,  che 


iappia, 


i  Pisani  sii 


voluti 


olTeiiclcre,  quando  si  partirono  da  Santa  Guuda, 
e  andarono  al  ponte  San  quirlci  ,  gli  arebhono 
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idM*  taglia  molto  dora  •  Al  fine  quelli  dentro  non 

fono  rìsistere  alla  fona  de' cavalieri ,  e(i)  diedo* 
DO  loro  le  reni  ;  ed  i  cayalieri  gli  Tennono  per* 
ootendo,  e  rimisonli  nel  castello,  e  rimasene  morti 
di  quelli  dentro  in  sol  campo  aS.  e  subito  furono 
spogliati  ignudi ,  e  molti  ne  furono  presi  •  Come 
i  Pistoiesi ,  ch'erano  venuti  dal  lato  di  sopra,  yi« 
dono  quelli  di  Serayalle  sconfitti ,  e  morti  inoo* 
minciarono  a  partirsi  •  Quelli  del  campo  Teden* 
do  p  che  e'  si  partivano ,  abbatterono  gli  steccati; 
e  percossono  loro  addosso  ,  e  misonii  in  isconfit* 
la  •  (2)  Molti  ne  furono  presi ,  e  morti  *  se  M. 

dura  vale  fiera ,  e  crudele  ;  cosi  piii  sotto .  Il  romere 
era  grandissimo  dentro,  e  la  battaglia  forte ,  e  dura; 
e  duramente  per  crudelmente  sì  legge  sopra  .  Combat' 
tevonli  alle  case  d'ogni  intorno  con  balestra  duramen* 
te.  Duro  io  questo  significato  usollo  pur  DaDt*Inf.  33. 

Ahi  dura  terra ,  perchè  non  t' apristi  ? 
ed  il  Pelrar.  Sod.  190. 

E  duro  campo  di  battaglia  il  letto .  Corh^ 

(i)  Die  dono  loro  le  reni  )  Dar  le  reni  è  lo  stesso, 
che  il  Lat.  terga  dare,  usato  per  fuggire  da  Yìrg.nel 
4.  della  Georg,  y.  65. 

Aut  bos  versa  fuga  victor  dare  terga  coegit . 
che  dar  le  spalle  disse  il  Bocc.  nella  Nov.  a3.  e  Dan. 
Inf.  3i. 

Quando  Annibal  co*  suoi  diede  le  spalle . 

Dar  le  reni  trovasi  anche  in  M.  ¥•  7.  i3.  possiamo, 
essere  molto  certi ,  che  dando  loro  le  reni  ci  foranno 
morire  a  gran  tormento  .  E  in  F.  V.  i*.  85.  Gì'  in- 
glesi inviliti  diedono  le  reni  .  Corb. 

(a)  Molti  ne  forono presi,  e  morti,  se  3f esser  F'an* 
ni  Scarnigiani  ec, }  Manca  alcuna  parola  qui  nel  Te- 
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Vanni  SooTnigiani ,  eh'  era  cirpilMio  di  quello  i3ò^ 
campo  ,  avesse  lasciala  aodar  la  genie  del  campo 
loro  addosso  •  I  caTalìeri ,  e  V  altra  gente  grossa^ 
che  era  venata  per  Io  piano  ,  vedendo  cosi  scon^ 
fitta  la  gente  loro ,  si  partirono  a  rotta  ,  e  toma* 
rooo  a  Pistoia  •  Quelli  del  campo  de'  Fiorentini 
non  si  partirono ,  e  stettono  contìnuo  armali  alla 
guardia  del  campo  loro  •  Quando  la  sconfitta  Aie 
data,  e  paniti  i  Pistoiesi,  e  tornali  a  Pistoia ,  quel- 
li  del  campo  strinsono  molto  lo  castello ,  facendo 
fare  castella  di  legname  per  combalterli,  e  traboc- 
candogli di  di,  e  di  notte  foriemenie  spesso  com« 
battendogli*  Vedendosi  qnelli  dentro  cosi  abban* 
donati  da' Pistoiesi,  ed  essendo  sconfitti,  e  morti, 
e  venuta  loro  meno  la  vettovaglia ,  pensarono  vo- 
lere campare  le  persone ,  e  ordinarono  di  volere 
parlare  col  Marchese  Maorello  Malaspina  capita* 
no  generale  delP  oste,  ed  elessono  gli  trattatori , 
e  mandarono  a  dire  al  Marchese ,  che  voleano 
parlar  con  lui  •  Lo  Marchese  subito  raunò  lo  con- 
siglio suo,  e  con  loro  ragionò  quello,  ch'egli  avea 
da  quelli  del  castello,  e  (i)  quivi  si  prese,  che  si 
trov assono  certi,  che  fossono  col  Marchese  a  trat- 

tio ,  e  pare ,  che  debba  dire  :  Molli  ne  furono  presi , 
e  morii,  e  più  vene  sarehbon  restati ,  se  Messer  Van* 
ni  Scorni  giani  ec.  Bar» 

(i)  Quivi  si  prese,  che  si  trovassono  certi)  Prende» 
re  qui  vale  determinare ,  stabilire ,  ed  è  più  volte  ia 
questa  Storia  ,  come  alla  pag.  tegaente ,  e  più  sotto  . 
Li  Fiorentini,  e  li  Veneziani  presono  di  parlatnentaro 
con  a  Signori  di  Lombardia  ,  Corb. 
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^lire^  e  fireriipaiti  iiisieoi^.^  1^  qtt*pd^  i-  tirai taioii 
fttcoao  trovati'^  il  Marcbe«e  mandò  ^  dir«  a  quflUi 
deotro,  che  vanUaoqo  al.oatupo  •  AlUra  véniiapo 
fuori  del  caslello^  e'I  Marchesa  (Osl^  menà^alla 
Uravacca  sua^  e  mandò,  per.  gli  coosiglieri  deU'o^ne^ 
iqiiali  veilnono  subilo,  e  quivi  parlamenMnfoiio  eoa 
212  quelli  dentro  •  Per  quelli  del  castello  tìk  domandar 
vano  certi  patii,  e  di  voler  rendere  lo  ciBi4leUò  ^alla 
ciitèi  di  Lucca  ,  domandabdo  volere  (tMete  salve 
le  persone,  el'.avere.  I  patti  si  scrissero^  e.quaop 
do  furono  scritti ,  rioiiai^darono  dentro  quelli  dd 
castello  f  e  tennero  consìglio  fra  loro  quello  , 
che  sopra  le  domande  si  dovesse  fare .  I  Fioren* 
tini  consigliarono  i  che  la  terra  si  prebdesse ,  e 
le  persone  fossouo  salve,  e  (a)  partinsi.  I  Lue* 
chesi  voleano,  ch'e's'arrendessono  per  prigioni  f 
alla  fine  si  prese  tra  loro ,  che  le  domande  fiitte 
per  quelli  dentro  si  mandassono  a  Lucca,  e  quel- 
lo  ,  che  là  si  deliberasse  ,  si  facesse  •  E  preso  Io 
consiglio ,  il  capitano  mandò  suoi  notari  con  le 
scritture  a  Lucca  a'  Priori ,  ed  Anziani ,  i  quali 
raunarono  incontanente  uno  grande  consiglio  di 
molti  gentiluomini ,  e  popolani ,  ed  in  quello  fu- 

(i)  Gli  menò  alla  travacca  sua)  Travacca  per  tra* 
bacca,  tendsj  o  ptdìglìone .  È  frequente  presso  gli 
antichi  lo  scambievole  uso  del  b  ,  e  del  u ,  onde  boce, 
e  voce  e  si  disse  ,  e  si  dice  tuttavia  ,  e  molto  altre  si- 
«ili .  Travacca  è  anche  di  sopra  .  ^ 

(a)  Partitisi  )  Partinsi ,  cioè  partìssinsi  .  É  cotali 
stncopature,  e  accorciamenti  frequentemente  s*  incon- 
trano negli  antichi .  Carb. 
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reno  letti  U  patti ,  che  quelli  di  Seravalle  doman-  i3osu 
davano^  ed  altresì  lo  consiglio,  che  davano  i  Fio* 
reatini .  Nel  detto  consiglio  de'  Lucchesi  si  dicea 
per  alcuni ,  che  quelli  di  Seravalle  fossono  rice- 
vati salve  le  persone  ;  ed  altri  diceano  ,  che  non 
si  prende550no  ,  se  non  per  morti ,  e  presi  ;  altri 
diceano  y  che  i  forestieri  si  pigliassono  salve  le 
persone,  e  l' avere;  ma  i  cittadini  Pistoiesi,  ch'era* 
no  nel  castello ,  non  si  pigliassono ,  se  non  per 
uomini  morti  ^  ed  a  questo  s'  accordarono  quasi 
tutti  quelli  del  consiglio  •  E  cosi  si  diliberò  tra 
loro  ;  e  subito  i  Priori  scrissero  al  Marchese ,  ed 
a*  consiglieri  dell'  oste  quello  ,  eh'  era  diliberato 
per  1  consigli  di  Lucca  «  e  che  cosi  mandasse  a 
esecuzione ,  cosi  come  era  diliberato  a  Lucca ,  e 
non  per  altro  modo  •  Quando  il  Marchese  ebbe 
avuta  questa  risposta ,  subito  ranno  lo  consiglio 
dell'  oste  ;  e  quivi  si  lesse  la  diliberazione  fatta 
nel  consiglio  di  Lucca ,  ed  ultimamente  vi  si  pre- 
se ,  che  il  Marchese  mandasse  in  Seravalle  per  i 
trattatori  de'  patti  per  la  parte  dentro  •  Allora  il 
Marchese  mandò  dentro  per  i  detti  trattatori ,  i 
quali  mandarono  de'  più  sayj  ,  e  de'  migliori  cil* 
ladini  »  che  v'  erano  ,  ed  alcuni  terrazzani  del  ca* 
stello,  e  certi  con  ostaboli  forestieri  con  loro,  per- 
chè seotissono  i  patti .  E  giunti  nel  campo  ,  par- 
lamentarono  molto  col  Marchese^  ed  il  Marchese 
disse  loro  quello  ,  eh'  era  di  liberato  ,  e  che  se  si 
\o\eano  arrendere  alla  misericordia  del  comune 
di  Lacca  ,   eh'  egli   gli  prenderebbe ,  altrimenti 
q6  .  Quando   quelli  dentro  Io  intesono  ,  furono 
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i3o9u  molto  spaventati ,  ed  ebbono  grande  duolo  ,  per- 
che  e'  si  sentiano  ,  e  comprendeano  essere  morti; 

,  ed  avuta  la  risposta  furono  messi  dentro  .  E  su- 

bito come  furono  dentro  ,  furono  a  consiglio  con 
23  quegli  altri ,  eh'  erano  dentro  ,  e  dissono  quello, 
che  M  Marchese  ayea  loro  risposto  per  parte  del 
comune  di  Lucca  •  Quando  coloro  intesono  la  ri- 
«posta  y  si  turbarono  forte ,  come  persone ,  che 
vedeano  la  loro  morte .  Molti  di  loro  dissono  : 
anzi  che  noi  ci  arrendiamo  per  morti ,  mettianci 
a  disperazione  ,  e  una  notte  a  nostra  posta  perco- 
liamo dall'  un  lato  del  campo  ,  e  né  tutti  campe- 
remo ,  né  tutti  morremo  •  Al  fine  deliberarono  , 
ohe  ciascuno  pensasse,  se  si  potesse  veder  modo, 
che  si  campassono  le  persone  ;  e  cosi  pensarono 
alquanti  di,  e  (i^non  poteano  veder  loro  scampa 
per  la  grande ,  e  diligente  guardia ,  che  faceano 
quelli  dell'osta,  e  la  vettovaglia  era  quasi  venuta 
meno  dentro .  I  forestieri ,  vedendosi  a  tal  parti- 
to, mandarono  al  capitano  dell' oste,  che  voleano 
trattare  con  lui .  Quando  li  cittadini ,  ed  i  Sera- 
vallesi  vidono  la  volontà  de'  forestieri ,  presono 
partito  di  fare  quello ,  che  i  Lucchesi  voleano,  e 
mandarono  a  dire  al  capitano ,  che  gli  voleano 
parlare  •  Il  capitano  raunò  lo  consiglio  suo  ,  e 
dilioerarono  ,  che  quelli  dentro  venissono  neU 
V  oste  a  trattare  .  Quelli  dentro  elessono  de'  più 
savj ,  e  de'  miglior  cittadini ,  e  terrazzani ,  e  fo- 

(0  Non  poteano  vedere  loro  scampa  )  Scampa  per 
scampo .  V.  sopra  .  Corb. 
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restierl ,  ì  quali  andarono  nel  campo;  ed  alla  iSoai* 
trabacca  del  capitano  si  raunò  il  consiglio  del« 
1'  oste,  ove  quelli  dentro  con  belle  ragioni ,  e  sa- 
vie domandavano  dovere  essere  lasciati  uscire  del 
castello  salve  le  persone ,  e  lasciarono  lo  castello 
libero  nelle  mani  de'  Lucchesi.  Il  capitano  rispuo* 
se  loro ,  che  ciò  non  potea  essere ,  perchè  i  Lue* 
chesi  aveano  diliberato  «  che  non  si  pigliasso- 
no,  (i)  se  none  per  uomini  morti.  Quelli  dentro 
vedendo  Io  reo  partito,  dissono,  che  voleano  fare 
quello  y  che  '1  comune  di  Lucca  volea  ,  e  che  ao- 
dassono  per  lo  castello ,  e  eh'  avessono  misericor- 
dia di  loro  •  Il  capitano  subito  fece  armare  lo 
campo  tutto  «  e  scelse,  ed  elesse  certi  da  cavallo , 
e  da  piedi  di  quelli,  ch'erano  più  atti ,  e  sofficienti 
al  servigio  ;  e  ricevuti  stadichi  da  quelli  dentro 
de' migliori,  che  v* erano,  entrarono  nel  castello, 
e  presono  le  fortezze,  e  (2)  fornironle  di  loro  bri» 

(1)  Se  none  per  uomini  morti)  Per  fuggire,  e  addoU 
ciré  io  scontro  delie  consouauti ,  gli  antichi  dissero,  • 
scrissero  frequentissimamente  none  per  non  .  Nel  cele- 
bre Testo  a  penna  di  Giuliano  de*  Ricci  di  Matt.  e  Fi- 
lip.  ^1^801,6^  quale  si  servirono  i  Giunti  per  ristam- 
pargli, s*  incontra  spessissimo,  ed  anche  il  disse  in  ri- 
ma Francesco  da  Barber.  ue*Docnm.  d'amore  i5o.  iq. 
Ne  pur  li  traditor  ,  questo  ognun  pone , 
Per  tal  vizio  ,  che  none 
Si  dea  giammai  perdonar  ,  ma  punire  . 
V.  V  annotazioni  dell' Ubaldini  in  questa  voce  . 

(a)  Fornironle  di  loro  brigata)  Brigata  ,  cioè  gen- 
te; onde  anche  nella  pag.  seg.  è  brigata  da  cavallo, 
cioè  ^ente  a  cavallo,  Corb»  Narra  il  Compagni ,  che  il 
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x3oa.  gala,  e  puosono  le  bandiere  de' Lucchesi,  e  de'Flo* 
rentiui  in  su  le  fortezze,  e  in  su  le  porte,  e  sa  le 
mura  •  Quando  Tue  preso  tutto  il  dominio ,  il  ca- 
pitano fece  mettere  da  parte  tutti  i  Pistoiesi ,  ed  i 
Seravallesi,  e  dall'altra  parte  tutti  i  forestieri  5  e 
fatto  questo  mandò  per  certi  Guelfi  Neri  usciti  di 
Pistoia ,  e  di  Seravalle  ,  perchè  non  volea  essere 
ingannato  da  loro,  e  fece  venire  dinanzi  da  se  tutti 
s4  i  forestieri,  che  erano  stati  in  Seravalle,  ed  a  uno 
a  uno  gli  mandò  tutti  a  stare  presso  alla  porta ,  e 
come  tutti  furono  alla  porta,  gli  fece  mettere  fuo- 
ri della  terra ,  e  accompagnarli  insin  fuori  del 
campo  sani,  e  salvi,  e  rimandolli  a  Pistoia.  I  cit* 
ladini  Pistoiesi,  ed  i  terrazzani  di  Seravalle,  eh'  e* 
rano  stati  all'assedio, fece  tutti  pigliare,  e  legare, 
e  cosi  presi ,  e  legati  gli  mandò  a  Lucca ,  e  prima 
furono  messi  in  certe  Chiese ,  e  poscia  in  prigio« 
ne ,  e  questa  fue  la  misericordia  ,  che  usarono  in 
loro .  Il  castello  di  Seravalle  feciono  afforzare ,  e 
fornironlo  di  buona  ,  e  assai  brigata  da  cavallo ,  e 
da  pie ,  perchè  facessono  guerra  alla  città  di  Pi* 
stoia  •  Il  Comune  di  Pistoia  ,  perduto  Seravalle , 
non  teneva  più  nessuno  buono  castello,  se  non  Lar- 
ciano ,  eh'  era  nel  monte  di  sotto  dal  lato  di  Lue* 
ca  ,  e  quello  del  Montale ,  eh'  era  dal  lato  di  Fi* 
renze ,  le  quali  due  castella  faceano  gran  guerra  a 

castello  di  Seravalle  fu  assediato,  e  preso  da*  Fioren- 
tiai,  e  da*  Lucchesi,  perchè  a  Messere  Schiatla  deXan- 
celh'eri  Capitano  de'  Pistoiesi  scappò  dì  bocca  ,  ragio* 
Dando  con  Messer  Gerì  Spini ,  e  con  Messer  Pazzino 
de' Pazzi,  che  non  era  fornito  di  vettovaglia. 
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Lacca  »  ed  a  Fireaze .  I  Lucchesi  pensarono  di  i3oa. 
aver  Larciano ,  e  feciono  parlare  a  certi  Guelfi 
usciti  del  detto  castello,  i  quali  intesone  al  fatto, 
e  per  mezzo  d' alcune  femmine  parlarono  con  al- 
cuni Guelfi  di  quelli  dentro  celatamentcj  e  ne' ra- 
gionamenti 9  eh'  ebbono,  trattarono  di  togliere  Lar- 
e/ano per  furto  5  e  dato  P  ordine,  quelli  usciti  tor» 
narono  a  Lucca,  e  dissono  l^ordine  preso  con  quelli 
deatro  ,  e  quelli  dentro  parlarono  in  segreto  eoa 
coloro,  con  cui  poteano  sicuramente  parlare  quel- 
io  ,  che  ordinato  era  per  loro  con  li  loro  usciti 
Guelfi,  (i)  Questo  trattato  boAto  più  òl  due  me- 
ri ;  qoaado  lo  fatto  fu  messo  tutto  in  ordine ,  e 
fatte  le  scale,  e  tutti  gli  (2)  argomenti  da  involare 
la  terra ,  allora  due  giovani  Guelfi ,  ed  usciti  di 
Larciano ,  e  gagliardi  una  sera  al  tardi  vestiti  a 

(i)  Questo  traitato  bastò  piti  di  due  mesi  )  Bastò , 
cioè  darò,  andò  in  luogo  .  Il  Bocc.  nel  Laber.  n.  293. 
Gli  si  vorrebbe  dare  d'un  ventre  pecorino  per  le  gote 
tanto ,  quanto  il  ventre  ,  o  le  gote  bastassero  .  Corb, 
Nel  libro  de*  Capìtoli  della  Gompcignia  de*  Disciplinati 
(i  quali  furono  distesi  V  anno  i354.  e  dall'  autore  del- 
l'opera intitolata  Ortografia  Italiana  furono  creduti  il 
Trattalo  della  Disciplina  spirituale  di  Frate  Domenico 
Cavalca  )  la  qual  Compagnia  è  quella  stessa ,  che  in 
Firenze  oggi  si  appella  di  GesU  Pellegrino  ,  al  cap.  7. 
si  legge  :  L'  ufficio  del  quale  basti  un  anno  . 

(a)  Gli  argomenti  da  involare  la  terra)  Argomenti 
qui  vale  appresti ,  apprestamenti  :  cosi  argomentarsi 
per  apprestarsi  ;  così  più  sotto  .  In  significato  non  dis- 
•imigliante  disse  il  Petr.  nel  Trion.  della  Cast, 

Ch*  V  vidi  amor  con  tutt*  i  suo*  argomenti 

Muover  con  tra  colei ,  di  eh'  io  ragiono  . 
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i3oa.  modo  di  femmine  di  panni  stracciati ,  e  cattivi , 
con  un  fascio  d'  erba  in  capo  per  uno ,  entrarono 
in  Lardano  »  e  andarono  alle  case  di  coloro ,  che 
avevano  fatto  Io  trattato  con  gli  usciti  loro.  E  in- 
de a  pochi  di ,  secondo  V  ordine  del  trattato ,  i 
Lucchesi  con  gente  assai ,  e  col  fornimento  delie 
scale,  e  dell* altre  cose  bisognevoli  cavalcarono 
presso  a  Larciano^  e  feciono  lo  segno  ordinato  per 
li  tratiatori.  (i)Come  quelli  deatroyche  doveano 
dare  la  terra,  vidono  il  cenno,  subito  montarono 
in  su  le  mura ,  e  quelli  di  fuori  appoggiarono  le 
scale  alle  miira,  p.  montaronvi  suso  ;  anziché  quelli 
dentro  sene  accorgessero  ,  vene  furono  suso  gran- 
de quantità  ,  e  puosonvi  le  insegne  de'  Lucchesi , 
e  presono  le  guardie,  e  gettaronli  giuso  dalle  mu- 
a5  ra  ;  il  simile  feciono  delle  guardie  della  porta  ,  e 
incominciarono  a  gridare  :  la  terra  è  de'  Lucchesi. 
Quelli  della  terra  presero  P  armi ,  e  trassero  alla 
porta 5  quelli,  che  aveano  preso  la  porta,  non  gli 
lasciavano  appressare,  saettando  ,  e  gittando  loro 
pietre .  Certi  di  quelli  dentro ,  (a)  che  teneano  al 

(i)  Comò  quelli  dentro  ec.  vidono  il  cenno  )  Cenno 
qui  vale  segnale  .  Corb.  Francesco  da  Bati  spiegando 
qael  verso  di  Dan.  lof.  aa. 

Con  tamburi ,  e  con  cenni  di  castella 
dice  :  Con  cenni  di  castella ,  cioè  confami ,  se  è  di 
dì ,  se  è  di  notte  ,  con  fuochi  . 

(a)  Che  teneano  al  trattato  }  Cioè  consentivano  ,  e , 
come  pib  corriuneraente  oggi  si  dice  ,  tenevano  di  ma- 
no ,  o  avevano  V  intesa .  Cosi  si  legge  in  G.  V.  8.  63. 
Dissesi  con  V  assento  di  alcuni  de'  Cardinali  ,  che  te- 
neano al  trattato . 
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trattato,  erano  dentro  alla  porta,  e  tagliavanla ,  e  i3oa. 
la  gente  de' Lucchesi ,  ch'era  di  fuori,  tagliava  dal 
lato  di  fuori .  Quelli  di  su  le  mura  saettavano  ,  e 
combatteaoo  con  quelli  dentro,  e  non  gli  lasciava- 
no andare  alle  mitra  .  La  gente  de'  Lucchesi  per 
forza  (agliata  la  porta  entrò  dentro,  gridando  :  vi- 
vano i  Guelfi ,  e  '1  popolo  di  Lucca  ,  e  muoiano  i 
Ghibellini.  Quelli  dentro  vedendo  i  Lucchesi  nel- 
la terra ,  e  che  non  si  poteano  più  riparare ,  entra- 
rono nella  Rocca,  la  quale  era  molto  forte.  Quel- 
li, che  non  vi  poterono  entrare,  furono  tutti  pre- 
si. La  Rocca  era  in  su  le  mura,  e  potea  dare  l'en- 
trata a'  Pistoiesi .  Quelli  della  Rocca  ,  vedendo 
perduta  la  terra  ,  sìgaifioarouo  a  Pistoia ,  come  la 
terra  era  perduta ,  e  che  la  Rocca  si  tenea ,  e 
che  (i)  se  voleano  ricoverare  la  terra  ,  eglino  da- 
rebbono  loro  l' entrata  per  la  Rocca .  I  Pistoiesi 
subito  feciono  armare  la  gente  loro  tutta  da  ca- 
vallo ,  e  da  pie .  E  date  le  'usegne,  uscirono  fuori, 
e  cavalcarono  verso  Larciano  per  soccorrerlo  . 
Quando  i  Lucchesi  sentirono ,  che'  Pistoiesi  ve- 
Diano  per  racquistare  li  castello ,  incontenente 
uscirono  fuori  a  cavallo ,  e  a  piedi ,  e  puosonsi 
rimpetto  la  gente ,  che  venia  a  Pistoia ,  e  (2)  ml- 
sonsi  a  fortezza ,  che  non  potessono  venire  loro  ad- 
dosso cosi  di  subito^  e  quando  furono  presso  l' uno 
all'altro,  cominciarono  a  badaluccare  combatten- 


(0  Se  voleano  ricoverare  la  terra  )  Ricoverare  per 
ricuperare  ,  mutato  il  p  in  u .  Corb. 
(a)  Hisonsi  a  fortezza)  Cioc  fortificaronsi  .  Corb, 
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i3o2.  dosi  insieme ,  e  tanto  s' appressarono  ,  che  com- 
batteano  con  le  spade ,  e  con  le  coltella .  Quando 
]a  gente  de' Lucchesi ,  eh'  erano  a  cavallo,  vidono 
ingrossato  lo  badalucco,  feciono  fare  alcuna  spia* 
nata ,  e  diedono  il  nome  intra  loro  ,  e  andarono  a 
percuotere  a' Pistoiesi.  Quivi  fue  una  grande,  e 
dura  battaglia  .  I  Pistoiesi  non  poterò  sostenere  , 
e  diedono  loro  le  spalle;  i  Lucchesi  gli  sconfìsse- 
ro ,  e  furonvi  tra  morti ,  e  presi  presso  a  3oo. 
Quando  il  campo  fùe  vinto  ,  i  Lucchesi  si  torna- 
rono nel  castello }  quelli  della  Rocca  vedendo  i 
Pistoiesi  sconfitti ,  renderono  la  Rocca ,  e  anda- 
ronne  a  Pistoia  salve  le  persone.  Avuta  la  Rocca, 
i  Lucchesi  la  fornirono  di  loro. gente,  e  misono 
Capitano  della  terra  ,  e  foruironla  ,  come  si  con- 
venia .  Grande  fue  lo  danno  ,  che*  Pistoiesi  rice- 
verò ,  si  della  sconfitta  della  loro  gente  morta  ,  e 
presa,  e  si  del  castello  di  Larciano  perduto,  eh'  era 
la  miglior  terra ,  chie  fosse  loro  rimasa ,  e  molta 
a6  vettovaglia  veola  loro  da  quella  parte ,  e  non  ri- 
mase loro  altro  ,  che  la  strada  della  Sambuca  , 
e  (i)  da  quella  venia  loro  tutto  il  fornimento  , 
che  bisognava  loro  •  I  Lucchesi  fornita  la  Rocca , 
e  la  terra  di  Lardano ,  tornarono  a  Lucca  con 
grande  festa,  ed  allegrezza,  e  con  molti  prigioni. 
Quando  i  Fiorentini  vidono ,  che  i  Lucchesi  avea- 
no  preso  il  castello  di  Larciano ,  propuosonsi  di 
volere  eglino  togliere  il  castello  del  Montale ,  ac- 

(i)  Da  quella  venia  loro  tutto  il  fornimento)  v.  so- 
pra .  Corb, 
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cioccliè  1  Pistoiesi  ooa  avessono  nessuno  ridotto  x3o2. 
dalla  parte  di  Firenze,  e  (i)  per  poterli  cavalcare 
senza  avere  nessuno  contrasto  •  E  volendo  dare 
compimento  al  proposito  loro ,  mandarono  per 
uno  cittadino  Pistoiese  Guelfo,  e  Nero  uscito  di  Pi- 
stoia, il  quale  avea  nome  (2)  Bertino  Niccolai,  che 
guardava  la  fortezza  del  Pantano ,  la  quale  era  di 
M.  Simone  Cancellieri  Nero .  Questo  Bertino  era 
uomo  gagliardo ,  e  (3)  savio  di  guerra,  e  persona, 

(i)  Per  poterli  cavalcare)  Cavalcare  qui  vale  scorre- 
re coir  esercito  ael  paese  de'  nemici  propriamente  per 
dare  il  guasto,  o  saccheggiare  $  maniera  frequentissima 
presso  gli  anfichi,  e  specialmente  ne*  Villani,  e  dissesi 
indistintamente  di  tatto  l'esercito  tanto  della  fanteria, 
che  della  cafalleria^  onde  inFil.  Vii.  n.  97.  si  legge: 
Mosselo  a  ciò  fare  due  ragioni;  l'una,  perchè  la  gen* 
te  a  pie  più  chetamente  cavalca  ,  V  altra  ,  percliè  leva 
meno  polverìo  .  Ed  anco  lo  scorrer  per  Io  mare  col- 
1*  armata  navale  il  disse  cavalcare  M.  Y.  4*  22.  L*  ar» 
mate  cavalcano  il  mxire ,  e  innanzi  che  in  insieme  si 
ritrovino ,  ci  occorrano  altre ,  e  non  piccole  cose  . 

(a)  Bertino  Niccolai)  Tanto  G.  V.  8.  65.  quanto 
Dino  Compagni  narrano,  che  il  castello  del  Montale 
fa  preso  per  trattato  tenuto  con  quei  di  dentro  per 
opera  di  Messer  Pazzino  de'  Pazzi,  che  aveva  ana  pos- 
sessione vicina  a  quel  castello  detta  Puligiano^  ma  non 
narrano  il  conducimento  di  quel  trattato ,  che  qui  mi- 
nutamente si  descrive . 

(3)  Savio  di  guerra  )  Cioè  intendente  di  guerra , 
bravo  guerriero  .  Cosi  Tacito  disse  Peritus  aulas ,  che 
noi  diremmo  Savio  di  corte .  Nel  Pecorone  gior,  14» 
nov.  i.  Questo  Papa  Ju  savissimo  di  scritture^  e  d'in^ 
tellelto,  G.  V.  11.  65.  dice  di  Messer  Piero  Rosso,  che 
fu  savio  di  guerra,  e  prode  di  sua  persona  .  Corb,  II 
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i3oa.  che  s' adoperava  forte  ne'  fatti  dell'  arme  per  la 
parte  Nera  »  ed  era  molto  amico  di  certi  uomini 
del  Montale. Bertino  fue  a  Firenze,  e  quelli,  che 

V  aveano  a  fare  ^  gli  manifestarono  loro  intenzio- 
ne ,  domandando,  s' egli  potea  vedere  modo ,  che 
questo  fatto  si  fornisse,  e  se  trovasse  persona ,  che 
volesse  dar  loro  una  delle  porle ,  sicché  vi  po- 
tessono  mettere  entro  la  loro  gente,  ed  eglino  gli 
darebbono  gran  quantità  di  fiorini  •  Bertino  ,  sic- 
come savio,  rispuose  di  fare ,  e  adoperare  suo  po- 
dere nella  volontà  del  Comune  di  Firenze ,  e  ri- 
tornò al  Pantano  ;  e  molto  pensato  sopra  al  fatto  , 
dopo  alquanti  di  mandò  celataq^feute  una  femmina 
al  Montale  a  uno,  ch'avea  nomeBraccino,  il  qua- 
le era  (i)  lo  maggiore  della  terra,  e'I  più  credu- 
to ,  che  gli  volea  parlare.  La  femmina  andò,  e  fece 

V  ambasciata.  Braccino  si  maravigliò  forte,  e  dis- 
se ,  che  le  risponderebbe ,  e  feccia  dimorare  tutto 
quello  giorno ,  e  prese  consiglio  con  i  suoi  con- 
sorti di  quelli,  di  cui  si  credea  più  potere  fidare. 
Coloro  si  meravigliarono  assai,  e  dissono  fra  loro, 
che  questo  non  doveva  essere  senza  grande  cagio- 
ne ,  considerando ,  che  Bertino  era  a  guardia  del 

laogo  dì  Tacito  citato  dal  Corbinelli  forse  è  nel  cap. 
ag.  del  lib.  ii  degli  Anaali ,  dove  però  si  legge  nelle 
migliori  edizioni  non  aulce ,  ma  regia  :  Callisius  prio^ 
ris  quoque  regice  peritus  . 

\i)  Lo  maggiore  della  terra ,  e  *l  più  creduto)  Più 
ùteduto,  cioè  di  maggior  credito ,  Corh,  Della  forza, 
e  del  significato  di  questa  voce  v.  i  Dep^  Decam. 
pag.  ag. 


^ 
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Platano  ,  e  di*  egli  era  uao  de'  maggiori  gaerrie-  i3oa» 
ri,  che  '1  Gomaae  di  Pistoia  avesse,  e  qaello,  che 
più  gli  dannificava  •  Al  fine  diliberarono ,  eh'  egli 
andasse,  e  sagacemente  parlasse  con  esso  lui ,  sic* 
che  non  il  potesse  ingannare.  (1)  Braccino  ebbe 
]a  femmina  ,  e  dissele  ,  che  facesse  la  risposta  a 
Benino,  eh'  egli  era  apparecchiato  di  parlare  con 
lai,  e  che  ordinasse  lo  luogo,  e  ordinato  lo  luogo 
gliele  mandasse  a  dire  •  La  femmina  ritornò  a  Ber»  27 
tino ,  e  colatamente  gli  fece  la  risposta  .  Berlino 
avuta  la  risposta ,  ordinòe  lo  luogo  ,  dove  dovea 
parlare  con  Braccino ,  e  subito  mandòe  a  dire  a 
Braccìno  il  luogo,  dove  gli  volea  parlare,  e  quan- 
do .  E  inde  a  pochi  di  Bertino  la  notte ,  che  egli 
avea  ordinato,  andò  con  poca  compagnia  al  luogo 
ordinato,  dove  già  era  giunto  Braccino;  e  Bertino 
saviamente  gli  disse,  s'egli  volea  intendere  a  dare 
il  Montale  al  Comune  di  Firenze,  che  gli  fiirebbe 
dare  (a)  seimila  fiorini  d' oro ,  ed  altri  assai  van- 
taggi farebbe  dare  a  luì ,  ed  a'  suoi  consorti  «  asse- 
gnandogli molte  ragioni ,  per  le  quali  egli  dovea 

(0  Braccino  ebbe  la  femmina  )  Attere  qui  vale  far 
venire  a  se ,  modo  ^  d'r«  usato  presso  i  buoni  scritto* 
ri  .  rfov.  Adii.  65.  //  Re  cominciò  a  ridere ,  e  incon* 
tanente  ebbe  uno  della  Jami glia ,  e  mandò  a  sapere 
della  contenzione  di  questi  due  ciechi  .  Franch.  Sae. 
Nov.  98.  L*  altro  dì  suW  ora  imposta  si  trovò  con 
Noddo ,  ed  ebbono  Michele  Cini  . 

(a)  Seimila  fiorini  )  G.  V.  nel  laogo  citato ,  ed  il 
Compagni  dicono,  che  i  Fiorentini  per  aver  il  Castello 
dei  Montale  sborsarono  non  fiorini  éooo.  ma  3ooot 


Ami      58  ìiTORiE 

i3os«  Tolerlo  fare  ,  e  massimamente  la  potenza  del  Co-^ 
mone  di  Firenze  ,  e  che  se  non  P  avesse  per  quel 
modo,  impossibile  era  »  ehe  per  qualche  aliro  mo* 
do  tosto  non  gli  dovesse  venire  alle  mani ,  come 
{li  erano  venute  assai  dell'altre^  dicendogli  intor- 
:no  a  eiò quello,  che  credea  fo^se  utile  al  fatto.  E 
iatti  questi  ragionamenti  »i  diedono  insieme  certi 
aegni ,  con  l  quali  si  doveano  ritrovare  insieme  , 
ed  appresso  ciascuno  si  ritornò  alla  sua  brigata  . 
Tornato  Braccìno  nel  Montale  conferio  segreta- 
mente con  de' suoi  consorti,  e  con  certi  Montale- 
ai,  de' quali  si  credeo  potere  fidare,  co  i  quali  in- 
sieme (i)  diliberò  d'andare  dietro  al  trattato.  Ed 
«  fine ,  che  nessuno  si  potesse  addare  del  fatto , 
.ordinarono,  cheBraccino  andasse  a  Pistoia,  e  di* 
[cesse ,  eh'  egli  avea  trattato  d' avere  il  Pantano  , 
)steehè  non  si  maravigliassono  i  Pistoiesi  dell' an* 
Viare ,  eb'egli  fecea  di  notte  spesso  fuori  del  Mon* 
iC^e .  I  Pistoiesi  si  fidavano  molto  di  lui ,  e  come 
ordinarono,  cosi  si  fece,  che  Braccino  andò  a  Pi- 
Moùt ,  e  disse  a'  Rettori  della  città ,  eh'  egli  avea 
trattato  d' avere  il  Pantano  .  I  Pistoiesi  furono  di 
ciò  molto  allegri  credendo ,  che  Braccino  facesse 
quello,  ch'egli  dava  loro  «d  intendere,  perchè  la 
gente,  che  si  riparava  nel  Pantano ,  facca  troppo 
grande  guerra  alla  citth,  e  contado  di  Pistoia.  La 

(i)  Diliberò  d'andare  dietro  al  trattato)  Andar 
dietro  qui  vale  attendere,  dare  orecchio .  Cosi  il  Bocc. 
Bel  princìpio  della  4-  giornata  :  Alla  mia  età  non  istà 
bene  V  andare  ornai  dietro  a  queste  cose  ,  Corb^ 
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risposta  de'  Pistoiesi  fae ,  cV  egli  seguisse  savia-  i3o9. 
mente  lo  trattato  •  Avuta  questa  risposta  Braccìno 
tornò  al  Montale ,  e  dopo  pochi  dì  mandò  uno  suo 
segreto  messo  a  Berlino  dicendo,  che  gli  volet 
parlare,  e  ch'egli  andasse  la  notte  al  luogo  ordi- 
nato ^  e  la  notte  fu  al  luogo  ordinato ,  dove  trovò 
Braccìno  »  il  quale  Braccìno  rispose  a  Bertino , 
ch'egli  era  apparecchiato  a  dare  il  Montale  a'Fio^ 
rentini ,  quando  la  sicuri^ ,  ed  il  deposito  de*  sei 
mila  fiorini  fosse  fatto.  Berlino  di  questa  risjposta  a8 
fue  molto  contento»  e  disseli,  ch'anderebbe  a  Fi* 
renze  a  dare  effetto  alle  cose  ragionate ,  e  ciascuno 
si  tornò  a  casa  •  E  Bertino  subito  cavalcò  a  Firen*> 
te 9  e  fue  con  quelli,  che  aveano  in  mano  il  fatto, 
eia  balìa  di  questo  trattato ,  e  disse  loro  quello, 
ch'egli  avea  da  Braccìno,  e  pregoUi,  eh'  ordinasso- 
no  di  far  fare  il  diporito,  acciocché  l'operaci  for* 
nisse  senza  indugio  •  Questi  della  Balia  ebbóno 
loro  consiglio  ,  e  ordinarono ,  che  il  deposito  si 
facesse  subito  ,  e  i  denari  si  pagassono  in  quanto 
lo  fatto  venisse  fornito.  Fatto  il  di  posilo,  Bertino 
tornò  al  Pantano,  e  mandò  a  Braccino ,  che  venisse 
la  notte  seguente  al  luogo  ordinato .  Braccino  vi 
venne  ,  e  quivi  stabilirono  lo  giorno  ,  che  '1  fatto 
si  dovesse  fare,  e  pariironsi;  e  Berlino  subito  n'-an- 
dò  a  Firenze  a  quelli  della  Balìa,  e  disse  loro  tut- 
to l'ordine  dato  con  Braccino,  e'I  di,  che  vplea, 
che  il  fatto  si  facesse ,  Costoro  feciono  fare  tutto 
1'  apparecchiamento  ,  eh'  a  ciò  si  richledea  ;  e 
fauo  questo  ì  Fiorentini  feciono  bandire  la  mostra 
armala  de'  loro  soldati ,  i  quali  tutti  si  raunarong 
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;i3oa*  Armati  nel  prato  d'Ognissanti  credendo  quivi  fare 
la  mostra.  Ciome  furono  quivi  raunati,  andò  ban- 
do ,  che  ciascuno  seguisse  le  Insegne  «  I  capitani 
generali  della  gente  cavalcarono  verso  Prato  con 
tutta  la  gente  dell'  arme  da  cavallo  ,  e  da  pie,  e 
ciascuno  si  meravigliava  dell' andata ,  che  si  facea 
cosi  .subita  (i)  senza  fare  alcuna  ristata  ,  e  caval- 
carono lofino  a  mattino  »  ed  allora  giunsono  pres- 
so al  castello  del  Montale  j  e  come  furono  quivi 
giunti  ,  fedone  lo  segnale  ordinato  ,  acciocché 
quelli  dentro ,  che  doveano  dare  loro  P  entrata , 
lo  vedessono*  Fatto  II  segnale,  quelli  dentro  rl- 
«puosono  al  segno  •  La  gente  tutta  cavalcò ,  ed  al- 
l' alba  del  giorno  furono  ji  pie  delle  mura  del  ca* 
stello.  Quelli  dentro,  die  doveano  dare  l'entrata 
montarono  in  su  la  porta,  e  puosonyl  suso  le  ban- 
diere del  Cornane  di  Firense,  iridando  t  la  terra 

è  de'  Fiorentini  ;  ed  altri  loro  consorti ,  ed  amici 
alavano  dentro ,  e  tagliavano  la  porta ,  e'  Fioren- 
tini tagliavano  di  fuori  •  Il  remore  era  grandissi- 
mo dentro  ,  e  la  battaglia  forte,  e  dura.  La  porta 
fue aperta, e  i  cavalieri,  ed  i  pedoni  entrano  denf 
tro.  Quando  quelli  dentro  vidono  la  gente  de'Fio- 

(i)  Senza  fare  alcuna  ristata  )  Della  forza ,  e  pro- 
prietà de'  nomi  verbali  femminÌDi  derivati  dal  partici- 
pio passato  V.  i  Deput.  Decano,  pag.  97.  Da  restare  è 
restata^  che  si  trova  nelle  Cento  Novelle  per ^/leNov. 
Ant.  97.  Quegli,  che  t' insegnò  cotesta  novella  non  la 
t'  insegnò  tutta i  ed  elli  rispose:  perchè  nò  ?  Et  e'  dis- 
se :  perchè  e*  non  t' insegnò  la  restata  .  Qui  è  ristata 
da  ristare  per  fermarsi ,  che  yAt  fermata  , 
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reotioi  dentro  alU^terra,  quelli  ,  che  temeaiio  i3oa. 
delle  persone,  ricoverarono  nella  Rocca ,  la  quale 
era  bella,  e  forte,  ma  non  era  in  luogo,  che  potesse 
dare  entrata.  La  gente  de* Fiorentini  vi  fue  subito 
intorno,  e  combatteala ^  ella  era  si  forte,  che  per 
battaglia  non  si  sarebbe  mai  auta.  I  capitani  della 
gente  de'  Fiorentini  vedendo  ,  che  per  battaglia  ag 
non  si  sarebbe  mai  avuta  ,  fecero  chiamare  i  ca« 
pitani  della  «Rocca  ,  e  parlarono  con  loro ,  dicen- 
do, che  s'arrendessono  ,  perocché  vedeano,  che 
Qon  poteano  avere  soccorso ,  e  se  non  s'  arrendea- 
sono  (i)  da  indi  al  terzo  di,  che  non  gli  riceve* 
rebbono  da  inde  innanzi ,  se  non  per  morti  •  Quel- 
li dentro  udendo  questo  ,  e  sappiendo ,  che  i  Pi» 
stolesi  non  aveano  podere  da  soccorrerli ,  rispuo» 
sono ,  che  voleano  scrivere  a'  Pistoiesi ,  che  se 
non  gli  soccorreano  infra  tre  di ,  che  s*  arrende» 
rebbono.  Di  ciò  i  Fiorentini  furono  contenti,  e 
diedono  loro  termine  di  tre  di  •  Quelli  della  Roc« 
ca  lo  scrissono  a'  Pistoiesi ,  i  quali  veggendo  non 
potere  contrastare  a' Fiorentini,  e  per  conseguen* 
za  non  potere  soccorre  quelli  della  Rocca ,  scris* 
sono  loro  ,  che  pigliassono  partilo  ,  e  facessono  i 
migliori  patti ,  che  potessono  ,  perocché  non  era- 
no poderosi  a  poterli  soccorrere .  (2)  Avuta  che 

(i)  Da  indi  al  temo  dì  )  Cioè  in  termine  dì  tre  di . 
Nel  cap.  47*  d«l  Secondo  Trattato  dell' Albertano  : 
A'  quali  comandò ,  che  da  indi  ali*  ottava  innanzi  la 
iua  presenza  si  presentassono  .  Corb, 

(a)  Avuta  ^  che  quelli  della  Rocca  ebhono  la  risposta) 
xmip^otTov  ,  cioè  jiuta  che  ebbono  la  risposta  quelli 
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iSoa.  quelli  della  Rocca  ebbono  la  risposta  ,  fecero 
chiamare  i  capitani  dell'  oste ,  e  feciono  patti  di 
rendere  loro  la  Rocca  per  lo  Comune  di  Firenze , 
possendosi  partire  tutti  quelli ,  che  v'  erano,  salve 
le  persone  ;  e  cosi  furono  ricevuti ,  e  furono  ac- 
compagnati y  sicché  n'andarono  sani ,  e  salvi  a  Pi- 
stoia •  Quando  lo  Comune  di  Firenze  ebbe  auto  il 
castello  del  Montale ,  si  '1  fornio  bene  di  gente  da 
cavallo,  e  da  pie,  e  riduceanvisi  dentro  gran  quan- 
tità di  Guelfi  Neri ,  i  quali  faceano  gran  guerra 
alla  città  di  Pistoia.  E  nota,  che  tutti  quelli,  che 
faceano  lo  tradimento,  e  tutta  la  loro  schiatta ,  o 
la  maggior  parte  di  loro  in  poco  tempo  capita* 
rono  male,  che  pochi  ne  rimasono^  che  non  fos* 
sono  o  morti ,  o  presi,  e  cosi  perderono  le  perso* 
ne ,  e  P  avere  •  E  pertanto  ciascuno  ai  dee  studia- 
re d' essere  leale  al  ano  Gpmaae .  perchè  il  più 
delle  volte  (i)  chi  fa  quello  ,  che  non  dee ,  gP in- 
terviene quello  ,  eh' e' non  crede  •  E  cosi  è  rimasa 
la  città  di  Pistoia  spogliata  di  tutte  le  sue  castella. 
La  guerra  si  facea  per  P  una  gente  ^  e  per  P  altra 
molto  dura.  Li  Pistoiesi  dentro  Bianchi  erano  fatti 


della  Rocca .  Cosi  «opra  .  Molta  gente  di  Pistoia  gli 
mandò  incontro ,  e  donzelli  armeggiando ,  E  piii  sotto. 
Per  questo  modo  lo  feciono  quelli,  che  reggeano  Pisa, 
a  credere  a*  Pisani .  Corb. 

(0  Chi  fa  quello,  che  non  dee  ec.)  Proverbio,  che 
si  dice  oggidì  frequentemente  .  Il  Lasca  nella  Gomme* 
dia  intitolata  I  Parentadi  Atf.4.  Se.  5.  Egli  è  ben  ve* 
ro  il  proverbio ,  che  per  tutto  si  dice  :  chi  fa  quel , 
che  non  debbe  ,  gì'  intervien  quel ,  eh*  e*  non  crede  « 
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si  crudeli ,  che  quanti  ne  veniano  loro  alle  mani  i3o2. 
de'  loro  usciti ,  tutti  gli  faceano  morire ,  quale  im- 
piccavano ,  e  quale  faceano  morire  d' altra  mala 
morte .  E  stando  alquanto  tempo  li  Pistoiesi  ca« 
Talcarono  in  montagna  a  uno  castello ,  che  li  Luc- 
chesi aveano  afforzato  ,  e  guardavanlo  alquanti 
Guelfi  Neri  usciti  di  Pistoia ,  e  subito  una  mat- 
tina all'  alba  yì  furono  d'intorno ,  e  combatteronlo 
fortemente.  Lo  castello  non  era  ben  forte, ed  ave- 
vavi  poca  gente  da  difendalo  ;  tanto  lo  combat* 
terono ,  che  per  forza  l' ebbono ,  e  quanti  vene  3o 
trovarono  dentro  ,  tanti  ne  misono  alla  morte  , 
fra'  qu&li  vi  furono  morti  Lapo  di  M.  Tegrimo  dei 
Slniboldi ,  e  Ser  Predi  di  M.  Soszofante ,  e  que« 
sto  fece  uccidere  M.  Gherardo  Foriebracci  per 
vendetta  del  figliuolo,  ch'era  stato  morto  per  M. 
Loste  Siniboldi .  Come  i  Pistoiesi  ebbono  avuto  Io 
castello 9  e  morta  la  gente,  subito  si  partirono  per 
paura,  che  quelli  della  montagna  non  venissono 
loro  addosso  ,  e  tornarono  a  Pistoia  con  grande 
festa  ;  e  poco  steitono  ,  che  da  capo  cavalcarono 
in  montagna*  Quelli  di  montagna  lo  sentirono  » 
e  (y)  argoraentaronsi  per  quello,  eh' aveano  rice- 
vuto l'altra  volta,  e  celatamenle  andarono  a  stare 
a  certi  passi.  Li  Pistoiesi  furono  intorno  a  Castello 
di  Mura  con  fornimenti  da  combattere,  e  comin- 
ciarono a  combatterlo.  Il  castello  era  forte  ,  e  be» 
ne  fornito  di  gente .  Menirechè  si  combattea ,  (2)  i 

(0  Argomeniaronsi  )  v.  sopra  Corb, 
(a)  /  montanini,  eh*  erano  a' passi)  Cioè  quelli  dalla 

6* 
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i3o9*  laoDtaniniy  ch'erano  a' passi,  cavalcarono  verso 
li  Pistoiesi  f  che  combalteano  Castello  di  Mura. 
Qaando  i  Pistoiesi  gli  vidono  lasciarono  lo  com* 
battere.  Quelli  del  castello  vidono  la  gente  loro 
preiBSO  al  castello^  ed  a  nimici ,  uscirono  fuori  del 
castello  f  ^  francamente  percossono  a*  Pistoiesi  « 
Quivi  fue  grande  battaglia,  e  combattendo  quelli 
dentro  con  quelli  di  fuori,  gli  altri  montanini  Ne* 
ri  trassono  alla  difesa  di  quelli  dentro  ,  ed  entra- 
rono nella  battaglia  ^  e  francamente  combatterono 
eoa  quelli  di  fuori  4  Li  Pistoiesi  non  potendo  so* 
atenere ,  diedono  le  spalle ,  e  morironvi  aoo.  uo* 
mini ,  e  lasciaronvi  a8«  cavalli.  In.  quel  tempo  li 
Bianchi  di  Firenze  ,  eh*  erano  fuori  per  ribelli  ^ 
erano  molto  moltiplicati  ;  troyaronsi  fìire  una  mo- 
stra di  quattrocento  cavalieri ,  e  cominciarono  a 


montagna  ,  gli  abitatori  della  montagna  Dan.  Rìm.  3i. 

O  montanina  mia  canzon  tu  vai  ec, 
cioè  faUa  in  paese  montuo^.  Corb,  Franco  Sacchetti 
nelle  Opere  Diverse  a  car.  ai.  del  Codice  di  Giuliano 
Giraldi  citalo  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  loro 
Tbcabolarlo,  cosi  comincia  una  sua  Canzonetta  a  ballo 
pastorale  : 

O  vaghe  montanine  pastorelle , 

Donde  venite  sì  leggiadre ,  e  belle  ec» 

Ser  Brunetto  Latini  nelcap.  12.  del  5.  libro  del^Te- 
aoro  chiamò  montanini  una  specie  di  falconi  nati 
ne'  monti ,  e  piii  salyatichi  degli  altri .  Montanina  fu 
chiamata  (secondochè  narra  G.  V.  8.  65.)  una  campa- 
na^ che  i  Fiorentini  tolsero  nella  presa  del  sopraddetto 
Castello  del  Montale  posto  nelle  montagne  di  Pistoia , 
e  misero  nella  torre  del  palagio  della  Podestà  . 
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fare  grande  guerra  al  contado  di  Firenze ,  e  sta*  i3oa. 
vano  in  Gaogareta,  e  spesso  assalivano  la  strada , 
e  pigliavano  li  mercatanti ,  e  le  some ,  che  passa* 
vano  per  lo  paese  ^  ed  in  quello  tempo  fecero  li 
Bianchi  loro  sforzo ,  e  vennero  al  castello  di  Pulic» 
ciano ,  ed  assediaronlo ,  e  credettono  avere  altre 
castella  della  contrada  •  Li  Fiorentini ,  e  li  Lue» 
chesi  fecero  loro  sforzo ,  e  cavalcarono  presso  a 
Pulicclano ,  e  puosono  l'oste  loro  incontro  a  quel* 
lo  de'  nimici ,  e  quivi  stavano  gli  Bianchi  intorno 
al  castello ,  e  non  vi  lasciavano  mettere  nessuno 
fornimento  ^  e  stette  più  di ,  che  i  Fiorentini  ^ 
«'Lucchesi  non  lo  poterono  fornire.  E  veggendo» 
che  lo  castello  non  si  potea  tenere  se  non  uno  di» 
fecero  armare  tutta  loro  gente ,  e  schierarongli  « 
e  per  forza  andarono  presso  al  castello; ed  a  male  3i 
grado  de'  Bianchi ,  che  v'erano  intorno  ,  lo  for* 
Direno  di  vettovaglia,  e  di  gente,  e  poi  tornarono 
a' campi  loro.  Allora  vedendo  li  Bianchi  fornitolo 
castello  y  e  vedendo  la  forza  de'  Fiorentini ,  cela- 
tamente  una  notte  si  partirono  del  campo  ,  e  la** 
sciarono  tutto  loro  fornimento ,  e  andaronne  in 
isconfitta  ;  e  certi  della  gente  de' Fiorentini  anda* 
rono  loro  dirieto  ,  e  presonne,  e  uccisonne  assat^ 
infra' quali  fue  preso  alcuno  grande  cittadino  Fio» 
rentino  ribello ,  e  fugli  tagliato  la  testa  ,  e  poco 
tempo  stette  ,  che  dentro  dalla  città  nacquero  di* 
scordie  per  parte  ,  per  le  quali  discordie  si  com* 
batterono  insieme  tra  loro.  L'  una  parte  erano  li 
Tosinghi, e  loro  seguaci,  e  l' altra  erano  i  Caval- 
canti con  certi  della  parte  Bianca;  e  stando  cosi, 
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i3o3.  lo  stormo  si  cominciò  tra  l'uaa  parte ,  e  l'altra, 
e  combatterono  molto  •  La  gente  de'  Neri ,  e  dei 
Tosinghi  fue  più  forte  ,  che  l' altra  de'  Cavalcaa* 
ti,  e  de' Bianchi ,  sicché  combattendo  li  Tosinghi 
e'  Neri  ,  rimisono  in  casa  li  Cavolcanti ,  e*  loro 
de'Bianchiy  ed  affocarongli,  e  rubaronli  •  Lo  fuoco 
fue  si  grande  ,  ch'arse  grande  parte  della  città; di 
che  li  mercatanti  di  Firenze  ne  riceverò  grandUa» 
aimo  danno  per  la  grande  arsione,  e  robaria,  che 
ai  fece  delle  mercatanzie,  e  de' drappi  •  Allora  ri* 
masono  Signori  li  Tosinghi ,  e  la  parte  Gael£i ,  e 
Nera  •  Li  Cavalcanti ,  e  la  maggior  parte  di  qael« 
]iy(i)che  attendeano  a  loro,  furono  cacciati  foort 
della  Città  di  Firenze  •  La  guerra  si  facea  in  quel 
tempo  grande  in  tutta  Toscana.  E  poco  tempo 
stando  per  la  grande  gelosia  ,  eh'  era  nata  in  Fi* 
renze,  la  parte  Nera  fece  tagliare  la  testa  a  qiiat* 
tro  de'  maggiori  della  parte  Bianca ,  infra'  quali 
fue  un  grande  Cavalieri  de'Caval canti.  E  poco  teoi» 
pò  stette  y  che  per  vendetta  di  quel  Cavaliere  Barn 
morto  M.  Pazzino  de'  Pazzi  •  In  quel  tempo  va* 
cava  la  Chiesa  di  Roma  di  Pastore ,  e  la  Corte  A 
tenea  a  Perugia ,  e  stando  poco  »  la  Chiesa  fiie  ri» 
formata  di  Pastore,  (a)  Fatto  lo  Papa,  lo  Cornane 
di  Firenze  (3)  fece  ambasciadori  quasi  tutti  li 

• 

(i)  Che  attendeano  a  loro  )  Cioè  s*  iateodeaoo  eoa 
loro  ,  e  cosi  è  piii  sotto  .  Corb, 

(a)  Fatto  lo  Papa  )  Il  nuovo  Papa  creato  in  questo 
tempo  fu  Benedetto  XI.  di  Trevigi . 

(3)  Fece  ambasciadori  ec.  infra  quali  fue  M.  Corm 
JDonati  ec.)  G.  Y.  8.  73.  non  dice,  che  questi  caporali 
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maggiori  caporali  della  parte  Guelfa  Nera  ,  infra  i3o3. 
quali  fue  M.  Corso  Donali ,  e  M.  Rosso  della  To- 
sa,  ed  altri  grandi  cittadini ,  e  mandaronli  al  Pap 
pa^  e  quivi  stettono  alquanti  di.  Li  Bianchi  ribelli 
di  Firenze,  che  si  riduceano  in  Bologna,  ed  in 
Romagna ,  sentendo  ,  che  lo  fiore  della  parte  Ne* 
ra  della  Città  di  Firenze  era  andato  a  Corte  di  Pa- 
pa, ratinarono  gente  assai  da  cavallo  ^  e  da  piè^ 
ed  ebbevi  molti  Bolognesi ,  e  Romagnuoli;  e  ran- 
nata la  gente,  cavalcarono  celatamente  a  Firenze, 
credendola  avere  ,  perchè  quasi  tutti  li  caporali 
dentro  erano  andati  al  Papa,  e  nella  città  avea  po- 
ca gente  da  cavallo  ;  e  giunsono  a  Firenze ^  an-  3^ 
zichè  quelli  dentro  lo  sentissono  •  La  gente  s' aspelr 
tòe  tutta  a  San  Gallo  ,  e  quivi  si  schierarono ,  ed 
entrarono  ne*  borghi  senza  villaneggiare  nessuna 
persona ,  e  cosi  vennono  infino  alla  porta  di  S*  Lo- 
renzo credendosi  entrare  nella  città  •  Li  Fiorentini 
erano  tratti  a  riparo  •  Quelli  di  fuori  presono  uno 
grande  palagio ,  ch'era  allato  alla  porta  delli  Spa- 
dari ,  credendo  entrare  per  quella  porla  ;  quelli 
dentro  vi  trassero  con  V  arme ,  e  col  fuoco ,  ed 
apersono  la  porla ,  ed  affocarono  lo  palagio  »  ed 
arsoulo  •  Quelli ,  che  ne  uscivano  ,  erano  morti , 
e  Io  avanzo  v'arse  dentro.  Grande  danno  vi  rice^ 
vero  li  Bianchi.  Quando  li  Bianchi  di  fuori  vido* 

ài  parte  Guelfa,  o  Nera  fossero  mandati  ambascìadort, 
ma  che  furono  fatti  citare,  e  chiamare  a  Corte  perope* 
n  del  Cardinal  Niccolò  da  Prato,  che  essendo  Bianco, 
e  Ghibellino  gli  accusò  al  Papa  di  varj  delitti,  volendo 
io  questo  mezzo  nmettere  i  Bianchi  in  Firenze  • 
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t3o3«  nOr  che  non  poterono  entrare  nella  cittki  e  nessuno 
di  qnelli  dentro ,  che  s' intendeano  con  loro ,  non 
A  levava  y  subito  tornarono  indirieto,  e  andaroune 
a  San  Gallo .  Lo  caldo  era  grandissimo ,  e  lo  secco 
grande ,  sicché  non  aveano  acqua  né  per  loro ,  né 
per  i  cavalli  ;  e  cosi  diliberarono  di  partirsi ,  e  '1 
più  tosto  f  che  poterono  ,  n*  andarono  a  Bologna  » 
come  persone  sconfìtte  •  Quando  quelli  dentro  vi* 
dono ,  che  si  partiano  ,  molti  a  cavallo  »  ed  a  pie 
gli  seguirono ,  e  molti  ne  presono  ,  ed  uccisono 
di  quelli  y  che  per  lo  grande  caldo,  ed  affanno  non 
•i  poteano  ricogliere,  e  molti  ne  spasimerò,  Quan^^ 
do  gli  ambasciadori  de'  Fiorentini ,  eh'  erano  a 
Gorte  di  Papa,  ebbono  le  novelle,  che  li  Bianchi 
leciti  di  Firenze  erano  alle  porte  della  cittk,  subi"* 
to  si  partirono  da  Corte ,  ed  in  grande  fretta  ca* 
valcarono  verso  Firenze;  e  giunti  che  furono,  tro* 
varono,  i  Bolognesi  con  li  loro  usciti  Branchi  era- 
no stati  in  potente  braccio  a  Firenze  per  togliere 
la  citth,  e  trovarono,  che  alquanti  Bolognesi  v'era*» 
no  stati  presi ,  li  quali  fecero  appiccare  per  la  go^ 
la.  Ora  vedendo  gli  Fiorentini ,  che  li  Bolognesi 
aveano  voluto  togliere  la  città,  e  darla  a' Bianchi 
osciti  di  Firenze  ,  propuosonsi ,  che  li  Bianchi , 
che  reggevano  Bologna,  mutassero  stato,  e  li  Guel- 
fi ,  e'  Neri  reggessono  per  vendicarsi  di  loro ,  e 
de'  loro  usciti  Bianchi  ;  e  celatamente  mandarono 
alcuna  persona  a  Bologna  a  parlare  a  certi  grandi 
uomini  della  città ,  e  a  trattare  di  far  (i)  volgere 

(i)  Volgere  lo  stato)  Volgere,  cioè  rivoltore:  Tacito 
,  disse  vertere  civitatis  stalum  .  Corb. 
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lo  stato  f  cbe  a  quello  tempo  reggea;  e  quando  i3o3« 
quella  persona  ebbe  ordinato  ih  lo  modo ,  che  era 
da  tenere  per  H  FlorentiDi  ^  tornò  a  Firenze ,  e 
fece  la  risposta  di  quello ,  che  fatto  avea  con  quel*   . 
li,  acquali  avea  parlato.  Li  Fiorentini  avuta  la  ri*  33 
sposta,  ordinarono  con  li  Lucchesi  di  mandare 
ambasciadori  a  Bologna,  mostrando  loro,  che  an* 
dassono  per  lamentarsi  della  cavalcata,  ch'ellino 
aveano  fatta  a  Firenze  a  stanza  de'  Bianchi  usciti 
di  Firenze,  E  come  ordinarono,  cosi  feciono  una 
grande,  e  solenne  ambasciata  de'  maggiori |  e  pid 
savj  cittadini  delle  loro  cittadi,  e  mandaronli  a  Bo* 
logna  eoa  grande  quantità  di  compagnia ,  e  por* 
tarono  grande  quantità  di  fiorini  per  corromperli, 
e  dame  a  certi,  come  era  ordinato ,  li  quali  dovea» 
no  essere  comincia  tori  a  levare  lo  remore,  perchè 
quello  stato ,  ehe  reggea ,  s' abbattesse  •  E  giunti  ^ 
li  detti  ambasciadori  a  Bologna  ^  andarono  al  reg- 
gimento della  città ,  e  spuosono  la  loro  ambascia» 
ta,  e  (i)  furono  intesi  diligentemente;  e  in  disparte     -^ 

(1)  Furano  intesi  diligentemente  }  Intendere  qui  è 
per  ascoltare,  sentire ,  dicesi  oggidì  frequentemente  a 
Roma ,  ma  rare  volte  si  trota  usato  in  questo  senso 
ne' nostri  buoni  Scrittori.  In  questa  Storia  si  leggo  an- 
che più  sotto .  Quando  Mess,  Luchino  li  ebbe  intesi 
fue  molto  allegro,  Nelle  Stanze  Contadinesche  in  lode 
della  Nencia,  attribuite  al  Magnifico  Lorenzo  de'Medi- 
ci  (stan.  33.)  si  legge  : 

Cara  Nenciozza  mia  ,  i*  aggio  inteso 
Un  capretlin  ,  che  bela  mollo  forte  . 
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i3o3*  ngioaavauOy  e  faceano  ragionare  a  (1)  quelli,  che 
•entiano  lo  trattato  ,  e  tanto  ordinarono,  che  uno 
éì  sì  levò  uno  grande  romore  nella  città  •  Come 
lo  roDTiore  si  levò,  Tordino  Conte  di  Panago  con 
certi  da  cavallo ,  e  da  piedi ,  come  era  ordina- 
to ,  trasse  alla  piazza  gridando  :  muoiano  li  Biau* 
ehi  Ghibellini,  e  vivano  la  parte  Guelfa.  La  gen- 
te ,  che  sentiva  lo  trattato  ,  trasse  con  V  arme  ,  e 
accostaronsi  tutti  insienie ,  e  loro  trassero  tutti  li 
loro  amici  ;  e  quando  si  vidono  bene  forti ,  corsono 
la  cittii,  e  drizzarono  le  bandiere  a  casa  di  M.  Di- 
nadam  de'  Sinopiccioli ,  e  a  quelle  di  M.  Bonon- 
contro  dallo  Spedale,  li  quali  erano  due  de' mag- 
giori caporali ,  ch'avesse  la  parte  Bianca  di  Bolo-* 
gna  I  e  quelle  rubarono ,  e  disfecero  in6no  a'  fon- 
damenti, e  '1  simile  fecero  a  molt'altre  case  di  lo** 
ro  seguaci.  Molti  ne  furono  in  quello  di  fediti,  e 
morti  ;  e  tutti  li  Fiorentini  Bianchi ,  eh'  erano  in 
Bologna ,  se  ne  partirono  per  non  essere  morti . 
Corsa,  e  rubata  la  città,  la  riformarono,  e  (ji)  si* 
mile  il  contado  tutto  di  gente  Guelfa  ,  e  Nera  •  E 

(1)  Quelli,  che  sentiano  lo  trattalo')  Sentivano,  cioò 
acconsentivano,  approvavano,  Corh.  Gio.  Vili,  nel  cap. 
a6.  dellib.  4-  parlando  della  elezi'oae  di  Papa  Gelasio, 
dice  ,  che  Arrigo  IT.  Imperadore  non  sentì  la  sua  le- 
zione ,  cioè  non  1*  approvò ,  non  vi  acconsenti . 

(a)  E  simile  il  contado  tutto)  Tra  le  molte  partico- 
lari proprietìi  di  nostra  lingua  una  si  è,  che  gli  addiet- 
tivi  prendono  talora  forza  d'  avverbio  ;  cosi  qui  simile 
h  ^eT  similmente ,  e  tutt*  ora  si  trova  negli  antichi  con- 
tinuo per  continuamente  ,  e  cosi  sopra ,  si  legge  celato 
per  celatamente  ,  Corb. 
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fatto  questo  »  li  ambasciadori  Fioreatioi ,  e  Lue*  i3oS« 
chcai  toraarono  alle  loro  città  ;  ed  allora  ebbono 
perduto  i  Pistoiesi  ogni  loro  speranza  «  perocché 
non  era  riniaso  persóna,  che  gli  alasse ,  se  none  li 
Pisani  I  li  quali  gli  sovveoieno  di  denari ,  e  eoa 
quelli  soldavano  la  genie ,  con  che  guardavano  la 
città  di  Pistoia  •  Nel  i3o5,  quando  li  Fiorentini 
furono  riposati ,  e  li  Lucchesi  ancora ,  ordinarono 
insieme  di  volere  struggere  in  lutto  la  città  di  Pi» 
stoia,  e  assediarla  y  (i)  quindi  non  partirsi  infine» 
che  li  Pistoiesi  venissono  alloro  comandamenti | 
e  ciascuno  si  fornio  di  gente  da  cavallo^  e  da  piè« 
E  li  Fiorentini  mandarono  in  Puglia  al  Re  Carlo^  34 
che  mandasse  loro  uno  de*  suoi  figliuoli  •  Lo  Be 
fece  comandare  a*  suoi  Baroni ,  che  s*  appareo- 
chiassone  d*  accompagnare  Buberto  lo  Duca  di 
Calavra  suo  figliuolo  «  il  quale  egli  volea  mandare 
a  Firenze  ,  e  fece  fare  tulli  li  fornimenti  y.che  si 
convenia  alla  venuta  del  Duca .  E  fatto  lo  forni* 
mento ,  lo  Duca  (2)  con  grande  Baronia  ,  e  con 

(1)  Quindi  non  partirsi  injinechè)  Injinechè  avver- 
bio f  che  vale  lo  stesso  ,  che  finatCantochè  ;  ed  è  aoco 
nella  pag.  seguente  ;  cosi  henechè  per  benché  disse  il 
Bocc.  neir  Aroeto  .  Corh, 

(a)  Con  grande  baronia  ,  e  con  bella  >  e  buona  bri: 
gala)  G-  y.  8.  8a.  e  il  Compagni  nel  lib.  3.  della 
saa  Grooica  dicono ,  che  il  Duca  di  Galavra  venne  con 
3oo.  Cavalieri  Aragonesi,  e  Catalani ,  e  molti  Mugave- 
ri.  I  Mugaveri  erano  una  spezie  di  fanti  Catalani  armati 
di  certe  lance ,  o  dardi  maneschi  in  loro  lingua  appel- 
lati Mugaveri  »  onde  %ssì  pure  furono  cosi  chiamati , 
Vedi  M.  V.  lib.  9.  cap.  19. 


Ani  72  ISTORIE 

i3oS.  bella ,  e  buona  brigata  cavalcò  a  Firenze  »  dove 
tae  onoratamente  ricevuto ,  quanto  a  tale  Signore 
A  convenia  •  E  giunto  il  Duca  a  Firenze ,  fue  pre« 
80  l' ordine  d' assediare  la  citta  di  Pistoia  ;  e  per- 
ciò mandarono  ambasciadori  a  Lucca  a  dare  ordi- 
ne y  quando  V  oste  dovesse  cavalcare  •  Li  amba» 
aciadori  furono  diligentemente  ricevuti,  e  anziché 
ai  partissono  da  Lucca ,  si  diede  V  ordine  ,  come 
per  V  uno  Comune ,  e  per  1'  altro  Pistoia  fosse  as- 
sediata y  e  che  P  oste  mai  non  sene  partisse ,  infi« 
nechè  non  venisse  alla  loro  ubbidenza  •  E  cosi  li 
ambasciadori  Fiorentini  si  partirono  da  Lucca  »  e 
portaronne  a  Firenze  scritti  tutti  i  patti ,  e  modi 
ordinati  fira  loro ,  e'  Lucchesi  dell'  assedio ,  che 
ai  dovea  ponere  a  Pistoia.  M.  lo  Duca,  e' Fioren- 
tini ^  veduto  l'ordine  preso  a  Lucca,  subito  fecero 
fare  ogni  guamimento  da  ost^giarei  ed  apparec» 
chiarono  la  gente  loro  ;  e  cosi  fatto ,  M.  lo  Duca 
fece  comandare ,  che  ciascuno  dovesse  seguire 
le  'nsegne,  questo  (i)  a  di  22.  di  Maggio  i3o5.  E 
date  le  'osegne  ,  e  le  bandiere ,  lo  Duca  cavalcò , 
e  la  gente  de' Fiorentini  puose  Poste  a  Pistoia  dal- 
l' una  parte ,  e  li  Lucchesi  dall'  altra  •  Posti  li 
campi,  diedono  il  guasto  presso  a  Pistoia  intorno 
intorno  (3)  quanto  il  balestro  portava  ;  e  fatto  il 

(i)  A  dì  aa.  di  Maggio)  G.  V.  nel  luogo  sopra  ci- 
tato dice ,  che  quest^  oste  parti  di  Firenze  il  di  ao.  di 
Maggio . 

(a)  Quanto  il  balestro  portava)  Ifoi  oggi  diciamo  a 
un  tiro  di  balestra  ;  per  tre  balestrate  è  cosi  pih  sot^ 
to .  Corb, 
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guasto  ,  ordinarono  li  batiifolli ,  de'qoaU  P  uno  i3o5i 
fue  presso  al  Ponte  a  Bonelle  in  su  la  strada ,  che 
venia  del  monte  di  sotto ,  dove  misono  a  guatali 
li  Guelfi  Neri  usciti  di  Pistoia  con  fornimento 
grande  di  gente  da  eavallo ,  e  da  pie ,  e  quello  a£> 
forsarono  di  meravigliosi  fossi,  e  steccati  |  e  ber» 
tesooni .  Lo  campo  maggiore  si  puose  dall'  altro 
lato  della  città  presso  alla  porta-di  Ripalta  in  su 
la  strada ,  che  viene  dalla  Sambuca ,  ed  in  quello 
campo  stavano  li  fiorentini,  e*  Lucchesi,  Uno  al» 
tro  battifolle  fecero  fare  al  Nespolo  in  su  la  strada, 
che  viene  da  flrense,  e  uno  aliro  ne  fecero  £u:e  « 
a  San  Costino^  e  fecero  affossare  la  Chiesa  da  Gau^ 
deghia  ,  la  quale  fornirono  di  gente  da  piedi  per 
guardare  li  pasti  «  che  venivano  dalla  Sambuca'» 
e  fecero  nlbnare  lo  Monistero  delle  donne  da  Sé» 
la  »  ed  tu  qwalhi  stava  M.  Vanni  Scomigiani  da. 
ÌPisa  »  e  (e)  fecero  afforzare  lo  cassaro  di  Berlino 
Perfetti  »  ed  in  quello  stava  Messer  Mondasco  da 
Pisa  •  Quelli  battifolli  erano  tutti  presso  a  Pistoia  3S 
a  mezzo  miglio  •  Fatti  ^  e  fomiti  tutti  li  battifolli, 
lo  Duca  fece  bandire  intomo  alla  città  di  Pistoia , 
che  qualunche  persona  ne  volesse  uscire,  ne  possa 
infra  tre  di,  salve  le  persone,  e  P avere j  e  che  chi 
dal  terzo  di  innanzi  vi  volesse  rimanere ,  V  avea 
per  ribello,  e  traditore  della  corona  del  Re;  e  che 

(S)  Fecero  affartare  lo  cassaro)  Negli  antichi  Scrii» 
lori  regolsraiente  si  trova  cassero,  ma  è  qaesta  per 
avventura  una  dì  quelle  voci^  che  il  Borghioo  non  vol- 
le alterare,  forse  come  propria  della  patria  dello  Scrit- 
tore I  che  credesi  essere  stato  Pistoiese  «  ^ 
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i3o5*  foMe  lecito  a  ogni  persona  poterli  prendere,  e  uc- 
cidere •  E  messo  questo  bando,  molte  persone  ma- 
schi, e  femmine  uscirono  fuori  in  quelli  tre  dì;  e 
passato  lo  termine  de' tre  di,  M.  lo  Duca  cominciò 
a  fare  a£fo8sare  tutta  la  città  di  Pistoia  d' ogni  in- 
torno, e  feccia 'tutta  affossare,  e  steccare,  e'mber- 
tesoare,  acciocché  nessuna  persona  ne  potesse  usci- 
re ,  che  non  fosse  presa ,  o  morta .  Ora  si  comincia 
per  quelli  di  fuori ,  e  per  quelli  dentro  a  far  gran- 
dissima I  e  crudele  guerra  per  modo,  che  non  era 
preso  nessuno  per  quelli  dentro,  che  non  fosse  im- 
piccato per  la  gola,  e  quando  quelli  dentro  (i)'ne 
guastavano  uno,  e  quelli  del  campo  ne  guastavano 
due  3  e  quanti  uomini  di  quelli  dentro  veniano  alle 
mani  di  quelli  fuora ,  a  tutti  faceano  tagliare  uno 
piede  t  e  ima  mano,  e  trarli  uno  occhio,  ed  alle 
fiammiae  faceano  tagliare  il  naso  «  e  cosi  guasti  li 
rimandavano  in  Pistoia.  (2). Indi  a  pochi  di  lo 

(i)  Ne  guastavano  uno)  Guastare  qui  vale  giusti' 
tiare  t  impiccare;  cosi  in  G.  V.  io.  ia8.  Furono  pre- 
si ,  o  guasti  di  coloro  ^  che  lo  aveano  ordinato  .  E  il 
Bocc.  Della  Nov.  di  Teodoro  :  Pregò  colui,  che  a  gua- 
stare il  menava ,  che  gli  piacesse  d*  attender  tanto 
quivi,  che  ec, 

(2)  Indi  a  pochi  dì  lo  Duca  si  partio  dalV  oste  )  Il 
motivo  della  partenza  del  Duca  fu  ;  perchè  Glemeote 
V.  succeduto  a  Benedetto  XI.  mandò  (come  narra  il 
Compagni)  a  instigazione  del  Cardinal  Niccolò  da  Prato 
due  Legati  nell'  esercito  ,  per  indurre  le  parti  alla  pa- 
ce, e  per  far  levare  sotto  pena  di  scomunica  1*  assedio; 
td  avendo  negato  i  Fiorentini,  e'Lucchesi  di  ubbidire, 
ì  Legati  gì'  interdissero ,  e  il  Duca  per  non  mostrarsi 
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Duca  81  parilo  dell'oste,  e  aadoQae  a  Vignone  al  t3o$* 
Papa ,  e  lasciòe  nel  campo  (t)  lo  Malisealco  sub 
eoa  la  maggiore  parte  della  sna  gente,  e  fue&tto 
per  li  Fiorenlinl^eLocchesi  capitano  generale  di 
tutto  Poste»  e  M.  Maorello  Marchese  Malaspina 
he  fatto  capiuno  delli  Lucchesi,  e  Aff.  Bino  d' A* 
gobbio  fae  fatto  capitano  dell'oste  de' Fiorentini. 
Il  Malisealco  del  Dnca  era  capitano  generale  sopra 
tutti  li  altri  capitani,  e  cominciò  a  stringere  molto 
la  cittk  per  modo  »  che  nessaoo  fi  potea  uscire , 
né  entrare  ,  che  non  fosse  o  preso  ,  o  morto  « 
Molte  volte  quelli  dentro  uscivano  fuori  a  cavai* 
lo,  e  a  pie,  e  percotevano  al  campo 5  molte  belle 
battaglie faceano  insieme, ma  quelh'  dell'oste  era* 
no  tanti ,  e  si  poderosi ,  che  ogni  volta  per  forsa 
li  rimetteano dentro,  e  andavanne  con  loro  infino 
alle  porte,  e  più  volte  uccisono,e  presono  li  nomitti 
in  su' ponti  levatoi.  La  vettovaglia  venia  mancando 
dentro ,  sicché  la  mina  del  grano  valea  sette  lire: 
una  castagna  valea  uno  danaio  ^  e  per  la  grande 
fame,  che  v'era  dentro,  diventarono  si  spietati 
tra  loro,  che  lo  padre  cacciava  li  figliuoli ,  e  le 
figliuole  ,  e  lo  figliuolo  lo  padre ,  e  lo  marito  la 
moglie ,  e  molti  v'  ebbe,  che  vollono  morire  pri* 
ma  di  fiime,  che  venire  a  mano  di  quelli  dell'oste;  36 

consenziente  a'  Fiorentini ,  partissi  dall*  assedio  ,  la* 
sciandovi  però  tutte  le  sae  milizie  •  Y.  G.  V.  lib.  8. 
cap.  8a. 

(1)  Lo  Malisealco  suo  )  Questi  tu  Mess.  Dego  della 
Raiu  GaUlano . 
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i3o6b  6  tanto  venne ,  che  le  giovani ,  che  erano  cacciate 
fuori,  erano  vendute  come  li  schiavi;  e  per  tutto 
questo  li  Pistoiesi  non  si  voleano  arrendere ,  cre- 
dendo sempre  essere  soccorsi  da' Pisani ,  perocché 
«veano  (i)  perduu  la  speranza  de'Bolognesi.  E 
cosi  stettono  in  quella  ostinazione  più  mesi ,  e  la 
roba  venia  loro  pure  meno  •  Vedendo  quelli  den- 
tro non  potere  essere  soccorsi  da  nulla  parte ,  e 
non  avere  altro  rimedio  ,  se  non  d'  arrendersi , 
cominciarono  a  trattare  con  quelli  dell'  oste ,  li 
quali  aveano  grande  volontà  d'avere  la  terra,  per- 
chè già  v'  erano  stati  presso  a  undici  mesi  a  cam- 
po* Onde  patteggiarono  con  quelli  dentro  ,  che 
alla  parte  Bianca  dovesse  rimanere  lo  castello  di 
Piteccio  ,  e  quello  della  Sambuca  ,  e  quelli  del- 
l' oste  dovessono  pagare  a'  soldati  di  quelli  den- 
tri tremila  fiorini  d' oro  •  E  quelli  dentro  renderò 
a  quelli  di  fuori  la  città,  e  contado  di  Pistoia  (a)  a 
di  1 1.  Aprile  A.  D.  x3ó6.  Lo  Marchese  Maorello, 
e  IVI.  Bino  da  Gobbio  entrarono  in  Pistoia  con  cer- 
ta parte  della  gente  da  cavallo  ,  e  da  pie ,  e  pre- 
•ono  la  balia  della  città,  e  le  fortezze,  e  (3)  man- 

(1)  Perduta  la  speranza  de* Bolognesi)  Qaesto  dice, 
perocché  nel  tempo  di  qaell'  assedio  era  stata  cacciata 
anco  di  Bologna  la  parte  Bianca  . 

i^)  ji  dì  II.  d*  Aprile  }  A  di  io.  dicono  il  Villani , 
ed  il  Compagni  . 

(3)  Mandarono  via  tuttala  forestaria)  Foresteria 
ai  legge  negli  altri  Scrittori,  ma  cosi  lasciò  il  Borghini 
per  non  alterare  il  dialetto  dello  Scrittore  .  Foresteria 
vale  non  solo  il  Inego  9  dova  si  ricevono  i  forestieri , 


darono  Tia  latta  la  forestaria  ,  e  miaoao  fbori  i3ci6w 
M.  Lippo  Yergiolesi ,  e  tmti  li  suoi  eonaorti ,  e 
più  altri  popolari ,  e  grandi  Bianchi  \  e  feoionli 
accompagnare  infine  presso  a  Piteccio  ,  e  poscia 
rìmisono  dentro  tatti  li  Guelfi  Neri  asciti ,  e  ri- 
formarono la  cittii  d'anziani 9  e  d'altri  ufficiali 
tatti  Guelfi  9  e  Neri  •  E  quando  la  città  fue  cifbr» 
mata  »  credendo  li  Pistoiesi  avere  pace,  ed  essere 
trattati  da' Fiorentini ,  e  da'Lucchesi  come  da  fra- 
telli y  e  da  compagni 9  fue  tutto  lo  contrario,  e  se 
mai  la  città  di  Pistoia  ebbe  tribolazione ,  ora  per 
la  varìeiade  della  città  n'  ebbe  pia ,  che  inai  •  La 
prima  cosa ,  che  li  Fiorentini ,  e'  Lucchesi  fecio- 
no  y  si  partirono  infin  loro  tutto  il  contado  di  Pi* 
stoia,  e  non  lasciarono  alla  città  di  più  d'uno  mi« 
glio  intorno  •  E  fiecero  capitano  »  e  podestà  della 
città  V  uno  Fi<>'cntino  ,  e  P  altro  Lucchese  con 
grandissimi  salarj  si ,  che  se  Pistoia  fosse  stata 
senza  guerra ,  ed  avesse  tutto  lo  suo  contado ,  sa- 
sebbe  stato  troppo  ;  poscia  fecero  disfare  le  mura 
della  città  ,  e  riempiere  li  fossi  ^  li  Fiorentini  dal 
loro  lato  »  e  li  Lucchesi  dal  loro,  e  per  più  strazio 
faceano  pagare  al  G}mune  di  Pistoia*  Quando  le 
mura  forooo  disfatte,  cominciarono  a  fare  disCsire 
tutte  le  fortezze ,  e  palagi  de' Ghibellini ,  e  Bian- 
chi  di  Pistoia ,  e  tutti  li  maestri ,  e  quelli  eh'  era*  3j 
uo  dlputati  sopra  ciò ,  per  li  Lucchesi  erano  fatti 

ma  anco  i  forestieri  stessi»  come  à  qaì .  Yadi  i  Depot . 
Decamtr.  car.  i34*  Morell.  Cren.  car.  s^*  tht  sapesse 
ec.  la  foresteria^  che  correva  da  un  puntone  altro  «e. 
Tedi  pid  sotto  in  questo  libro  . 
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\òo6*  pagare  alla  camera  del  Comune  di  Pistoia.  Molto 
fecero  grande  guasto  di  case  ,  e  di  palagi ,  e  fue 
maggiore  la  destruzione ,  che  si  fece  della  citlk 
per  li  Lucchesi ,  e  per  li  Fiorentini ,  che  non  era 
fatta  prima  per  li  Biaochi ,  e  Ghibellini ,  e(i)  piii 
di  due  mesi  continui  bastò  fare  disfare  case ,  pa- 
lagi i  e  torri  .  Lo  primo  podestà  fue  M»  Pazzino 
de' Pazzi  di  Firenze  .  Lo  primo  capitano  fue  Ser 
Lippo  Carratella  da  Lucca  .  Le  spese  erano  gran- 
dissime 9  e  tutte  erano  bisogno ,  che  si  facessono 
per  le  borse  de' Pistoiesi  dentro ,  perocché  la  città 
di  Pistoia  era  spogliata  di  tutto  il  contado.  E  (2)  le 
Signorie  intendeano  piji  a  guadagnare ,  che  a  fare 
giustizia  •  E  colui ,  che  dovea  essere  condannato , 
era  assoluto  per  moneta,  e  cosi  per  lo  contrario^ 
e  per  le  grandi  spese  si  (3)  faceano  grandi  irapo* 
ste ,  e  date  ,  per  la  quale  cosa  mo\ia  gente  fue  co- 
stretta per  necessità  a  partirsi  di  Pistoia  ,  sicché 
rimase  molto  (4)  ignuda  di  persone,  e  d'ayere.  E 

(i)  Pia  di  due  mesi  continui  bastò)  V.  sopra  . 

(a)  Le  Signorie  )  Signoria  qui  non  è  astratto  di  Si- 
gnore »  ma  Tale  il  Signore  medesimo  ,  cioè  le  persone 
del  Supremo  Magistrato ,  che  aveva  la  Signoria  della 
città .  Cosi  il  Boec.  in  Pietro  di  Viociuolo  disse  :  te' 
menda  la  Signoria,  cioè  quelli  del  Magistrato  de' Si- 
gnori . 

(3)  Faceano  grandi  imposte ,  e  date  }  Data  per  da-' 
zio,  imposizione f  bahelloi  voce  particolare  dell'Autor 
di  questa  Storia .  Trovasi  anco  piti  sotto ,  puose  una 
gran  data  per  pagare  la  gente  sua  ,  Corb, 

(4)  Ignuda  di  persone ,  e  d' avere  )  Ignuda ,  cioè 
vota,  cosi  Dan.  Inf.  ao. 


ti 


tUndo  la  uA  maniera  qaelIi^i^V  erano  nel  castello  iStfi. 
di  Piteccioi  cominciarono  a  fare  grande  guerra  a 
Pistoia ,  e  spesso  correano  infine  presso  fila  città» 
e  pigliavano  prigioni ,  e  bestiame  assai ,  ed  alcuna 
volta ersno presi  de'loro^^ed  efano  inspiccati  per 
la  gola.  Molto  erano  li  Pistoiesi  e  dalli  amici,  e'^ 
da' nemici  perseguitati ,  tanto  che.  non  poteano 
sofferire  •  Spesso  quelli  di  Piteocio  vennono  in  Pi- 
stoia f  e  pigliavano  di  notte  le  guardie  »  e  uccida 
vanii»  ed  alcuna  volta  ne  presono ,  e  appiocaronli 
presso  alla  città  (i)  per  più  derisione  de' Pistoiesi. 
Vedendo  li  Pistoiesi  essere  cosi  perseguitati  dalli 
Pistolen di  Piteccio^pensarono  di  volere  fare  loro 
oste ,  e  d' assediarli ,  e  mandarono  ambasciadori  a 
Firenae»  e  a  Lucca  per  aiuto  di  cavalieri  ,  e  di  '  ^ 
pedoni  •  Li  Fiorentini  »  e  li  Luccliesi  mandarono 

F'ide  terra  nel  me%%o  del  pantano 

Santa  cultura ,  e  d*  abitanti  nuda  .  Carb, 

È  da  notare  in  proposito  della  v.  Ignudo,  che  il 
Castel  vetro  (per  dar  contro  al  Bembo  ^  laddove  a£GNrnia 
nel  lib.  I.  delle  Prose,  che  la  /molte  volte  s'aggiange 
per  fuggire  il  concorso  delle  consonanti  per  lo  pia  nelle 
voci»  che  cominciano  per  S,  t  che  nelle  sole  voci 
ignudo ,  e  ignaro ,  oltre  all'  /  è  aggianto  il  G  )  curio- 
samente deriva  la  t.  ignudo  messa  da  una  v.  Grreca, 
e  mezza  da  una  Latina  ,  cioè  da  Tvi^o^ ,  e  da  nudus  • 

(i)  Per  pili  derisione  )  La  particella  piii ,  quando  è 
congiunta  co'  nomi  sostantivi  in  numero  singolare  ,  di- 
venta addieltivo ,  ed  equivale  a  maggiore ,  comforms^ 
sta  in  questo  luogo  ;  cosi  il  Petrarca  Canz.  4^*  >>• 

Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite  • 
V.  il  Sai.  Avvert.  lib.  i.  del  voi»  a  csp.  4» 

7 
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tSòj.  loro  gente  da  cavallo»  e  da  pie  ,  li  Pistoiesi  fecio- 
no  V  apparecchiamento  tutto  da  osteggiare ,  e  fe- 
cero loro  capitano  di  guerra  M.  Ranieri  Buondel- 
tnonti  y  che  era  allora  Podestà  di  Pistoia  per  lo 
Comune  di  Firense^  e  diedono  le  insegne ,  e  caval- 
carono a  oste  a  Piteccio,  e  puosono  li  campi  loro 
d' intomo  intorno  »  e  fecero  rizzare  trabucchi ,  e 
manganelle  assai  da  ogni  parte  della  terra  ,  e  con- 
tinuo di  di  y  e  di  notte  faceano  irabuccare,  facendo 
grande  danno ,  perocché  lo  castello  era  molto  pic- 
colo. M.  Lippo  Vergiolesi  era  capitano  di  quelli 
dentro^  lo  castello  era  molto  forte,  sicché  per  bat- 
taglia non  si  sarebbe  mai  potuto  avere.  Spesso 
uscivano  fuori  li  fanti  dentro  a  badaluccare  con 
38  quelli  di  fuori  delPoste,  e  molti  n'  erano  fediti , 
e  morti  dell'  una  brigata  »  e  dell'altra  •  E  (i)  quan- 

(i)  Quando  nessuno  né  era  preso)  Afferma  il  Cìoo* 
nio ,  che  nessuno ,  o  niuno ,  che  di  Datura  sua  nega , 
afferma  quando  è  coDgiuDto  con  mai  >  o  senza ,  o  ahra 
particella  racchiudente  negazione  come  in  quel  verso 
del  Petrarca  cap.  6. 

Nessun  di  servitii  già  mai  si  dolse  . 

Ma  forse  questo  luogo  del  Petrarca  »  se  ben  si  esami» 
na,  none  affermativo;  E  similmente  dice,  che  afferma, 
quando  è  posto  interrogativamente  per  via  di  domanda, 
o  di  dubbio,  nel  qual  caso  parimente  equivale  ad  alcu- 
no, come  laddove  nelle  Cento  novelle  Nov.  ai.  si  leg- 
ge :  Come  può  essere  ?  Trovassi  in  Melano  niuno ,  che 
eontradiasse  alla  Podestade  ?  Ma  gli  antichi  Scrittori 
non  si  soggettarono  a  queste  regole ,  che  peravventura 
non  sempre  sono  vere ,  siccome  mostra  questo  luogo , 
ove  nessuno  è  preso  per  alcuno  fuori  de'  due  casi  so- 
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do  nessuno  n'era  preso ,  suìmio  era  impiccato  per  i^tfj* 
la  gola  •  Poscia  iadi  a  pochi  di  li  Pistoiesi  fecero  ',^ 
staccare  lo  castdlo  tutto  intorao  intorno ,  e  fare 
molte  bertesche ,  perchè  nrssnno  yi  potesse  en« 
trare ,  né  uscire  $  e  cosi  yi  atettono  più  »  e  più 
mesi  a  oste ,  che  quelli  dentro  non  s'arrendeano, 
e  mai  non  si  sarebbono  arrenduti ,  se  la  viranda 
non  fosse  loro  mancata.  QneUi  dentro  Tcdendosi 
mancare  la  vivanda ,  e  che  non  ne  poteano'  avere 
da  nessuna  parte  per  la  grande  guardia,  che  quel- 
li dell'  oste  faceano  il  dì ,  e  la  notte ,  si  misono  a 
disperazione*  La  notte  di  S.  Andrea  A.  D.  iSo^, 
celatamente  uscirono  del  castello ,  e  andaronne 
alla  Sambuca.  Quando  quelli  dell'oste  sentirono 
la  partita  di  quelli  dentro ,  alcuni  di  loro  trassero 
dirietro  ,  ma  perch'  erano  già  troppo  dilungati , 
non  li  poterò  giungere ,  sicché  si  tornarono  al 
castello  9  e  quivi  entrarono  ,  ed  affbrzaronlo  di 
gente ,  e  di  quello  ,  che  bisogno  era  5  e  fatto  que* 
sto  9  tornarono  a  Pistoia  •  Quelli ,  ch'uscirono  di 
Piteccio  y  ed  entrarono  nella  Sambuca ,  comin- 
ciarono a  guerreggiare  la  città  di  Pistoia  ,  e  lo 

praddettiy  e  qa«Ilo  del  Petrarca  addotto  dal  Bembo 
nel  Soo.  978. 

/  dk  miei  più  leggier ,  che  nessun  cervo 

Fuggir  com'  ombra 

e  Monsig.  della  Gasa ,  che  nel  suo  purissimo  Galateo  a 
ctr.  45y  dell'  alt.  ediz.  di  Firenze  disse  :  Per  la  guai 
cosa  si  vuole  nella  usanza  astenersi  di  schernire  nes- 
suno .  y .  la  Tav.  de*  Gradi  di  S.  Girolamo  alla  v. 
Neuno . 
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i3o9.  contado ,  e  molti  lavoratori  pigliavano,  e  faceanli 
ricomperare y  e  di  loro  erano  molti  presi;  e  quel- 
li che  veniano  alle  mani  del  Comune  di  Pistoia , 
erano  tutti  impiccati  per  la  gola.  M.  Lippo,  e  al- 
tri suoi  fratelli  erano  signori  della  terra  ,  e  fa- 
ceaoo  guardare  la  rocca  per  loro ,  e  cosi  la  ten- 
nero da  quattro  anni  •  Poscia  vedendo ,  che  per  le 
grandi  spese ,  che  bisognava  loro  di  fare  ,  e  non 
potendole  comportare,  fecero  trattare  col  Comune 
dì  Pistoia  di  renderla  per  moneta  ;  e  per  la  detta 
cagione  mandò  M.  Lippo  certi  savj  uomini  suoi 
amici  degli  usciti  a  Pistoia  per  trattare  co'  Pisto- 
iesi di  dare  loro  la  Sambuca.  Lo  trattato  duròe 
più  mesi,  ed  al  fine  lo  Comune  di  Pistoia  diede 
loro  lire  undecimila ,  e  M.  Lippo  diede  loro  la 
terra ,  e  la  rocca  ^  e  la  fortezza,  e  quelli ,  eh' erano 
nel  ca6iello  ,  si  partirono.  Li  terrazzani  (i)  se 
non  furono  quelli ,  eh'  aveano  fatto  guerra ,  e  che 
lemeano  delle  persone  per  li  noolti  diservigj   per 
loro  fatti  a'  Pistoiesi  ,  rimasono  nella  terra  ,  e 
quelli  si  partirono  ,  e  andaronne  insieme  con  M. 
Lippo,  e^con  altri  suoi  consorti  della  casa  de' Ver- 
giolesi  •  Molto  furono  dolenti  li  altri  partefici 
Ghibellini  ^  e  Bianchi  ^  che  li  Vergiolesi  diedono 
lo  castello  a' Pistoiesi ,  e  nacquene  tra  loro  grande 
divisione,  e  scandolo  •  Nel  iSog»  a  quel  tempo  li 
Fiorentini ,  e  li  Lucchesi  signoreggiavano  Pistoia 

(i)  iSff  non  furono  quelli)  QÀohfuor  che  quelli ,  ec- 
cettuati quelli  ;  cosi  nella  pag.  seguente:  Sgomberarono 
tutta  la  città,  se  nonfue  le  masserizie  grosse  .  v.  piii 
sotto  .  Corb. 
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e  lo  podesUi  »  e  li  capitani ,  che  venìano  a  Pistoia ,  iSòg. 
intendeano  più  a  rubare ,  e  a  guadagnare  ,  eh'  al 
bene  comune  della  città  ;  e  li  Pistoiesi  erano  si 
mal  contenti ,  «he  non  era  nessuno ,  che  non  si  89 
fosse  gittato  volentieri  in  disperazione,  per  essere 
uscito  della  loro  signorìa  ,  perocché  per  loro  si 
prendeano  le  femmine  »  e  faceanne  loro  volontà , 
e  cosi  signoreggiarono  più  anni  •  E  per  la  signo- 
ria 9  che  faceano  cosi  rigida  ,  li  Pistoiesi  sdegna- 
rono molto  forte  contro  a' Lucchesi ,  perchè  erano 
trattati  peggio  da  loro,  che  da' Fiorentini.  E  tanto 
crebbe  lo  sdegno  ,  che  avendo  mandato  li  Luc- 
chesi a  Pistoia  Ser  Tomncoio  Sandoni  per  lo  ca- 
pitano, li  Pistoiesi  non  lo  vollono  ricevere,  peroc- 
ché egli  (i)  era  di  vile  condizione  ,  e  disagiato  , 
che  avrebbe  più  guadagnato  ,  e  inteso  a  guada- 
gnare ,  che  al  bene  comune  della  città  ,  e  de'  cit- 
tadini di  Pistoia  .  E  come  a  Dio  piacque ,  si  levò 
uno  grande  romore  nella  città,  che  parve  una  vo- 
ce divina ,  che  venisse  dal  Cielo  ,  che  ogni  per- 
sona gridava  :  afforzisi  la  citià  •  E  senza  prendere 
alcuna  dlliberazione  ,  uomini ,  e  femmine ,  pic- 
coli ,  e  grandi  cominciarono  a  prendere  tavole , 
legname  ,  e  ferramento ,  e  portaronle  intorno  alla 
città  ,  e  (3)  cominciarono  a  fare  spicciati  sopra  le 

(i)  Era  di  vile  condizione ,  e  disagialo)  Disagiato, 
Frane,  malaise,  Lat.  male  de  rebus  domesticis  consti' 
tutus.  In  Guido  Giudice  della  guerra  Troiana:  In  quel 
tempo  Ulisse  molto  disagiato  capitò  al  He  Idumeo  • 
Corb, 

{^)  Cominciaro  a  fare  spicciati  soprale  mura  abbate 
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i3o9«  mora  abbattute  •  E  questo  si  comiuciò  quasi  sul- 
l'ora di  terza y  e  sull'ora  della  compieta  fu  la  cit- 
tà tutta  steccala,  e  poscia  cominciarono  a  cavare 
li  fossi  dal  lato  di  Lucca.  Ser  Tomuccio ,  ch'era 
venuto  Capitano  di  Pistoia ,  vedendo  afforzare  la 
città ,  si  parti  di  Pistoia ,  e  andonne  a  Lucca  . 
Quando  li  Lucchesi  iutesono  quello ,  che  li  Pisto- 
iesi faceano ,  cavalcarono  subito  il  popolo ,  e  li 
cavalieri  in  Yaldinievole  •  Sentendo  li  Pistoiesi , 
che  li  Lucchesi  cavalcarono  »  mandarono  in  con- 
tado per  tutt'  i  loro  amici  ,  e  mandarono  fuori 
4o  della  città  tutti  li  fanciulli,  e  le  fanciulle  piccole, 
e  tutti  li  loro  arnesi ,  e  sgomberarono  tutta  la 
città ,  se  non  fue  le  masserizie  grosse ,  e  la  biada , 
e  '1  vino  I  e  diliberarono  ,  che  se  li  Lucchesi  ve* 
nissono  alla  città ,  di  mettersi  a  disperazione ,  e 
di  volere  morire  tutti  con  loro  in  caritade^  peroc- 
ché diceano  :  meglio  ò  a  morire  una  volta  ,  che 
mille  •  Li  Lucchesi  popolo  ,  e  cavalieri  vennono 

tute)  Spicciato  noQ  si  trova  ÌQ  altro  Scrittore  uh  il  Cor- 
bioelli  spiegò ,  che  cosa  valesse .  Forse  dee  dire  stec- 
cato, o  per  lo  meno  e  in  significato  di  steccato,  di  ab" 
harramento ,  o  d'  altra  simil  cosa  capace  d' impedire, 
che  non  passasse  alcuno  per  lo  sdrucimento  delle  ab- 
battute muraglie  .  In  fatti  si  vede ,  anche  sopra  ,  dove 
si  parla  di  questo  medesimo  lavoro  ;  T  Autore  lo  chia- 
ma steccato  ;  ma  avendo  lasciata  cosi  questa  v.  il  Bor^ 
ghino ,  è  credibile ,  che  cosi  la  trovasse  nel  T.  a  pen- 
naj  ma  G.  y.  S8.  ixi.  descrivendo  queste  medesime 
cose  occorse  in  Pistoia  in  questo  tempo ,  dice ,  che  i 
pistoiesi  rimondorono  i  fossi ,  e  rifeciono  gli  stecca* 
ti ,  e  bertesche  intorno  alla  città  ^ 
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tutti  in  fine  all'Ombrone  a  Pontelungo,  presso  a  iSog^ 
Pistoia  a   mezzo  miglio^  li  Pistoiesi  sentendoli 
quivi  ,  trassero  tutti  con  le  loro  armi  a  porta 
Lucchese  ,  baciando  V  uno   in  bocca  V  altro  , 
come  quelli  9  eh' (i)  andavano  per  morte  dare^ 
e  morte    ricevere  ;  ma   come  piacque   a  Dio  ^ 
perchè  non  volle ,  che  fosse  tanto  male,  li  Lue* 
chesi  non  cavalcarono  più  innanzi  »  che  Pontclua* 
go;  che  se  fossono  più  appressati  alla  città  ,11  4^ 
male  sarebbe  stato  molto  grande,  perocché  li  Pi- 
stoiesi erano  in  tutto  disposti  a  combattere  con 
loro ,  e  li  Lucchesi  erano  tanti ,  che  pochi  sareb* 
bono  rimasi  de'  Pistoiesi ,  che  non  fossono  stati 
morti .  Essendo  li  Lucchesi  a  Ponte] ungo  ,  certi 
Fiorentini,  ch'erano  a  Pistoia,  cavalcarono  a  Pon- 
telnngo ,  e  parlarono  molto  con  li  Lucchesi ,  e 
tanto  fecero  ,  che  si  partirono  da  Pohtelungo  ,  e 
andaronne  a  Seravalle ,  e  in  Valdinievole ,  e  quin* 
di  non  si  partivano .  E  li  Pistoiesi  afforzavano  la 
città ,  e  mandarono  a  Siena  loro  ambasciadori , 
pregandoli ,  che  mandassono  loro  ambasciadori  a 
Lucca  ,  e  che  lì  dovessono  acconciare  con  loro  • 
Lo  Comune  di  Siena  incontenente  elesse  M.  Be» 
nuccio  Salimbeni ,  e  diedergli  grande ,  e  nobiU 
compagnia  di  cittadini  di  Siena ,  e  niandaronli  a 
Lucca,  e  là  spuosono  la  loro  ambasciata,  sopra  la 
quale  li  Lucchesi  ebbono  loro  consiglio,  e  dilibe* 
rarono  per  amor  del  Comune  di  Siena  ,  di  parte 

(i)  Andavano  per  morte  dare,  e  morte  ricevere) 
r^oi  diciamo  andar  con  dae  sacchi ,  uno  per  dare  V  al* 
tro  per  ricevere  .  Corh, 
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i3o9«  di  compiacere  alli  ambascladori,  e  rimisono  ia  Io* 
ro  (i)  Io  concio  fare  tra  loro ,  e  li  Pistoiesi  •  Co- 
me li  ambasciadori  ebbono  la  commessione  dal 
Comune  di  Lucca ,  subito  cavalcarono  a  Pistoia  , 
•^'dissono,  come  lo  Comune  di  Lucca  avea  rimes« 
ao  in  loro  liberamente  di  fare  intorno  al  concio  , 
quello  eh' a  loro  piacea.  A  Pistoia  avea  certi  gran- 
di uomini,  che  non  voleano,  che  ciò  fosse.  Certi 
altri  grandi  voleano  lo  concio ,  e  la  maggior  parte 
della  comune  gente  di  Pistoia  ^  perocché  conoscea** 
no  veramente,  che  se  lo  Comune  di  Lucca  volesse 
essere  recato  al  forte,  eh'  erano  di  tanto  podere , 
che  li  Pistoiesi  romarrebbono  distrutti ,  e  disfatti; 
e  di  questo  si  fecero  più  consigli ,  ne'  quali  per 
quelli ,  a  cui  non  piacea  ,  si  dicea  non  volere.  Al 
fine  si  diliberò  al  tutto ,  che  lo  concio  fosse ,  e  che 
e' si  rimettesse  negli  ambasciadori;  e  nel  consiglio 
fue  grande  romore ,  e  se  non  fossono  stati  li  am- 
basciadori ,  vi  sarebbe  stato  grande  male  tra  quel* 
li,  che  non  voleano,  e  quelli,  che  voleano,  e  per 
la  detta  cagione  si  divisono  insieme  ii  Pistoiesi 
Guelfi  ,  e  Neri  •  Li  caporali  di  quelli ,  che  non 
voleano  il  concio,  furono  li  Taviaoi,  e  li  Cancel- 
lieri, e' loro  seguaci  grandi,  e  popolari.  Li  capo- 
rali di  quelli,  che  voleano  lo  concio,  furono  Ric- 
ciardi, Lazzari,  Tedici ,  Rossi,  e  Siniboldi,  e  altri 

(i)  Lo  concio /are)  Lo  concio,  cioè  l'  accordo  ;  e 
acconciare  vale  accordare,  pacificare ,  voci  frequentis» 
siine  ne*  due  Villani ,  e  in  molti  buoni  Autori  ;  ed  ac- 
conciare in  questo  significato  è  qui  pochi  versi  sopra , 
e  concio  più  volte  .  Corb, 


y 
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loro  seguaci;  e  tanto  crebbe  lo  sdegno,  che  Pana  i3p9* 
parte  cacciò  V  altra ,  aiccome  in  questo  libro  in- 
nanzi si  farà  menzione  •  Quando  per  lo  consiglio 
di  Pistoia  fne  provedoto  di  dare  balia  alli  amba»  4^ 
sciadori  di  Siena,  di  fare  lo  concio  co'  Lucchesi, 
li  ambasciadori  andarono  a  Lucca  a  trattare  eoa 
loro  i  e  udito  le  domande  fiitte  per  li  Lncchesi , 
tornarono  a.Pistoia,  e  diedono  la  sentenaca,  che  lo 
steccato  %\  dotesse  abbattere ,  e  levare  in  tutto  ;  e 
cosi  abbattuto,  dovesse  stare  otto  dì,  e  poscia  fos» 
sono  li  Pistoiesi  signori  di  fare  ciò ,  che  a  loro  pia^ 
eesse  •  E  che  lo  Comune  di  Pistoia  dovesse  chiaì<» 
mare  per  li  sei  mesi,  (i)  quale  uno  cittadino  LuOf 
diese  volessono ,  e  (a)  non  fosse  più  la  chiama  del 
G>mnne  di  Lucca ,  e  cod  soccessivamente  si  £»• 
cesse  de'  Capiuni  in  Firenze  •  Letta  la  sentenza , 
li  steccati  furono  incontanente  abbattuti  tutti ,  di 
che  molto  furono  dolenti  quelli ,  che  non  voleano 
lo  concio  •  Passati  li  otto  di ,  lo  steccato  si  rifece 
molto  più  bello,  e  più  forte,  che  non  era  prima* 
Rifatto  lo  steccato  ,  li  ambasciadori  si  tornarono 
a  Siena  •  Li  Pistoiesi  faceano  afforzare  la  città  ,  e 
cavare  li  fossi.  Li  cittadini  erano  molto  divisi  fra 
loro  ,  e  quale  tenea  dall'  ima  parte ,  e  quale  dal* 

(i)  (^àole  uno  eilladino  Lucchese  volessono  }  QuaU 
uno  qoi  sta  per  qualunque .  Corb. 

(a)  Non  fosse  più  la  chiama  del  Comune  di  Lucca  ) 

Chiama  verbale,  da  chiamare,  come  grida  da  gridare,- 

ferma  affermare ,  e  sinUlì  »  vaI«  lo  stesso ,  che  chia- 

matm,  ma  in  significato  di  nominatione^  o  di  ele%io* 

ne  •  Corb. 

7* 
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i3o9.  l'altra,  e  cosi  si  stette  alquanto  tempo.  U  Comu« 
de  di  Pistoia ,  secondo  i  patti  fatti  per  li  amba» 
aciadori  Senesi ,  elessono  uno  cavalieri  Lucchese 
per  Podestà  di  Pistoia ,  e  mandarono  a  Lucca  a 
lare  lo  concio  con  Ser  Tomuccio  Sandoni,  il  quale 
non  aveano  voluto  accettare  per  loro  Capitano  ,  e 
diedonli  certa  quantità  di  denari ,  ed  elli  liberò  Io 
Comune  di  Pistoia  del  salaro ,  che  dovea  per  Vo(^ 
ficio  della  capitaneria.  Lo  sdegno  crescea  sempre 
intra  li  Pistoiesi ,  e  tanto  crebbe  ,  che  stando  al* 
quanto  tempo,  si  levarono  quelli  della  casa  de'Ta^ 
Viani,  li  quali  furono  caporali  a  non  volere  lo  con» 
cio  con  li  Lucchesi ,  e  fecero  grande  rannata  di 
gente  fuori  di  Pistoia ,  e  subito  fecero  venire  que^ 
ata  gente  presso  alla  cittk  per  metterla  dentro,  e 
per  volere  offendere ,  e  cacciare  la  parte,  che  volle 
il  concio  colli  Lucchesi .  Quando  li  Pistoiesi  iute* 
sono,  che  quella  gente  volea  venire  in  Pistoia,  su* 
bito  si  levarono  ad  armare,  e  corsono  col  gonfa* 
Ione  del  popolo  alla  porta  di  S.  Marco,  onde  quel* 
la  gente  a  stanza  de'  Taviani  voleano  entrare ,  e 
presono  la  porta ,  e  fornironla  del  popolo  di  Pi» 
Btoia.  Li  Taviani*vedendo  lo  riparo,  eh* era  preso 
per  coloro,  che  doveano  essere  offesi ,  e  per  Io  pò* 
polo  di  Pistoia,  mandarono  a  dire  a  coloro,  ch'a- 
teano  fatti  venire,  eh' incontenente  si  partissono, 
perocché  se  venissono  alla  porta ,  sarebbono  tutti 
morti;  onde  li  raunati  subito  si  partirono  per  te- 
ma di  non  essere  morti.  Vedendo  i  Ricciardi ,  Te- 
dici, Róssi,  e  Lazzari,  che  li  Taviani  li  voleano 
4^  offendere,  e  cacciarli,  mandarono  per  loro  amici 


di  fbori;  e  giunti  in  Pistoia ,  fecero  levare  il  ro*  tfijjl' 
more  •  La  gente  trasse  alla  piazza  ;  li  Tavtani  te^ 
mendo  delle  persone  per  la  gente ,  ch'aveano  finti 
venire ,  e  perch'  aveanò  armate  le  torri  loro  ,  ed 
afforzatosi  alle  case  di  gente ,  e  d'annci  e  veden* 
do,  che  non  arebbonò  potato  resistere  al  podevi 
di  quelle  quattro  case,  cVierano  contro  a  loro, 
celatamente  si  partirono  della  città  di  Pistoia  sensi 
colpo,  di  spada ,  e  partiti  »  ricoverarono  a  una  loro 
Chiesa ,  che  si  chiama  San  Simone,  ed  afforzarono 
la,  e  poi  presono  la  Pieve  a  Montecuccoli ,  eh^ertf 
presso  a  San  Simone ,  e  quella  afforzarono  quamd 
meglio  potevano  •  Quelle  fortezze  erano  presso  à 
Pistoia  adne  miglia,  e  quando  Pebbonoaffbrzatey 
cominciarono  a  fare  guerra  alla  città  |  ma  erano  di 
si  piccola- potenza ,  che  quelli  dentro  li  temeano 
molto  poco^  li  amici  loro  di  Pistoia  li  sosteneané 
molto,  e  con  tutto  quello  le  quattro  case,  ch'era^ 
no  le  maggiori ,  non  voleano  fare  nessuna  novitk 
contro  a  nessuno  di  quelli  amici  di  fuori ,  per  non 
volere,  che(i)  la  citik  venisse  in  maggiore  struz«^ 


(t)  La  città  venisse  in  maggiore  stru%%ione  )  Strut*     ' 
%ione  è  accorciato  da  distruzione ,  siccome  struggere , 
da  distruggere^  che  pib  volte  si  legge  in  questo  libro^ . 
Franco  Sacchetti  nel  Capitolo ,  io  cui  descrive  le  jMROjf 
genie  Reale  di  Francia,  che  è  alla  pag.  43*  del  Cedìcr 
di  Gioliaoo  Girokii .  '"     \^ 

Come  per  certi  autor  spesso  leggiamo  , 
Dopo  la  struttion  della  gran  Troia 
Priam  Jigliuol  di  suora  di  Priamo  • 

Con  Ji^enor /uggendo  ec. 
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'<3o9*  zioae ,  ch'ella  fosse.  Essendo  le  quattro  case  vi^ 
muse  le  maggior! ,  e  signoreggiando  la  terra  ,  li 
•mici  de'  Taviani  non  potendo  sostenere  ,  uno  di 
levarono  grande  romore  alla  piazza;  l'una  parte, 
e  l'altra  trasse  alla  piazza  con  l' arme,  e  combat- 
terono insieme  gran  parie  del  di .  Le  quattro  case 
si  trovarono  più  forti  di  gente,  sicché  (i)  yinsono 
la  piazza;  molti  ve  ne  furono  fediti  in  quel  di  del- 
l'una parte,  e  dell'altra;  il  peggio  ebbono  quella 
parte  de' Taviani ,  li  quali  veggendo ,  che  non  po- 
teano  resistere,  ricoverarono  al  giardino,  e  al  pa« 
lagio  di  Dino  Amannati ,  dov'  era  il  Monistero 
delle  Monache  di  S.  Gio:  Batista  ,  e  con  loro  si 
raunò  il  Capitano  del  popolo,  ch'era  Fiorentino, 
e  favoreggiava  molto  quella  parte  :  e  scrissero  a 
quelli  di  San  Simone,  e  di  Montecuccoli ,  che  ve* 
Dissono  con  quanta  gente  polessono  a  Pistoia ,  e 
renissono  dal  lato  del  g^iardino ,  ed  ellino  dareb- 
bono  loro  l' entrata  della  città.  Coloro  subito  man* 
darono  per  tutti  li  loro  amici  del  monte  di  sotto, 
eraunarono  la  notte  da  quattrocento  fanti  :  e  l'ai* 
tra  mattina  vennono  verso  Pistoia  •  La  parte  den- 
tro sentendo,  che  quella  gente  venia  per  cacciarli 
della  città,  trassono  alla  piazza  a  cavallo,  e  a  pie 
con  balestra,  e  pavesi.  E  quando  la  gente fue  adu* 
nata  in  piazza ,  diedono  le  bandiere,  e  li  gonfaloni, 
e  tutti  schierati  con  le  balestra  ,ne  pavesi  innanzi 
44  andarono  al  palagio  del  giardino ,  dove  li  amici 

(i)  y in  sono  la  piazza)  Vincere  qui  vale  impadrO' 
nini ,  prender  per  forza  .  Vedi  sopra  .  Corb, 
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de*  Taviani  erano  tutti  rìochiasi  •  Grande  parie  i309^ 
di  quelli  del  palagio  uscio  fuori  »  e  (i)^auca^ 
mente  a  percossono  con  quelli  di  fuori  •  jfilorà 
quelli  da  cavallo  percossono  loro  addosso^  ed  el^ 
lino  non  potendo  sostenere  «  ricoverarono  nel  ps^ 
lagio  •  Certi  di  loro,  li  quali  non  vi  poterono  ri» 
coverare,  vi  furono  morti  $  }o  romore  si  levò  gran- 
de ;  quelli  di  fuori  con  le  balestra  furono  d' in»  - 
tomo  al  palagio ,  e  non  Uisciavano  stare  nessuno 
alle  finestre 9  tanto  balestravano  spesso,  e  molti  di 
quelli  f  che  si  faceano  per  gittare  pietre ,  furono 
fediti ,  ed  al  fiuie  combattendo ,  e  col  fuoco ,,cli0 
misono  nelle  case,  eh'  erano  allato  al  palagio  ,  U 
vinaono  »  ed  entrarono  per  forza  d*  arme  nel  pala-^ 
gio  uccidendo,  pigliando,  e  fediendo  •  Quelli,  cho 
dentro  v'  erano  de'  caporali ,  furono  morti ,  eioò 
Vannino  da  Jacopo,  M.  Agolante,  e  altri  •  Li  moi^ 
U  si  trovarono  tra  nel  palagio ,  e  nel  giardino  da 
2i4«  E  quando  ebbono  vinti  quelli  del  giardino , 
andarono  alli  steccati  •  Quelli  da  San  Simone  ,  e 
da  Montecuccoli  (a)  con  da  4oo.  fanti ,  e  da  io; 
uomini  da  cavallo  erano  allato  a'  fossi 5  quelli  dei^ 

(i)  Francamente  si  percossono  con  quelli  di  fuori  ) 
Percuotere  qui  Tale  venire  a  battaglia,  dar  addosso, 
atturffarsi ,  battersi  .  Frane,  se  battre  Corb. 

(9)  Con  da  ^oo,  fanti  Da  qai  prende  forza  d'avver- 
bio ,  e  Tale  forse ,  intorno ,  in  circa  a  ;  disputano  i  \ 
Grammatici ,  se  in  questo  caso  sìa  da  chiamarsi  vica- 
caio;  Tedi  il  SaWiati  Avv.  voi.  a.  lib.  a.  cap.  a.  par. 
la.  G.  V,  II;  93.  Cinque  badie  con  due  priorie  con  da 
ottMUa  monaci  .  Ventiquattro  monasteri  di  monache 
con  da  cinquecento  donne  . 


iSogi  Irò  coD  le  balestra  li  levarono  da'  fossi ,  sgridan* 
dogli ,  e  dicendo ,  che  la  parte  loro  era  sconfitta , 
€  ch'erano  tutti  presi ,  e  morti  •  Come  coloro  sen* 
lirono  ,  che  l' altra  parte  avea  perduto  ,  si  parti* 
rono,  e  certa  parte  di  coloro  n'andò  verso  il  monte 
di  sotto ,  e  certa  parte  n'  andò  per  ricoverare  in 
San  Simone ,  e  in  Montecuccoli  •  Allora  vedendo 
li  Pistoiesi  9  che  coloro  si  partivano  ,  certa  gente 
di  cavallo,  e  da  pie  uscirono  fuori  della  città ,  e 
Cavalcarono  verso  San  Simone  per  giugnere  quel* 
li  ^  che  vi  voleano  entrare ,  ed  aspettaronli  alla 
Bara»  dove  doveano  passare;  e  stando  cosi  coloro 
giunsono^  non  sappiendoi  che  coloro  vi  fossono« 
Come  li  Pistoiesi  li  vidono  venire  presso  di  loro, 
aperonarono  loro  francamente  addosso ,  e  miseri! 
IQ  isconfitta  •  E  quivi  fue  morto  de'  caporali  loro 
Gialdino  di  Messer  Braccio  delli  Ughi,  e  certi  al* 
In  con  lui,  ed  assai  ne  furono  presi  ;  e  abbiendoli 
foònfitti,  (i)  senza  alcuno  dimoro  andarono  alle 
Cortezze  di  San  Simone ,  e  della  Pieve  di  Monte* 
cuccoli  •  Coloro  ,  che  le  guardavano ,  per  paura 
l' abbandonarono,  perocché  sapeano,  che  la  gente 
loro  era  sconfitta  ,  e  morta  ;  e  trovaronvi  dentro 
imo  de'  Taviani  infermo ,  che  non  v'  era  potuto 
andare,  il  quale  fue  morto  da  uno  de'  figliuoli  di 
Telluccio  de'  Gubertini  da  Popiglio^  per  vendetta 
45  di  Telluccio  suo  padre ,  il  quale  era  stato  morto 
da  uno  de'Taviani ,  e  pe'  suoi  compagni;  poscia 

^  (i)  Senza  alcuno  dimoro  )  Dimoro  per  dimora ,  co- 
lae  per  cootrario  scampa  per  iscampo  si  legge  anche  pid 
•opra .  Corh. 
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rubarono  le  forieixe ,  ed  arsosle  tutte ,  e  guasta*  iSog. 
roole.  Molto  riceverono  danno  di  morte  d'uomini 
in  quel  giorno  quelli  della  parte  de'  Taviani  «  E 
tutto  quello  male  feciono  li  montanini  per  ven* 
detta  della  morte  di  Telluccio|  e  ciò  fatto ,  torna- 
rono a  Pistoia  facendo  grande  allegrezsa  •  Li  Ta» 
nani ,  e  li  altri ,  che  teneano  quelle  fortesse ,  ai 
rìdusaouo  nel  contado  di  Pistoia  a^  loro  poderi  ^ 
il  qoale  contado  tenea  a  quello  tempo  lo  Comune 
di  Forense,  e  certa  gente  di  Firenze  li  favoreggia- 
va.  Quelle  quattro  case/  cioè  Ricciardi ,  Lazzari , 
Tedici  9  e  Rossi  rimangono  li  maggiori  della  cittll, 
e  per  le  loro  mani  n  ireggea  la  terra  «  e  non  ai 
iacea  nulla  »  che  *1  non  firaessono  ellino  ;  e  cosi 
ressono  in  concordia  pi&  tempo  «  e  misono  fuori 
della  città  tutti  quelli  della  casa  de'  Cancellieri ,  / 
ed  altri  loro  amici,  e. amici  de'  Taviani ,  e  rifoiw 
marono  la  terra  pure  di  loro  amici,  signoreggiane 
do  cosl|  ciascuna  delle  quattro  case  si  brigava 
d'essere  maggiore,  e  di  vantaggiarsi.  E  li  Tedici, 
e  Lazzari,  che  erano  li  maggiori,  (1)  adastiavano 
molto  l'uno  l'altro,  e  ciascheduno  parca  essere  il 
inM(giore  •  E  come  (2)  lo  diavolo  s' assottiglia  di 

(i)  jÉdmtlim^ano  molt&^r uno  Pulirò)  Jdastiare  vale 
portare  msiio,  invidiare .  Dan.  da  Blaiano  nelle  sae  ri- 
me a  car.  34.  dell'  edtx.  de*  Gìaoti  : 

Lasso  f  per  ben  servir  sono  adastiato  • 
e  molli  altri  esempli  sodo  nel  Yocabolarìo  della  Crusca 
io  qaesta  voce. 

(9)  Lo  Diavolo  Rassottiglia  )  Assottigliarsi  qai  vale 
industriarsi,  proccurare,  ingegnarsi  »  e  come  piii  volr 
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i3o9«  mettere  scandolò  intra  quelli,  che  meglio  sì  voglio* 
BO,  per  farli  venire  in  odio ,  e  in  dissensione ,  tanto 
s'assottigliò  9  che  mise  scandolò  intra  V  Abate  di 
Pacciana,  ch'era  capo  della  casa  de' Tedici ,  e  M* 
Vanni  Lazzari;  e  tanto  crebbe  la  discordia  tra  l'utia 
easa,  e  l'altra,  che  V  uno  minacciò  l'altro  d' uccide- 
re; e  cosi  stetteno  più  tempo,  e  non  fu  nessuno,  che 
a  concordia  gli  potesse  recare.  E  per  quella  discor* 
dia  li  Pistoiesi  diedono  la  cittk,  e  '1  contado  al  Re 
Ruberto,  e  lo  Re  mandò  suo  Vicario  a  Pistoia  ,  e 
signoreggi  olla  più  anni .  In  quel  tempo  M.  Vauni 
Lazzari  per  paura  de'  Tedici  si  parti  di  Pistoia  , 
perocché  egli  era. forte  gottoso  ,  sicché  non  si  pò» 
tea  levare  di  letto ,  e  fecesi  portare  a  Sciano ,  del- 
la quale  il  6gliuolo  era  Priore  ',  e  quivi  stette 
poco  tempo ,  che  morìo ,  e  fu  recato  lo  corpo  suo 
a  seppellirsi  a  Pistoia  alla  Chiesa  de'  Frati  Mi* 
nori.  Grande  onore  gli  fue  fatto,  e  grande  danno 
fue  tenuto  della  morte  sua ,  perchè  egli  era  uno 
de'  più  savj  uomini ,  che  a  quello  tempo  fosse  in 
Pistoia.  La  città  si  resse  per  lo  Vicario  del  Re 
Uberto  più  anni^  tuttavia  quelle  quattro  case  era- 
no le  maggiori ,  e  quelle ,  che  reggeano  la  città. 
L'Abate  di  Pacciana  era  tuttavolta  lo  maggiore, 
e  cosi  erano  li  suoi  consorti ,  e  per  la  loro  gran- 
46  digia  erano  montati  in  grande  superbia  ,  e  comin* 
ciarono  a  fare  quelli  di  quella  casa  molto  male 

gannente  diciamo  arrabattarsi .  Nella  Medicina  de*  Cuo- 
ri di  Frale  Domenico  Cavalca  si  legge  :  Vedendo  in 
Ogni  nostra  via  tesi  diversi  lacciuoli  ,  sicché  ben  ci 
conviene  assottigliare  per  campare , 
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d'uccisione  d' uomini ,  e  d'altre  sozze  ,  e  scoDce  x3o9. 
cose  ,  e  non  era  nessuno  in  Pistoia ,  che  alle  loro 
malefatte  cose  riparasse  ,  tanto  fue  loro  sofferto , 
che  misono  Pistoia  in  grande  struzzione,  siccome 
si  leggerà  innanzi  in  questo  libro.  Ora  lasciamo 
al  presente  di  parlare  de'  fatti  di  Pistoia  ,  e  parie* 
remo  della  venuta,  che  fece  l' Imperadore  Arrigo 
in  Italia  ,  e  quello ,  che  nacque  di  male  in  Lom* 
bardla  ,  e  in  Toscana  •  In  quel  tempo  (i)  per  vo- 
lontà della  Chiesa  di  Roma ,  e  del  Papa ,  fue  eiettò 
Imperadore  per  li  Alamanni  Arrigo  Imperadore  ; 
e  fatta  la  lezione  ,  lo  Papa  li  mandò  (a)  due  Car» 
dinali  y  e  feceli  suoi  Legati ,  perchè  andassono  con 
lui ,  acciocché  fosse  ubbidito  ,  e  che  ciascuno  sa* 
pesse,  com'egli  era  eletto  Impemdore  con  voloo* 
là  della  Chiesa ,  e  fecelo  passare  nelle  parti  d'Ita* 
lia,  e  fecegli  dare  grandissima  quantità  di  moneta 
per  pagare  la  gente  ,  che  dovea  passare  con  lui 
nelle  parti  d' Italia.  Quando  lo  Imperadore  ebbe 
avuta  la  moneta  ,  soldo  molta  gente  da  cavallo  ,  e 
richiese  molti  Conti  ,  Signori  ,  e  Baroni ,  che  lo 
dovessono  accompagnare  ad  andare  a  Roma  a  rt-> 

(i)  Per  volontà  della  Chiesa  di  Roma ,  e  del  Papa) 
Questo  dice ,  perchè  fuvvi  un  segreto  ,  ed  accorto  ma» 
neggio  del  Cardinal  da  Prato  ,  per  escludere  il  Re  di 
Fraocia  che  preteodeva  alla  dignità  Imperiale  ;  il  qual 
maneggio  è  raccontato  da  G.  Y.  lib.  8.  e.  loi.  e  da 
altri  Scrittori  .  L'  elezione  segui  il  di  i6.  Luglio  i309. 
come  narra  il  Compagni  nel  lib.  3. 

(s)  Gli  mandò  due  Cardinali)  Questi  furono  il  so- 
praddetto Cardinal  Niccolò  da  Prato,  e  il  Cardinal  dal 
Fiesco  . 
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l3o9«  cevere  la  Corona  ;  e  fatta  la  richiesta,  s'acconciò 
ciascuno  di  gente  da  cavallo  •  E  quando  lo  Itn^pe- 
radore ,  e  la  sua  gente  fue  acconcia  ,  e  fornita  di 
arme ,  e  di  cavalli ,  e  di  quello  ,  che  bisognava 
loro  I  fece  fare  comandamento  a  tutta  gente  ,  che 
dovesse  seguire  le  sue  insegne ,  e  dispensali  i  gon- 
faloni y  e  le  'nsegne ,  sir  parli  con  grandissima  gen- 
te di  Conti ,  Signori,  e  Baroni ,  infra' quali  fue  lo 
Vescovo  di  Leggere  altri  grandissimi  Signori  con 
grandissima  compagnia  di  Cavalieri  ,  e  cavalcò 
verso  le  parti  di  Lombardia  •  Come  li  Fiorentini , 
e' Lucchesi ,  ed  altri  Guelfi  della  lega,  e  compa- 
gnia di  Toscana  sentirono ,  che  lo  Imperadore  Ar* 
rigo  era  partito  della  Magna  ,  e  venia  verso  Lom* 
bardia  con  cosi  gran  moltitudine  di  gente  da  ca- 
vallo f  temendo  molto  della  sua  venuta  ,  peroc- 
ché (1)  avea  con  seco  molti  caporali  al  suo  con- 
siglio delia  parte  Ghibellina  di  Toscana  ,  ordina* 
rono  di  mandare  ambasciadori  di  ciascuna  terra 
Guelfa  di  Toscana  (a)  a  quelli  Signori  della  Tor- 

(t)  j4vea  con  seco  molti  caporali  ec.  della  parte 
Ghibellina  in  Toscana)  Fra  questi  fu  Dante  Alighieri^ 
il  quale  non  mancò  con  messi ,  e  con  lettere  di  solleci- 
tare la  sua  venuta  in  Toscana  ,  e  di  farlo  levare  dal- 
l' assedio  di  Brescia ,  ove  si  era  fermato ,  sperando  per 
questo  mezzo  di  potere  esser  rimesso  in  Firenze ,  don- 
de era  stato  esiliato  .  Vedi  il  Bocc.  nella  sua  vita  alla 
pag.  234.  dell*  ultima  edizione  di  Firenze  del  1733. 

(2)  A  quelli  Signori  della  Torre)  Messer  Gu ideilo 
della  Torre  era  quegli ,  che  signoreggiava  Milano  in 
quel  tempo  .  Guidetto  il  chiama  il  Villani^  Guidotto 
il  Compagni. 


re  ,  che  a  qaél  lempo  «igoc^eggiarano  Melano  ,  iSog^ 
per  volere ,  che  (i)  si  conteDdesae  per  loro,  e  per 
la  parte  Guelfii  di  Toscana  lo  patao  all'  Impera* 
dorè,  ed  alla  sua  gente,  E  come  l'ordine  fiie  pre» 
so ,  incontenente  (a)  li  Fiorentini ,  e  li  altri  To» 
acam  elessono ,  e  feciono  grande  ambasciata  dei 
maggiori  ,  e  de*  più  savj  uomini ,  che  fossono 
nelle  loro  terre  ;  e  trovati ,  e  forniti  li  ambascia* 
dori  ,  cavalcarono  verso  Lombardia  a  Melano  ^  e  47 
come  forooo  ^onti  9  andarono  a  M.  Goidetio  didla 

(i)  Che  si  eorUendessé  ec.  lo  passo)  Contendere  qui 
è  per  vietmre ,  impedire  ^  Petrirca  della  Gans.  5. 
atro.  8. 

Tà  vedrm*  Italia,  e  V  onorata  ritm  , 

Canum  ,  eh'  agli  occhi  miei  cela ,  e  contende  . 
Corh. 

(a)  rpiorentioi  temendo,  che  la  venata  dello  Impe^ 
ratore ,  sotto  pretesto  di  metter  tra  loro  pace ,  ooo  fii- 
cesse  ritoraare  i  Ghibellini  fuorusciti,  ricusarono  di 
mandare  ad  esso  Ambaciciadori  a  Losaooa ,  come  ave* 
▼ano  fatto  molti  altri  Comuni  d' Italia  al  riferire  di  G» 
V.  lib.  9.  cap.  7.  e  usarono  tutte  le  diligenze,  che 
poterono ,  per  frastornare  la  sua  venuta  ;  a  tale  effetto 
mandarono  Ambasciadori  a  Milano  a  M.  Goidetto  della 
Torre  per  sommuoverlo  contro  Arrigo  ,  e  antecedente- 
mente ,  come  riferisce  il  Compagni ,  non  solo  avevano 
subornato  V  Arcivescovo  di  Magonza ,  acciocché  nel 
Consiglio  b'  opponesse,  e  sconsigliasse  la  venata  d'  Ar* 
rigo  in  Italia ,  ma  anco  ,  quando  egli  giunse  a  Milano  , 
mandarono  M.  Rinieri  Buondelmonti  per  Ambasciadore 
a'  Cremonesi  ribellati  da  Arrigo  a  profferir  loro  aiuto . 
M.  Rinieri  vi  rimase  poi  per  Podestà ,  e  partissene  al- 
lorché vi  entrò  l' Imperadore  Arrigo  . 
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i3o9.  Torre  I  il  quale  era  Signore  della  cittk  di  Melano , 
e  spuosongli  la  loro  ambasciata  ,  e  furono  da  lui 
uditi  diligentemente y  siccome  si  convenia  a  quelli 
Comuni  y  da  cui  parte  veniano  •  E  sposto  quello  , 
ch'era  loro  imposto  ,  M.  Guidetto ,  intesa  P  am- 
basciata y  ebbe  lo  consiglio  suo  più  ,  e  più  volte , 
nel  quale  al  fine  si  diliberò  d'ubbidire  lo  impera- 
dora  y  e  riceverlo  nella  cittk  di  Melano  ;  e  per 
certo  se  egli  avesse  potuto  vedere  quello,  che(i)  ne 
gli  incontrò,  avrebbe  diliberato  Popposito.  Fatta 
la  diliberazione  ,  fece  chiamare  gli  ambasciadori , 
e  quivi  in  presenza  del  suo  segreto  consiglio  die- 
de loro  per  risposta  quello  ,  che  preso  avea  per 
partito.  Gli  ambasciadori  si  tornarono  in  Tosca- 
na. Lo  Imperadore  giunse  a  Moneta,  e  quivi  (a)  pre- 
se la  Corona  della  paglia  ,  com'  è  d' usanza  ,  e 
presa  la  Corona  sene  parti,  e  andò  verso  Melano 
per  prendere  la  Corona  del  ferro,  secondochè  s'è 

(i)  Che  ne  gli  incontrò  )  Incontrare  qui  è  per  acca' 
dere  ;  così  Dan.  Farad.  i3. 

Perch*  egli  incontra  ,  che  pia  volte  piega 
V  opinion  corrente  in  falsa  parte  .  Corb, 

(a)  Quivi  prese  la  corona  della  paglia)  Nega  il  Com- 
pagai ,  che  Arrigo  si  facesse  coronare  a  Moncia ,  ma 
dice  ,  che  per  far  onore  a'  Milanesi',  e  per  non  tornare 
addietro  a  Moncia  ,  si  coronò  in  Milano  colla  sua  mo- 
glie il  di  di  Natale  del  i3io.  G.  V.  9.  9.  dice,  che 
ciò  fu  il  giorno  dell'Epifania.  La  Corona  Imperiale  co- 
si è  descritta  dal  Compagni  :  La  quale  corona  era  di 
ferro  sottile  a  guisa  di  foglie  d'  alloro ,  forbita ,  e  lu- 
cida come  spada ,  e  con  molte  perle  grosse ,  e  altre 
pietre . 
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usato  fare  per  gli  altri  Imperadori,  Quando  i  Me*  iSiro. 
laoesi  intesoDO  ,  che  lo  Imperadore  era  presso  a 
Melano  9  li  aodaro  incontro ,  e  con  grande  festa  lo 
riceverò  dentro  •  Inde  a  pochi  di  lo  Imperadore 
prese  la  Signoria  della  città ,  e  contado  di  Mela- 
no ,  e  rimise  dentro  li  Visconti  ,  e  tutti  li  altri 
usciti  9  e  feceli  pacificare  con  quelli  della  Torre  , 
e  (i)  puose  una  gran  data  per  pagare  la  gente 
sua, che  montò  presso  a  centomila  fiorini.  Li  cit* 
ladini  di  questo  si  teneano  molto  gravati ,  peroc* 
che  grande  tempo  innanzi  non  aveano  sentito  nes- 
suna gravezza y  e  lamentavansi  forte,  chi  con  Mes* 
ser  Guidetto  ,  e  chi  con  Messer  Maffeo  Visconti , 
dicendo ,  che  non  misono  dentro  lo  Imperadore  , 
perchè  li  struggesse ,  e  pregavanli ,  chi  ci  pones* 
sono  riparo  •  Messer  Guidetto  ,  e  Messer  Maffeo 
ragionarono  di  volere  ,  che  la  data  ,  e  V  altre  gra« 
vezze  ,  che  la  gente  dello  Imperadore  faceano 
a'  cittadini  ,  si  levassono  via ,  e  compuosono  di 
mettere  fuori  lo  Imperadore  di  Milano,  e  la  gente 
sua  y  e  se  Messer  Maffeo  fosse  slato  leale  a  Messer 
Guidetto,  sarebbe  venuto  fornito;  ma  Messer  Maf- 
feo facea  sentire  allo  Imperadore  tutto  ciò  ,  che 
ragionava  con  Messer  Guidetto  •  E  diedono  or- 
dine, eh' a  uno  di  nomato  tulli  li  amici  loro  ve- 
nissono  loro  a  casa  per  levare  lo  romoreper  cac- 
ciare lo  Imperadore,  e  la  sua  gente .  E  tutto  que- 
sto facea  sentire  Messer  Maffeo  allo  Imperadore;  48 
e  venuto  il  di  ordinato  ,  Messer  Guidetto  ebbe  gli 

(i)  Puose  una  gran  data  )  Y .  anche  sopra  • 
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i3xo*  amici  suoi  a  casa  sua  ,  aspettando  Messer  Maf- 
feo, e  la  gente  sua ,  perchè  si  desse  oompitneato 
a  quello  ,  eh'  ordinato  era  •  M.  Maffeo ,  come  per- 
sona ,  che  intendeva  di  rimanere  Signore ,  e  tra- 
dialo ,  andò  con  tutta  la  gente  sua  allo  Impera- 
dorè.  Lo  Imperadore  avea  ammonita  tutta  la  gente 
sua  y  e  incontenente  montarono  a  cavallo  ,  e  anda- 
rono alle  case  di  Messer  Guideito.  Quando  M.  Gui- 
detto  sentioy  che  lo  Imperadore  gli  venia  addosso 
con  M.  Maffeo ,  pensò  essere  tradito  ,  e  partissi , 
ed  (i)  uscio  di  Melano  •  Lo  Imperadore  fece  ru- 
bare y  e  disfare  tutte  le  case  sue.  M.  Guidetto , 
e'  suoi  consorti  ricoverarono  alle  castelle  loro  • 
Lo  Imperadore  per  pagare  la  gente  sua ,  mise  ufi- 
ciali ,  e  fece  riscuotere  la  data ,  eh'  avea  posta  , 
e  pagonne  la  gente  sua  ,  e  riformò  la  città  ,  e 
fecene  suo  Vicario  M.  Maffeo  ,  e  partissi ,  e  au- 
donne  con  tutta  la  gente  sua  a  Brescia.  Li  Bresciani 
lo  riceverò ,  e  diederoli  la  signoria  della  città;  lo 
Imperadore  rimise  dentro  in  Brescia  M.  Alberto 
Brusciadi ,  e  tutti  gli  altri  usciti ,  e  paci  Scolli  con 
quelli  dentro  •  E  poi  lo  Imperadore  cavalcò  a  Cre- 
mona .  Sentendo  gli  Cremonesi  la  venuta  dello 

(i)  Uscio  di  Melano)  Il  Compagni  racconta  diversa- 
mente la  discordia  nata  in  Milano  tra  i  Visconti»  e 
quelli  della  Torre  ;  e  le  novità ,  che  vi  succedettero  ; 
ma  siccome  1'  autor  di  questa  Storia  s' accorda  in  ciò 
con  G.  y.  lib.  9.  cap.  11.  cosi  pare ,  che  piuttosto  a 
questo  si  debba  prestar  fede  ,  tanto  più ,  che  il  Yillani 
asserisce  di  averlo  saputo  da  alcuni  savj  Lombardi  »  che 
erano  a  Milano  in  quel  tempo  . 
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Imperadore  V  aSonaroDO ,  perche  non  voleaoo  i3ld« 
ubbidire ,  temendo  noD  facesse  loro  ,  come  avea 
fatto  a  qaelli  delia  Torre  di  Melano  ,  ed  a'  loro 
seguaci.  Lo  Imperadore  sentendo  l'intenzione  di 
quelli  dentro  vi  pnose  Poste  per  modo,  che  nes- 
suna persona  vi  potea  entrare ,  né  uscire ,  e  stet* 
teyi  a  oste  più  mesi  $  ed  in  quello  tempo  M.  AI^^ 
berlo  Brusoladi  ribellò  Brescia  e  cacciò  fuori  lo 
Vicario  dello  Imperadore ,  e  tutta  la  parte  Impe* 
riale ,  ed  uccisene  assai  ;  di  che  lo  Imperadore 
fue  molto  dolente,  ma  però  non  si  levò  da  campo* 
Quelli  di  Cremona  vedendo  ,  che  lo  Imperadore 
non  si  levava  da  campo ,  ed  a  loro  mancava  la  vi- 
vanda t  (i)  ieciono  trattare  con  lui .  Lo  Impera- 
dore di  ciò  fu  allegro ,  perchè  volea  andare  a  ven- 
dicarsi della  vergogna ,  ehe  gli  aveano  fSeitta  i  Bre- 
sciani •  li  Cremonesi  gli  diedono  la  cittii  senza 
alcuna  eccezione.  Lo  Imperadore  presa  la  signo- 
ria rimise  dentro  tutti  li  usciti ,  e  pacificolli  con 
quelli  dentro  9  e  riformò  la  città ,  e  misevi  dentro 
uno  Vicario  •  Poscia  fece  bandire  V  oste  sopra  li 
Bresciani ,  e  con  grande  sforzo  gli  strinse  per  mo- 

(i)  Feeiono  trattare  con  lui)  per  mezzo  dell*  Arci- 
vescovo di  Ravenna,  secondo  G.  Y.  9.  i5.  Qui  pare 
discorda  il  Compagni»  il  quale  dice^  che  Cremona. non 
fu  assediata,  ma  che  i  Cremonesi  mandarono  ambascia* 
dori  incontro  ali*  Imperadore  ,  pregandolo  ,  che  gli 
sgravasse  dagl'  incarichi ,  e  profferendo  ubbidienza  a 
lui  f  ma  non  al  Vicario  ,  t  che  giunto  l' Imperadore 
alla  Città  trovò  la  porta  aperta ,  onde  pacifìcamente 
v'  entrò  ,  e  sotto  la  spada  sfoderata  gli  ricevette  . 
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i3ti,  do,  che  nessutto  vi  pò  tea  entrare ,  nò  uscire  •  Iti 
Brescia  erano  circa  a  3oo«  cavalieri  di  buona  gen* 
te,  li  quali  spesso  danneggiavano  V  oste;  ed  uno 
di  uscirono  tutti  fuori  credendo  pigliare  lo  Ini« 
4g  peradore,  ed  ucciderlo.  Lo  campo  s'armò  tutto, 
e  combatterono  con  quelli  dentro  per  grande  spa- 
zio. La  battaglia  fue  durissima  ;  li  Bresciani  non 
poterono  sostenere ,  perchè  quelli  dell' oste  erano 
bene(i)  sei  cotanti,  o  più  di  loro,  e  però  diedo» 
no  loro  le  spalle  •  Quelli  dell'  oste  gli  seguirono 
infino  alle  porte  ;  molti  di  quelli  dentro  furono 
morti,  e  presi,  infra'  quali  fue  preso  de' caporali 
M.  Alberto  Brusciadi ,  il  quale  lo  loiperadore 
avea  rimesso  in  Brescia,  ed  egli  l'avea  tradito,  e 
ribellatagli  la  terra ,  e  cacciato  lo  Vicario  suo  ,  e 
tutta  sua  gente,  e  la  parte  Imperiale;  lo  Impera- 
dorè  lo  fece  squartare  a  quattro  cavalli ,  e  gli 
quarti  fece  trabuccare  in  Brescia  •  Gli  Bresciani 
non  potendosi  difendere,  e  mancando  loro  la  vi- 
vanda ,  domandarono  volersi  arrendere  a  patti  • 
Lo  Imperadore  non  gli  volse  a  patti;  onde  si  ren- 
derono alla  misericordia  liberamente.  E  perocché 
lo  Imperadore  avea  giurato  di  non  entrare  dentro 
per  le  porte ,  fece  abbattere  una  parte  delle  mu- 
ra ,  e  spianare  li  fossi ,  e  con  tutta  sua  gente  a 
schiere  fatte  (2)  entrò  in  Brescia ,  e  riprese  la  si- 
gnoria .  La  gente  dello  Imperadore  riceveo  per  lo 

(i)  Sei  cotanti  )  Cioi  sei  volte  tanti  ;  Corb, 
(a)  Entrò  in  Brescia)  Il  di  18.  di  Settembre  del 
x3ii. 
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tiolo  sure  a  eampa ,  che  vi  si  stette  bene  s^tte  i.3i  |«, 
miesi  I  gran  dànoo ,  si  per  li  morti  Datoralmente  / 
e  si  di  morti  da' ferri  per  quelli  dentro,  fra' quali  à 

fue  morto  (i)  il  fratello  dello  Imperadore ,  e  mol* 
ti  altri  Baroni ,  (a)  e  Cavalieri.  Preso  lo  dominio, 
e  riformata  la  terra  di  Vicario ,  e  dì  nuovi  u£Scia» 
li ,  lo  Imperadore  andò ,  e  (3)  quine  fue  libera» 
mente  ricevuto ,  e  (4^  forongli  donati  denari  ,  ^ 
gioidli  assai  $  e  quivi  stette  pochi  di,  e  (5)  venna' 

(f)  H  fratello  dello  Imperadore)  Chiama  vasi  MesMr 
Gallerano  di  Lozimbargo  .  Qoesti  cavalcando  intome 
alla  terra  per  vederla  seoza  elmetto  io  testa ,  fu  ferito 
di  on  quadrello  sul  collo ,  oode  pochi  di  sopravvisse  ^ 
e  fa  sepolto  a  Yerooa  .  Il  Yiilaoi  però  dice ,  che  moti 
a  ano  assalto  . 

(a)  E  Cavalieri }  Udo  de*  prÌDcìpali  fa  Messer  Goi* 
do  di  IVamor  fratello  del  Conte  di  Fiandra ,  e  celebre 
per  aver  comandato  alla  battaglia  di  Coltrai,  seguita  il 
di  31.  Marzo  i3oa.  e  narrata  da  G.  Y.  lib.  8.  e.  55. 

(3)  Quine  fue  liberamente  ricevuto  )  Quine  per  qui 
oggi  rimaso  io  contado  .  In  questo  è  piii  volte .  Quine 
deliberarono  di  soccorrere  li  Marchesi  .  Quine  $'  aC" 
camparono  ee.  e  quine  stettono  tanto,  che  ebbono  gua- 
sto  il  grano .  Corb. 

(4)  Furongli  donati  danari  )  I  Bresciani  diedero  ad 
Arrigo  settantamila  fiorini  d'  oro,  dice  il  Yillani ,  non 
ispootaneamente,  ma  per  forza,  perchè  in  cotal  somma 
furono  condannati . 

(5)  Venne  a  Pisa,  la  quale  fa  sempre  camera  d'Im» 
perio)  Camera  qui  vale  luogo  di  rifugio ,  di  ricovero^ 
e  come  spiega  il  Compagni  parlando  pur  di  questa  ve- 
Duta  deir  Imperadore  a  Pisa,  tutta  d' animo,  e  di  par- 
te  d*  Imperio .  Cosi  della  città  di  Firenze  disse  Ser 

8 
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i3ii.  a  Pisa,  la  quale  sempre  è  stata  camera  d'Imperio» 
Li  Pisani  Io  riceverò  con  grandissima  festa  d' ar- 
meggiare,  e  d'altre  cose,  come  a  tanto  Signore  si 
eonvenla,  e  subito  gli  diedono  la  signoria  della  cit- 
iìt,  e  del  contado.  Egli  la  riformò  di  suo  Vicario, 
e  partissi,  e  andò  a  Roma  per  prendere  la  Corona 
in  San  Piero,  com'è  d'usanza  per  gli  altri  Impe- 
radori .  Come  lo  Re  Uberto  senti  la  venuta  dello 
Imperadore ,  subito  mandò  M.  Gianni  Duca  di 
Calaura  suo  fratello  a  Roma ,  ed  (i)  accompa» 
gnoUo  di  molti  Baroni ,  e  Cavalieri ,  perchè  con- 
tendesse all'  Imperadore  la  coronazione .  E  come 
M.  Gianni  fue  in  Roma ,  raunò  la  casa  degli  Or- 
sini ,  e  feciono  afforzare  lo  Ponte ,  e  '1  castello  di 
Santo  Agnolo ,  e  tutta  la  città  di  Transtevere , 
perchè  lo  Imperadore  non  potesse  andare  a  San 
Piero  •  (2)  Li  Fiorentini ,  e  tutta  la  lega  di  To- 
scana vi  mandò  gente  assai  da  cavallo  in  aiuto  di 
M.  Gianni .  Lo  Imperadore  giunse  a  Roma ^  li  Co- 
5o  lonnesi ,  e  la  parte  Imperiale  vedendo  M.  Gianni 
essere  afforzato  dal  lato  di  San  Piero ,  misouo  lo 
Imperadore  dentro  dal  lato  di  San  Giovanni  Late* 


Giovanni  del  Pecorone  gior.  11.  nov.  2.  Udendo  come 
ella  era  stata  edificala  da*  Romani ,  ed  era  camera 
loro  .  L' Imperadore  arrivò  a  Pisa  il  di  6.  di  Marzo 
i3ii.  e  tì  stette  fino  a'  la.  d'Aprile  . 

(i)  uiccompagnollo  di  molti  Baroni ,  e  Cavalieri) 
Furono  600.  secondo  il  Villani ,  3oo.  secondo  il  Com- 
pagni . 

(a)  Li  Fiorentini  ec.  )  I  Fiorentini  mandarono  5oo. 
cavalieri ,  e  1000.  pedoni . 
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rano  ;  e  riposato  alquanti  di ,  andò  a  vedere  le  idtr. 
sbarre  fatte  per  M.  Gianni ,  e  vedutole ,  diliberò 
col  suo  consiglio  combatterle ,  pensando  per  forza 
doverle  vincere ,  e  passare ,  e  andare  in  San  Pie* 
ro  y  e  prendere  la  Corona  •  E  fatto  ogni  apparec- 
chio inde  a  pochi  di  cavalcò  con  suo  sforzo ,  e 
combattettelcy  e  certa  parte  n'  abbatteo  per  forza. 
M.  Gianni  soccorse  ,  e  combattè  con  lo  Impera» 
dorè,  e  (i)  difese ,  che  non  poteo  passare.  Lo 
Imperadore  tornò  indietro ,  e  M.  Gianni  fece  rac- 
conciare (a)  le  parate  guaste  •  Più  volte  si  provò 
di  passare  ,  e  non  poteo  ,  perchè  la  gente  di  M. 
Gianni  le  guardava  soilicitamente  |  e  cosi  bastò 
più  di  due  mesi ,  che  non  poteo  passare .  Lo  Im- 
peradore si  puose  in  cuore  di  pur  passare  ;  e  una 
mattina  celatamente  con  tutto  suo  sforzo  n*  andò 
alle  sbarre  9  e  combattendo  n' abbatteo  una  grande 
parte,  sicché  lo  passarono,  ed  entrarono  nella  città 
per  grande  spazio  dal  lato  di  M.  Gianni  •  Li  cit- 
tadini ,  e  le  donne  dalle  finestre  gittavano  loro 
sassi  per  modo,  che  gli  ofFendeano  molto.  La  gen- 
ie di  M.  Gianni  trasse  alla  difesa  ,  e  combattendo 
con  la  gente  dello  Imperadore  grande  parte  dei 

(i)  Difese,  che  non  poteo  passare)  Difendere  dal 
Frane,  ^^éf/ic/reusaronlo  i  nostri  antichi  per  impedire, 
proibire ,  vietare  .  G.  V.  io.  i54.  Tutti  i  vestiti  di 
drappi  di  seta  rilevati  far  tolti ,  e  difesi  .  Nel  Cento- 
novelle  del  Gualteruzzi  Nov.  S;.  In  quel  tempo  il  Re 
di  Francia  avea  difeso  sotto  pena  del  cuore ,  #  del^ 
V  avere  ,  che  niuno  torneasse  • 

(a)  Le  parate  )  Y .  anche  più  sotto . 
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x3ii,  di»  gli  sconfisse ,  e  rìmesserli  fuori  delle  parate  ; 
e  passando  arsono  molte  case  dal  lato  dello  Im- 
peradore  ,  e  quelle  prima  tutte  rubarono  •  Gran 
danno  rìceveo  quello  di  la  gente  dell'Imperadore, 
e  fue  morto  lo  Vescovo  di  Legge ,  eh'  era  uno 
de' maggiori  Signori ,  che  fosse  con  lo  Imperado- 
re»  ed  altri  gran  Baroni ,  e  Cavalieri  assai  vi  furo* 
no  morti ,  e  presi  di  quelli  dello  Imperadore  •  M« 
Gianni  con  la  gente  sua  tornò  dal  suo  lato,  e  fece 
racconciare  le  sbarre ,  eh'  erano  state  abbattute 
dalla  gente  dello  Imperadore.  Vedendo  lo  Impe- 
radore non  potere  prendere  la  Corona  in  San  Pie* 
rOy  (i)  la  prese  in  San  Giovanni  Laterano;  e  inde 
a  pochi  di  presa  la  Corona  uscio  di  Roma,  e(a)an- 
donne  a  certe  castella  de'  Colonnesi ,  dove  stette 
alquanti  dì^  e  poi  cavalcò  verso  Toscana.  La  gente 
della  lega  Guelfa  di  Toscana ,  eh'  era  in  Roma 
con  M.  Gianni ,  sentendo  ,  cke  Io  Imperadore  si 
parila ,  uscirono  di  Roma  ,  e  ciascuna  si  tornò  al 
suo  Comune  .  Lo  Imperadore  n'  andò  a  Todi  ;  li 
Todini  lo  riceverò,  e  fecerli  molto  onore,  e  do- 
naronli  goielli,  e  denari  assai .  Egli  steo  con  loro 
alquanti  dì,  ed  in  quel  tempo  mandò  adire  a'Pe* 
5x  rugiui ,  che  volea  andare  a  Perugia  •  Li  Perugini 
li  rispuosono  ,  cke  non  vi  andasse ,  perocché  non 

(i)  La  prese  in  San  Gìowxnni  Laterano)  Il  di  i^ 
d'Agosto  del  i3ia.  per  mano  de' Cardinali  Niccolò  da 
Prato  Vescovo  d'  Ostia ,  Luca  Fiesco  Genovese,  e  Ar- 
noldo di  Pelagru  Guascone  Legati  di  Papa  Clemente  Y. 

(a)  Andonne  a  certe  cestella  de*  Colonnesi)  A  Tivoli 
dice  il  Yillani . 
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Toleano  ubbidirlo.  Lo  Imperadore  si  parti  da  To-  iSia 
di  ,  e  (1)  passando  per  quello  di  Perugia,  arden» 
do ,  ed  abbruciando ,  pigliavano ,  e  rubavano  ogni 
persona  •  Li  Perugini  intesono  solo  alla  guardia 
della  citt^y  lasciando  andare  lo  Imperadore  per  lo 
contado ,  come  piacque  a  lui  ;  ed  egli  sene  venne 
ad  Arezzo,  dove  gli  fue  fatto  grande  onore,  e  qui- 
vi stelle  alquanti  di,  e  fornissi  di  gente  da  cavallo, 
e  da  pie ,  e  tutti  gli  usciti  Gbibellini  Bianchi  di 
Toscana  ,  e  di  Lombardia  ,  e  di  Romagna  anda- 
rono a  lui .  E  quando  fue  bene  fornito  di  gente, 
e  d'  ogni  altra  cosa  ,  che  gli  bisognava  ,  si  parti 
d'  Arezzo  ,  e  cavalcò  sul  terreno  del  Comune  di 
Firenze ,  e  puosesi  a  oste  a  Montevarchi ,  e  com- 
battello, ed  ebbelo,  poi  cavalcò  a  San  Giovanni, 
E  quelli  dentro  vedendo  arrenduti  quelli  di  Mon* 
tevarchi ,  incontenente  che  lo  Imperadore  giunse 
alle  mura  ,  gli  mandarono  le  chiavi  del  castello  ;' 
egli  le  prese,  e  fece  fare  comandamento  alla  sua 
gente  ,  che  non  facessono  danno  .  Vedendo  gli 
Fiorentini ,  che  lo  Imperadore  era  nel  terreno 
loro,  e  pigliava  le  loro  castella,  richiesero  l'ami*, 
sta  de'  Guelfi  di  Toscana,  e  di  Lombardia  ,  e  di 
Romagna  ,  e  subito  mandarono  la  loro  gente  al- 
l'Ancisa  (2)  per  tenere  lo  passo  all' Imperadore, 

(1)  Passando  per  quello  di  Perugia)  Cioò  pel  con- 
tado di  Perugia  ;  cosi  il  Boccac.  in  Galandrioo  disse 
quel  di  lui ,  per  la  roba  di  lui  :  ordinato  di  quello  di 
lui  medesimo ,  come  egli  fosse  onorevolmente  seppel' 
lito  . 

(>)  Per  tenere  lo  passo  all'  Imperadore)  Tenere  qv\ 
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i3ia«  Lo  Imperadore  giuose  sifone  al  passo ,  che  mal- 
grado de'  Florentiai  fece  comiaciare  a  passare 
parte  della  sua  gente,  (i)  Li  Fioreatini,  non  pos- 
•eodosi  quelli  difendere ,  si  partirono  dal  passo  , 
ed  abbandonarono  lo  castello ,  e  tornaronsi  a  Fi- 
renze •  La  gente  dello  Imperadore  entrarono  nel 
castello  9  e  rubaronlo ,  ed  arsonlo ,  e  cavalcarono 
verso  Firenze ,  e  puosonsi  appresso  alla  citth  a 
meno  di  uno  mezzo  miglio.  Lo  Imperadore  puose 
lo  suo  campo  a  San  Salvi,  credendo  da  quella  par* 
te  entrare  in  Firenze,  perocché  quivi  non  erano 
mura,  (2)  e  se  non  fosse  uno  fosso,  non  però  molto 
largo,  che  v'era,  egli  sarebbe  entrato  dentro*  Li 
Fiorentini  a  cavallo ,  e  a  piò  con  molto  sforzo 
trassero  alla  difesa  del  fosso,  e  quello  steccarono, 
e  imbertescarono ,  sicché  non  temerono  perderlo 
per  battaglia ,  e  quello  guardavano  di  di  ,  e  di 
notte  •  Lo  Imperadore  stava  di  fuori  »  e  spesso 
quelli  dentro  uscivano  al  badalucco  con  quelli  di 
fuori,  ove  fue  morto  Gherardo  di  M.  Guerra  Adi- 
mari  ,  lo  quale  era  in  quello  tempo  uno  de'  più 
pregiati  donzelli ,  che  fosse  in  Firenze  in  guer» 

è  per  impedire  .  Cosi  G.  V.  9.  45.  Narrando  questa 
medesima  cosa  dice  :  Accamparonsi  all'  Ancisa  per  te- 
nere  il  passo  allo  Imperadore  . 

(i)  Li  Fiorentini,  non  possendosi  quelli  difendere) 
Quelli  7rXiovac7/jL05 ,  corae  egli  più  volte  usato  dal  Bocc. 
di  che  V.  i  Deput.  Decani.  Corb, 

(a)  E  se  non  fosse)  Qui  il  presente  sta  per  lo  passa- 
to ,  cioè  se  non  fosse  stato  .  Cosi  anco  si  legge  nello 
Laudi  di  Fra  Jacop.  da  Todi  .  Corb. 
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ra«  (i)  La  gente  dell'  amistà  de'Gaelfi  di  Tosca-  iB-isr» 
na  ,  e  Lombardia ,  e  di  Romagna  venne  tutta  a  5a 
Firenze ,  e  trovaronsi  essere  circa  a  quattromila 
cavalieri,  e  ventimila  pedoni.  Lo  Imperadore  avea 
duemila  cavalieri ,  infra'  quali  n'  avea  ottocento , 
eh'  arebbono  combattuto  con  tutti  quelli  dentro  • 
Li  Fiorentini  intendeano  solo  alla  guardia  di  quelli 
dentro  della  città.  Quelli  di  fuori  andavano  lo  con- 
tado ardendo ,  e  pigliando  prigioni ,  e  prede .  Lo 
Imperadore  stette  a  San  Salvi  con  l'oste  da  due 
mesi,  aspettando  pure,  che  li  Fiorentini  uscissono 
fuori  a  combattere  con  lui,  e  non  gli  venne  fatto* 
Vedendo  lo  Imperadore  non  potere  acquistare 
neente,  e  non  avere  tanta  gente ,  che  potesse  as* 
sediare  la  città  ,  una  mattina  (2)  levò  lo  campo  , 
e  passò  Arno ,  e  andòe  a  San  Cascianó ,  e  quivi 
paese  campo  ;  li  Fiorentini  lo  lassarono  andare , 
intendendo  solo  alla  guardia  della  città .  La  gente 
dello  Imperadore ,  che  stava  a  San  Gasciano,  ca* 
valcava  spesso  presso  a  Firenze  ardendole  predando 
e  danneggiando  forte  la  città,  e  lo  contado.  E  come 
lo  Imperadore  fue  partito  da  San  Salvi,  lo  castello 
di  Montevarchi ,  e  tutte  l' altre  castella ,  ville  ,  e 
fortezze,  che  lo  Imperadore  avea  prese,  si  ribeU 

(1)  La  gente  dell* amistà  de* Guelfi)  Amistà  qui  va» 
le  lega ,  confederazione  di  Potentati  ;  cosi  più  volte  è 
in  G.  V.  Corb. 

(a)  Levò  lo  campo  )  L' imperadore  Arrigo  venne  al- 
l'atsedio  di  Firenze  il  di  19.  di  Settembre  i3i3.  e  par- 
fissene  la  vigilia  d'  Ognissanti  >  come  attcsta  a  G.  V*. 
lib  9.  cap.  46.  e  4?. 
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s3im«  laron  da  lui ,  e  tornarono  all'  ubbidienza  de'  Fio- 
rentini ,  Mentrechè  Io  Imperadore  stette  a  San 
Casciano  ,  molte  castella  ,  e  fortezze  da  quella 
parte  l' ubbidivano ,  chi  per  forza ,  e  chi  per  amo- 
re* Lo  Im]>eradore  stette  quivi  a  San  Casciano 
circa  a  due  mesi ,  che  mai  non  vi  fece  altro ,  che 
ardere,  e  rubare.  Rubato,  ed  arso  tutto  lo  paese, 
l' Imperadore  si  parti  con  tutta  sua  gente,  e  andò 
a  Poggibonizi  •  Quelli  del  borgo  ,  come  persone, 
che  lungo  tempo  I'  aveano  aspettato  ,  lo  misono 
dentro  ;  e  dopo  pochi  di  diliberò  col  consiglio  , 
eh'  avea  dalla  parte  Ghibellina  di  Toscana,  di  (i  )  ri- 
ponere  lo  castello  di  Poggibonizi,  (2)  lo  quale 
grande  tempo  innanzi  lo  Re  Carlo  avea  fatto  di- 
sfare; e  data  1'  ordine  di  rifarlo ,  fece  comandare 
t  tutti  quelli  del  borgo  ,  che  ciascimo  andasse  a 
prendere  lo  suo  casamento  in  sul  poggio;  e  presi 
li  casamenti  per  ciascuno  ,  fece  loro  comandare , 
che  ciascuno  disfacesse  la  sua  casa ,  che  avea  nel 
borgo,  e  che  lo  legname,  e  le  pietre  tutte  portas* 

(i)  Riponere  lo  castello  di  Poggibonisi)  Riponere 
qui  vale  fabbricar  di  duoyo  ,  rifare  ,  quasi  porre  quel 
castello  nel  luogo,  ove  era  posto  prima.  G.  V.  9.  317. 
t'accontaodo  le  guerre  ,  colle  quali  Gastruccio  affligge» 
i  Fiorentioi ,  dice ,  che  gli  aveva  minacciati  di  riporre 
Fiesole  . 

(a)  Lo  quale  grande  tempo  innanù  lo  Re  Carlo  avea 
fatto  disfare)  Nel  1270.  fu  disfatto  do' Fiorentini  il 
castello  di  Poggibonizi  con  licenza  ,  e  permissione  del 
Re  Carlo  d' Angiò ,  a  cui  si  era  arreso  nel  1267.  quan- 
do  passò  di  Toscana  per  andare  alla  conquista  del  Re* 
gno  di  Cicilia  j  v.  G.  V.  lib.  7.  cap.  21.  e  36,  y 
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sero  al  castello^  e  ciascuno  rifacesse  la  sua  casa^  i3i^* 
e  subito  fue  di  tutto  ubbidito  ,  e  molli  Ghibel** 
lini  del  paese  v'  andarono  suso  ad  abitare  •  Per  la 
grand ' oppressione, cbe  la  gente  dell' Imperàdore 
facea  a'  paesani ,  quasi  tutti  in  poco  tempo  gli  s*  ar- 
renderò y  salvo  che  lo  castello  di  Linarì ,  lo  qUale 
avvengachè  molte  i^ol le  fosse  combattuto  dalla  det-  b3 
ta  gente  ,  mai  non  si  volse  arrendere  .Quando  lo 
castello  di  Poggibonizi  fue  rifatto,  e  fornito  bene 
di  gente,  e  riformato  d'ufficiali ,  e  ordinatovi uiio 
Vicario  per  lo  Imperàdore^  allora  lo  Imperàdore 
si  parti ,  e  andonne  a  Pisa,  dove  stette  certo  tem- 
po senza  farvi  alcuna  novità,  e  inde  appresso  fece 
comandare  alla  gente  sua  ,  che  cavalcasse  in  Lu- 
nigiana  in  quello  di  Lucca  •  La  detta  gente  ca- 
valcò ,  e  puose  campo  a  Pietrasanla  ,  e  combatte- 
ronla  •  Quelli  dentro  vedendo  non  potersi  difen- 
dere, né  possendo  essere  soccorsi,  s'arrenderono. 
Li  Lucchesi  con  1'  amistà  de'  Guelfi  di  Toscana 
cavalcarono  a  Camaiore  presso  a  Pietrasanla  a  cin- 
que miglia  per  riparare ,  che  la  gente  dello  Im- 
peràdore non  venisse  per  quella  parte  loro  ad* 
dosso.  Volendo  la  gente  dello  Imperàdore  uno  di 
passare  a  Camaiore  per  andare  a  Lucca  ,  quelli  di 
Camaiore  uscirono  loro  addosso  ,  e  percossonli , 
e  sconfissonli .  Lo  Imperàdore  (i)  privilegiò  Pie* 

(i)  Privilegiò  Pietrasanla ec,  a  Messer  Simone  ec,} 
Privilegiare  qui  6  per  dare  in  feudo ,  io  vestire  .  Più 
volte  in  questo  senso  è  ne' due  Villani.  Cosi  nelle  Nov. 
di  Ser  Gio.  del  Pecor.  gior.  a5.  nov.  a.  pag.  aa3.  del- 
l' edizione  di  Milano  si  legge  :  Andossene  in  Narbona 

8* 
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c3i3«  trasanta  ,  e  P  altre  terre  circostanti ,  che  P  aveano 
ubbidito  in  quello  paese  ,  a  M.  Simone  Filippi 
della  famiglia  de'  Reali  di  Pistoia  ,  Io  quale  le  ri* 
formò  tutte  di  sua  gente ,  e  tutte  P  ubbidivano  • 
Inde  a  pochi  di  Io  Imperadore  si  parli  da  Pisa ,  e 
andonne  verso  Siena  j  chi  dicea ,  ch'e'volea  an« 
dare  in  Puglia  ,  e  chi  dicea ,  che  gli  dovea  essere 
ndala  Siena.  Li  Senesi  ripararono  con  buona  guar- 
dia •  Lo  Imperadore  arse  intorno  intorno  alla  cit« 
tìi  y  e  cavalcò  a  Bonconvento  ,  dove  per  lo  gran* 
d' affanno  ,  eh*  avea  ricevuto ,  infermòe,  e  morlo« 
Fue  opinione ,  che  uno  Frate  Romitano  P  avve* 
lenasse  con  P  ostia ,  quando  si  comunicò  ,  e  cosi 
morio  a  di  a4«  d'  Agosto  lo  di  di  San  Bartolom» 
meo  negli  anni  di  Cristo  i3i3.  La  gente  sua  fece- 
ro portare  (i)Io  corpo  suo  a  Pisa,  dove  li  Pisani 
e  tutti  li  Ghibellini  d' Italia  gli  fecero  grandissi* 
mo  onore  •  E  cosi  per  Io  contrario  li  Guelfi  ne 
£ecero  grande  festa  di  armeggiare ,  e  di  (2)  fare 

p^r  passare  in  Catalogna  per  prendere  il  Reame  di 
Raona ,  del  quale  Carlo  suo  Jìgliuolo  era  pritfilegiaio 
dalla  Chiesa  .  Gli  aDiicbi  dissero  anche  hrivilegiare 
per  la  parentela  del  B ,  e  del  P.  Tedi  il  Gay.  Salvia, 
negli  Avvert.  1.  4-  3.  19.  Pietrasaula  fu  presa  da  Ar- 
rigo il  dì  a8.  di  MarEO  i3i3. 

(1)  Lo  corpo  suo  a  Pisa  )  Fu  seppellito  nel  Duomo 
.  di  Pisa,  ma  V  opinione  ,  che  morisse. avvelenato  da  un 
Frate  Agostiniano ,  non  è  segnitata  dal  Villani . 

(a)  Fare  falò  )  Falò  vale  fuoco  di  gioia  :  Frane. y^u 
de  ioie .  Corb»  Fuoco  fatto  per  cagione  d'  allegrezza . 
In  G.  y.  è  piii  volte.  Nella  Cronica  di  Donato  Velluti. 
Armeggiando  più  brigate  ,  e  facendo  molti  falò  il 
dì ,  e  la  sera  •  v.  il  Vocab.  della  Crusca . 
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falò,  ed  altre  siDgolari  allegrezze.  Morto  lo  lai-  i3i3, 
peradore ,  e  partirsi  molti  de'  suoi  Baroni ,  li  Pi* 
sani  non  volendo  stare  senza  Signore ,  mandarono 
per  Uguiccione  da  Faggiuola  ,  e  fecerlo  loro  Si* 
gnore^  lo  quale  ,  quando  fue  bene  provveduto  di 
gente ,  cominciò  rigidamente  a  signoreggiarli  ;  e 
per  cosi  fare ,  fece  raunare  uno  di  molti  cittadini , 
mostrando  volersi  consigliare  con  loro ,  infra'  qua* 
li  fue  Banduccio  Boncontl  ,  e  uno  suo  6gliuo-^ 
lo,  (i)  uno  de'più  seguiti  popolani  di  Pisa  .  E 
ragionato  che  Uguiccione  ebbe  con  loro,  diede  li*  54 
cenza  a  tutti ,  salvo  che  a  Banduccio  ,  ed  al  fi« 
gliuolo  ,  i  quali  ritenne,  e  fece  loro  formare  uno 
processo ,  che  voleano  col  braccio  del  Re  Uberto 
volgere  lo  stalo  di  Pisa,  e  fece  loro  tagliare  la  te-* 
sta,  non  ostante  che  ciò  non  era  vero.  La  morte 
di  Banduccio  dispiacque  quasi  a  ogni  Pisano,  per* 
eh'  egK  era  tenuto  per  lo  Comune  molto  buono 
uomo .  Fatto  questo  cominciò  Uguiccione  a  fare 
grande  guerra  a' Lucchesi  d'arsioni  /e  di  prede  . 
Cavalcati  uno  di  li  Pisani  nella  valle  di  Buti ,  li 
Lucchesi  fecero  cavalcare  la  loro  gente  a  guardia 
delladetta  valle.Quelli  d'Uguiccione  erano  più  for* 
ti  che  li  LtKchesi;  percossonli,  e  scoufissonli ,  ed 
ebbono  prigioni  assai,  infra  quali  fue  preso,  e  morto  ' 
M.  Pagano  Quartigiani  (2)  uno  savio ,  e  prò  Ca* 

(1)  Uno  de'più  seguiti)  Seguito  qui  vale  accredita^ 
to ,  e  (  come  è  più  sopra  )  creduto  . 

(a)  Savio,  e  prò  Cavaliere)  Pro  add.  cioè  prode. 
Fazio  Uberti  nel  Dittar»,  lib.  i.  e.  i3. 

Pro /li  ,  né  mai  a*  suoi  servi  s' infinse . 
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i3i3.  Valiere  Lucchese  capitano  della  geote  de'Lucche- 
•i,  ch'erano  a  guardia  della  delta  valle.  Data  la 
V  detta  scon&tta  ,  la  gente  di  Uguiccione  rubò ,  ed 

arse  la  detta  valle ,  e  la  contrada  d'  intorno  ,  e 
tornarono  a  Pisa  con  grande  festa  .  Per  questo  li 
Pisani  presone  grande  cuore  contro  a'Luochesi;  e 
uno  di  cavalcarono  verso  Massa ,  dove  mai  nò  Im- 
peradore  ,  uè  altra  gente  non  ardio  d' entrare.  Co- 
me gli  Lucchesi  sentirono  la  detta  cavalcata ,  su* 
bito  tutti  a  cavallo ,  ed  a  pie  uscirono  fuori ,  ed 
andarono  a  guardare  ,  a  Pontetetto,  perchè  la 
detta  gente  non  potesse  andare  loro  addosso  a  Luc- 
ca. Stando  li  Lucchesi  alla  guardia  del  Ponte, 
una  parte  della  gente  di  Uguiccione  passò  l'acqua 
dal  lato  di  sopra  ,  ed  un'  altra  ne  passò  dal  lato 
di  sotto.  Vedendo  li  Lucchesi,  che  la  gente  pas- 
sava ,  subito  abbandonarono  lo  ponte ,  e  ritras* 
sonsi  alla  città  di  Lucevi  ,  avendo  sempre  li  ne- 
mici alle  spalle  in  fine  nel  borgo  di  San  Piero . 
La  gente  di  Uguiccione  li  seguio  per  tutto  lo  bor- 
go infì'ie  alla  porta  della  città  ,  uccidendogli^  ed 
andati  infine  alla^orta  della  citili,  furono  costret- 
ti di  ritrarsi  indietro  per  le  balestre  della  por- 
la ,  (i)  che  gli  ofiendeano  troppo  ,  ed  arsono  lo 

cosi  si  legge  io  alcuni  Testi  a  penna  ,  quantunque  Io 
stampato  abbia  : 

Sobrio ,  né  mai  a'  suoi  servir  s'  infinse  . 

(i)  Che  gli  offendvano  troppo)  Dice  il  Cinonio,  che 
troppo  avverbio  quando  è  congiunto  col  comparativo  , 
vai  mollo .  Ma  da  questo  luogo  si  vede  ,  che  ha  que- 
sto significato  anche  quando  non  è  aggiunto  col  com- 
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detto  borgo,  ed  ogni  altra  cosa  infine  al  monte  di  i3y3* 
San  Giuliano ,  e  tornaronsi  a  Pisa  con  grande  àl« 
legrezza  •  Grandissimo  danno  riceverò  lo  di  li 
Lucchesi  di  morte  di  uomini,  di  arsioni ,  e  di  pre* 
de,  e  presono  di  ciò  tanto  sgomento,  che  nessuno 
ardlo  di  uscire  di  Lucca  •  Per  questa  cagione  li 
Lucchesi  si  diedono  al  Re  Uberto ,  pensando  , 
eh'  elli  li  difendesse  da'  Pisani  ;  ed  erano  li  Luo-> 
chesi(i)  in  tanta  divisione  venuti, che  non  guar- 
dava ciascuno ,  se  non  come  potesse  abbattere  ,  e 
consumare  1'  «Uro  •  Lo  Re  vi  mandò  suo  Vica* 
rio  (2)  IVI.  Gherardo  da  Sanlupido,  lo  quale  per 
lui  prese  la  Signoria  .  Li  gentiluomini  di  Lucca  SS 
erano  forte  divisi  infra  loro  ,  onde  (3)  una  parte 
di  detti  nobili  si  legò ,  e  (4)  fece  giura  con  ceni 

parativo.  Così  anche  sì  legge  in  Frane.  Saccb.  dot. 
83.  Dice  Tommaso  :'  ben  la  pisceremo  ;  oh  perchè  ter' 
re'  io  r  orinale ,  s' io  dovessi  uscir  del  letto  ?  Dice 
il  Toso  :  e'  mi  pare  ,  eh*  e*  ci  sia  pisciato  troppo \ 

(i)  In  tanta  divisione  venuti)  I  capì  delle  due  Sette 
di  Lucca  erano  Messer  Luti  degli  Obizì  ,  e  Messer  Ar- 
rigo Bernarducci  . 

(a)  Messer  Gherardo  da  Sanlupido)  Messer  Gherar- 
do da  San  Lupidio  della  Marca  il  chiama  G.  Y.  lib. 
9.  cap.  59. 

(3)  Una  parte  dei  detti  nobili  si  le^ò)  Legare  neu- 
tro passivo  vale  collegarsi,  e  più  volte  è  in  G.  Y.  Corb, 

(4)  E  fece  giura)  Negli  antichi  si  truova  frequente- 
mente giura  per  congiura,  Neil* antico  volgarizzator  di 
Lucano ,  si  legge  :  F'ergentorino  loro  Duca  andò  in 
quello  termine  ordinando  la  giura  con  le  città  vicine , 
e  giurare  insieme  tre  grandi  Principi .  Ideile  antiche 
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i3l3«  popolari  per  abbattere  gli  Obizi  ,1i  quali  a  qaello 
tempo  erano  li  maggiori ,  e  più  polenti  ciltadiai 
di  Lucca  ;  e  cosi  fue  sommosso  grande  parte  del 
popolo  di  Lucca  per  lì  nemici  degli  Obizi ,  dicen- 
do f  che  era  bene  pacificarsi  con  Uguiccione ,  e 
co' Pisani,  e  con  gli  usciti  di  Lucca  •  M.  Arrigo 
Bemarducci  era  capo  di  quelli ,  che  voleano  la 
pace  9  e  tanto  fece ,  che  gli  Anziani  tennero  consi* 
glio  di  fare  la  detta  pace,  nel  quale  consiglio  nes* 
•uno  fue  ardito  di  consigliare ,  che  pace  non  fos* 
ae.  (i)  Onde  vi  si  prese,  che  pace  fosse  ,  e  da 
ogni  parte  furono  eletti  li  trattatori ,  e  fue  dato 
ordine  d' abboccarsi  a  Ripa  fratta  ,  dove  abbocca* 
tosi  f  in  pochi  di  furono  d'accordo,  e  li  Lucchesi 
rimisono  li  loro  usciti ,  cioè  gì'  Interminelli  ,  e 
gli  altri ,  e  ribandirono  li  loro  sbanditi .  Molti 
de'  Guelfi  di  Lucca  (2)  prontarono  la  pace  in 
dispetto   di   M.  Luti   degli  Obizi  ,  e  de'  suoi 
consorti  ,  e  se  avessono  creduto ,  che  fosse  av* 
venuto  quello  ,  che  ne  avvenne  ,  non  avrebbo* 
00  mai  consentito  .  Tornali  in  Lucca  Castruc» 
ciò  y  e'  suoi  consorti ,  che  n'  erano  fuori  con  altri 

Laudi  di  Fra  Jacopone  da  Todi  lib.  2.  caDt.  9.  strof. 
4.  si  legge  : 

Per  poter  signoreggiare 

Tratta  giure  nella  terra  . 

Trovasi  anche  pili  sotto  io  questa  Storia. 

(1)  Onde  vi  si  prese)  V.  anche  sopra  . 

(a)  Prontarono  la  pace  )  Prontare  qui  è  nello  stesso 
significalo^  nel  quale  usollo  ilBocc.  nella  Simona,  cioò 
di  sollecitare  ,  q  fare  istanza  d' alcuna  cosa  con  impor- 
tuni tà.  Corb, 
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Lucchesi  grandi,  e  popolari ,  si  legarono  insie*  i3i3» 
me  alla  morte ,  e  disfacimento  degli  Obizi ,  deU 
la  qual  lega  fue  caporale  M.  Arrigo  Bernarducci; 
e  con  CIÒ  «  che  sapeano ,  studiavano  sempre  di 
disfare  gli  Obizi ,  e  segretamente  trattarono  con 
Uguiccione,  ch'egli  con  tutto  suo  sforzo  cavalcaa* 
ae  a  Lucca  •  Quando  M.  Luti  senti  la  vennta 
d' Uguiccione  ,  mandò  per  molti  suoi  amici  )  e  la 
mattina ,  che  Uguiccione  usci  di  Pisa ,  ^'andò  M« 
Luti  con  tutta  sua  gente  armata  mano  in  Borgo  p 
dove  era  Castruccio  con  la  sua  brigata ,  afforzato 
alle  case  degli  Onesti ,  e  de'Fatinelli ,  ed  aveano 
ancQ  ^afforzato  lo  campanile  di  S.  Frediano ,  ed 
ogni  altra  fortezza  di  Borgo ,  per  dare  1'  entrata 
della  città  a  Uguiccione.  Gli  Obizi  cominciarono 
a  combattere  alle  case  degli  Onesti,  dove  (i)  neen» 
te  poterono  approdare  ;  ed  appresso  n'  andarono 
a  combattere  lo  campanile  di  S.  Frediano,  lo  qu»- 
le  per  forza  vinsero,  ed  arsono^  e  molti  di  quelli, 
che  v'erano  dentro  alla  guardia  ,  furono  morti  « 
Appresso  andarono  a  combattere  (2)  lo  porticale 
di  S.  Frediano  ,  dov'  era  rannata  molta  gente  di 

(»)  Neent e  poterono  approdare)  Approdare,  ónpro, 
e  vale  far  prò ,  Jar  utile  ,  acquistare  .  Nel  Codice  di 
GiuliaDO  Gìraldi  contenente  1*  opere  diverse  di  Franco 
Sacchetti  si  legge  : 

Io  non  veggio  Signor ,  che  meglio  approdi  . 

M.  y.  lib.  9.  cap.  67.  Lusinghe  ,  né  minacce  apprO" 
darono  neente  . 

(a)  Lo  porticale  di  San  Frediano)  Porticale  per 
portico ,  cbe  oggi  piti  comunemente  diremmo  loggia  v. 
il  Yocab.  della  Crusca  . 
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i3i3#  Ghibellini.  Quine  fue  grande  battaglia,  e  fiie  al- 
lora morto  M*  Nantiuo  di  M.  Orlando  Salaroon- 
celli  per  li  Ghibellini.  Combattendosi  cosi  li  cit- 
tadini insieme,  Uguiccione  (i)  giunse  alla  pustier- 
56  la  delle  mura  di  S.  Frediano ,  eh'  era  murata  a 
secco ,  e  smuraronla .  M.  Luti ,  né  altri  de'  suoi 
non  andarono  al  corso  contra  Uguiccione^  perchè 
convenia  loro  combattere  con  quelli  dentro,  onde 
Uguiccione  con  tutta  sua  gente  senza  contradizio- 
ne entrarono  in  Lucca.  Sentendo  questo  M«  Luti, 
con  tutti  suoi  seguaci  n'  andarono  per  Borchic- 
ciuolo  fuori  di  Lucca,  e  cavalcarono  in  Valdarno, 
e  presono  Ficecchio,  Santa  Croce ,  e  Castelfranco. 
Uguiccione  corse  Lucca ,  e  andò  al  palagio  del 
Vicario  del  Re  Uberto,  e  rubaronlo .  Lo  Vicario, 
e  tutta  la  sua  brigata  si  fuggirono.  Poscia  la  gente 
d**  Uguiccione  cominciò  a  rubare  la  città  ,  e  a  pi- 
gliare prigioni  uomini,  e  donne,  e  farli  ricompe* 
rare ,  e  le  pucelle  corrompeano  ,  e  cosi  general* 
mente  gìaceano  con  tutte  quelle,  che  pigliavano; 
ed  avvenne,  ch'una  gentildonna  per  lo  grande  do- 
lore*, ch'ebbe,  che  uno  (2)  l'avea  conosciuta  con- 
tro sua  voglia  ,  si  lasciò  per  dolore  morire ,  anzi 

(i)  Giunse  alla  pustierla)  Postierla,  e  puslierla  dis- 
sero gli  antichi ,  siccome  molte  altre  simili  per  la  pa- 
rentela deir^  coir  {/,  come  la  chiama  il  Saly.  Avv.  x. 
3.  3.  19. 

V  (^)  L*  avea  conosciuta)  Conoscere  per  giacersi  car-* 
salroente  fu  detto  dagli  antichi  nostri  Scrittori  con 
frase  tolu  dalla  Bibbia.  Il  Bocc.  in  Àlihec:  Lei  non 
aver  mai  uomo  conosciuto  conobbe .  "NeWik  Tavola  Ri- 
tonda è  conoscer  d' amore:  v.  il  Vocab.  della  Crusca . 
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che  volesse  mangiare^  o  bere  mai.  Lo  rabare  ba*  t3i4« 
sto  due  dì  y  e  qaesto  fue  ia  venerdì  adi  1 4*  di  Giù* 
gno  i3i4*  La  rubarla  fue  si  grande,  che  mai  uOf** 
mo  noi  potrebbe  dire;  ed  allora  fue  rubato  (i)Io 
tesoro  della  Chiesa  di  Roma  ,  lo  quale  un  Cardi» 
naleavea  accomandato  a' Monaci  di  S.  Frediano* 
Dicesiy  che  quello  tesoro  valea  più  d'uno  milione 
di  fiorini.  Li  Pistoiesi  Bianchi,  e  Ghibellini,  che 
vi  si  trovarono,  furono  quelli ,  che  più  rubarono, 
e  che  peggio  vi  fecero  in  uccidere  uomini ,  e  fare 
rioomperare  prigioni ,  eh'  altra  brigata,  che  vi  si 
trovasse.  Passati  tre  dì,  posciachè  la  citth  fue  bene 
rubata ,  Uguiccione  fece  bandire,  che  nessuno  do* 
vesse  più  rubare  a  pena  dell'avere,  e  della  perso- 
na ,  e  riformò  la  città  d' Anziani ,  e  d' ogni  altri 
oficiali ,  e  cosi  lo  contado  ,  e  poi  fece  Francesco 
suo  figliuolo  Signore  della  cittb  di  Lucca ,  ed  egli 
tornò  a  Pisa,  ed  egli  signoreggiavala,  e  Francesco 
a  Lucca ,  e  ciascuno  di  loro  si  facea  fortemente 
temere.  Come  Lucca  fue  riformata,  poco  stando, 
li  Bianchi,  e  Ghibellini  usciti  di  Pistoia  ,  ch'era- 
no in  Lucca  ^  cavalcarono  al  castello  di  Seravalle; 
quelli  dentro  diedono  loro  la  terra  ,  e  con  ingan^ 
no  di  moneta,  che  diedono  al  capitano  della  Rocca 

(i)  Lo  tesoro  della  Chiesa  di  Roma ,  la  quale  un 
Cardinale  avea  ec.  )  Messer  Gentile  da  Montefiorv 
Cardinale  per  ordine  del  Papa  aveva  tratto  di  Roma,  ^ 
delio  Stato  Ecclesiastico  il  tesoro  della  Chiesa  di  Ro- 
ma, per  noandarlo  alla  Corte  iu  Avignone,  e  lasciatolo 
ÌD  custodia  a'  Monaci  di  S.  Fridiano  di  Lacca  .  v.  G. 
V.  lìb.  9.  cap.  59. 
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i3i4«  Dttova,  ebbono  la  delta  Rocca.  Li  Pistoiesi ,  che 
erano  nella  Rocca  vecchia  »  vedendo  perduta  la 
Rocca  nuova ,  e  vedendo  di  non  potere  essi  essere 
soccorsi  y  ed  avendo  paura  della  forza  d'  Uguic- 
clone ,  renderono  la  Rocca  agli  usciti  di  Pistoia  • 
Quando  li  detti  usciti  ebbono  avute  ambidue  le 
Rocche  9  e  la  terra  ,  la  fornirono  di  loro  gente  ^  e 
fornirono  la  Castellina  ,  Margliana  ,  Gasore ,  Fa- 
57  gQO  •  Momigno  ,  Montagnana ,  e  Vinacciano  •  E 
fiitto  questo ,  cominciarono  a  fare  guerra  al  Co- 
mune di  Pistoia  •  Uguiccione  dava  loro  gente  da 
cavallo  assai ,  e  spesso  correano  infine  alle  porte 
di  Pistoia  •  Li  Fiorentini  teneano  in  Pistoia  alla 
guardia  della  loro  gente  da  cavallo  •  Vedendo  i 
Fiorentini  la  forza  d' Uguiccione,  mandarono  al 
Re  Uberto,  che  mandasse  loro  uno  de' suoi  figlino- 
li ,  o  fratelli  per  loro  Signore  •  Lo  Re  vi  mandò 
M«  Piero  suo  fratello ,  benechè  fosse  molto  gio- 
vane, e  mandoUo  (i)  accompagnato  di  Baroni,  e 
Cavalieri  •  Li  Fiorentini  lo  riceverò  grazìosamen* 
te,  e  diedongli  la  Signoria  di  Firenze,  e  del  con* 
tado.  Egli  signoreggiava  si,  che  ciascuno  era  con- 
tento. Stando  cosi,  li  Guelfi  di  Montecatino ,  che 
teneano  la  terra ,  e  non  1'  aveano  voluta  dare  a 
Uguiccione ,  mandarono  a  Pistoia  ,  ed  a'  Guelfi 
usciti  di  Lucca  ,  che  mandassono  loro  gente  a  ca- 
vallo ,  e  a  pie ,  perocché  voleano  dare  loro  la  ter* 
ra,  perchè  si  tenesse  a  parte  Guelfa.  Li  Pistoiesi, 

(i)  Accompagnalo  di  Baroni,  e  Cavalieri)  Con  3oo. 
uomini  a  cavallo,  e  con  savio  consiglio  di  suoi  Baroni 
dice  G.  V.  9.  60. 
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e  li  usciti  Guelfi  di  Lucca  vi  mandarono  gente  a  i3r4* 
cavallo  9  e  a  pie .  Li  Guelfi  dentro  diedono  loro 
1'  entrata  della  terra^,  e  quando  vi  furono  dentro, 
la  corsono  ,  e  presono  le  fortezze  ,  ed  allora  certi 
Ghibellini  sene  partirono  per  paura  •  La  terra  ri* 
niase  libera  a'  Guelfi  ,  e  quello  fu  lo  di  di  S.  Ja« 
copo  adi  a5.  di  Luglio  negli  anni  del  nostro  Si^ 
gnore  Dio  i3i4*  Come  Uguiccione,  e  li  Lucchesi 
intesono  la  novità  di  Montecatino  ,  mandarono 
grande  gente  a  Buggiano ,  ed  a  Seravalle ,  e  facea* 
no  fare  grande  guerra  a  Pistoia ,  e  a  Montecatino, 
e  faceano  tanto  guerreggiare ,  che  nessuno  potea, 
uscire  di  Pistoia  oltre  a  mezzo  miglio ,  che  non 
fosse  o  morto  ,  o  preso  ,  nè^  si  potea  lavorare  nel 
piano  in  nessuna  parte*  E  poco  stette,  che  Uguic* 
Gione  puose  V  assedio  a  Montecatino ,  e  puosevi 
intorno  molti  battifolli ,  ma  non  lo  strinse  per  mo» 
do,  che  alcune  volte  non  v'entrasse  gente  con  vet» 
tovaglia  •  Sentendo  Uguiccione ,  che  pure  vi  si 
entrava ,  fece  stringere  più  li  battifolli ,  e  affor- 
zarli 9  e  guardarli  per  modo ,  che  più  non  vi  si 
poteva  entrare  ,  né  fornirlo .  E  così  standosi  ad 
assedio ,  Uguiccione  ebbe  trattato  d' avere  la  città 
di  Pistoia.  Questo  trattato  faceano  certi  villani  di 
piccola  condizione,  li  quali  (i)  guardavano  la 
notte  in  su  le  mura  da  porta  di  Ripalta .  Compiuto 
lo  trattato  ,  cavalcò  Uguiccione  con  grande  gente 

(i)  Guardavano  la  notte  )  Cioè  faceano  la  guardia  % 
cosi  più  sopra  è  colpare  per  trar  colpi ,  In  simil  guisa 
dissero  ventare  per  trar  vento  ;  cornare  per  sonare  il 
corno ,  e  simili .  Corb, 
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>3i4*  da  cavallo  ,  e  da  pie ,  e  adi  ii*  di  Dicembre  di 
notte  A.  D.  1 3 1 4*  verso  Pistoia,  e  con  lui  vennero 
$8  certi  usciti  di  Pistoia,  che  stavano  a  Seravalle^  che 
(accano  lo  trattato  con  li  detti  villani ,  che  guar- 
davano in  su  le  mura  ,  e  quivi  giunsono  in  su  la 
mezza  notte,  secondo  l'ordine  per  quelli  di  fuori 
con  li  traditori ,  eh'  aveano  promesso  di  dare  Pen- 
U*ata  della  città  ;  ed  essendo  la  gente  a  pie  delle 
catricole  di  Pistoia  da  Ripalta ,  quelli  dentro  « 
eh'  aveano  fatto  lo  tradimento ,  essendo  alle  loro 
poste  I  misono  dentro  da  cinquanta  di  quelli  di 
fuori ,  e  (i)  diedono  loro  lo  nome  della  guardia; 
ed  auto  lo  detto  nome,  sen'  andarono  alla  porta  , 
e  diedono  Io  nome  alle  guardie,  che  vi  guardava- 
no  •  Quelli ,  eh'  erano  alla  guardia  della  porta  , 
credettono  ,  che  questi  nemici ,  che  davano  loro 
lo  nome,  Tossono  della  gente  dentro,  ch'andasso- 
QO  sollicitando  la  guardia,  e  lasciarongli  passare  ; 
ma  pur  Tue  per  alcuno  riconosciuta  dall'  arme  dei 
nemici  di  fuori ^  ed  allora  dicendolo  l'uno  all'al- 
tro, cominciarono  a  fuggire  dalla  porta,  e  sparson- 
8Ì  per  la  terra  gridando,  come  la  gente  d'Uguic- 
cione  era  dentro.  Allora  la  città  tutta  fue  d'arme,  e 
la  campana  del  popolo  sonò  a  martello.  Li  nemici, 
ch'erano  dentro,  montarono  in  su  le  mura,  e  può** 

(i)  Diedono  loro  lo  nome)  Dar  il  nome  dicono  i  sol- 
dati il  dar  il  segno  concertato  per  riconoscersi ,  e  non 
scambiarsi  da*  nemici.  Nel  Centonovclle  Nov.  85.  uép- 
pressandosi  d'avvisare  insieme,  vollonodare  il  nome, 
come  s'  usa  a  battaglia  ;  e  disse  :  Signori  io  priego , 
che  'l  nome  sia  questo;  il  cuore  da  casa  .  v-  pi^  sotto. 
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tono  in  sa  la  porta  di  Ripalta  le  bandiere  d' Ugaio  i3i4» 
cione  ,  e  uGcisonvi  alcune  delle  guardie  ,  e  grida* 
vano  :  la  terra  è  d' Uguicciooe  •  L' avanzo  della 
gente  de' nemici ,  eh'  era  dentro  ,  tagliò  la  porta  ; 
e  quelli  di  fuori ,  ch'erano  da  6o.  o  8o«  cavalieri, 
e  da  3oo.  fanti ,  entrarono  dentro  ,  e  schieraronsi 
in  una  via  scura  tra  la  porta  di  Ripalta ,  e  '1  prato 
di  San  Francesco  per  non  essere  veduti  •  Li  Pi* 
stolesi  dentro  traevano  per  difesa  della  città  verso 
Ripalta;  li  nemici  uscivano  loro  addosso  ,  e  rom« 
pevanli ,  perchè  stavano  in  luogo  ,  che  non  erano 
veduti  da  quelli ,  che  traevano  ,  e  cosi  si  stette 
grande  pezzo  della  notte  •  Lo  romore  era  grandis* 
simo  9  e  le  campane  sempre  (i)  sonavano  a  stor- 
mo per  tutta  la  città.  Veggendo  la  gente  d'Uguic- 
cione  lo  popolo ,  e  li  cavalieri ,  eh'  erano  nella 
città  ,  trarre  loro  addosso  vigorosamente ,  e  fare 
loro  grande  danno,  e  vedendo, che  lo  di  si  facea, 
e  che  Uguiccione  non  li  socco rrea  ,  si  ridussero 
verso  la  porta  di  Ripalta  .  Allora  quelli  dentro  li 
percorsono,  e  mlsonli  fuori  della  città  per  forza 
con  grande  loro  danno  •  Allora  fue  morto  Laudo 
di  M.  Soffredi  de' Vergiolesi  •  E  usciti  fuori  li  ne* 

(i)  Sonoi^anoa  stormo)  Suonare  a  stormo  vaie  sonare 
per  adaoar  gente  per  combattere.  Stormo  vale  adunan- 
za di  gente  per  combattere  ,  come  qui ,  e  talora  la  bat- 
taglia, e  *1  comhattimeoto  stesso  come  in  Dan.  Iirf.  aa. 

i'  vidi  già  Cavalier  muover  stormo , 

E  cominciar  battaglia  . 

e  sopra  in  questo .  Incontenente  lo  stormo  rimase  • 
Corb. 
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i3ix4^  mici  I  qaelli  denlro  montarono  in  mi  la  porta,  ed 
in  tu  le  mura ,  ed  in  questo  punto  giunse  Dguic* 
Clone  presso  alla  città  con  la  sua  gente,  e  vedendo 
59  che  li  suoi  erano  cacciati  di  fuori ,  si  ritrasse  in* 
drieto  I  e  non  s' appressò  alla  porta  bene  per  tre 
balestrate,  e  tornossi  a  Lucca.  Li  Pistoiesi  affor- 
lavano  molto  la  città ,  e  Uguiccione  per  isdegoo 
iacea  loro  fare  grandissima  guerra  per  modo,  che 
più  non  vi  si  potea  mettere  quasi  da  nessuna  stra» 
da  (i)  nullo  fornimento  ,  se  non  per  la  strada  , 
che  va  al  Montale ,  e  quinde  convenia  ,  che  ve* 
nisse  ogni  fornimento,  eh' era  loro  di  bisogno*  Nel 
i3i5.  vedendo  li  Fiorentini ,  chellguiccdone  facea 
tanta  guerra  a  Pistoia,  e  che  avea  codi  forte  stretto 
Montecatino  ,  che  non  vi  si  potea  più  entrare,  dil» 
liberarono  d' avere  nuova  gente ,  e  Signore  ,  che 
li  difendesse  ;  e  (a)  mandarono  in  Puglia  per  lo 
Prinze ,  che  li  difendesse,  eh'  era  fratello  del  Re 
Uberto  |  il  quale  venne  secondo  li  patti  ,  eh'  eh* 
bono  insieme ,  posto  eh'  indugiasse  a  partirsi  di 
Napoli  bene  due  mesi ,  poscia  eh'  ebbe  diliberato 
la  sua  venuta.  Giunto  lo  Prinze  in  Firenze,  vi 
fue  ricevuto  con  grandissima  festa ,  ed  allegrezza , 

(i)  Nullo  fornimento)  v.  anche  sopra  . 

(a)  Mandarono  in  Puglia  per  lo  Prinze)  Gli  antichi 
dissero  Prenze,  Prinze,  e  Prenza  ia  vece  di  Principe. 
Preme  sempre  ha  il  Bocc.  nella  Novella  della  figliuola 
del  Soldano  di  Babilonia  .  Prenza  è  sempre  nelle  Ope« 
re  diverse  di  Franco  Sacchetti  del  Cod.  di  Gialiano 
Oiraldi ,  e  specialmente  pia  volte  nel  Capitolo  fatto 
sopra  i  discendenti  del  Re  Carlo  I.  d' Aogiò  « 
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e  11  Fiorentini  mandarono  a  richiedere  tutta  V  a*  i3i5V 
mista  Guelfa  di  Toscana  ,  e  di  Lombardia  ,  e  di 
Romagna  per  levare  Uguiccione  da  Moniecatino  , 
lo  quale  v'era  slato  già  grande  tempo  (i)  a  gran- 
de disagio  di  viltovaglia  :  cioè  quelli  dentro ,  per 
modo  che  mangiavano  per  fame  asini ,  cani ,  gat* 
te ,  e  altre  sozzure .  Bolognesi ,  Romagnuoli ,  Pe» 
rugianl ,  Senesi ,  e  tutti  altri  Guelfi ,  ed  amici  del 
Comune  di  Firenze  vi  mandarono  loro  gente  in 
aiuto  de'  Fiorentini  .  Fatto  P  apparecchiamento, 
bisognevole ,  e  rannata  in  Firenze  tutta  la  gente 
delia  loro  amista ,  (là)  allora  lo  Prinze  M.  Piero , 
e  M.  Carlo  con  loro  Baroni ,  e  tutta  V  altra  gente 
cavalcarono ,  e  puosono  lo  campo  sotto  Monte 
SommanOi  lungo  lo  fiume  della  Nievole,  Uguic- 


(i)  A  grande  disagio)  Disagio  qui  vale  mancanza  ^ 
carestia  .  Per  simil  modo  si  legge  sopra  ,  disagiato . 
Cori. 

(a)  Allora  lo  Prinze  M,  Piero,  e  Messer  Carlo) 
Se  maggior  fede  prestar  vogliamo  al  Villani  ,  V  autore 
qui  preode  equivoco  nel  nome  di  questo  Principe,  per* 
che  Piero  fratello  del  Re  Ruberto  fu  chiamato  da'  Fio- 
reatini ,  e  arriyò  in  Firenze  il  di  18.  Agosto  del  i3i4* 
ma  continuando  le  guerre  in  Toscana  in  quest'  anno 
i3i5.  i  Fiorentini  fecero  venire  un  altro  Principe  fra- 
tello del  Re  Ruberto  ,  che  si  chiamava  Filippo  Prence 
di  Taranto ,  il  quale  venne  con  Carlo  suo  figliuolo ,  ed 
entrò  in  Firenze  il  di  11.  di  Luglio  del  i3i5.  benché 
venisse  contro  voglia  del  Re  suo  fratello ,  che  '1  cono- 
$cea  per  non  molto  savio  .  Vedi  G.  V.  lib.  9  cap.  69. 
e  70.  che  alquanto  diversamente  racconta  anche  questa 
battaglia  . 
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iStS.  Clone  fi  pQOse  a  campo  (i)  per  petto  lorodalPaltro 
lato  del  fiame,  facendo  si  guardare  ogni  passoiclio 
Quelli  del  Prinxe  non  poteano  andare  a  fornire 
Montecalino$e  cosi  stettono  più  di,  facendo  Pana 
gente  con  l'altra  grande  danno.  Veggendo  Ugiaic* 
Clone  non  potere  andare ,  né  passare  lo  fiume  per 
andare  a  fornire  Montecatino»  lo  Prinse  mutòe  lo 
ano  per  petto  quello  di  Uguiccione  p  •  ciascuno 
stava  a  tanta  guardia ,  che  non  potea  essereoffeso 
dall'  altro  »  e  cosi  stettono  più  di  due  mesi.  E  ye- 
dendo  lo  Prinse  non  potere  andare  a  fornire  Moa« 
tecatino  y  mandò  parte  della  sua  gente  a  Vivinaia, 
ed  in  su  incolli  di  Lucca  per  togliere  la  scorta , 
che  venia  al  campo  d' Uguiccione.  La  gente  del 
60  Prinse  combatteo  San  Martino  in  colle^dove  stava 
gente  d' Uguiccione  per  guardia  della  scorta ,  e 
vinsonli,  e  quasi  tutti  o  gli  uccisone,  o  ebbonli  a 
prigioni^  e  furoiivi  morti  otto  della  casa  de'Quar- 
tigiani  da  Lucca .  La  gente  del  Prinze  prese  si  gli 
passi ,  che  (a)  nulla  scorta  poteva  venire  da  Lucca 
al  campo  d' Uguiccione  ;  e  se  la  gente  del  Prinze 
non  si  fosse  levata  di  su'  colli ,  convenia ,  che  il 
campo  d' Uguiccione  perisse  di  fame,  perchè  già 
erano  stati  due  di  senza  avere  avuta  scorta.  Uguio 
cione  stava  a  grande  disagio^  e  '1  Prinze  mosse  Io 
campo  suo  ,  e  puoselo  presso  al  borgo  di  Buggia* 
no  f  perchè  Uguiccione  non  vi  potesse  andare  con 

(1)  Per  petto  loro)  Per  petto  vale  a  dirimpetto,  di 
contro,  V.  anche  sopra . 

(a)  Nulla  scorta  potea  venire }  Di  questa  voce  vadi 
anche  sopra  . 
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la  sua  geo  te;  ma  UìgaicGioDe  vi  gianse  con  la  sua  a3i&'. 
gente  anzich'il  Prìnse.Come  li  campi  furono  mossi 
di  sotto  Monlecatino^e  M;.  Simone  di  Villa  della 
gente  del  Prìnse  n'andò  con  gente  assai ,  e  con 
vettoraglia  molta  ?erso  Monleeatino  per  fornirlo; 
e  quando  quelli ,  ch'e»aoo  ne'  battifoUi  intorno  a 
Montecatino  per  Uguiccione  ^  bidono  venire  verso 
loro.'M»  Simone  con  la  gente  sua ,  e  con  lo  for* 
nimevlbye  vedendo  partito  il  campo  d*Uguicciò^ 
ne,  abbandonarono  li  bauifolli ,- e  fuggirono •  M*^ 
Simone  ,  e  quélK ,  eV  erano  in  Montecatino  i  gtt 
seguirono  ;  e  rc^ponli  /e  fecero  loro  grande  dan- 
no. Dguicdòne-puose  lo  campo  suo  in  su  la  selrà . 
de'  Trìnciavelli  rimpetto  al  Borgo  di  Bnggiano  , 
dove  lo  Prinse  si  dovea  jponere  i  Vedendo  Ugutc^ 
cione  venire  la  gente  del  Prinze,  molto  (i)  sbar- 
rata f  e  senza  ordine ',  fece  una  schiera  di  feditori 
de'  migliori  uomini  di  sua  brigata  ,  ed  un'  altra 
schiera  fece  di  tutto  1'  avanzo  della  sua  gente ,  e 
andaronne  a  (a)  percuotere  alla  gente  del  Prinze. 
Lo  Prinze  era  della  brigata  dinanzi ,  e  vedendosi 

(i)  Sbarrata,  cr  sen»'  ordine)  Sbarrato  qui  vale  sba» 
ragliato ,  disordinato ,  disperso  .  Trovasi  in  questo  si- 
gnificato anco  io  G.  Y.  lib.  9.  cap.  aia.  laddove  nar- 
rando Vìntelìce  esito  dell*  assedio  di  Milano  fatto  dalla 
gente  della  Chiesa  sotto  il  comando  dì  Mosser  Ramondo 
di  Gardooa  nel  i3a3.  dice  :  In  picciol  tempo  sì  possen^ 
te  f  e  vittoriosa  oste  ,  come  era  quella  della  Chiesa , 
per  li  sopradetti  avvenimenti  si  partì  sbarrata  dal  det' 
io  assedio  di  Melano  . 

(a)  Percuotere  alla  gente  del  Prin%e)  Percuotere 
qui  vale  investire ,  assalire  .  Corb. 
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i3z5,  yenire  addosso  li  feditoli  della  geote  di  Uguic- 
cione  y  si  fece  loro  incontro  vigorosamente,  e  com- 
battendo con  loro  gli  ripinse  infino  alla  schiera 
grossa  d' Uguiccione.  Allora  quelli  d' Uguiccione 
tutti,  e  li  feditori,  e  la  schiera  grossa ,  percossone 
alla  gente  del  Priuse  ,  e  rupponli ,  e  miserli  in 
isconfitta, cacciandoli  infine  nel  poggio  di (i) Mon- 
te Sommano  .  La  (2)  mortalità  fue  grandissima  , 
che  si  dice,  che  ne  furono  morti  più  di  i$oo.  ed 
altrettanti  presi  ,  fra'  quali  morti  fue  M.  Piero 
fratello  del  Re  Uberto ,  e  M.  Carlo  figliuolo  del 
Prinze,  e  più  di  i5o«  de' migliori  cittadini  di  Fi* 
renze  ;  e  cosi  di  tutte  le  città  di  Toscana  rimaso- 
no  morti  pure  in  sul  campo  li  migliori  uomini , 
61  che  vi  fossono.  Nella  prima  battaglia  fitte  morto 

(i)  Monte  Sommano)  In  G.  Y.  ò  scritto  Monsomma- 
Do ,  e  cosi  sì  chiama  oggidì . 

(a)  Utortalita)  Cosi  lasciò  stare  qaesta  r.  il  Borghino 
quantunque  oggi  si  dica  mortalità,  e  con  ragione,  per- 
chè questo,  e  somiglianti  nomi  dagli  antichi  si  pronun- 
ziavano senza  accento  in  fine,  ed  alcuni  ne  sono  rimasti 
anco  oggidì,  come  Santa  Felicita ,  Santa  Trinità;  on- 
de è ,  che  nel  plurale  mortalite  ,  «  non  mortalitadi  si 
legge  in  alcuni  antichi .  D.  Gio:  delle  Celle  lett.  io. 
Al  mio  poco  vedere  le  spesse  mortai  ite ,  le  fami  non 
rad»  ec,  e  le  guerre  continue  non  sono  cose  da  far  pia- 
cere colui ,  in  cui  abbondano  ,  TSeì  Sermone  decimo  di 
Franco  Sacchetti ,  che  è  a  carte  106.  del  Codice  delle 
sue  opere  diverse  di  Giuliano  Giraldi  si  legge.  Certo  e 
in  questo,  e  in  altri  veggio  sì  corrotti f  e  spezialmente 
la  maggiore  parte  degli  Italiani ,  che  se  ci  sono  le 
mortali  te ,  le  guerre,  e  le  fami ,  non  è  da  maravi- 
gliarsi . 
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Francesco  d' Ugmccione ,  e  '1  Dipote  del  Cardinale  1 3 1 5* 
da  Prato  ,  ed  altri  assai  dei  migliori ,  che  Uguic* 
cione  avesse  in  sua  brigata .  La  scoofiua  fue  a  di 
29.  d'Agosto  i3i5.  lo  di  di  San  Giovanni  Dicol* 
lato  •  Data  che  Uguiccione  ebbe  la   isconfilta  al 
Priaze,  subito  cavalcò  a  Montecatino .  E  vedendo 
quelli  dentro  ,  che  lo  Prinze  era  sconfitto ,  subito 
diedono  la  terra  a  Uguiccione;  ed  egli  vi  entrò 
dentro  con  la  sua  gente ,  e  riformolla  di  uficiali  ; 
e  li  Guelfi ,  che  v'  erano  dentro ,  sene  uscirono  ^ 
e  li  usciti  Ghibellini  vi  rientrarono .  Fatto  questo 
Uguiccione  cavalcò  a  Buggiano,  e  fece  bandire,  che 
chiunche  avesse  nessuno  prigione,  lo  appresentasse. 
a  lui  ;  molti  ne  gli  furono  rappresentati  e  grandi , 
e  popolari  Lucchesi,  e  Guelfi,  infra'quali  fue  AL. 
Ubaldo  del  Gestore  degli  Obizi,  ed  incontenente  gli 
fece  tagliare  la  testa  presso  siila  porta  del  castellò  di 
Buggiano  in  su  un  monte  di  letame  per  più  strazio 
della  casa  degli  Obizi,  e  M.  Orlando  Malapresa  ne 
mandò  prigione  a  Lucca  con  più  altri;  e  poscia  ri- 
tornò aLucca  egli  con  grande  festa,  e  fece  Signore 
di  Lucca  Nieri  suo  figliuolo  in  luogo  di  Francesco 
suo  altro  figliuolo ,  lo  quale  era  morto  nella  bat- 
taglia, come  qui  di  sopra  è  detto  •  Fatto  questo  , 
sen'andò  a  Pisa  egli ,  e  menovvi  tutti  li  migliori 
prigioni  •  Li  Pistoiesi  ebbono  grande  paura ,  che 
quando  Uguiccione  ebbe  sconfìtto  lo  Prinze,  non 
cavalcasse  loro  addosso;  perocché  la  citth  non  era 
forte ,  e  credesi ,  che  ,  s*  egli  vi  fosse  andato  ,  gli 
si  sarebbono  arrenduti  (i)  per  lo  grande  sgonien- 

(1)  Per  lo  grande  sgomento,  eh'  aveano  preso)  Sgow 


V 
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i3iS«  tOy  ch'aveano  preso  della  sconfitta  del  Prinzef 
nondimeno  rafforzarono  la  città ,  e  feciono  rifare 
i  merli ,  e  in  pochi  di  furono  si  forti ,  che  non  te- 
merono di  lui.  (i)  Ora  comincia Uguiccione  a  si- 
gnoreggiare Pisa  ,  e  Lucca  molto  duramente^  e 
cosi  guerreggiava  Pistoia ,  e  '1  contado.  Poco  tem- 
po dopo  la  sconfitta  del  Prìnze,  li  Pistoiesi  man- 
darono certi  ambasciadorì  de'  più  solini  ,  che 
aveano,  grandi ,  e  popolari  a  Firenze  a  domanda- 
re a'  Fiorentini  quello  ,  che  li  Fiorentini  teneano 
del  contado  di  Pistoia .  Li  Priori  sopra  ciò  tenfnero 
grande  consiglio ,  ove  si  diliberò],  che  pienamente 
a'  adempiesse  la  domanda  de'  Pistoiesi ,  se  al  loro 
consiglio  maggiore  piacesse ,  e  feciono  raunare  lo 
consiglio  maggiore ,  che  sopra  al  fatto  avea  piena 

mento  forse  è  accorciato  à»  thigottimento,  per  lo  meno 
ha  lo  stesso  significato;  v.  anche  sopra  ^  prcaonu  di  ciò 
tanto  sgomento ,  che  nissuno  ardìo  uscire  di  Lucca  . 
Corh, 

(i)  Ora  comincia  Uguiccione)  Si  trova  nelle  antiche 
scritture  con  molta  grazia  ,  ed  espressione  ,  e  per  mei- 
ter  in  certo  modo  piìi  in  vista  la  cosa,  che  si  racconta, 
mescolato  ,  e  congiunto  il  tempo  passato  col  presente  » 
come  in  questo  luogo  .  Cosi  parimente  nella  Tavola  ri- 
tonda  si  legge  :  Quando  elli  vide  venire  li  cinque  ca- 
valieri  incontra  di  lui,   sì  si  conforta  tutto  nel  suo 
cuore,  e  divenne  tutta  fresco  ,  e  feria  tutto  pia  forte, 
che  tutti  li  credea  sfrattare .  Neil*  antico  Volgarizzator 
di  Lucano:  Quando  egli  vide  il  suo  sangue  prese  cuO' 
re  y    e  montò  a  fierezza  ,   come  uno  leone  selvaggio  , 
alza  l'accia,  eferio  Tarquino  sopra  le  spalle,  E  mol- 
te altre  volte  frequentissimamente  si  legge  in  quel  li- 
bro ,  ed  in  questa  Storia  ancora  . 


F18T0LESI .  i3i       Amn 

balia,  e  quitl  li  ambasciadori  Pistoiesi  spuosono  i3i6. 
la  loro  ambasciata,  e  partitisi,  fue  diliberato,  che 
al  lutto  al  Ck>muae  di  Pistoia  fosse  readuto  libe*  62 
ramenle  Io  auo  contado  ^  e  fecero  fare  sindichi 
a  rendere  Carmi gnano ,  e  tutte  l'altre  castella, 
ville ,  e  fortezze  ,  che  li  Fiorentini   teneano  di 
quelle  de'Pistolesi;  e  subito  mandarono  all'alber* 
go  per  li  ambasciadori  Pistoiesi ,  e  feciono  loro 
rendere  ciò ,  che  lo  Comune  di  Firenze  tenea  di 
quello  de' Pistoiesi  •  Avute  che  li  Pijstolesi  ebbono 
le  poaaeasioni  di  tutte  le  dette  terre ,  le  riforma*» 
rono  di  loro  cit|.adini .  Anziché  Uguiccione  scon- 
figgesse lo  Prinze,  M.  Piero  fratello  del  Re  Uberto 
avea  rimessi  in  Pistoia  li  Cancellieri,  e  li  Taviani, 
e  altri  Guelfi ,  i  quali  erano  stati  cacciati  di  Pistoia 
per  li  Tedici,  Lazzari,  Rossi,  e  Ricciardi,  e  fece 
loro  rendere  pace  a  tutti  quelli ,  che  la  volsono  • 
Nel  *i  3 16.  in  questo  tempo  Uguiccione  signoreg- 
giava  Pisa.Nieri  suo  figliuolo  signoreggiava  Luc- 
ca per  modo  ,  eh'  a  ciascuno  Pisano  ,  e  Lucche- 
se (i)  increscea  la  loro  signoria;  onde  certi  Pisani 
trattarono  con  Castruccio  di  ribellare  e  Pisa ,  e 
Lucca  .   Durando  lo  trattato  ,  Castruccio  caval- 
cò a  Camaiore  per  voler  uccider  certi  della  ter- 
ra ,  (a)  che  già  1'  aveauo  diservito  •  Questi  cotali 

(i)  Increscea  la  loro  signoria)  Increscea ^  c\6k  era 
grav€ .  Corb, 

(pi)  Che  già  V  aveano  diservito  )  Diservire  è  coDtra<* 
rio  di  servire,  siccome  molti  altri  verbi  composti  colla 
particella  di ,  che  prendono  forza  del  contrario ,  ma 
importa  alcuna  volta  qualche  cosa  di  piiidel  contrario, 


^ 
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li  160  len tendo  Gastruccio  nella  terra  ,  ricoverarono  in 
una  Chiesa  mollo  forte  ;  ma  nondimeno  Castruc* 
ciò  y  combattendo  la  dentro  ,  li  vinse ,  e  ucciseli 
tutti  y  eh'  erano  aa.  e  fatto  questo  tornò  a  Lucca* 
Come  Uguiccione  senti  quello ,  che  Castrucclo 
avea  fatto  a  Camaiore,  si  parli  di  Pisa,  e  venne  a 
Lucca,  e  mandò  per  Gastruccio,  ch'andasse  a  lui; 
egli  vi  andò ,  ed  Uguiccione  lo  fece  pigliare ,  e 
I     mettere  in  prigione  con  intenzione  di  farlo  mori- 
re; ma  perchè  Gastruccio  era  molto  grande,  (1  )  non 
gli  ardia  Uguiccione  a^are  mettere  le  mani  addos* 

come  in  questa  voce ,  la  qaale  non  solamente  importa 
non  servire ,  non  far  servizio  >  ma  anco  far  danno , 
nuocere ,  e  così  si  dee  intendere  in  questo  luogo ,  y. 
piii  sotto.  E  cotal  proprietà  di  questo  yerbo  chiaramen- 
te si  Tede  da  un  luogo  delle  Prediche  di  Fra  Giordano 
da  Ripalta  del  Testo  a  penna  di  Filippo  Pandolfini^ 
riportato  nel  Vocabolario  della  Crusca:  Intra  i  nemici 
non  solamente  il  non  servire,  ma  il  diservire,  non 
solamente  non  pare  di  grande  offesa ,  o  follia ,  ma 
par  quasi  debito  ;  ma  intra  gli  amici  il  diservire  è 
somma  offesa  eziandio  la  picciola  ,  e  la  leggiera  , 

(i)  Non  li  ardia  Uguiccione  a  fare  metter  le  mani 
addosso)  Metter  le  mani  addosso  a  uno  vale  farlo  mo- 
rire, ucciderlo  .  E  cosi  più  sotto  .  Convenia,  che  met^ 
tesse  le  mani  addosso  a  de'  maggiori  cittadini  di  Bo- 
logna .  Corb.  Che  sia  vero  ciò  ,  che  qui  nota  il  Corbi- 
Delii  si  può  dedurre  da  G.  Y.  iib.  9.  76.  il  quale  nar* 
raudo  queste  medesime  cose,  e  come  Uguiccione  aveva 
auto  pensiero  di  giustiziar  Castruccio ,  soggiugne ,  che 
non  osava  ,  né  ardiva  ucciderlo  ;  oggi  però  metter  le 
mani  addosso  ad  alcuno  lo  diciamo  più  comunemente 
in  significalo  di  catturarlo  . 
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80  •  Onde  Uguiccione  diliberò  andare  a  Pisa  per  x3i6* 
gente ,  e  tornare  a  Lucca  per  fare  morire  Castruc- 
cio .  Stando  Uguiccione  in  Pisa  per  raunare  gente, 
che  volea  con  seco  menarre  a  Lucca  ,  certi  Pisani 
ordiqaronOy  che  quando  Uguiccione  cavalcasse  da 
Pisa  a  Lucca ,  dì  levare  lo  romore  in  Pisa ,  e  ri* 
bellarsi  da  lui,  e  che  in  quel  medesimo  digli  ami* 
ci  di  Castruccio  levassono  lo  romore  in  Lucca ,  e 
ribellassonsi  dal  figliuolo  d'  Uguiccione ,  che  vi 
era  Signore .  E  cavalcando  Uguiccione  a  Pisa  lo 
Sabato  Santo  per  andare  a  Lucca,  come  fue  fuori 
di  Pisa ,  forse  due  miglia ,  lo  romore  si  levòe  in 
Pisa ,  e  '1  popolo  trasse  al  palagio  d' Uguiccio- 
ne ,  e  mbaronlo  tutto ,  ed  alquanti  di  sua  famiglia 
fue  chi  morto  ,  e  chi  preso  •  In  quella  medesima  63 
ora  (i)Ii  Lucchesi  romoreggiarono secondo  Por- 
dine  detto  ,  e  trassono  Castruccio  di  prigione ,  ed 
armaronlo,  e  misonlo  subito  bene  a  cavallo,  e  gri- 
dando :  viva  Castruccio  ,  e  muoia  Uguiccione ,  e 
Nieri  da  Faggiuola  ;  e  andarono  al  palagio ,  dove 
era  Nieri ,  e  Nieri  con  tutta  la  sua  famiglia  s'  ac- 
comandò a  Castruccio ,  lo  quale  (2)  lo  fece  scor- 

(i)  Li  Lucchesi  romoreggiarono  )-  Romoreggiarono , 
cioè  aUarono  il  rumore,  tumultuarono  .  Cosi  M.  Y.  5. 
6a.  Romoreggiando ,  e  minacciando  i  Baroni;  che  non 
lasciavano  fare  V  accordo  colla  compagna  . 

(a)  Lo  fece  scorgere  fuori  di  Lucca  )  Scorgere  qui 
sta  per  accompagnare ,  guidare ,  scortare  , 

Id  questo  senso  pure  il  Petrarca  Son.  3o8. 

Quella  mi  scorge  ,  ond'  ogni  ben  imparo  . 

G.  V.  7.  4.  /  detti  nostri  usciti  poi  li  scorsono ,  e 
condussono  per  la  Lombardia  a  Bologna  . 
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i3i6«  gere  fuori  di  Lucca  sano ,  «salvo  con  tutta  sua 
IX^mpagnia  •  E  Nieri  n'  andò  verso  Lombardia  ,  e 
ritrovò  Uguiccioue  suo  padre ,  e  andaronne  a  M. 
Cane  della  Scala  a  Verona.  Della  cacciata  d'Uguic- 
cione  seguitòe  grande  danno  a'  Pisani  •  Gasiruccio 
per  la  cacciala  d' Uguiccione  fue  fatto  Capitano 
generale  del  Comune  di  Lucca }  questo  fue  (i)  a 
di  20.  d'Aprile  i3i6.  Cacciato  Uguiccione  di  Pi- 
sa,  li  Pisani  riformarono  la  citlh  a  popplo,  ed  eravi 
un  cittadino  di  piccola  condizione ,  eh'  avea  nome 
Coscetto  dal  Colle,  giovane  savio  «  prode ,  e  ricco, 
e  bello  del  corpo,  ed  era  molto  amato,  e  seguito 
dal  popolo  ;  e  per  suo  senno  era  tanto  amato  dal 
popolo ,  che  non  vi  si  facea  nulla ,  eh'  egli  non  vi 
fosse  richiesto;  egli  di  questo  (2)  montò  in  tanta 
superbia,  che  in  Pisa  non  avea  nessuno  cittadino, 
che  non  temesse  di  lui,  ed  egli  sempre  proccura- 
va  d'  abbattere  li  gentiluomini  di  Pisa  ;  e  uno  di 
armato  n'andò  a  casa  Lanfranchi  con  sua  compa- 
gnia, lij]uali  erano  li  più  nobili,  e  maggiori  cit* 
ladini  di  Pisa  ,  ed  uccisene  cinque  della  casa  dei 
Lanfranchi  tra  cavalieri ,  e  donzelli,  pure  de'ini- 
gliori  ,  e  tornaronsi  a  casa  senza  essere  loro  dato 
impedimento.  Questo  fue  quasi  per  tutti  li  Pisani 
tenuto  forte  malfatto  ,  perchè  quelli  ,  che  furono 
morti ,  non  aveano  commesso  cosa ,  perchè  doves- 

(i)  j4  dì  20.  aprile)  G.  V.  nel  luogo  citato  dice, 
che  ciò  segni  il  di  io.  d'  Aprile  del  i3i6. 

(2)  Montò  in  tanta  superbia  )  Montar  in  superbia , 
insuperbire .  Il  Bocc.  nella  Griselda  disse  :  levare  in 
superbia  ,  Corb, 
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sono  morire;  e  per  la  loro  morte  seguilòe  in  Pisa  iSifiu 
molto  male,  e  molte  uccisioni  di  uomini  si  fecio* 
no  nella  città  de'  maggiori  di  Pisa,  e  ad  alcuni  fue 
tagliata  la  testa,  ed  alcuni  impiccati,  pure  de'mag? 
giori  si  grandi,  e  si  popolari.  Tutto  questo  avvenr 
ne  per  la  morte  di  quelli  gentiluomini  de'Lanfran^ 
chi,  li  quali  uccise  G>scetto  dal  Colle  «  Poco  dopo 
qucisto  tempo  fue  cacciato  di  Pisa  lo  detto  Coscetto 
con  alquanti ,  che  lo  seguivano ,  per  le  loro  ree 
operazioni  $  ed  essendo  di  fuori ,  trattò  di  torpare 
in  Pisa  con  uno  suo  compare ,  e  fece  dare  ordiue 
con  alcuno  suo  amico  ,  eh'  entrando  egli  in  Pisa, 
celatameute  quello  suo  amico,  lo  qu^le  era  grande 
in  Pisa  ,  levasse  lo  romore  ,  credendoci  Coscetto 
in  questo  modo  essere  fatto  Signore  di  Pisa.  Que- 
sto compare  di  Coscetto,  che  avea  fatto  lo  tratta*  64 
to,  fece  a  sapere  (i)  al  Ck)nte  Gaddo,  lo  quale  a 
quello  tempo  era  lo  maggiore  di  Pisa ,  tutto  lo 
trattato  di  Coscetto.  E '1  Conte  gli  promise  di  dar- 
gli mille  fiorini ,  se  facea  tanto,  ch'egli  per  quello 
trattato  avesse  Coscetto  nella  sua  forza.  Dato  l'or* 
dine  tra  Coscetto ,  e  '1  compare  suo ,  e  posto  lo 
d\,  che  lo  fatto  dovea  essere,  allora  Coscetto  n'an* 

dò  celalamente  alla  casa  del  compare  fuori  di  Pisa, 
ma  presso  alle  mura,  e  giunto  Coscetto,  Io  com* 

pare  lo   riceveo  allegramente  facendogli  grande 

onore;  e  poco  stato  lasciòe  bene  accompagnato 

(1)  jil  conte  Gaddo)  lotende  de)  Conte  Gaddo  della 
Gherardesca  ,  il  quale  dice  il  Villani ,  che  fu  fatto  Si- 
gnore di  Pisa  ,  posciach'  ella  si  ribellò  da  Uguiccione 
da  Faggiuola . 

9* 
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i3i6.  GoscettOy  e  celatamente  si  parti  da  lai,  e  andonoe 
in  Pisa  al  Conte ,  e  dissegli,  come  Coscetto  era  in 
casa  sna  •  Lo  Conte  subito  mandò  gente  assai  col 
compare  insieme ,  e  andaronsene  fuori  di  Pisa  a 
casa  y  dove  Coscetto  era  ,  presonlo ,  e  menaronlo 
in  Pisa,  ed  anzi  che  Pavessono  menato  in  piazza  « 
fue  tolto  per  lo  popolo  ,  e  squartaronlo ,  e  gitta- 
rono  li  quarti  in  Arno  5  e  poco  dopo  questo  tempo 
lo  compare  fue  impiccato  per  la  gola  in  Pisa ,  ed 
assai  di  quelli  del  trattato  si  partirono  di  Pisa,  e 
altri  ne  furono  appiccati,  e  a  cui  tagliato  la  testa* 
Ora  lasciamo  li  fatti  di  Pisa ,  e  diremo  delle  prò* 
spere  venture  del  nobile  uomo  Castruccio  Intera 
minelli  y  le  quali  gli  occorsono  dal  di ,  che  fue 
fatto  Signore  di  Lucca ,  infine  al  tempo ,  che  mo* 
rio  •  Come  detto  è  di  sopra  ,  Castruccio  fue  fatto 
per  la  cacciata  di  Nieri  da  Faggiuola  (i)  Capitano 
generale  di  guerra  de' Lucchesi;  egli  fue  avventu* 
rosOy  e  prò,  e  quasi  (a)  di  tutte  sue  imprese  ebbe 
ano  intendimento  ,  secondo  che  in  questo  libro 

(1)  Capitano  generale  dì  guerra  de* Lucchesi)  G.  V. 
dice  Signore  di  Lucca  per  un  anno ,  benché  e'  Io  fu 
finché  visse  . 

(a)  Di  tutte  sue  imprese  ebbe  suo  intendimento) 
Cioè  gli  riuscirono  secondo  la  sua  intenzione;  v.  piii 
sotto:  è  dare  intendimento  per  dare  intenzione.  Corb. 
Cosi  nel  Cfntonovelle  alla  No v.  54*  é  compiere  lo  'nten- 
dimento.  Imperocché  intendimento  fu  preso  dagli  anti- 
chi non  solo  per  intelletto,  ma  talvolta  per  intenzione, 
come  si  vede  chiaramente  in  quel  luogo  diDan.Parg.i4> 

Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accarno 

Collo  'ntelletto , 
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per  innanzi  si  conterrà .  In  qaello  tempo  si  tenea  x3ao. 
la  terra  di  Santa  Maria  a  monte  per  li  suoi  terraz^ 
Zani  con  la  forza  del  Comune  di  Firenze.  E  Gà* 
stracciosi  pnose  in  animo  di  volerla  recare^alPuI> 
bidienza  foa  ,  e  del  Comune  di  Lucca ,  e  trattòe 
con  certi  della  terra,  che  gli  dessono  lo  castello, 
ed  egli  promise  loro  gran  fatti ,  ed  eglino  li  prò* 
misono  di  darlisi^  e  perchè  li  Fiorentini  non  s'aC- 
corgessono  del  trattato,  mandarono  loro  per  gente 
sotto  colore  della  guardia  della  terra  ,  e  al  di  no- 
mato Castruccio  cavalcò  con  sua  gente  a  Santa 
Maria  a  monte.  Quelli  dentro,  che  non  sentivano 
lo  tradimento  ,  s' armarono  ,  ed  (i)  insieme  con 
la  foresteria  de' Fiorentini,  che  v*era  dentro,  cor- 
sono  alle  mura  per  riparare ,  che  Castruccio  non 
v'  entrasse  •  Li  traditori ,  eh'  erano  de'  maggiori 
della  terra,  diedono  una  delle  porte  aperta,  e  Ca- 
struccio con  sua  gente  v'  entrò  dentro,  ed  alquanti 
usciti  di  Lucca  ricoverarono  nella  rocca,  dove  Ca« 
struccio  gli  assediò  per  modo  ,  che  nessuno  vi  65 
potea  entrare  ,  né  uscire  di  fuori .  Vedendo  quelli 
della  rocca  non  potere  avere  soccorso  ,  trattarono 
con  Castruccio  di  renderlisi  salve  le  persone ,  e 
l'avere,  e  cosi  feciono,  salvochè  gli  usciti  di  Luc- 
ca ,  che  v'  erano  dentro  ,  Castruccio  li  volse  per 
prigioni,  e  mandolli  a  Lucca ,  e  gli  altri  forestieri 
fece  lasciare .  Infra'  prigioni  fue  M.  Landuccio  Sa- 
lamoncelli ,  e  M.  Bonifazio  da  Porcari ,  Spina  de- 

(i)  Insieme  con  la  foresteria  de'  Fiorentini)  V.  an- 
che sopra  . 
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x3ao*  gli  Obizi  ,  e  molti  altri  gentiluomini  di  Luc- 
ca .(i)  Come  Gastruccio  ebbe  avuta  la  Rocca  , 
egli  la  foralo  molto  bene ,  e  tornossi  a  Lucca , 
e  (a)  menomie  con  seco  molti  terrieri  di  Santa 
Maria  a  monte  pure  de'  maggiori ,  e  di  quelli , 
che  gli  aveano  dato  la  terra ^  e  (3)  sempre  li  facea 
al  guardare ,  che  non  si  sarebbono  potuti  partire 
da  lui ,  perchè  temea  non  tradissono  lui ,  come 
aveano  tradito  li  Fiorentini ,  e  li  usciti  di  Lucca  , 
li  quali  erano  li  maggiori  amici ,  eh'  eglino  ave»* 
sono  al  mondo  •  Inde  a  poco  Gastruccio  puose 
V  oste  a  Montefalcone ,  ed  ebbelo  »  ed  arselo  »  e 
disfeceloy  e'I  simile  fece  del  castello  di  Gappiano, 
e  fece  tutti  uccidere  quelli ,  che  vi  giunse  dentro, 
e  ritornossi  a  Lucca  ;  e  fue  fatto  allotta  in  quella 
sua  tornata  Signore  di  Lucca ,  e  del  contado ,  e 

(i)  Come  Castruceio  ebbe  la  rocca)  La  rocca  di  San- 
ta Maria  a  monte  si  rese  a  Gastruccio  il  di  a 5.  Aprile 
i32o.  come  narra  G.  Y.  9.  io5. 

(a)  Menonne  con  seco  molti  terrieri  )  Terrieri  vale 
abitatori  della  terra ,  come  cittadini  abitatori  della  cit- 
tà .  Cosi  M.  y.  lib.  I.  cap.  87.  dice,  che  dfesser  Bel* 
tramo  di  S,  Guinigi  Patriarca  d*  Aquilea   .    ,  ,  .  da 

certi  terrieri  suoi  sudditi su  nel  cammino 

assalito ,  e  morto .  E  più  sotto  in  questa  Storia  .  Il 
Tassoni,  nella  annotazioni  al  Vocabolario  della  Crusca 
falsamente  crede»  che  questa  voce  significhi  Signore  di 
terra  ,  0  di  castello  per  non  aver  bene  inteso  alcuni 
luoghi  di  M.  y. 

(3)  Sempre  li  facea  sì  guardare)  G.  y.  nel  luogo 
citato  dice,  che  gli  fece  morire  a  stento  ,  forse  per  te- 
ma ,  che  non  tradissero  lui  ,  siccome  aveano  tradito  i 
suoi . 


1 
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quella  (i)  tenea,  come  fosse  di  suo  patrimoDio^  iSso. 
e  cacciòe  faori  li  Quartigiani ,  ed  altri  grandi ,  e 
popolari  per  paura  di  loro,  che  non  lili  toUessono. 
Signoreggiando  Castruccio  Lucca ,  pensò  volere 
avere  Pistoia ,  e  cominciolla  forte  a  guerreggiare 
per  modO|  che  quasi  ogni  settimana  facea  correre 
infino  alle  porte^  e'I  simile  facea  fare  in  sul  con^ 
tado  di  Firenze ,  dove  si  facea  grandissimi  danni 
di  uccidere  uomini ,  e  pigliare  prigioni ,  ed  altre 
prede ,  ed  ardere  case ,  e  tutto  questo  facea  AtaSà 
contasto  •  Li  Fiorentini  mandarono  alla  guardia  di 
Pistoia  Giuglione  dell'  Uliva  con  da  cento  uomini 
da  cavallo ,  lo  quale  è  prode,  e  valente ,  e  spesso 
con  questa  gente  cavalcava  alle  terre,  che  Gistruo-» 
ciò  teneva ,  e  aggiungendosi  con  la  gente  di  Ca- 
struccio spesso,  e  le  più  volte  n'  avea  lo  meglio  • 
Avvenne  uno  di  ,  che  (a)  cavalcando  la  gente  di 
Castruccio  in  nel  monte  di  sotto  di  Pistoia ,  ed 
essendo  con  loro  molti  usciti ,  e  ribelli  di  Pistoia, 
arrivarono  verso  la  Badia  di  San  Baronto«  la  quale 
allora  teneano  li  Pistoiesi  usciti  di  Pistoia  •  Giù* 
gliene  lo  senti ,  e  cavalcovvi  con  la  gente  sua ,  e 
con  parte  de'  cavalieri  della  cavallata  di  Pistoia  , 
e  puosesi  in  sul  monte  di  Casale,  e  mandò  innanzi 
certi  scorridori,  li  quali  forono  sconfitti  da  quelli 
di  Castruccio,  ma  Giulione  con  la  sua  brigata  per-  66 


(i)  Tenea  ,  come  fosse  di  suo  patrimonio)  Cioè  p^- 
trlnooDÌale  .  Lat.  tanquam  avita  .  Cori, 

(a)  Cavalcando  la  gente  di  Castruccio  in  nel  monte  ) 
y.  pia  sopra  . 


Ann      t4o  I8T0A1S 

s3ao«  eosse  all' avanzo  della  gente  di  Castracelo,  e  rup« 
pelli  e  sconfisseli»  e  cacciolli  più  di  quattro  miglia 
di  terreno  ,  e  molti  ve  ne  furono  morti  di  quelli 
di  Castruccio,  e  spezialmente  degli  asciti  Ghibel- 
lini, e  ribelli  di  Pistoia.  Infra'quali  vi  fue  morto 
M.  Jacopo  Chiarenti,  lo  quale  era  stato  fiitto  poco 
innanzi  cavaliere ,  e  Piero  di  M.  Berlino  Vergio* 
lesi ,  lo  quale  era  de'  più  prò  ,  e  più  nobili  don- 
zelli di  casa  sua,  ed  un  altro,  che  avea  nome  Mino 
di  Perrogio  •  De'  presi  fue  Conte  degli  Ughi  chia- 
mato Àseno  ,  ed  altri  assai ,  di  che  la  parte  Ghi- 
bellina uscita  di  Pistoia  ricevette  in  quello  di  gran- 
dissimo danno  ;  e  Giuglione  tornò  a  Pistoia  cou 
quantità  di  prigioni ,  e  con  grande  festa ,  ed  alle- 
grezza. In  quello  tempo  li  Fiorentini  teneano  gen- 
te da  cavallo  in  Ficecchio ,  ed  in  Castelfranco ,  ed 
in  Santa  Croce  per  guardia  delle  terre ,  perocché 
Castruccio  ne  teuea  in  Santa  Maria  a  monte  gran- 
de brigata ,  le  quali  faceano  sempre  danno,  e  guer* 
ra  a  tutte  le  terre  di  Valdarno  di  sotto ,  che  si  te- 
neano per  li  Fiorentini  •  E  uno  di  Castruccio  ca- 
valcò a  Cerreto  Guidi  per  danneggiare  in  quello 
di  Firenze.  La  gente,  ch'era  in  Ficecchio,  trasse 
loro  addosso;  Castruccio  co'  suoi  si  ritrasse  a  Mon- 
te Yettolini  sempre  a  buona  guardia ,  e  con  buono 
ordine .  Quelli ,  eh'  erano  usciti  di  Ficecchio ,  gU 
seguivano  sfrenatamente ,  e  con  poco  ordine  •  Ca- 
struccio vedendoli  cosi  venire  ,  gli  aspettò  a  uno 
passo ,  e  percosseli ,  e  ruppelij,  e  presene  molti , 
e  l' avanzo  cacciarono  bene  tre  miglia  •  Lo  Comu- 
ne di  Firenze  si  rifornio  di  gente,  e  grande  guer- 
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ra  iacea  a Gastmccio ,  ed  egli  a  loro.  lade  a  poco  i3ao. 
li  FioreDtini  assediarono  AnchianOi  lo  quale  tenea 
uno  gemilnomo  del  castello ,  che  avea  nome  Lip* 
pò  d'  Anchiano ,  e  tenevalo  con  la  forza  di  Ca- 
stracelo •  Lippo  scrisse  a  Gasiruccio ,  che  lo  soc- 
corresse» Gastmccio  col  suo  sforzo  cavalcò  a  Vin» 
ciò  per  aoccorrere  Lippo  ;  e  quando  quelli  delf 
V  oste  lo  vidono  venire ,  si  levarono  da  campo , 
ed  (i)  innanzi  che  si  potessono  ricogliere^Gastrue» 
ciò  li  sopragginnse,  e  percosseli,  e  caceioUi  infine» 
al  fiume  d' Arno ,  ove  molti  di  quelli  de'  Fioren- 
tini per  paura  si  gittavano  dentro ,  credendosi  per 
quello  modo  campare;  e  tutti  quelli ,  che  vi  si  git« 
tarono,  tutti  ann^arono  »  e  P  avanzo ,  che  non  vi 
si  gittò  9  furono  tutti  o  presi ,  o  morti  la  maggi(»r 
parte ,  che  vene  rimasono  in  sul  campo  morti  più 
di  aoo.  e  nel  fiume  n'  affogarono  più  di  3oo.  Ed 
era  tanto  la  fortuna  con  Gastruccio ,  che  non  facea  66 
impresa,  che  nonne  rimanesse  con  vittoria.  Data 
la  detta  sconfitta  a' Fiorentini,  si  tornò  a  Lucca  con 
grandissima  festa ,  e  con  grande  trionfo  «  Vedendo 
li  Lucchesi  la  prodezza  di  Gastruccio,  e  quanto  la 
ventura  l'alava  prosperosamente,  l'onoravano  mol- 
to, ed  egli  81  facea  forte  temere,  non  ostante  che  li 

gentiluomini  di  Lucca  gli  portavano  grande  invi?- 

i' 

(i)  Innanti  che  si  potessono  ricogliere)  Ricogllere 
qui  vale  ritirarsi ,  ricoverarsi ,  rifuggire .  Cosi  G.  V. 
lib.  t.  cap.  ai.  contando  la  fuga  de' Troiani  dopo  la 
distruzione  di  Troia  dice,  che rìcolsonsi  in  su  22,  navi. 
Cotfì  nella  pag.  segueute  :  fedendo  Castruccio  ricolti 
i  Pistoiesi  ;  e  altrove  ancora  pi£i  volte  • 


i3ao»  db,  e  volentieri  V  arebbono  caccieto  di  «igWMria  • 
Caatmccio  facea  grande  gnerra  a  Piatola,  in  tanto 
che  neafuno  per  paura  di  lui  ardia  a  uacire  fuori 
delle  porte  di  Pbtoia  appena  messo  miglio  aenxa 
aeorta  •  Sappiendo  Gtf  truccio  la  grande  paura 
de'Piatoleii ,  peoaò  di  cavalcare  nel  monte  di  sot- 
to (x)  per  farli  trarrre ,  e  pencòe  nel  irarae.»  che 
facoMono ,  aMalirli ,  e  tramenarli ,  é  tra  la  città , 
o  parte  della  ana  gente)  e  uno  di  cavalcò  con  tutto 
avo  sfono ,  come  pensato  avea  •  Bfeaser  Pino  del- 
la Tosa  di  Fimit,  lo  quale  a  quello  tempo,  era 
Vicario  per  lo  Re  Uberto  in  Pistoia,  aentlo  la  ca- 
valcau ,  che  Castruccio  avea  £uta  ,  sobito  fiece 
armare  tutta  la  gente  da  cavallo ,  e  da-  pie ,  e  col 
pòpolo  di  Pistoia ,  ed  uscio  fuori  della  città ,  e 
andò  infino  allo  Sperone ,  e  quivi  ordinò  Ji  cor- 
ridori suoi ,  e  mandoUi  verso  la  gente  di  Castnic- 
ciò*  Castruccio  vedendo  cavalcò  verso  loro,  egli- 
no si  ritrassono  allo  Sperone  (a)  verso  la  loro 
gente  gròssa  •  Castruccio  gli  seguitòe  per  volere 
essere  alle  mani  con  tutta  la  brigata  de' Pistoiesi, 
M. Pino  vedendo  la  gente  grande,  che  Castruocio 
avea,  perchè  non  arebbe  potuto  difendersi,  si  rìcolse 

(i)  Per  farli  trarre)  Trarre  qui  vale  icsc/rs.Frsnx. 
Mar  tir.  Corh, 

(i)  f^so  la  loro  gente  grossa  )  Noi  diremmo  oggi  : 
#ers9  i7  grosso  della  loro  gente ,  cioè  la  parte  miglio- 
re,  <f  maggiore  ,  il  miglioramento,  il  meglio  :  cosi  an* 
che  disse  G.  V.  io.  iSq.  S*  accamparo  il  grosso  del- 
r  oste  in  sul  JBruseetto  .  //  grosso  della  preda ,  cioè  il 
meglio  t  si  legge  in  M.  Y.  ^.  i6. 
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in  Pistoia  in  gmtide  fretta  5  e  se  cosi  non  avesse   i3ao 
fatto  ,  sarebbono  tutti  stati  o  morti ,  o  presi .  Ve- 
dendo Castruccio  ricolti  li  Pistoiesi  nella  città  , 
stette  egli  la  notte  a  Piuvica  ;  ed  in  Piuyica  era 
una  fortezza  fatta  per  un  villano  poco  innanzi , 
dove  erano  ricoverati  molti  Piuvi(:chesi ,  creden- 
dovisi  essere  dentro  sicuri  •  Castruccio  fece  loro 
dire ,  che  s*  arrendessono  ;  eglino  non  si  voUono 
arrendere  ^  onde  furono  combattuti  ,  e   vinti  , 
e  (i)  tutti  furono  tagliati  »  e  morti  ,  non  volen« 
done  Castruccio  nessuno  a  prigione  •  Questo  fece 
Castruccio  per  impaurare  cbtunche  avesse  avuto 
animo  di  rinchiudersi  in  nessuna  fortezza  .  Fatto 
questo ,  Càstmccio  cavalcò  verso  Seravalle  con 
grande  festa ,  perchè  non  trovava  persòn^ ,  che  se 
gli  facesse  a  petto  •  Li  contadini  di  Pistoia  ,  e  di 
Prato  impaurarono  molto  forte  di  Castruccio  » 
e  cosi  certi  del  contado  di  Firenze ,  intanto  che  68 
assai  ville  e  di  Pistoia ,  e  di  Prato  si  conciarono 
con  Castruccio  «  e  davangli  ogni  sei  mesi   molti 
denari, ed  egli  non  li  danneggiava.  A  questo  con- 
sentivano li  Pistoiesi ,  perchè  le  loro  terre  si  po- 
tessono  lavorare.  Vedendosi  li  Pistoiesi  tanto  op- 
pressi dalla  forza  di  Castruccio,  che  non  si  pò* 
teatio  difendere  ,  certi  Pistoiesi  pensarono  di  darli 
Pistoia  ,  e  con  parole  ingannarono  altri  maggiori 
che  reggeano  la  città,  e  tanto  con  queste  lusinghe 
li  coodussono  sotto  nome  di  iriegua ,  che  man«L 

(1)  Tutti  furono  tagliati ,  e  morti)  Tagliati ,  cioè 
tagliali  a  pezzi  .  Corb, 
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i3ax.  gli  altri  cittadini  di  Pistoia  ,  li  qiiali  egli  era  di- 
sposto di  cacciare  ;  e  tanto  sommosse  1'  Abate  gli 
artieri,  e  l'altro  popolo  minuto  di  Pistoia,  che  cia- 
scuno gridava,  che  volea  la  tregua;  e  cosi  (i)  per 
lo  caldo  de' detti  artieri ,  e  del  popolo  minuto  or- 
dinò tanto ,  che  lo  Comune  di  Pistoia  mandòe  suoi 
ambasciadori  a  trattare  la  triegua  eoa  Castruccìo. 
Nella  città  erano  molti  cittadini  grossi  gentiluo- 
mini ,  e  popolari  Guelfi ,  alli  quali  dispiacea  lo 
trattato  della  triegua  ,  perchè  conosceano  la  con- 
dizione ,  eh'  avea  1'  Abate  ,  e  (a)  disposizione  di 
farsi  Signore  ,  e  quella  di  Castruccìo  ,  eh'  era  di 
farsi  Signore  di  Pistoia  |  ma  nondimeno  non  ardi- 
vano a  contradirlo  in  palese ,  perocché  (3)  tanto 
era  promosso  lo  popolo  minuto ,  e' contadini  a 
stanza  dell'  Abate  a  gridare  triegua  ,  che  nessun 
altro  de'  grandi ,  cioè  nobili ,  e  popolari  grossi , 
bon  attentava  a  dire  lo  contrario ,  ma  diceano  : 
facciasi  la  triegua  con  volontà  del  Comune  di  Fi* 
renze,  e  degli  altri  Guelfi  di  Toscana.  E  ciò  non 
ostante  pure  la  triegua  si  trattava  ,  la  qual  cosa 

(i)  Per  io  caldo  de* detti  artieri)  Caldo  figuratameDte 
qui  vale  aiuto ,  favore ^  potenza;  cosi  nella  Cronica  di 
M.  Donalo  Velluti  si  legge  :  Col  caldo  di  M,  Mastino 
avendo  mandato  per  M.  Giovanni ,  //  sostenne  . 

(a)  Disposizione  di /arsi  Signore)  Disposizione  qui 
vale  risoluzione  .  Corb,  Cosi  il  Bocc.  nella  Lisa  disse  : 
Non  sappiendo  per  cui  potergli  questa  mia  disposizione 
fargli  sentir  più  acconciamente  . 

(3)  Tanto  era  promosso  lo  popolo  minuto)  Promosso 
qui  vale  lo  stesso  ,  che  sommosso  usato  pochi  versi  so« 
pra  ,  e  pochi  versi  sotto  . 
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dìspiacea  forte  al  Comune  di  Firenze;  onde  per  Io  i3ai. 
detto  Comune  di  Firenze  furono  eletti  sei  de* mag- 
gior cittatidìni  di  Firenze  ,  e  quelli  mandarono  • 
Pistoia  per  ambasciadori  a  pregare  lo  Comune , 
che  si  levasse  dal  trattato,  che  facea  con  Castrac- 
elo, e  se  pure  il  volessono  fare,  venissonvi  uniti, 
e  di  concordia,  e  provvedessonsi  di  gente,  sicché 
Castruccio  non  li  potesse  né  ingannare,  né  sforza- 
re, ed  a  ciò  profersono  a' Pistoiesi  per  loro  guar- 
dia (i)  della  gente  dell*  arme  del  Comune  di  Pif 
renze.  Venuti  gli  ambaÉciadori  Fiorentini,  e  spo^ 
sta  la  loro  ambasciata  in  Pistoia,  P  Abate ,  con  di- 
liberazione  degli  artieri,  e  di  certi  suoi  amici,  ce- 
latamente  mandòe  lettere  per  lo  contado  di  Pistoia 
a  tutti  li  contadini ,  significando ,  che  se  voleano 
la  triegua ,  vehissono  a  Pistoia,  perocché  certi  cit- 
tadini di  Pistoia  aveano  fatto  venire  ambasciadori 
da  Firenze,  perchè  impedissono  la  triegua^  onde 
tutto  lo  contado  fue  sommosso,  e  venne  a  Pistoia. 
L'Abate  mostrava  agli  ambasciadori  Fiorentini  , 
ed  a* gentiluomini ,  e  popolari  grossi  a  Guelfi  di 
Pistoia  ,  che  a  lui  piacea  quello  ,  che  a  loro  , 
e  (ji)  per  lo  meglio  farlo  loro  a  credere  fece  la 

(i)  La  gente  dell'arme)  Per  la  gfnte  d'arme,  come 
nggi  diremmo  pìii  comunemente  ;  ma  non  cosi  gli  ao- 
tichi,  ne'  quali  è  il  mortaio  della  pietra,  la  conca  del 
profferito  ;  e  cosi  sopra  ,  la  corona  della  paglia  . 

(a)  Per  lo  meglio  farlo  loro  a  credere)  Si  osservi  la 
replicazione  dell'articolo  in  luogo,  dove  di  natura  non 
farebbe  di  mestieri  .  Lo  che  osservò  anche  il  Salviati 
negli  Avvertim.  voi.  2.  lib.  2.  cap.  22.  par.  5.  fopra 
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z32f.  mattina  della  Pasqua  della  Resurrezione  uno  gran* 
de  desinare ,  dove  invitòe  li  ambasciadori  Fioren* 
70  tini ,  e  molti  altri  nobili  ,  e  popolari  grossi  della 
città  di  Pistoia  y  e  generalmente  vi  fue  tutti  quelli 
cui  egli  cacciò  di  Pistoia  poscia  ,  quando  fue  fatto 
Signore  •  Quando  li  contadini  furono  venuti  alla 
città  per  le  lettere  dell'Abate,  egli  spesso  facea 
levare  lo  romore,e  gridavasi:  muoia  chi  non  vuol 
triegua.  Lo  lunedi  dopo  la  Pasqua  a  di  io.  d'A** 
prile  i3aa«  a  stanza  dell'  Abate  si  raunò  nel  pa- 
lazzo degli  Anziani  uno  grande  consiglio  ,  dove 
anco  vi  furono  gli  ambasciadori ,  e  quivi  l'Aba- 
te ancora  usò  parole  assai  ^  dicendo  :  facciasi  la 
triegua  ,(i)con  unita  de'  cittadini ,  e  de' contadi- 
ni •  E  questo  dicea ,  perchè  non  si  prendesse  ri- 
paro contro  allo  male  ,  eh'  egli  volea  fare  ,  e 
ch'egli  fece;  e  consigliòe  egli,  che  quello  mede- 
simo di  dopo  desinare  si  dovesse  essere  alla  Chie- 
sa de'  Frati  minori  per  prendere  ordine  ,  come 
alla  triegua  si  venisse  con  unitade  ,  e  cosi  lo  con* 

qael  luogo  del  Decamerone  :  yoi  siate  per  le  mille 
volte  la  ben  venuta  . 

(1)  Con  unita  de' cittadini)  Si  dee  leggere  unita  col- 
Taccento  sulla  penultima,  che  cosi  dissero  gli  antichi; 
e  cosi  lasciò  stare  il  Borghini;  ed  è  femminino  verbale 
da  unire ,  come  redita  ,  partita^  Jlnita ,  e  molti  altri  ^ 
e  vale  unione,  concordia,  e  cosi  si  ha  da  leggere  anche 
]Q  M.  V.  3.  6.  Piuttosto  si  congiungono  a  unita,  e 
concordia  ;  e  simihnente  nel  lib.  9.  cap.  26.  Questo 
addivenne  per  l'unita  de'  cittadini)  quantunque  unità 
abbiano  gli  stampati,  ed  il  Yocab.  della  Crusca  in  que* 
sta  Voce  . 
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sigilo  Si  parli  del  palagio  degli  Anziani  ,  e  cia«  iSaa. 
scuno  sen'  andò  a  desinare ,  credendo ,  che  l'Abate 
attendesse  a  quello ,  che  detto  avea.  Lo  Abate  avea 
preso  ordine  con  quelli  di  casa  sua ,  e  con  gli  ar- 
tieri di  Pistoia  y  e  con  grande  parte  de' contadini , 
ed  essendo  la  gente  a  desinare  ,  l'Abate  levò  la 
città  a  romore ,  e  con  gli  artieri ,  e  con  quelli  di 
casa  sua ,  e  con  parte  de'  contadini  trasse  alla 
piazza  9  e  per  tutta  la  città  corsono  gridando  t 
muoia  chi  non  vuol  triegua  *  Ed  avea  ordinato 
P  Abate  per  potere  meglio  compiere  sua  intenzio* 
ne ,  che ,  quando  traessono  a  romore  IVI.  Ettelo 
Taviani  ,  e  Bonifazio  di  Truffa  Ricciardi,  di  farli 
uccidere;  ma  eglino ,  come  gli  pi&  savj  uomini 
di  Pistoia  y  vedendo  lo  romore ,  ciascuno  per  se 
prese  partito ,  e  andò  a  starsi  per  sua  sicurtà  eoo 
gli  ambasciadori  Fiorentini.  Lo  Abate  corse  la  cLt*. 
tà  dì  Pistoia  senza  contrasto  ,  e  prese  lo  palagio 
degli  Anziani ,  e  Io  campanile  della  Chiesa  mag» 
giore,  e  fecesi  dare  le  chiavi  delle  porte,  e  tutte 
le  guardie  delle  porte,  e  delle  mura  scambiò,  e 
fornille  di  sua  gente.  E  vedendo  non  avere  morti 
M.  Eltolo,  e  Bonifazio  ,  e  che  se  non  li  uccidea, 
o  non  li  cacciava  ,  non  gli  parea  potere  godere  la 
Signoria ,  perocché  sempre  temea  di  loro ,  come 
de' più  savj ,  e  maggiori  ciltadini  di  Pistoia  ,  1'  A- 
baie  ordinò  di  fare  la  sera  uno  grande  consiglio  , 
e  andò  a  casa  degli  ambasciadori ,  e  disse  loro  in 
presenza  di  M.  Ettolo  ,  e  di  Bonifazio  ,  che 
quello ,  eh'  era  stato  fatto,  era  contro  a  suo  vole- 
re ,  e  eh'  egli  volea  essere  in  concordia  con  M. 


i3aa«  Euolo,e  con  Bonifazio ,  e  con  gli  altri  Guelfi  di 
71  Pistoia.  E  tutto  questo  dicea  a  fine,  che  M.  Et- 
tolo ,  e  Bonifazio  andassono  la  sera  al  consiglio 
per  volerli  fare  uccidere  .  (i)  Dette  le  parole  ,  e 
l'Abate  seu'andò  al  palagio  ,  e  fece  sonare  a  con- 
siglio ;  e  'I  consiglio  si  ranno,  e  fue  molto  gran- 
de y  perchè  molti  credeano  ,  che  l' Abate  volesse 
acconciare  quelli  fatti .  Ed  egli  raunato  lo  con- 
siglio ,  V  Abate  mandò  agli  ambasciadori  ,  che 
mandassono  là  Bonifazio  ;  egli  non  vi  volle  anda- 
re, ma  mandovvi  alcuni  de' suoi  consorti,  perchè 
li  fue  manifestato  d'alcuno  suo  amico  eh'  (2)  era 

(i)  Dette  le  parole,  e  l*  Abate  sen*  andò  al  palagio) 
Questa  E ,  come  1*  usa  anche  il  Boccaccio  non  istà  per 
una  congiunzione ,  ma  per  una  colala  eyìrlen^ia ,  ed  è 
famigliare  a  questo  autore'.  Corb,  Cosi  ^oella  Vita  di 
San.  Gio:  Batista  .  E  ecco  Giovanni  ,  che  sene  ritorna 
al  popolo  .  Alcuni  luoghi  del  Boccaccio,  ne!  quali  la  E 
sta  in  questa  forma,  ed  a* quali  sembra  volesse  alludere 
il  Corbinelli,  sono  per  avventura  i  seguenti.  In  Abram 
Giudeo  :  Giannotto  vedendo  il  voler  suo  disse  :  e  tu 
va'  con  buona  ventura  .  E  nella  Belcolore  :  Se  voi  non 
gli  avete  ,  e  voi  andate  per  essi  . 

(a)  Era  molto  dell*  Abate  )  Maniera  di  dire  di  quel 
tempo  assai  graziosa  ,  ed  esprimente  ,  della  quale  è  da 
vedere  in  ogni  modo  ciò  ,  che  notarono  i  Deputati  al 
Decamerone  a  car.  138.  sopra  quel  luogo  della  Nov. 
94-  Perchè  male  dell*  amor  della  donna  era ,  ove  di- 
stintamente spiegano  ,  che  cosa  importi ,  e  scuoprono 
r  alterazioni  di  essa  seguite  per  negligeuza  de*  copisti  . 
Non  alterata  si  legge  nel  bellissimo  Codice  dell*  opere 
diverse  di  Franco  Sacchetti ,  che  nella  libreria  de'  Gi- 
raidi  si  conserva  ,  a  ear.  57.  Essendo  io  Franco  Pode- 
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molto  dell'  Abate ,  che  se  v'  aadasse ,  sarebbe  moF-  1 3a^% 
to  •  Lo  consiglio  diliberò  quello  ,  che  1'  Abate 
volley  e  partito  Io  coosiglio  ,  l'Abate  non  volle , 
che  cosa  vi  si  fosse  presa  ,  si  mandasse  a  esecu- 
zione 3  e  senza  dubbio  se  M.  Ettolo  o  Bonifazio  vi 
fossono  andati  ,  sarebbono  stati  morti.  Vedendo 
l'Abate  ,  che  npn  avea  potuto  ingannare  Boni- 
fazio 9  mandò  a  Castruccio  ,  eh'  era  a  Seraval« 
le  ,  che  lo  martedì  fosse  presso  a  Pistoia  ;  egli 
vi  venire  lo  martedì  mattina  a  di  xi.  d'  Apri- 
le y  e  fue  a  S.  Pantaleo  appresso  a  Pistoia  a 
mezzo  mìglio  ;  e  tutta  quella  mattina  l' Abate , 
come  traditore,  stette  con  gli  ambasciadori,  e  con 
Bonifazio  •  Li  ambasciadori  gli  dissono  volersi 
partire ,  conoscendo  lo  tradimento ,  eh'  egli  facea 
con  Castruccio.  L'Abate  era  molto  contento  della 
loro  partita y  non  tenendosi  sicuro ,  infine  ch'egli- 
no stavano  in  Pistoia  ,  e  proferse  loro  compagnia 
e  per  loro,  e  per  chi  si  volesse  con  loro  partire  di 
Pistoia  ,  e  andonne  al  palagio ,  e  fece  levare  la 
città  a  romore  ,  dicendo  ,  che  Castruccio  era  ca- 
valcato ,  ed  era  presso  a  Pistoia  5  e  tutto  lo  fece 
per  impaurare  gli  ambasciadori,  che  sen'andasso- 
no  a  Firenze.  Li  ambasciadori  si  partirono,  e  con 
loro  n'  andò  M.  Ettolo ,  e  Bonifazio ,  e  l' Abate  li 
accompagnò  infine  alla  porta  5  e  come  furono  di 

sta  di  San  Miniato  >  ed  essendo  molto  del  detto  Met- 
ser  Piero  (Giambacortl)  io  midispuosi  mandargli  uno 
Sonetto  con  la  pistoletta  scritta  di  sopra .  Cosi  sopra 
in  qaesta  stessa  Storia .  Egli  (  Messer  Corso  Donati  ) 
0ra  molto  bene  del  Papa . 
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iSas*  fuori  y  egli  fece  serrare  la  porta ,  e  tomossi  a  pala* 
gio  •  E  li  ambasciadori ,  e  M.  Ettolo,  e  Bonifazio 
con  certi  loro  coasorli ,  ed  altri  loro  principali 
amici  n'  andarono  la  sera  albergo  a  Prato  .  Della 
partita  di  costoro  l'Abate  fue  molto  allegro ,  per* 
eh'  infine  che  non  furono  fuori  di  Pistoia  sempre 
temette  9  che  non  si  levassono  con  loro  amici  con- 
tro a  lui .  Lo  Abate  rimase  Signore  di  Pistoia  ,  e 
riformoUa  di  nuovi  Anziani ^  e  di  nuovo  Podestà. 
M.  Fummo  de'  Bostoli  sene  partlo  lo  sabato  a  di 
i5.  d'Aprile.  L'Abate  fece  fare  comandamento 
a  tutti  li  Taviani,  e  Ricciardi,  ch'erano  rimasi  in 
j%  Pistoia,  eh' a  (1)  pena  dello  avere,  e  della  persona 
si  partissono  di  Pistoia,  e  del  contado,  ed  eglino 
se  ne  partirono  tutti ,  e  andaronne  a  Prato .  Dopo 
questo  l'Abate  fece  ricominciare  a  trattare  la  trie- 
gua  a  Gastruccio,  per  dare  a  intendere  a  chi  l'avea 
fetto  Signore ,  eh'  egli  avea  cacciati  li  Taviani ,  e 

(1)  yrf  pena  dello  avere ,  e  della  persona  )  A  qui  va- 
le lo  stesso ,  che  sotto  ,  Così  piii  sopra  .  Nelle  Novelle 
antiche  è  a  mia  Signoria  per  sotto  mia  Signoria ,  e 
nella  Nov-  6.  Cornandoti  così  a  pena  di  cento  libbre , 
che  se  tu  di  ciò  f  assi  domandato,  a  persona  neuna  non 
lo  debbi  dire  :  Usollo  anco  il  Petrarca  nel  cap.  i .  del 
Trionfo  della  Morte  . 

BeéUo  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino  . 
e  in  Gio:  Villani  lib.  6.  cap.  79.  dove  gli  stampati  leg- 
gono: E  volendo  ancora  dire  (Gece  Gherardini  )  e  pa- 
gare ,  fu  comandamento  pena  la  testa ,  cosi  osservò 
leggersi  ne'  Testi  a  penna  il  Ginonio  :  E  volendo  anco- 
ra piii  pagare  per  dire^  gli  fu  comandato  a  pena  della 
testa,  che  non  dicesse  . 


PIST0LE8I.  x53         ÀNHi 

Ricciardi  solo  per  meglio  poter  fare  la  triegua»  e  iSsa* 
non  per  essere  Signore  •  (i)  La  triegua  fue  fatta 
dallo  Abate  a  Castruccio  per  certo  tempo  •  Fatta 
la  detta  triegua»  l'Abate  fece  rannare  lo  consiglio 
solo  di  (a)  gente  artiera  ,  e  minuta ,  e  di  quelli , 
oh'  erano  di  sua  parte  ;  e  in  quello  consiglio  gli 
fue  data  la  balla  della  città,  e  contado  di  Pistoia  a 
certo  tempo.  Egli  l'accettò  allegramente,  ma  non 
volle  però  stare  in  palagio ,  perchè  non  gli  parea 
si  convenisse ,  eh'  egli ,  eh'  era  prete ,  ed  Abate 
del  monistero  di  Pacciana,  stesse  in  palagio  a  ren- 
dere ragione.  Benché  lo  titolo  della  signoria  fosse 
dell'Abate, nondimeno  l'Abate  facea  quello,  che 
volea  M.  Filippo  Tedici  suo  nipote  .  L' Abate  in 
quello,  che  faceva ,  si  portava  vilmente,  perchè 

(i)  La  triega  fu  fatta  dalV  Abate  a  Castruccio  per 
certo  tempo)  Conta  G.  Y.  lib.  9.  cap.  i45.  che  questa 
triegua  fu  fatta  da* Pistoiesi  con  Gastraccio  con  obbh'go 
di  pagare  al  medesimo  4000.  fiorini  d'oro  Tanno,  la 
qnal  particolarità  non  si  ha  da  questa  Storia  con  tatto 
che  in  essa  si  narrino  moltissime  circostanze  di  questo 
fatto ,  che  non  sono  nel  Villani  . 

(a)  Gente  artiera ,  e  minuta  )  Artiere  qui  non  è  su- 
st.  ma  in  forza  d' add.  della  qual  sorte  di  nomi ,  e  del 
loro  uso  vedi  il  Menz.  nella  Costruzione  irregolare  della 
Lingua  Toscana  al  cap.  7.  Minuto  vsìe  di  bassa  condì" 
zione,  plebeo;  ed  è  in  uso  frequentemente  presso  i  no- 
stri buoni  Scrittori .  Il  Boccaccio  nella  Introd.  al  Dee. 
dice  ì  beccamorti  esser  della  minuta  gente  .  Minuta 
plebe  ;  minuto  popolo ,  minuti  artefci  è  frequente- 
mente in  ambi  i  Villani  ;  e  per  lo  contrario  cittadini 
grossi  vale  nobili  ;  che  è  spesso  negli  antichi ,  e  in 
questo  più  sopra . 
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i39i9i.  non  sapea  essere  Signore,  e  più  credea  altrui,  che 
se  5  e  di  tutti  li  suoi  consorti  ciascuoo  volea  essere 
un  Signore,  iotendendo  solo  a  rubare  lo  Comune, 
e  le  singolari  persone .  E  non  si  facea  in  Pistoia 
nessuna  cosa,  che  M.  Filippo ,  ed  altri  non  ne  vo- 
lessono  guadagnare;  e  per  questo  aè  li  cittadini , 
né  li  contadini  non  si  contentavano  di  quella  Si- 
gnoria .  Poco  tempo  stette  l'Abate,  e  cacciò  di  Pi- 
stoia li  Rossi ,  e  parte  de'  Cancellieri ,  e  de'  Laz- 
zari ,  e  sempre  tenea  trattato  con  Castruccio ,  e 
davagli  parole;  e  vedendo  Castruccio,  che  l'Abate 
gli  dava  parole,  ordinòe  di  toglierli  la  montagna, 
e  cavalcò  a  Poplglio,  e  tolse  la  fortezza,  e  la  villa, 
e  (i)  molti  di  quelli,  che  v'erano,  furono  tra 
morti ,  e  presi .  A  questo  non  volle  1*  Abate  ripa- 
rare, e  in  pochi  di  Castruccio  ebbe  vinta  tutta 
quanta  la  montagna ,  di  che  segnio  grande  danno 
alla  città,  e  contado  di  Pistoia.  L'Abate  signoreg- 
giava vilmente,  perchè  non  era  atto  a  Signoria,  e 
quasi  nessuno  si  contentava  ,  perchè  li  suoi  con- 
sòrti trattavano  troppo  male  ogni  persona  ,  e  eia* 
scuno  di  loro  era  maggiore  di  lui,  e  cosi  siguoreg>- 
giò  i4*  mesi.  A  M.  Filippo  Tedici  nipote  del- 
l' Abate  venne  in  animo  di  privare  l' Abate  della 
Signoria ,  e  di  farsi  fare  egli  Signore  di  Pistoia ,  e 

(i)  Molti  di  quelli ,  che  v*  erano  furono  ira  morti  , 
e  presi)  Cioè  chi  morta,  e  chi  preso.  Corb.  Paossi 
atiche  spiegale,  che  in  qaesto  luogo  tra  stia  in  vice  di 
parte  awerb.  siccome  spiegano  gli  Accademici  \della 
Crusca  nel  $.  3.  della  detta  voce  Tra  portandone  pia 
esempi  a  questo  conformi  . 
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del  contado.  E  cominciò  a  trattare  con  certi  Guelfi  i39t3* 
di  Pistoia,  mostrando  loro  con  false  parole,  ch'egli 
volea  tollere  la  Signoria  all'  Abate ,  e  rimettere  li 
Guelfi  in  Pistoia,  e, come  con  fratelli^  vivere  cit- 
tadinescamente con  ciascuno  ;  e  mostrava  loro ,  ^ 
che  V  Abate  tenea  trattato  di  dare  la  terra  a  Ga-  73 
strucclo  5  ma  egli ,  come  traditore,  era  quello ,  che 
trattava  con  Castruccio  di  farsi  Signore  di  Pistoia, 
e  poi  di  darla  a  lui ,  e  di  fare  con  lui  pai^ntado. 
Questo  trattato  tra  M.  Filippo ,  e  Castruccio  fa» 
cea ,  e  menava  celatamente  M •  Cremona  de'  Cre^ 
monesi  •  Credendo  li  Guelfi  di  Pistoia,  che  quel* 
lo ,  che  dicea  loro  M.  Filippo ,  fosse  vero,  e  ch'e- 
gli volesse  rimetter  gli  altri  Guelfi  in  Pistoia ,  e 
racconciare  la  parte  Guelfa  ,  feciono  celatamente 
congiurazione  con  lui ,  ed  ebbono  con  loro  Ne^ 
mccio  Gente  di  Sarteano ,  lo  quale  era  conosta» 
bole  di  25.  uomini  da  cavallo,  e  manifestarongli 
lo  trattato,  e  profersongU  denari  assai .  Nerucclo 
come  Guelfo  ,  e  come  persona ,  che ,  se  non  si 
prendea  riparo ,  Pistoia  vedeva,  che  venia  alle  ma- 
ni di  Castruccio  ,  consentì  al  trattato  ,  credendo , 
che  quello  ,  che  dicea  M.  Filippo  ,  fosse  verità  • 
Questo  trattato  durò  alquanti  di  •  E  preso  l'ordir- 
ne, allora  uno  di  quelli  del  trattato,  lo  fece  a  sa*, 
pere  all'Abate.  L'Abate  mandò  per  M.  Filippo, 
e  dissegli ,  che  uno  di  quelli,  eh'  era  con  lui  nel 
trattato,  gli  avea  detto,  come  M.  Filippo  lo  doveft 
tradire,  e  torgli  la  Signoria  .  M.  Filippo  savio,  e 
sagace  seppe  tanto  dire  all'  Abate  ,  che  gli  fé- 
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i3a4«  <^  (<)  discredere  quello  ,  che  gli  era  stato  detto  • 
M.  Filippo  ebbe  grande  dolore  di  quello ,  che 
1*  Abate  gli  avea  detto ,  e  subito  ebbe  Neruccio 
Conte ,  ed  altri  Guelfi  della  citta  (^)  sua  giurati , 
e  disse  loro  quello ,  che  l'Abate  gli  ayea  detto  ,  e 
fra  loro  si  diliberò ,  che  la  mattioa  seguente  si  le- 
vasse lo  romore  in  su  l' alba  del  di  •  Questo  fue 
quel  medesimo  di  rivelato  all'Abatei  ed  egli  subito 
fece  comandare  a  tutti  li  Gonfalonieri  delle  com- 
pagnie del  popolo  y  che  la  notte  (3)  guardassono 
tutte  con  le  compagnie  deMoro  Gonfaloni ,  e  cosi 
fecero .  M.  Filippo  non  cura  nulla,  fidandosi  della 
gente  da  cavallo ,  che  dovea  essere  con  lui  •  La 
mattina  all'  alba  del  di ,  secondo  V  ordine  dato  , 
M.  Filippo  venne  alla  piazza,  dicendo  al  popolo, 
che  v'era  guardia,  che  si  partissino,  e'I  Conte  di 
Sarteano  con  certi  altri  Guelfi  di  Pistoia ,  e  Mat- 
teo di  Tincarari  da  Bologna  ^  il  quale  era  Podestà 

(i)  Discredere  quello ,  che  gli  era  slato  detto  )  Di' 
scredere  è  termine  di  singolare  energia  ,  e  usato  in  si- 
gnificalo attivo  significa  cessar  di  credere,  o  non  cre- 
dere pili  ciò,  che  altra  volta  è  stato  creduto.  Usollo 
anche  il  Boccaccio  in  Lidia  moglie  di  P^icostrato  ,  fa- 
cendo dire  a  Pirro  dal  servo  salito  sul  pero  :  Tutto  il 
mondo  non  avrebbe  fallo  discredere  ,  che  voi  qui  non 
foste  colla  donna  vostra  carnalmente  giaciuto . 

(a)  Sua  giurati  )  Cioè  suoi  congiurati ,  congiurati 
seco  ;  sua  è  antica  terminazione  uc'  pronomi  in  vece  di 
suoi ,  che  si  usa  ancor  oggi  in  contado  3  giurato  viale 
congiurato ,  v.  più  sopra  . 

(3)  Guardassono  tutte)  Guardare  per  far  la  guar- 
dia i  V.  più  sopra  . 
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di  Pisioia  ,  con  la  sua  famiglia  da  cavallo ,  e  da  iSaip 
pie  furono  in  piazza  con  l'arme  gridando:  vivano 
li  Guelfi  9  e  muoiano  li  Ghibellini  5  e  pereossono 
al  popolo  9  che  guardava  la  piazza  ,  e  cacciaronli 
della  guardia  fuori  di  piazza ,  e  certi  del  popolo, 
che  vollono  fare  difesa ,  furono  chi  fedito  ,  e  chi  jf4 
'  morto  ;  e  vinta  la  piazza ,  corsono  tutta  la  città 
senza  contrasto  ,  e  ritornarono  alla  piazza  ,  dove 
venne  Jacopo  nipote  dell'  Abate  con  sua  brigata  , 
ed  affrontossi  a  M.  Filippo ,  il  quale  era  suo  fra* 
tello  cugino*  Egli  gli  dicea  grande  villania,  eM. 
Filippo  sofferiva  tutto  ciò,  che  Jacopo  gli  dicea,  e 
non  volea,  che  né  a  Jacopo ,  né  a  nessuno  di  sua 
brigata  fosse  fatto  villania  •  E  stando  cosi ,  uno , 
eh'  era  con  M.  Filippo ,  (i)  prese  parole  col  gè* 
nero  dell'Abate,  ed  ucciselo j  allora  Jacopo  conia 
sua  brigata  si  parti  di  piazza,  e  M.  Filippo  n'andò 
al  palagio,  e  prese  tutte  le  fortezze  della  piazza, 
delle  porte,  e  delle  mura.  Fatto  questo,  M.  Filippo 
fece  raunare  li  consigli ,  e  fecesi  per  riformagione 
chiamare  Capitano ,  e  (2)  prese  la  Signoria  della 

(i)  Prese  parole)  Oggi  piii  comanemente  diciamo  : 
venire  a  parole,  cioè  venire  a  rissa,  contendere  .  Co- 
sì Gr.  Y.  lib.  6.  cap.  a.  narrando  la  nota  cootesa  degli 
Ambasciadori  Fiorentini ,  e  Pisani  nata  in  Roma  alla 
coronazione  di  Federigo  Iniperadore  dice ,  che  per  ca- 
gion  d'  un  cane  vennono  insieme  a  villane  parole  ,  « 
di  parole  vennono  asfalti  . 

(a)  Prese  la  Signoria  della  Città)  Ciò  segui  il  di 
a3.  Luglio  del  i3a4.  come  accenna  G.  Y.  lib.  9.  cap. 
36a.  li  quale  aggiunge,  che  Filippo  prese  la  Signorìa 
di  Pistoia  per  un  anno ,  e  che  rifermò  la  triegua  eòa 
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i3a4*  ciiÙL,  e  del  contado  di  Pistoia,  e  riformoUa  di  nuo- 
vi officiali,  e  cominciò  a  signoreggiare  aspramente 
tanto  9  che  ciascuno  lo  temea  ,  e  sempre  onorava 
V  Abate ,  non  ostante  che  gli  avesse  tolto  la  Si* 
gnorìa.  L' Abate  per  lo  sdegno ,  eh'  avea  preso 
della  vergogna  ,  che  M.  Filippo  gli  avea  fatta  in 
privarlo  della  Signoria ,  si  propuose  nell'animo  di 
volere  fare  uccidere  M.  Filippo ,  e  ritorgli  la  Si* 
gnoria  ,  e  ordinòe  con  alcuni  suoi  nipoti ,  e  con 
altri  suoi  specialissimi  amici  d'andare  nel  palagio 
del  Comune,  dove  M.  Filippo  stava ,  e  gittarlo  a 
terra  delle  finestre  ,  'credendo  cosi  fare  ,  perchè 
M.  Filippo  non  si  guardava  da  lui  •  L' Abate  per 
dare  compimento  a  quello ,  eh'  avea  ordinato  , 
andò  al  palagio ,  dove  era  M.  Filippo ,  e  menò 
oon  seco  ]i  nipoti ,  e  certi  altri .  M*  Filippo  in 
quell'  ora  era  alle  finestre  del  palagio  ,  e  vedendo 
venire  1'  Abate  cu'  nipoti ,  e  con  1'  altra  gente  , 
eh'  era  con  lui ,  si  maravigliò ,  e  mandò  a  far  dire 
alla  porta  del  palagio,  che  non  fosse  lasciato  entrare 
dentro  ,  se  non  1'  Abate  co'nipoti,e  così  fue  fatto» 
M.  Filippo  prese  V  Abate  per  mano  ,  e  fecegli 
grand'  onore  ,  e  menci  lo  nella  camera  sua  ,  e  co- 
mandò ,  che  li  nepoli  dell'  Abate  non  fossono  la- 
sciati entrare  in  camera  a  lui ,  perchè  s'  accorse, 

Castracelo  dandogli  fìorini  3ooo.  di  tributo.  Soggiunge 
ancora  esser  corsa  voce,  che  questa  impresa  di  Filippo 
fosse  stata  fatta  di  tacito  consenso  dell'Abate  di  Pac- 
ciana  suo  zio  ,  le  quali  particolarità  non  si  hanno  del 
nostro  Storico  ;  ma  altresì  nel  Villani  mancano  molte 
di  quelle  ,  che  esso  racconta  • 
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cV erano  venali  con  reo  animo  ,  ma  non  ne  volle  i324» 
però  dir  nulla  ;  e  poco  stette  1'  Abate  con  M.  FN 
lippo,  e  partissi  da  lui ,  perchè  vide  non  potere 
fare  quello ,  perchè  egli  era  andato  ,  e  toraossi  a 
casa ,  e  sempre  pensava  di  ritogligli  la  Signoria  ( 
M.  Filippo  sempre  stava  in  trattato  con  Castruc- 
do ,  e  nondimeno  dav^  intendimento  al  ComimQ 
di  Firenze:  e  questo  facea  ,  acciocché  li  Guelfi  di 
Pistoia  non  si  guardassono  da  lui ,  e  cosi  (i)  dan- 
do intendimento  a  Castruccio  ,  e  a'  Fiorentini  y/si*  ^5 
gnoreggiava  la  città  «  e  '1  contado  di  Pistoia  •  Lo 
Abate ,  come  persona  sagace ,  per  tollere  la  SignQ? 
ria  a  M.  Filippo  ,  tenne  trattato  colli  Fiorentiniy 
e  ordinò  ,  che  '1  Comune  di  Firenze  mandò  am« 
basciadori  a  M«  Filippo, mostrando  di  volere  con- 
ciare V  Abate  con  1  ui  •   Fra'  quali  ambasciadori 
fue  M.  Jacopo  de'  Medici ,  lo  quale  era  Givaliere 
molto  savio  ,  e  prode  di  sua  persona .  Ed  essendo 
li  detti  ambasciadori  in  Pistoia ,  parlavano  spesso- 
con  l'Abate ,  e  quando  con  M.  Filippo ,  mostran*t 
do  esservi  per  fare  lo  concio  intra  loro;  e  dall'al- 
tro canto  teneano  ragionamento  con  1'  Abate  di 
tollere  la  Signoria  a  M.  Filippo;  e  parlarono  con 
uno  conostabile  di  a5.  uomini  a  cavallo ,  eh'  era 
in  Pistoia  al  soldo  ,  eh'  avea  nome  Gualzerano ,  « 
prof^rsongli  denari  assai ,  ed  egli  promise  lora, 
che  sarebbe  contro  a  M.  Filippo  a  tollergli  la  Si- 
gnorìa •  Quando  li  ambasciadori  ebbono  dato  l' or* 

(0  Dando  intendimento)  Cioè  dando  intemioneg  v. 
più  sopra .  Corh. 

10* 
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i3a4*  dine,  mandarono  a  Firenze,  che  mandassono  co- 
latamente gente  da  cavallo  ,  e  de  pie  a  Pistoia  « 
sicché  vi  fossono  anzi  di .  L'Abate  dovea  dare  loro 
V  entrata  perla  porta  di  San  Piero , e  secondo  l'or- 
dine dato  ,  la  gente  uscio  fuori  di  Fireme  •  La 
sera  uno  Fiorentino,  che  senti  lo  trattato,  ed  ama- 
va M.  Filippo  ,  ed  anco  per  volere  da  lui  denari  « 
gli  mandò  una  lettera,  che  conteneva  lo  trattato  , 
che  si  facea  contro  a  lui  •  Come  M.  Filippo  ebbe 
la  novella  ,  subito  andò  la  notte  egli  in  persona 
alJ'  albergo  con  grande  compagnia  d'armati ,  do- 
ve erano  li  ambasciadori ,  e  menolli  al  suo  pala- 
gio •  Gualzerano  abbandonò  P  Abate  ,  e  fue  con 
M.  Filippo.  Quella  notte  la  gente  de' Fiorentini 
fue  in  sul  mattino  alla  porta  di  San  Piero  ,  se- 
condo V  ordine  dato  loro  .  Li  nipoti  dell'Abate , 
aentendo  la  gente  di  Firenze  essere  alla  porla  ^ 
andarono  alle  mura  con  iscale ,  e  misono  allora 
dentro  loro  amici  contadini  •  M.  Filippo  sentendo 
la  detta  gente  alla  porta  ,  ebbe  paura ,  e  mandò  la 
gente  sua  da  cavallo ,  e  da  pie  alla  detta  porta 
dentro  a  guardare .  L' Abate  come  vile  non  ardio 
ad  andare  a  aprire  la  detta  porta  a  quelli  da  Fi- 
renze, eh'  erano  quivi  di  fuori .  A  casa  dell'Abate 
era  grandissima  gente  di  suoi  amici  ;  lo  di  ne 
venia  ,  e  gente  di  M.  Filippo  n'  andò  alla  detta 
casa ,  e  combattettela  ,  e  uccisonvi  uno  de'  Conti 
dalle  Bedolene  nipote  di  M.  Gremona ,  ed(i)  era 

(i)  Era  a  compagnia  di  M.  Filippo)  A  compagnia^ 
cioè  1/1  compagnia  .  A  per  in  è  usatissima  presso  gli 
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a  compagnia  di  Messer  Filippo  •  Vedendo  Messet  i3a4* 
Filippo  y  che  della  sua  gente  era  morta,  e  lo  gior- 
no era  venato  »  cavalcò  a  casa  dell'  Abate ,  e  com* 
batteola ,  e  rimisevi  dentro  ogni  uomo  ,  e  mise 
fuoco  nelle  case  da  lato;  vedendo  l'Abate  non  pò»  76 
tersi  difendere ,  s' arrendeo  ,  e  M.  Filippo  ne  lo 
menò  con  seco  al  palagio  suo  •  Quando  la  gente 
de'  Fiorentini  seppe  ,  che  1'  Abate  avea  perda* 
to ,  (i)  ed  era  in  forza  di  M.  Filippo  ,  subito  si 
partirono ,  e  andaronne  verso  Firenze ,  e  M.  Fi* 
lippo  fece  accompagnare  li  ambasciadori  Fioren* 
tini  y  e  fecell  mettere  fuori  della  porta;  ed  eglino 
con  la  detta  gente  si  tornarono  a  Firenze,  e  la  Si* 
gnoria  di  Pistoia  rimase  a  M.Filippo  liberamente. 
In  questa  parte  (st)  dice  lo  conto ,  che  M.  Filip* 

antichi .  Nel  C«ntoDo velie  nov.  4^*  -^  '^^i  non  sarebbe 
onore ,  che  vostro  linguaggio  andasse  a  poverlade  • 
Dant.  Inf.  33. 

Fermò  le  piante  a  terra  . 

(i)  Ed  era  inforza  di  M,  Filippo)  Inforza  qui  va- 
le in  potere;  cosi  piii  sopra  ;  per  quello  trattato  avesse 
Coseeito  nella  sua  forza  .  Cork. 

(a)  Dice  lo  conto  )  Conto  ,  vale  storia ,  racconto , 
ed  è  voce  Provenzale  antica  ,  e  molto  in  oso  di  alcani 
Storici ,  e  qui  più  volte  .  Borgh,  È  voce ,  che  s' iocoo- 
tra  frequentemente  ne'  libri  antichi ,  e  specialmenct  in 
qaelli  traiti  dal  Provenzale ,  o  dal  Franzese ,  come  nel 
Tesoro  dì  Ser  Brunetto  Latini ,  nella  Tavola  Ritooda  , 
nelle  Novelle  antiche  raccolte  da  Messer  Carlo  Guaite- 
ruzzi  ,  che  par  dagli  antichi  Romanzi  Provenzali ,  e 
Francesi  son  cayate ,  come  testi  mania  il  Borgh  ini  ,  nel 
volgarizzamento  di  Lucano  »  che  pur  dal  Provenzale , 
non  già  dal  Latino ,  è  tradotto ,  in  cui  questa  maniera 
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i3a4*  pOy  quando  fue  rimaso  Signore  della  lénn,  cacciò 
li  nipoti  dell'Abate  e  li  aliri  loro  parenti  ed  amici 
popolari  9  li  quali  aveano  sentito  Ìq  trattato  ,  che 
r  Abate  avea  fatto  contro  a  lui .  L'Abate  ritenne 
in  Pistoia,  e  faceagli  grande  onore,  •  non  gli ren- 
deo  mal  merito  di  quello  ,  eh*  avea  fiitto;  ciò,  che 
egli  facea ,  facea  per  consiglio  di  M,  Cremona , 
Io  quale  (1)  era  lo  più  segreto  consiglio ,  ch'egli 
Avesse.  Vedendo  M.  Filippo,  che  non  poteva  te* 
nere  la  terra  ,  che  non  la  desse  o  al  Comune  di 
Firenze ,  o  a  Castruccio  ,  perocché  ciascuno  si 
brigava  di  tortegli ,  e  stando  piccolo  tempo  inco* 
miociò  per  consiglio  di  M.  Cremona  a  trattare  con 
Castruccio  molto  segretamente ,  e  mandava  a  lui 
uno  frate  Grigoro   dell'  Ottantuno  ,  frate  di  $• 
Lorenzo  dell'ordine  de'Rcmitaoi,  e  perchè  nessu* 
Da  persona  non  s'  accorgesse  del  trattato  di  Ca* 
itruccio,  incominciò  a  trattare  col  Comuoe  di  Fi* 

di  dire  è  osata  massime  dove  ricomincia  alcun  libro  di 
qnel  Poema  .  I  nostri  Scrittori ,  che  adottarono  molte 
parole  Provenzali,  pur  se  ne  servirono,  come  G*  V.  ove 
par  si  trova  alcuna  volta,  e  in  questo  nostro  piti  volte. 
.  (i)  Era  lo  più  segreto  consiglio,   ch'egli  avesse) 
Kotisi   consiglio   per   consigliere    usato    anticamente 
da*  buoni  Scrittori .  Trovasi  in  Dante  Purg.  x3t 
Jl  me  pareva  andando  fare  oltraggio , 
Vedendo  altrui  non  essendo  veduto  ^ 
Perch'  i*  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio , 
ove  per  consiglio  intende  Virgilio  suo  consigliere ,  « 
guida  ;  e  ne'  due  Villani  in  Giovanni  al  cap.  5o.  del 
lib.  IO.  e  in  Matteo  al  cap.  58.  del  libro  7*  e  al  cap« 
9.  del  lib,  10^ 
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rtnze ,  e  lìaMidòe  M.  Cremona  a  Firenze  a  trattare  z3a5. 
con  loro,  e  ([i)  tatto  questo  facea  a  inganno  ,  e 
perchè  li  Guiilfirdi  Pistoia  non  s' accorgessono  del 
trattatoci  Girttroccio»  perchè  non  s'  opponessono 
a  contrario»  Molto  jfiottilmente  iognnnò  M.  Crer 
mona  li  Fiorentini  ,  dimandando  loro  gente  da 
carallo ,  mostrando  loro ,  che  M.  Filippo  li  voleil 
per  guardia  di  se ,  e  della  terra  «  Li  Fiorentini  vi 
mandarono  a  loro  soldo  M.  Jacopo  de'  Ciccioni  da 
S.  Mimato,  Gabriello  de'  Pannocchieschii  e  LotlQ 
da  Montecchi  con  alquanti  Cavalieri ,  e  M.  Fili{K 
pò  facea  loro  grande  onore  •  E  stando  in  tal  mai» 
niera  ,  M.  Cremona  ispesso  cavalcava  a  FireoM^' 
e  mostrava  a'  Fiorentini  di  far  dare  loro  la  terra, 
ed  (2)  era  nel  trattato^ che  lo  Comune  di  FirenM 
dovea  fare  Cavalieri  Carlino  figliuolo  di  M.  Fi*' 
lippo  ,  e  darli  tre  mila  fiorini  d'  oro ,  e  doveaoo 
dotare  due  sue  figliuole,  e  (3)  maritarle  altamente 

• 

(i)   Tutto  questo  facea  a  inganno)  A  inganno  sta 

qui  in  forza  d'  avverbio ,  e  vale  ingannevolmente ,  con 

frode.  Fra  Domeoico  Cavalca  nella  Medicina  de' cuori  e 

Gli  fecevano  le  quistioni ,  e  i  dimandi  a  inganno  • 

Corb. 

(q)  Ed  era  nel  trattato)  Un'altra  condizione  di  qae* 
sto  trattato ,  la  qaale  qui  non  si  pone  ,  narra  G.  V.  9. 
a86.  cioè^  che  i  Fiorentini  renderebbero  a*  Pistoiesi 
Gannìgoano,  e  adopererebbero,  che  il  Papa  promovos* 
se  ad  an  altro  Beneficio  il  Vescovo  di  Pistoia ,  il  qoda 
era  contrario  a  M.  Filippo  Tedici  • 

(3)  Maritarle  altamente  )  Altamente  qui  vale  nóbiU 
mente;  cosà  il  Bocc.  io  Gilctta  di  Narhona;  Noi  vi 
mariteremo  bene ,  e  altamente  .  Corb. 
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i3a5.  Della  cình  di  Firenze.  E  questo  facea  M.  Filippo 
a  credere  a'  Guelfi  di  Pistoia  ^  acciocché  elli  noa 
i'  accorgessono  del  trattato ,  eh*  ei  facea  con  Ca- 
ftruccio  9  lo  quale  facea  lo  detto  frate  Grìgoro 
molto  occultamente  5  e  cosi  bastòe  quello  trattato 
77  più  di  tre  mesi.  E  stando  la  tal  maniera  ,  e  AL 
Filippo  volendo  fare  parentado  con  Gastruc- 
ciò  I  (i)  f<^C6  ^^^^  u°^  confetto  alla  moglie  ,  che 
teneva  veleno ,  che,  come  l' ebbe  mangiato , incoiv- 
tenente  morlo  ,  e  di  subito  la  fece  sotterrare  ,  ac« 
ciocché  nessuno  s'accorgesse  del  veleno;  e  pochi 
giorni  stette,  che  (a)  Castruccio  cavalcò  alla  Sam« 
bnoa  con  grande  sforzo  di  gente  a  cavallo  ,  ed  a 
pie  f  e  con  molti  balestrieri ,  e  fece  combattere  la 
rocca  molto  forte ,  e  combattendo  uno  cognato  di 
M.  Filippo,  eh* era  de' capitani  della  detta  rocca, 
ed  era  Gliibellino  ,  Io  quale  egli  v'  avea  mandato , 
perchè  gli  desse  la  detta  rocca .  Quando  Castruc* 
ciò  V  ebbe  avuta  ,  la  fornlo  di  sua  gente  ;  e  lo  ca** 
pitano ,  e  alquanti  pedoni ,  che  non  vollono  con- 

(1)  Fece  dare  uno  confetto  alla  moglie  ,  che  teneva 
veleno-)  Cioè  ,  che  era  avvelenato  ,  che  aveva ,  o  rac- 
chiudeva in  se  veleno .  In  simil  guisa  usò  il  verbo  te- 
nere Dan.  Inf.  i5. 

E  tiene  ancor  del  monte ,  e  del  macigno  , 
(a)  Castracelo  cavalcò  alla  Sambuca)  Il  nostro  Stori- 
co qui  non  s'accorda  con  G.  V.  perchè  pone  prima  la 
presa  della  Sambuca  fatta  da  Castruccio ,  e  poscia 
l'edificazione  di  Beriguardo;  airincontro  dal  Villani  si 
ha ,  che  Castracelo  fabbricò  Beriguardo  tra  V  Agosto , 
e  '1  Settembre  del  i3a4.  e  prese  Ja  Sambuca  a'  a5.  del 
mese  di  Febbraio  seguente  .  V.  lib.  9.  e.  270.  e  286. 
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sentire  (  perch*  erano  molto  Guelfi  ,  e  la  rocca  tSaS* 
era  molto  forte  ,^hfi  per  battaglia  non  si  sarebbe 
mai  avuta ,  e  fornita  era  dentro  assai  bene  )  gli 
mandò  ia  prigione  a  Lucca ,  e  quivi  gli  fece  mo* 
tire.  L'altre  capitano  ,  e  pedoni  ,  che  consenti- 
rono 9  che  la  rocca  si  desse ,  lasciò  ,  e  puoseli  in 
loro  liberti .  E  pochi  giorni  stette  ,  che  (i)  Ca- 
struccio  paose  uno  castello  a  Brandeglio  presso  a 
Pistoia  a  tre  miglia  «  al  quale  puose  nome  Beri» 
guardo  •  E  tutte  queste  cose  facea  con  consenti- 
mento di  M.  Filippo  $  e  perchè  li  Guelfi  della 
terra  non  s'accorgessonò  ,  e  li  Fiorentini  del  trat» 
to ,  che  facea  con  Castmceio  »  pochi  giorni  era  ^ 
che  non  mandasse  M.  Cremona  alla  città  di  Fi» 
renze ,  e  mostrava  di  volere  compiere  lo  trattato  « 
eh*  aveano  con  M.  Filippo ,  e  tuttavolta  tratta  con 
Castruccio  per  mezzo  di  quello  frate  Grigoro  •  B 
stando  in  tal  maniera ,  quando  li  Fiorentini  ere» 
deano  essere  accordati  con  M.  Filippo  ^  e  aspet-* 
lavano,  che  li  parentadi  ordinati  per  loro  ,  e  per 

(i)  Castruceio  puose  uno  castello  ec.  al  quale  puom 
nome  Beri  guardo)  Puose,  c\6k  piantò ,  fabbricò  ^  G. 
Y.  dice  ripose  ,  e  vale ,  che  il  rifabbricò  di  nuovo  (  v. 
più  sopra  )  e  che  chiamollo  Bellosguardo  ,  perchb  di  U 
SI  vedea  Firenze ,  Pistoia  ,  e  tutta  la  pianura.  Beri* 
guardo  è  detto  quasi  bel  riguardo  ;  e  riguardo ,  oltre 
ed  altri  significati  notati  dagli  Accademici  della  Crusca 
nel  loro  Vocabolario ,  ha  anco  quello  di  guardo ,  ve- 
duta, Gresc.  9.  68.  i.  parlando  delle  pecore  dice»  che 
si  dee  proccurare,  che  sieno  in  agiata  stalla,  e  non 
ventosa,  la  quale  abbia  il  suo  riguardo  innanzi  al" 
l*  Oriente ,  che  al  Meriggio  • 
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i3a5.  M.  Cremona  si  facessono ,  e  M.  Filippo  una  notte 
a  di  5.  del  mese  di  Maggio  A.  D.  i3a5.  una  Do- 
menica mattina ,  siccome  l' ordine  era  preso  tra  lui 
e  Castruccio,  mandò  Carlino  suo  figliuolo,  e  Mino 
di  M.  Cino,eBartromeodiBcicciardO|li  quali s»: 
peano  lo  detto  trattato,  alia  port%del  Borgo,  li  quali 
misono  a  terra  tutte  le  guardie ,  eh'  erano  sulla 
porta,  e  fornironla  d'  altra  gente,  e  poi  apersono 
la  porta  •  E  Carlino  con  certi  fanti  uscio  fuori 
della  terra  ,  e  andò  in  quella  parte  ,  dove  era  Ca«* 
atruccio ,  perocché  (i)  M.  Filippo  1  ili  mandò  per 
atadico  •  Mino ,  e  Bartromeo  con  certa  gente  ri-> 
masono  alla  porta  ,  come  l' ordine  ora  preso  tra 
loro  ,  feciono  fare  certi  segni  di  fuoco  ,  al  li  quali 
Gaatruccio  con  tutto  suo  sforzo  cavalcò  a  cavallo , 
78  e  a  piedi,  e  Carlino  allato  a  lui ,  e  furono  alla 
porta  dal  Prato  $  la  -porta  fue  aperta  ,  e  la  gente 
cominciò  a  entrare  nella  terra  •  Castruccio  noa 
volle  entrare  dentro  fine  a  tanto,  che  non  fece  (2)  le* 
vare  le  porte  di  su  gangari ,  e  gittarle  in  terra  • 
Quando  le  vide  in  terra  ,  entrò  dentro  con  tutta 
sua  gente,  e  schieraronsi  tutti  in  sul  Prato  di  San 

(1)  M,  Filippo  UH  mandò  per  stadico)  Lili  modo  di 
dire  antico ,  io  vece  di  glielo  ;  così  piii  sotto  è  man" 
darlili ,  è  più  sotto  ;  ellino  lili  promisono ,  e  dieder* 
UH .  Corh. 

(a)  Fece  levare  le  porte  di  su*  gangari)  Cosi  ha 
r  antica  edizione ,  ed  è  forse  vizio  del  copiatore ,  che 
scrisse  pera  v ventura  gangari  per  gangheri .  Gangheri 
qui  Tale  cardini  ;  trovasi  anche  in  Dino  Compagni  : 
Traete  le  porte  de'  gangheri  t 
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Francesco,  Lo  giorno  era  apparito  ,  Io  romore  si  x3a5« 
levò  grande  per  la  terra ,  quale  teneva  da  una  par» 
te ,  e  quale  da  un'altra,  certi  trassono  verso  la 
porta,  laonde  Castruccio  erd  entrato,  ed  allora  in 
quello  trarre  fae  morto  M.  Andrea  de' Rossi ,  e 
Credi  di  Vanni  Giilsti^e  più  altri  furono  fediti 
per  la  gente  di  Castruccio.  Egli  n'andò  schierato 
in  sulla  piazza  ;  molta  gente  Guelfa  di  Pistoia  si 
gittò  a  terra  dalle  mura ,  e  andaronne  quale  a  Pra- 
to ,  e  quale  a  Firenze  •  Li  soldati  9  (i)  quali 
erano  a  domandagione  del  C.  di  M.  Filippo  iti 
Pistoia  ,  eh'  erano  al  soldo  del  Comune  di  Fi- 
renze ,  furono  quasi  tutti  rubati  ,  e  tolto  loro 
li  cavalli  5  e  l' arme  •  Lotto  da  Montecchio  eoo 
la  sua  masnada ,  e  Gabriello  de'  Pannocchieschi 
con  la  sua  andarono  a  porta  Galdatica ,  e  quine 
s' asserragliarono ,  credendo  potere  tenere  la  por- 
ta ,  perocché  venia  di  verso  Firenze  •  Castruccio 
con  la  sua  gente  trasse  loro  addosso ,  e  prese  lo 
serraglio,  e  vinseli,  e  menonneli  tutti  presi  a  p»» 
lagio,  e  poi  li  mise  fuori  della  terra,  e  feceli  (2)  ac* 
compagnare  fine  alle  confini  di  Firenze  ^  sicché 

(i)  Li  quali  erano  a  domandagione  del  C  )  Essere 
a  domandagione  d'  ano  vale  essere  a  richiesta  .  Corb. 
Del  C,  forse  sì  dee  intendere  del  Gretnona  poco  sopra 
mentovato ,  che  da  M.  Filippo  era  mandato  a  Firenxa 
a  chieder  con  falso  intendimento  il  soccorso  . 

(q)  Accompagnare Jine  alle  confini)  Molti  nomi,  che 
oggi  usiamo  solo  roasculini,  gli  antichi  fecero  e  mascn* 
lini,  e  femminini ,  come  qui  confine,  e  altrove  le  osti, 
e  qui  pi  il  volte  la  ordine,  Corb,  V.  la  Tavola  de*  Gradi 
di  S.  Girolamo  alla  voce  Minaccio ,  e  Xilemi  a  . 
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iSaS*  cosi  tradio  M.  Filippo  la  città,  e' Guelfi  di  Pistoia, 
e  tradio  li  Fiorentini .  e  tutti  li  soldati ,  li  quali 
lo  Comune  di  Firenze  vi  avea  mandati  a  guardia 
di  se,  e  della  terra  •  E  voglio ,  che  tutta  gente  sap« 
pia  chi  furono  li  Pistoiesi ,  che  quello  tradimento 
sentirono .  Tutto  lo  tradimento  s' ordinò  per  M. 
Cremona  ;  frate  Grigoro  fue  quello ,  che  fece  lo 
trattato 5  Mino  di  M.  Cino,  e  Bartromeo  Bricclardi 
insieme  con  Carlino  di  M.  Filippo  apersono  la 
porta  del  tradimento  .  Per  quello  ,  che  fue  pale- 
se, (i)  si  spesero  per  Castruccio  sei  miglia  fiorini 
d'oro;  5ooo.  ne  ebbe  M.  Cremona,  5oo.  ne  ebbe 
Vanni  di  Lapo  Baldanzi ,  (a)  il  quale  senti  tutto 
quel  tradimento  in  servigio  di  Castruccio;  5oo,  ne 
ebbe  tra  Mino,  e  Bartromeo;  molti  altri  cittadini 
si  disse  ancora  ,  che  ne  ebbono  •  Ma  perchè  noi 
ieppl  di  fermo ,  neente  ne  scrivo  ;  ma  grandissima 
gente  di  Pistoiesi  si  partirono  quella  notte ,  e  la 
mattina  per  paura  di  non  esser  morti .  E  Io  detto 
frate  Grigoro  fece  fare  Piore  di  San  Frediano  di 
y9  Lucca  per  rimunerazione  del  detto  tradimento.  Io 
quale  egli  avea  condotto  tra  Messer  Filippo ,  e 

(i)  Si  spesero  per  Castruccio  sei  miglia  fiorini 
d'oro)  L'autore  non  conviene  con  G.  V.  il  quale  con- 
tando questo  medesimo  fatto  al  cap.  agS.  del  9.  libro 
dice  f  che  il  prezzo  di  cotal  tradimento  furono  fiorini 
diecimila  d*oro,  che  Castruccio  diede  a  M.  Filippo  Te- 
dici insieme  colla  figliuola  per  moglie  ,  detta  Madonna 
Bialtt  . 

(a)  //  quale  sentì  tutto  quel  tradimento  )  Sentì  per 
acconsentì g  approvò.  Corb,  V.  il  Vocabolario  in  questa 
Voce  . 
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Castracelo.  Come  Gastruccio  ebbe  avuta  la  signo*  i3a5. 
ria  9  e  lo  dominio  della  città  di  Pistoia  ^  e  veden- 
do,  che  molta  gente  si  era  partita  per  paura  «  fece  - 
subito  mandare  uno  bando ,  che  ciascuna  persona 
potesse  tornare  sancT,  e  salvo  e  che  persona  non 
dovesse  offendere  Puno  P  altro  a  pena  delPav^re, 
e  della  persona  ;  perchè  molta  gente  tornòe  a  Pi« 
stola  di  quelli ,  che  partiti  s'  erano  ,  e  Castruccu> 
Il  cominciò  a  trattare  molto  bene ,  e  tutto  ciò  &• 
cea;  perchè  della  gente,  che  s'era  partita,  tornaa* 
se .  E  poi  riformò  la  terra  di  nuovi  Anziani ,  e  di 
nuovi  officiali,  e  fece  fornire  la  terra ,  e  le  castella, 
e  le  fortezze  del  contado  di  sua  gente  ;  e  quando 
P  ebbe  cosi  fornite ,  fece  suo  capitano  M.  Filippo 
Tedici  traditore,  e  diegli  per  moglie  Madonna 
Rialta  sua  figliuola ,  ed  assegnò  loro  certe  rendite 
delle  gabelle  del  Comune  di  Pistoia ,  ciò  furono 
lire  1200.  lo  mese,  acciocché  potessono  onorevole 
mente  tenere  la  signoria ,  e  sposplla  con  grande 
allegrezza ,  e  fece  grandissima  festa  •  Ora  comin- 
cia Gastruccio  a  signoreggiare  molto  aspramente, 
ed  a  fare  grande  guerra  alla  terra  di  Prato  ^  ed  al 
contado  di  Firenze ,  Perchè  vedendo  li  Firenlini, 
che  Gastruccio  facea  loro  tanta  guerra ,  mandaro* 
00  per  M.  Ramondo  di  Cardona,  ed  elesserlo  loro 
capitano  di  guerra  generale,  e  mandarono  all'ami" 
sth  loro  in  Toscana ,  in  Lombardia ,  ed  in  Roma- 
gna per  gente  a  cavallo,  e  a  piedi,  perocché,  giun- 
to M.  Ramondo ,  intendeano  andare  a  oste  in  sul 
terreno  di  Gastruccio .  M.  Ramondo  accettò  alle* 
graniente  ,  e  tanto  cavalcò  ,  che  giunse  alla  città 
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1^5»  di  Firenze .  Li  Fioreutini  lo  ricevettero  allegra- 
mente ,  ed  incontenente  feciono  grande  apparec- 
chiamento di  (1)  padiglioni,  e  travacche,  e  di 
tutte  quelle  cose ,  eh'  a  oste  s' appertiene  ,  e  fece 
bandire ,  che  ogni  gente  stesse  armata  ,  ed  appa- 
recchiata a  seguire  (a)  le  suo'  insegne .  Li  Bolo- 
gnesi ,  e  li  Guelfi  di  Romagna ,  Perugia,  Orvieto, 
e  Siena ,  e  tutta  1'  altra  amistà  di  parte  Guelfa  di 
Toscana  vi  mandarono  cavalieri ,  e  pedoni  assai  • 
E  (3)  lo  Comune  di  Firenze  avea  grande  gente  a 
cavallo,  e  a  piedi  a'  suoi  soldi  •  (4)  Quando  l' ami- 
stà fìie  giunta  ,  e  fatti  li  fornimenti  dell'  oste,  M. 
Ramondo  fece  andare  un  bando  per  la  terra  , 
eh'  ogni  gente  dovesse  seguire  le  insegne  ;  e  in- 
60  contenente  fece  sonare  le  trombe ,  e  fece  mettere 
fuori  li  gonfaloni ,  e  le  bandiere ,  e  cavalcò  verso 

(i)  Padiglioni ,  e  travacche)  Travacca ,  e  trabacca 
per  lo  nolìssimo  scambiamento  tra  'I  I?  ^  e  '1  F^ ,  come 
boce ,  e  voce ,  boto,  e  volo  ,  V.  sopra^  ed  il  Salv.  ne- 
gli Avverlim. 

(7)  Le  suo*  insegne)  Suo*  d^una  sillaba  sola  per  sue, 
e  s*  appicca  colla  voce  seguente ,  e  ci  è  spesso .  V.  piti 
sotto  Borgh, 

(3)  Lo  comune  di  Firenze  avea  grande  gente  a  ca- 
vallo, e  a  piedi  ec.)  Conta  G.  V.  9.  3oi.  cbe  in  que- 
sta spedizione  i  Fiorentini  ebbero  più  di  2000.  cavalli, 
e  di  i5.  mila  fanti ,  e  costò  loro  questo  esercito  più  di 
tremila  fiorini  il  giorno ,  e  conta  ancora  nel  capitolo 
199.  cbe  prima  di  venir  sotto  Pistoia  presero  il  castello 
d' Artimino  . 

(4)  Quando  l*  amistà  fue  giunta  )  V  amistà  cioè  i 
confederati  ;  cosi  più  sopra  .  Corb» 
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la  terra  di  Prato,  e  quella  notte  albergò  in  Prato,  x3a5* 
e  la  mattina  all'  alba  cavalcarono  verso  Pistoia,  e 
la  sera  pnoser  lo  campo  nella  villa  d'Agliana  pres- 
so a  Pistoia  a  cinque  miglia,  e  (i)  guastarono  tutta 
la  contrada,  e  la  mattina  cavalcarono  verso  Pistoia, 
e  la  sera  puosero  campo  nella  villa  di  Piuvica 
presso  a  Pistoia  due  miglia  ,  e  questa ,  e  V  altre 
d' intorno  tutte  guastarono  •  La  mattina  andaroiio 
a  una  fortezza ,  che  si  chiama  Santo  Matò ,  nella 
quale  avea  da  i5.  uomini  a  guardia,  e  quella  com- 
batterono fortemente,  sicché  per  forza  lavinsono, 
e  quanti  dentro  vene  erano,  tutti  furono  morti ,  e 
rubaronla,  ed  arsonla,  E  poi  n'andarono  alla  Ba* 
dia  a  Pacciana ,  la  quale  era  assai  forte ,  e  teneasi 
per  li  Pistoiesi,  la  quale  ancora  ebbono,  rubaron- 
la ,  ed  arsonla ,  e  poi  disfeciono  ;  e  cosi  feciopo 
di  tutte  V  altre  fortezze ,  eh'  erano  nel  piano  di 
Pistoia  5  e  quando  V  ebbono  cosi  abbatttute ,  ma* 
tarono  lo  campo  ,  e  puosersi  presso  alla-  cittii ,  e 
cominciarla  a  guastare  intorno  intorno  •  Castruo 
ciò  era  in  Pistoia,  e  (u)  non  si  mostrava.  M. Ra* 
mondo  (3)  lo  fece  chiedere  di  battaglia  5  quelli , 

(1)  Guastarono  tutta  la  contrada  )  Guastare  qui  %\k 
per  dare  il  guasto  •  Corh, 

(3)  Non  si  mostrava  )  Cioè  non  usciva  fuori ,  non 
compariva ,  non  sifacea  vedere  ;  ed  è  maniera  di  dira 
assai  vaga ,  ed  esprìmente  simile  a  quello  ,  che  è  nel- 
r  Introdaz.  al  Decamer.  Non  è  però  così  da  correre  , 
come  mostra ,  che  voi  vogliale  fare  ;  cioè  apparisce  , 
sembra  . 

(3*)  la  fece  chiedere  di  battaglia  )  Chiedere  ,  cioè 
sfidare  a  battaglia,  richiedere  •  Corb. 
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i3s5«  come  savio  »  disse ,  che  doq  era  tempo  •  Quando 
M.  Ramondo  ebbe  cosi  dato  lo  guasto ,  e  non  po- 
tendo combattere   co'  nemici  ,   perocché  neuno 
n'  usciva  fuori ,  n'  andò  al  castello  di  Tizzana ,  ed 
accam possi  intorno  intorno,  e  feciono  grande  gua- 
sto per  la  villa  del  detto  castello ,  e  spesse  volte 
lo  combatterono ,  e  neente  vi  poteano  acquistare , 
perocch'era  molto  forte.  Li  Fiorentini  faceano 
celatamente  fare  ponti  di  legname  per  porli  sopra 
lo  fiume  della  Gusciana  per  potere  passare  sul 
terreno  di  Castruccio  •  E  quando  li  ponti-fìirono 
fatti,  una  notte  celatamente  ve  li  feciono  portare; 
e  in  su  V  alba  del  giorno  vi  furono  posti  si  cela- 
tamente, che  non  furono  sentiti  per  quelli  di 
Monte  Falcone  ;  e  la  notte  M.  Ramondo  si  levò 
da  campo,  e  cavalcò  con  tutta  la  sua  oste,  e  giun- 
se a  detti  ponti  su  V  ora  di  terza ,  e  passolli  con 
tutta  sua  gente,  e  la  sera  puose  campo  al  castello 
di  Gappiano  ;  V  altro  giorno  fece  combattere  lo 
ponte  del  castello  di  Gappiano,  ch'era  sulla  detta 
Gusciana,  lo  quale  Gastruccio  avea  fatto  fare  mol- 
to forte  ,  e  tanto  lo  combatterono  dall'una  parte, 
e  dall'  altra  ,  che  coloro,  che  v'  erano  alla  guar- 
di dia  ,   non  poterono  sostenere  ,  ed   anco  vedea- 
no ,  che  nessuno  soccorso  poteano  avere ,  e  pe- 
rò (1)  s'  arrenderono  salve  le  persone  ,  e  l' avere 
a  di  i3.  Luglio  iSsS*  Quando  M.  Ramondo  l'eb- 


(1)  «y  arrenderono  ec,  a  dì  i3.  Luglio)  G.  V.  lib. 
9.  cap.  3o3.  dice ,  che  la  resa  di  Gappiano  segui  il  di 
19.  di  Luglio  . 
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be  avuto ,  sulnto  il  fornlo  di  sua  gente ,  e  da  quel*  i3a5« 
lo  poate  venia  la  vettovaglia  alP  oste  di  M.  Ra- 
mondo ,  egli  facea  spesse  volte  combattere  il  ca* 
stello  y  facealo  trabuccare,  e  pochi  giorni  vi  stet- 
te, che  qaellt  di  Gappiano ,  per  non  volere  esse- 
re morti ,  arrenderono  lo  castello  anno  sopra- 
scritto a  di  i8.  di  Luglio;  e  M.  Ramondo  lo  tol- 
se molto  volentieri  »  e  quando  V  ebbono  avuto ,  lo 
fornio  di  sua  gente ,  e  cavalcò  con  tutta  P  oste  a 
Montefalcone y  e  puosevi  l'oste,  e  fecevi  subi* 
to  rizzare  tre  trabucchi ,  e  manganelle  assai .  Ca- 
struccio  come  sentlo ,  che  M.  Ramondo  avea  pas- 
sato la  Gusciana,  incontenente  cavalcò  con  quan- 
to sforzo jppteva  fare,  e  puosesi  sul  poggio  del  Ger- 
ruglioy  e  quivi  s* afforzò»  e  sempre  stava  a  buona 
guardia  ;  e  M.  Ramondo  stava  a  oste  a  Montefal* 
cone  y  e  tanto  lo  fece  combattere  ,  e  trabucca- 
re  ,  che  quelli  del  castello  vedendo ,  che  Gastruc- 
ciò  non  gli  soccorrea  ,  ed  eglino  non  si  poteano 
più  tenere,  arrenderono  lo  castello  a  di  29.  di  Lu- 
glio, e  diederlo  a  M.  Ramondo,  ed  a'Fiorentini;  e 
quando  V ebbono  avuto,  lo  fornirono  di  loro  gen- 
te ,  e  d'arnese ,  e  di  vettovaglia ,  e  fornitolo  subito 
cavalcò  con  tutta  la  sua  oste  alla  fortezza  d' Alto* 
pascio ,  e  quine  puosero  loro  campo ,  ed  assediar- 
la intorno  intorno, sicché  neuno  ne  poteva  uscire, 
né  entrare ,  che  non  fosse  o  preso ,  o  morto  •  La 
fortezza  era  molto  forte  di  mura ,  e  di  grandissi- 
mi fossi,  sicché  per  battaglia  non  s'arebbe  mai 
avuta ,  ed  era  ben  fornita  di  vettovaglia  per  quella 
gente ,  che  dentro  v'erano.  G  stando  in  tal  modo 


^ 
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x3a5«  alP  assedio  (x)  fece  rizzare  molti  trabucchi ,  ed  al- 
tri dificj  assai  ;  e  continuò  la  notte  ,  e  lo  giorno 
trabuccavano  dentro  ,  e  cosi  stettono  presso  a  due 
mesi  9  e  quelli  dentro  non  parca  si  curassono  di 
ciò  neente.  Allora  feciono  cavare  lo  castello  da  più 
parti  per  volerli  vincere  per  cava ,  e  (2)  faceano 
trabuccare  dentro  molto  fastidio,  lo  caldo  era  mol- 
to grande  ,  ed  era  dentro  per  lo  fsistidio ,  che  vi  si 
gittava ,  si  grande  la  puzza ,  che  noi^  poteano  so- 
stenere^  e  molti  di  loro  tra  per  la  puzza ,  e  per  lo 
caldo  infermavano  «  Perchè  vedendo ,  che  non  si 
potevano  tenere  per  V  infermità  9  che  v'  era  den- 
tro,  ed  ancora  sentivano,  chele  cave  si  facevano, 
e  Castracelo  non  gli  soccorrea,  incominciarono  a 
69  trattare  con  Messer  Ramondo  di  dargli  la  fortez- 
za ,  e  vollono  termine  di  mandare  a  Castruccio  , 
che  se  non  mandava  loro  soccorso  inde  a  due  di, 
che  darebbono  la  fortezza.  M.  Ramondo  diede  loro 
Io  termine  ;  coloro  mandarono  loro  messo,  e  let- 
tere a  Castruccio  significandogli  ,  che  se  non  li 

(1)  Fece  rizzare  ec*  altri  dijìcj  assai)  Dificio  presso 
gli  antichi  era  nome  generico  di  tutte  le  macchine, 
con  cui  si  scagliava,  e  gittava  dentro  le  piazza  assediate, 
che  comprendeva  mangani ,  trabocchi ,  briccole ,  e  si- 
mili . 

(a)  Faceano  trabuccare  dentro  molto  fastidio)  Di 
traboccare  v.  piii  sopra  .  Fastidio  usarono  gli  antichi 
in  significato  di  ogni  sorta  di  bruttura ,  immondezza , 
e  sporcizia.  Nel  volgarizzamento  del  Tratt.  della  nobil- 
tà dell'anima  di  S.  Bern.  si  legge  .  Da  tutte  le  mie  di- 
(gnitadi  m*  è  rimaso  vermini ,  e  fastidi  in  questo 
tinello . 
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soccorrea  infra  dae  di,  che  darebbono  la  fortezza  i3a5. 
ar  M.  Ramondo  •  Quando  Gastruccio  lo  intese  , 
fue  molto  dolente ,  perchè  non  avea  gente  da  po« 
lerlo  soccorrere ,  ed  egli  (i)  avea  mandato  per 
tutta  Pamistli  sua  per  Toscana ,  e  per  Lombardia» 
e  fino  a  quello  giorno,  eh'  erano  stati  de' mesi  tre 
in  sul  terreno  suo,  non  avea  avuto  quasi  gente  nes- 
suna f  percìiè  passato  lo  secondo  giorno ,  quelli 
d*  Altopascio  vedendo,  che  lo  soccorso  non  era  ve- 
nuto loro  ,  arrenderono  la  fortezza,  e  M.  Ramon- 
do  gli  fece  accompagnare  presso  al  poggio  del  Cer^ 
mglio .  Ora  rimane  la  fortezza  a  M.  Ramondo ,  ed 
a' Fiorentini,  ed  incontenente  la  feciono  tutta  rac- 
conciare  ,  perocch'  era  molto  guasta  per  li  tra- 
bucchi,  che  tanto  v'aveano  dentro  percosso,  e  poi 
la  fornirono  di  loro  gente.  E  quando  l'ebbono  cosi 
fornita ,  ed  acconcia  ,  levarono  lo  campo,  e  caval- 
carono verso  la  citt^  di  Lucca,  e  puosono  lo  cam- 
po (a)  alla  Badia  a  Pozzoli  •  E  (3)  voglio  ,  che 

(i)  jit^ea  mandato  per  tutta  l'  amistà  ec,  non  avea 
avuto  quasi  gente  nessuna  )  Questo  dice ,  perchè  Ga- 
struccio fra  gli  altri  ayea  richiesto  di  soccorso  il  Conte 
I^ieri  della  Gherardesca  zio  del  Conte  Gaddo ,  eh'  era 
succeduto  nella  signoria  di  Pisa;  ma  questi  non  gliele 
avea  volato  mandare,  perchè  V  anno  precedente  i3s4* 
Gastruccio  avea  tentato  di  farlo  assassinare  in  Pisa,  co« 
me  conta  G.  Y.  lib.  9.  cap.  ago. 

(a)  La  Badia  a  Pozzoli  )  Il  Villani  la  chiama  la  Ba- 
dia di  Pozzevole . 

(3)  Voglio ,  che  tutta  gente  sappia ,  che  se  M.  Jta" 
mondo  fosse  andato  al  CerrugliOp  avrebbe  in  tutto  vim 
to  )  Cominciarono  i  disordini  nel  campo  Fiorentino  ca- 

II 
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i3a5.  tutta  gente  sappia  ^  che  se  M,  Ramondo  fosse  an- 
dato al  Cerruglio  con  la  gente  sua ,  avrebbe  in 
tutto  vinto  ,  perocché  Gastruccio  non  avea  gente 
da  potere  resistere  a  quella  di  M.  Ramondo  ;  a  dV 
a5.  d'Agosto  ebbe  Altopascio.  Stando  Messer  Ra- 
mondo con  la  sua  gente  alla  detta  Badia ,  spesse 
volte  cavalcavano  per  lo  piano  di  Lucca,  ardendo 
case  y  e  ville ,  e  facendo  grandi  prede  d'  uomini  , 
e  di  bestiame.  Gastruccio  avea  molto  afforzato  lo 
poggio  di  Porcari y  e  facealo  bene  guardare,  per- 
chè M.  Ramondo  non  lo  potesse  avere,  perciocché 
scegli  l'avesse  avuto  ,  Gastruccio ,  e  la  sua  gente 
Don  sarebbe  mai  potuto  ricogliersi  alla  città  di 
Lucca ,  e  spesso  Io  facea  combattere  ;  elio  era  sì 
forte 9 che  per  battaglia  non  Io  poteano  avere*  Ed 
essendovi  stati  da  uno  mese ,  e  non  potendolo  ave- 
re cominciarono  a  fare  certe  spianate  di  sopra  a 
Porcari  per  potere  passare,  e  andare  verso  la  città 
di  Lucca;  e  spianando  l'uno  giorno,  e  l'altro ,  certa 
gente  di  Gastruccio  cavalcò,  e (i)fue venuta  pres- 
so alla  gente  di  M.  Ramondo  ,  che  faceano  spia- 
nare ,  ed  incominciarono  a  badaluccare  insieme 
prima  li  pedoni  gli  uni  con  gli  altri ,  poi  comin- 
ciarono a  venire  li  cavalieri ,  e  1'  uno  si  percotea 
83  con  l' altro;  li  badalucchi  cominciarono  fortemen- 

gionati  parte  dall'  infermità ,  e  dal  tedio  del  lungo 
osteggiare,  parte  della  baratteria  del  Gardona^  che  per 
danari  dava  licenza  di  partirsi  dall'oste  a  chiunque  vo- 
lea^  e  tutto  ciò  fu  cagione  della  rovina  de' Fiorentini . 
▼.  G.  V.  9.  3o4. 
(i)  Fue  venuta  )  Cioè  arrivò  ,  modo  antico  .  Corh. 
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te  a  Ingrossare,  e  la  battaglia  si  cominciò  tra  loro  iSaS. 
fortemente  ,  abbattendo  1'  uno  cavalier  V  altro  j 
qulne  sì  fediano  delle  lance  ,  e  delle  spade  •  Ga* 
strucclo,  come  colui ,  ch'era  (i)  molto  savio  ,  e 
saputo  in  guerra ,  (2)  mosse  con  tutta  la  gente 
sua  9  e  percossone  addosso  a  quella  di  Messer  Ra» 
mondo  ;  perchè  la  battaglia  fue  dura ,  e  forte , 
quelli  di  Messer  Ramondo  furono  messi  in  iscon» 
fitta.  M.Ramondo  con  la  schiera  grossa  non  si  par* 
tlo  dal  suo  campo  ,  e  non  andò  a  combattere ,  pe* 
rocche ,  se  quello  giorno  andato  fosse  alla  batta* 
glia  ,  averebbe  preso  Gastruccio  ,  e  tutta  sua  gen- 
te,  adì  II.  di  Settembre  1 325.  Quando  Gastruc* 
ciò  vide  y  che  M.  Ramondo  non  si  mosse  dal  cam- 
po suo  ,  fue  molto  allegro  ,  ed  incominciò  a  rac- 
cogliere tutta  la  sua  gente  ,  e  tornossi  al  campo 
con  molla  allegrezza  •  Molti  ne  rimasero  morti  e 
dell'  una  parte  ,  e  dell'altra  ,  ma  molti  più  vi  ri* 
maseno  di  quelli  di  M.  Ramondo.  Molto  si  portò 
bene  (3)  M.  Orlimbacco,  lo  quale  era  Tedesco,  e 

(i)  Molto  savio y  e  sapulo  in  guerra)  Saputo  vaie 
esperto ,  e  pratico  .  In  Guido  Giudice  5Ì  legge  pure  in 
simìl  senso  :  Onde  egli  mandòe  in  ogni  lato  per  li  mae- 
stri ,  e  per  li  saputi  edificatori  dell*  arti  marmoree  . 

(a)  Mosse  con  tutta  la  gente  sua  }  Mosse  neutro  per 
mossesi ,  neutro  passivo  .  Corb. 

(3)  Messer  Orlimbacco)  Urlimbacca  il  chiama  il  Vii- 
lani  9.  3o5.  che  non  racconta  questa  particolarità ,  che 
egli  scavalcasse  Gastruccio ,  siccome  questo  nostro  ta- 
ce gli  errori  di  M.  Ramondo  Gardona ,  e  la  sua  perfi- 
dia ,  la  quale  fu  cagione ,  che  non  si  ebbe  per  li  Fio- 
rentini la  vittoria  . 
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i325*  per  lo  Comune  di  Firenze  fatto  Cavalieri  novello 
che  nella  pressa  della  battaglia  percosse  addosso 
Castruccio»  e  per  forza  d'  arme  lo  gettò  a  terra 
di  cavallo ,  ed  allora  M.  Orlimbacco  ebbe  tanta 
gente  addosso  di  quella  di  Castr uccio ,  che  fue  ab- 
battuto da  cavallo»  e  preso,  e  menato  per  pri- 
gione dinanzi  a  Castruccio.  Grande  vigorìa  prese 
Castruccio  ,  e  la  sua  gente  di  quella  sconfitta  ,  ed 
incontenente  mandò  al  Signor  di  Melano ,  che  gli 
dovesse  mandare  gente  a  cavallo  a  suo  soldo , 
quanta  più  potesse  ^  perch'  egli  incontenente  fece 
acconciare  Messer  Azzo  suo  figliuolo ,  Io  quale  era 
al  (i)  Borgo  a  San  Donnino  ,  ed  era  molto  gio- 
vane della  persona ,  ed  era  molto  prode  di  suo 
corpo,  e  diegli  looo.  cavalieri  a  sua  compagnia  , 
e  comandò  loro  ,  che  facessono  quello ,  che  Ca- 
struccio volea  ;  e  tanto  cavalcarono  ,  che  giunsono 
presso   alla  città  di  Lucca  .  Come  M.  Ramondo 
sentio  ,  che  M.  Àzzo  era  presso  a  Lucca  con  co- 
tanta gente ,  ebbe  incontanente  suo  consiglio  di 
quello ,  eh'  avessono  a  fare  ;  perchè  deliberarono , 
che  lo  campo  si  dovesse  levare ,  e  passare  la  Gu- 


(1)  Borgo  a  San  Donnino)  Gio.  Vili.  lib.  9.  cap. 
3o5.  di  più  narra,  come  Castruccio  maDdò  diecimila 
fiorini  d'  oro  a  Galeazzo  suo  padre ,  perchè  il  facesse 
yenire  in  suo  aiuto  con  ottocento  cavalieri,  benché  qui 
dica  mille.  Soggiunge  il  Villani,  che  Azzo  era  a  difesa 
del  detto  castello  di  San  Donnino  assediato  dall'  oste 
della  Chiesa  -,  onde  non  dovea  mai  poter  passare  ,  ma 
pur  passò ,  perchè  il  consenti  il  Maliscalco  dell'  oste 
della  Chiesa  corrotto  con  danari  . 
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sciana  »  e  qulnè  stare  a  difesa  tanto ,  che  la  ter*  tSaS* 
mine  d'  uno  mese  fosse  passalo ,  che  Caslruccio 
avea  pagala  la  gente  di  M.  Àzzo.Epreso  partito, 
la  domane  a  di  26.  d' Agosto  lo  campo  si  levòe , 
e  la  sera  s'accampò  a  Àltopascio .  Castracelo ,  y^ 
dendo  levare  lo  campo  ,  cavalcò  quanto  più  poteo 
alla  città  di  Lucca  5  quine  trovò  M.  Àzzo  con  la 
gente  sua ,  e  pregoUo  ,  che  dovesse  incontenente  84 
cavalcare  ,  acciocché  gìungessono  innanzi ,  che  la 
gente  di  M.  Ramondo  si  partisse^  perocché  s'egli 
si  parila  senza  battaglia ,  egli  avea  del  lutto  per- 
duto^ di  che  M.  Azzo  incontenente  fue  a  cavallo 
con  tutta  la  gente  sua  ,  e  cavalcò  la  notte  tanto  , 
che  Ci)la  domane  per  tempo  giunse  nel  campo  di 
Caslruccio  •  M.  Ramondo  era  levalo  da  campo  , 
ed  (2}  ayea  mandato  grande  parte  della  salmaria 
via,  e  molta  gente  era  già  partita  •  Come  M.  Azzo 
fue  giunto  al  campo  ,  cosi  tosto  Caslruccio  scese 
il  poggio ,  e  M.  AzzOy  la  genie  sua  con  loro  affron* 
tarsi  insieme  Puna  gente  con  l'altra.  Vedendo  M. 
Ramondo ,  che  non  si  pelea  partire ,  che  non  com- 
battesse,  inconlenente  acconciò  le  schiereye(3)tut* 

(1)  La  domane  per  tempo)  La  domane ,  cioè  la  ma' 
ne  ,  la  mattina  seguente  ;  cosi  domentre  è  negli  anti* 
chi ,  in  vece  di  mentre  .  Corb» 

(a)  jdtfea  mandato  grande  parte  della  salmaria)  Sai' 
maria  per  salmeria  è  barbarismo  del  copiatore;  peroc- 
ché salmeria  negli  antichi  Testi  a  penna  si  trova  quasi 
sempre  ;  roa  il  Borghini  noi  volle  mutare  ,  né  qui ,  né 
poco  dopo  . 

(3)  Tutta  sua  gente  fece  assembrare ,  e  diede  il  /itf- 
me  )  Che  cosa  sia  dare  il  nome  y.  piii  sopra  . 
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i32&«  la  sua  gente  fece  assembrare ,  e  diede  il  nome  • 
Quando  1'  una  gente,  e  l'altra  fue  assembrata  , 
incominciaro  a  combattere  insieme  ;  la  battaglia 
fue  molto  dura  ,  ed  aspra ,  abbattendo  1'  uno  ca* 
valier  l'altro  ,  mettendosi  li  buoni  cavalieri  nella 
pressa  ,  molti  cavalieri  dell'una  parte,  e  dell'  al- 
tra erano  abbattuti ,  li  pedoni  della  gente  di  Ca- 
atruccio  uccideano  li  cavalli ,  e'  cavalieri ,  come 
gli  vedeano  abbattuti  «Alla  fine  la  gente  di  M.  Ra- 
mondo  non  poteo  sostenere ,  perchè  la  gente  di 
Casiruccio  era  troppo  più  ,  che  quella  di  M.  Ra* 
mondo  »  perocché  la  metà  n'era  partita  la  matti* 
na  con  la  salmaria  ;  diedono  loro  le  spalle ,  e  in- 
cominciarono a  fuggire  ;  la  gente  di  Castruccio  , 
e  di  M,  Àzzo  l' andava  cacciando,  pigliando  ,  ed 
uccidendo ,  e  cosi  gli  cacciarono  fine  al  ponte  a 
Gappiano  ,  eh'  era  sulla  Gusciana .  Ed  a  quello 
ponte  si  fermarono  duebandiere  di  Tedeschi  della 
gente  di  M.  Azzo ,  e  teneano  lo  ponte ,  perocché 
la  gente  di  M.  Ramondo ,  che  fuggiano  ,  non  pò- 
tesseno  passare  ;  molti  ne  presono  ,  e  fedirono  a 
quello  passo;  e  irovossi,  che  tra  morti  ,  e  presi 
furono  più  di  Soo.tra  cavalieri ,  e  pedoni.  M.  Ra- 
mondo fue  preso  con  molti  altri  grandi ,  e(i)  gen- 
tiluomini di  Firenze  ,  e  d' altro  j  (2)  la  sconfitta 

{1)  Gentiluomini  di  Firenze ,  e  d*  altro  )  JUro  qui 
sta  per  altrove  .  Corb. 

(2)  La  sconjitta  fue  in  Venerdì  a  dì  22.  del  mese 
di  Settembre  A.  Z>.  iSaG.)  Non  s'  accorda  con  G.  V. 
il  quale  nel  luogo  sopra  citato  dice  ,  che  questa  batta- 
glia fu  in  lunedì  23.  Settembre  i325.  L'  errore  però 
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fae  in  venerdì  a  di  aa.  di  Settembre  A.  D.  iSaG.  iSaS* 
Avuta  Castruccio  la  vittoria  ,  fue  insieme  con  M. 
Azzo  y  e  proccorarono  d'  avere  tutti  li  prigioni , 
eh' erano  stati  presi.  E  Castruccio  fece  ponere  loro 
campi  intorno  alla  fortezza  diAItopascio,laquale 
era  fornita  della  gente  de'  Fiorentini  ,  e  molta 
g^ente  di  quella  dell'  oste  di  M .  Ramondo  v'  era- 
entrata  dentro  lo  di  della  scon6tta  ,  credendo  ea« 
sere  campati  •  E  stando  pochi  giorni  ,  vedendo 
quelli  y  eh'  erano  in  Altopascio  ,  che  non  poteaao  85 
avere  soccorso  nessuno  ,  trattarono  con  Castruc* 
ciò  di  volergli  rendere  la  fortezza  ,  salve  le  per« 
sone  tei'  avere  di  tutti  quelli ,  che  v'erano  den« 
irò  •  Castruccio  fece  loro  rispondere ,  che  volea 
s'  arrendessono  alla  sua  misericordia  •  Coloro  cre- 
dendo ,  ch'avesse  misericordia  di  loro,  e  che  gli 
lasciasse  andare  ,  (i)  s'  arrenderono  ,  e  diedergli 
la  fortezza.  Ma  come  l'ebbe  avuta ,  fece  prendere 
tutti  coloro ,  che  v'  erano  dentro ,  e  fecegli  legare, 
e  cosi  ne  gli  mandò  a  Lucca  ,  e  fecegli  imprigio* 
nare  insieme  con  gli  altri ,  e  quella  fue  la  miseri- 
cordia ,  eh'  egli  ebbe  di  loro .  Ora  fornisce  Ca- 

sembra  piuttosto  essere  in  questo,  che  oel  Villani ,  per- 
chè questo  nostro  pooe  la  fazione  precedente  questo 
fatto  d'arme  nel  i3a5.  che  dal  contesto  si  vede^  che 
segui  pochi  giorni  avanti .  Il  Borghino  nella  Tavola 
non  corresse  questo  sbaglio  ^  il  quale  sarà  stato  proso 
peravventnra  dal  copiatore ,  non  già  dall'  autore  .  - 

(i)  S*  arrenderono,  e  diedergli  la  fortezza)  Altopa- 
scio s'  arrendè  a  Castruccio  il  di  6.  dell'  Ottobre  sa- 
guente ,  ed  egli  condusse  a  Lucca  prigioni  pih  di  5oo. 
uomini ,  che  ivi  erano  . 
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iSdS»  Straccio  la  fortezza  d'  Àltopascio  di  sua  geate  , 
e  (i)  cavalca  a  Lucca  con  M.  Azzo,  e  con  tutta  la 
sua  gente ,  (2)  facendo  grandissima  festa ,  ed  alle* 
grezza ,  e  fue  si  grande ,  che  non  è  persona  ,  che 
raccontar  Io  potesse  •  E  quando  Castruccio  ,  e  la 
sua  gente ,  e  quella  di  M.  Azzo  ebbe  preso  riposo 
e  fue  rinfrescata  ,  cavalcò  alla  città  di  Pistoia  ,  e 
quine  fece  andare  tutto  fornimento ,  che  bisogno 
^sse  a  fare  oste  •  Quando  lo  fornimento  fue  tutto 
giunto  y  ed  egli  fece  bandire ,  che  tutta  gente  do* 
vessono  seguire  le  sue  insegne  ;  e  ito  lo  bando  , 
Castruccio  fece  mettere  fuori  le  sue  insegne  ^  e 
cavalcò  verso  lo  castello  di  Garmignano  e  quivi 
puose  campo  ,  ed  (3)  una  grande  ,  e  bella  fortez- 

(i)  Cavalca  a  Lucca  )  Prima  dì  tornarsene  a  Lucca , 
Gastraccio  fece  una  cavalcata ,  e  scorrerìa  sul  Fiorenti^ 
nO|  in  cui  consumò  tutto  il  mese  d' Ottobre ,  come  più 
distintamente  narra  G.  Y.  lib.  9.  cap.  3 16.  e  secondo 
questo  scrittore  prima  tornò  a  Lucca  ,  e  poi  scorse  sul 
Fiorentino  . 

(a)  Facendo  grandissima  festa  ,  ed  allegrezza)  Il 
trionfo  ,  e  le  feste  fatte  in  Lucca  da  Castruccio  per  le 
vittorie  avute  sopra  i  Fiorentini  sono  descrìtte  da  Gio. 
Vili.  lib.  9.  cap.  Sao.  Niccolò  Tegrimo  Lucchese,  che 
fiori  intorno  al  1490.  e  che  scrisse  la  vita  di  Castruccio 
stampata  prima  in  Modona  nel  ìI\^^.  e  poi  a  Parigi  nel 
1546.  e  inserita  novellamente  nell'XI.  Volume  della 
celebratissima  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani,  raccon- 
ta minutissimamente  tutte  le  circostanze  della  festa ,  e 
del  trionfo  menato  in  Lucca  da  Castruccio  per  questa 
sue  vittorie,  degne  certamente  d'esser  lette  per  la  ma- 
gniflcenza  (  secondo  que'  tempi  )  e  bizzarria  loro  . 

(3)  Una  grande,  e  bella  fortezza,  la  quale  gli  Slroz- 
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za,  la  quale  gli  Strozzi  aveano  fatta  presso  a  Car-  .i3a5* 
magnano  ,  fece  più:  volte  combattere;  ed  alla  fine 
quelli  ,  eh'  erano  dentro  ,  vedendo  ,  che  non  la 
poteano  tenere  ,  perocché  non  poteano  avere 
alcuno  soccorso  ,  fecero  parlare  a  Castruccio  , 
e  fecergli  proferire  la  fortezza,  (i)  e  volgano  sai* 
ve  le  persone  •  Castruccio  non  gii  volle  ricevei 
re,  se  non  per  morti,  e  volea,  che  s'arrendessono 
alla  sua  misericordia  .  Coloro  vedendo ,  che  noa 
poteano  più  ,  e  credendo  ,  che  Castruccio  avesse 
misericordia  di  loro,  dieder  la  fortezza.  (2)  Quel- 
la gente ,  che  v'  era  dentro ,  Castruccio  gli  fece 
tutti  impiccare  ,  e  quella  fue  la  misericordia , 
eh' egli  ebbe  di  loro.  Molto  aspramente  facea  sua 
signoria  ,  e  rigidamente ,  e  con  grande  crudeltà  1 
e  non  avea  misericordia  di  neuna  persona,  (3)  eh' a 
mano  gli  venisse.  Quando  ebbe  avuta  quella  for* 
tezza  ,  entrò  in  Ciarmigoano  per  forza  d' arme ,  e 
puose  gli  suoi  campi  intorno  alla  rocca  ,  eh'  era^ 
molto  forte,  e  dentro  v'era  ricoverata  molta gen« 
te  ,  e  tanta  ,  che  pochi  giorni  arebbono  avuto  da 
vivere ,  e  pochi  giorni  slette  Castruccio  intorna 
alla  rocca,  che  lo  capitano,  Io  quale  v'era  per  lof 
Comune  di  Firenze ,  trattò  patti  con  Castruccio  , 

zi  )  La  fortezza  degli  Strozzi  presso  a  Garmignano  si 
chiamava  Torrebecchi  . 

(i)  E  volgano  salve  le  persone  )  Pare,  che  dopo  vo» 
leano  si  debba  intendere  darsi  .  Corb, 

(a)  Quella  gente  ec,  )  oì^ycii,ì(S\lq^  .  Corb. 

(3)  eh*  a  mano  gli  venisse  )  Venir  a  mano  vale  vff- 
nir  in  potere  .  Corb. 

II* 
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i3»5*  e  diegli  la  rocca,  e  tutti  quelli ,  che  vi  furono  tro* 
86  vati  I  furono  suoi  prigioni ,  e  tutti  gli  mandò  le- 
gati a  Pistoia  y  e  fecegli  imprigionare .  Avuta  la 
rocca ,  i  neon  tenente  la  fece  fornire  dì  sua  gente , 
e  fece  afforzare  il  poggio  di  grandi  steccati ,  e 
molto  forti  ;  poi  si  partio ,  e  andò  a  oste  al  castel- 
lo d' Artimino  «  lo  quale  si  tenea  per  lo  Comune 
di  Firenze  »  ed  era  molto  forte  ^  e  pnose  li  campi 
suoi  intorno  al  castello .  Quelli  del  castello  veden- 
do la  vittoria  9  che  Gastruccio  avea  avuta  della 
M^oufitta»  ch'egli  avea  data  a' Fiorentini ,  ed  a  M« 
Ramondo  ,  e  le  castella  ,  eh'  egli  avea  avute  cosi 
forti  in  pochi  giorni,  e  vedeano,  che  tutto  il  mon« 
do  parca ,  che  gli  fuggisse  dinanzi  ,  gli  arrende- 
rono lo  castello  •  Come  Castruccio  ebbe  avuto  lo 
castello  ,  subito  lo  fornlo  ,  e  cavalcò  con  tutta  la 
sua  gente  nel  piano  di  Peretola  presso  a  Firenze 
a  quattro  miglia,  e  nella  detta  villa  puoseli  suoi 
eampi  •  E  Castruccio  albergò  ne'  palagj  M.  Gerì 
Spina,  ch'erano  molto  forti  e  di  mura,  e  di  fossi, 
e  la  mattina  cominciarono  a  fare  (i)  gualdane,  e 
cavalcate  verso  Firenze  ,  e  rubavano  le  case ,  ed 
ardeano  palazzi ,  e  guastavano  ciò,  che  si  trovava- 
no innanzi  fine  allato  alle  mura  della  città.  Li  Fio* 

(1)  Gualdane ,  e  cavalcate  )  Che  cosa  siano  le  gual- 
dane il  dice  chiaramente  Francesco  da  Buti ,  che  spie* 
gando  quel  verso  del  Can.  aa.  dell'  Io f.  di  Dante 

O  Aretini  ,  e  vidi  gir  gualdane , 
dice  :  Gualdane  ,  cioè  cavalcate  ,  le  quali  si  fanno  al- 
cuna volta  in  sul  terreno  de* nemici  a  rubare,  et  arde- 
re,  e  pigliare  prigioni . 
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Fentini  erano  si  forte  impauriti ,  che  nessuno  avea  iSiSL 
ardire  d*  uscire  fuori  della  città  •  La  guardia  fa« 
ceano  grande  la  nolie,  e'I  di.  Quando  Gastruccio 
ebbe  bene  fatto  ardere  li  palagi  »  e  le  fortezze ,  e 
le  ville  di  Galenzano  ,  e  ttltte  quelle  ,  eh'  eraao  io 
quelle  contrade ,  ed  innanzi  che  si  levassono  da 
campo  9  M.  Àzzo  volle  fare  correre  un  palio  pres* 
so  delle  mura  di  Firenze  ,  acciocché  fosse  perpe* 
male  memoria  ;  perocché  li  Fiorentini  aveano  fatp 
to  correre  lo  loro  palio  presso  alle  mura  di  Me* 
laao  ,  quando  il  Legalo  del  Papa  era  in  Lombar- 
dia con  Poste  sua  ne'  borghi  di  Melano,  (i)  AI* 
lora  Gastruccio  fece  tre  pai j ,  P  uno  fìie  quello  del 
Signore  di  Melano ,  P  altro  quello  del  Gomuoe 
di  Lucca  ,  P  altro  quello  del  Gomune  di  Pistoia  • 
Quando  li  palj  furono  corsi ,  e  M.  Azzo  si  pardo 
con  tutta  la  sua  gente ,  e  cavalcò  verso  le  parti  di 
Lombardia  .  Gastruccio  rimase  con  la  sua  gente , 
e  fece  mettere  fuoco  nel  campo ,  e  fece  ardere  Pc» 
retola ,  e  tutte  le  ville  d' intorno  ,  e  poi  cavalcò 
con  tutta  sua  gente  a  Signa  presso  a  Firenze  a  sei 
miglia  ,  e  quella  afforzò ,  e  stavavi  con  tutta  sua 
gente ,  e  faceano  grande  guerra  al  Comune  di  Fi- 
renze. Ora  lascerò  di  parlare  de' fatti  di  Gastruc* 
ciò ,  e  parlerò  della  grande  ventura  ,  eh'  avvenne 

(i)  Allora  Cas  traccio  fece  Ire  palj)  I  palj  snddolti 
aggiunge  il  Vili.  lib.  9.  cap.  3 16.  che  furoDO  corsi  dal- 
le nostre  mosse  ìufino  a  Peretoia  ,  e  che  uno  fu  eorso 
da  aoinini  a  cavallo ,  V  altro  da  uomini  a  piede ,  e  il 
terzo  dalle^  meretrici ,  e  che  questi  palj  furono  corsi  il 
dà  4.  Ottobre  i3a5. 
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Ji3i5«  a  M.  Azzo,  quando  si  partio  delle  parti  di  Tosca** 
87  na,  anziché  glugnesse  a  Melano  •  Quando  M.  Azzo 
ai  partio  di  Toscana  per  tornare  a  Melano ,  lo  CiO« 
mane  di  Bologna  era  a  oste  a  uno  castello  di  Mo« 
dona ,  che  si  chiamava  Monteveglio ,  al  quale  era- 
no stati  a  assedio  presso  a  due  mesi ,  ed  aveanlo 
tanto  stretto,  che  non  si  potea  più  tenere*  E  (i)  M. 
PassarinOy  eh' a  quello  tempo  era  Signore  di  Man- 
tova,  e  di  Modena y  noi  potea  soccorrere.  Quan* 
do  M«  Passarino  sentio  ,  che  M.  Azzo  tornava  di 
Toscana  >  ed  avea  dato  quella  sconfitta  a'  Fipren* 
tini,  ed  a  M.  Ramondo,  pensò  di  mandar  per  lui 
innanzi  che  tornasse  a  Melano ,  ed  incontenente 
mandò  suoi  ambasciadori  a  pregarlo  (2)  per  parte 
di  M.  Passarino  9  che  dovesse  andare  alla  citià  di 
Modona  ,  e  fecegli  proferere  assai  moneta  •  Gli 
Ambasciadori  cavalcarono  ,  e  giunti  innanzi  a 
Messer  Azzo,  spuosono  saviamente  la  loro  amba* 
iciata ,  e  quelli  la  'ntese  volentieri  ;  e  brevemente, 
siccome  Signore  giovane  ,  e  gagliardo ,  e  volontà- 
roso  d'  acquistare  onore  ,  in  contenente  senza  al- 
cuno indugio  ,  (3)  perocché  '1  fattp  era   molto 

(i)  E  M,  Passerino  ec.  Signore  di  Mantova)  Questi 
è  quello ,  di  cui  cantò  il  Pelr. 

Mantova  piagne  ancor  d'  un  Passerino  . 
Corb,  Questo  verso  del  Petrarca  è  in  quella  Canzone  , 
ohe  neir  edizione  del  Rovillio  è  stampata  in  fine  dopo 
i  Trionfi  ,  e  ivi  cosi  si  legge  : 
'   Mantova  duolsi  ancor  d*  un  Passerino  . 

(a)  Per  parte  di  M.  Passerino)  Cioè  per  parte  sua  . 
Corb, 

(3)  Perocché  7  fatto  era  molto  stretto  )  Qui  molto 
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Stretto ,  cavalcò  con  tutta  sua  gente  alla  città  di  i3»5* 

Modona.  M*  Passarino  mandò  a' Marchesi  da  Fer- 

irara  ,  che  gli  niMidassono  della  sua  gente ,  e  M. 

Cane  dalla  Scala  avea  mandata  la  sua  •  Come  la 

gente  fue  tutta  rannata  in  Modona  ,  M.  Azzo ,  e 

M.  PassarinOy  ed  uno  de'  Marchesi  da  Ferrara  ca» 

calcarono  con  quanto  sforzo  poterono  fare  ja  piedi, 

ed  a  cavallo  verso  Mpnteveglio ,  e  puosersi  presso 

dell'oste  di  Bologna.  (i)Le  vìe  erano  molto for*^ 

ti,  sicché  non  potaano  andare  loro  addosso,  se  noo 

per  ano  passo,  ch'era  sulle  montagne.  M.  Azzo, 

e  M.  Passariuo ,  e  gli  altri  Signori^  ch'erano  mI 

campo  ,  come  coloro ,  eh'  erano  molto  sav] ,  ed 

avveduti ,  diliberarono  di  mandare  celatamente  a 

prendere  quel  passo ,  sicché  non  fossono  sentiti 

da  quelli  dell'oste  di  Bologna^  e  quelli  dell'  oste 

credeano ,  che  quel  passo  fosse  preso ,  e  tenessesi 

per  quelli  della  loro  gente  .  E  coloro  ,  a  cui  era 

stato  comandato ,  non  v'  erano  andati ,  perchè  la, 
gente  di  M.  Azzo  cavalcò  la  notte  molto  di  celato, 
e  fue  su  quel  passo  ,  che  se  gente  vi  fosse  stata  , 
la  gente  di  M.  Azzo  non  sarebbe  potuto  loro  an* 

beoe  sì  esprime  ciò^  che  i  Lat.  in  questo  proposito 
dissero  urgere  .  Corb, 

(i)  Le  vie  erano  molto  forti  )  Forti  qui  vale  aspre  ^ 
faticose i    malagevoli;  cosi  Dante   disse    selva  fort^ 
laf.  I. 

E  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura , 

Questa  selva  selvaggia  ,  e  aspra  ,  e  forte  . 
e  Farad,  aa. 

per  acquistar  virtute 

M  passo  forte ,  che  a  se  la  tira . 
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i3^«  dare  addosso  per  le  grandi  tagliate,  e  per  li  gran* 
di  fossi  y  eh'  eglino  aveano  fatto  •  Come  coloro  fu* 
roDO  sul  passo,  e  Toste  di  M.  Passariao,  e  di  M. 
Azzo  furono  incontenente  sul  passo  di  sopra  al- 
l'oste  de' Bolognesi  •  Quando  quelli  dell'  oste  gli 
vidono,  si  meravigliarono  forte,  ed  ebbono  gran» 
de  paura ,  ed  incontenente  si  raunò  Catta  la  gente 
de' campi  insieme,  e  fecero  le  schiere  de' feritori, 
e  degli  altri .  M.  Azzo  con  tutta  la  gente  di  M. 
Passarino  schierati  al  meglio ,  che  poteano ,  asce- 
aero  la  montagna ,  e  quando  furono  presso  l' uno 
all'  altro ,  incominciaro  a  combattere  fortemente 
insieme ,  ed  a  battere  da  cavallo  1'  uno  1'  altro ,  e 
88  percotere  l'uno  l'altro  con  le  spade,  e  con  le  lan* 
ce  .  La  battaglia  fue  molto  dura  ,  ed  aspra  ;  alla 
per  fine  li  Bolognesi  non  soffersono  per  lo  grande 
podere  di  M.  Passarino,  e  di  M.  Azzo  ,  e  diedero 
loro  le  spalle,  e  cominciarono  a  fuggire. La  gente 
di  M.  Azzo  ,  e  di  M.  Passarino  gli  vennono  cac- 
ciando, pigliando,  ed  uccidendo,  e  seguitarli  fine 
al  borgo  a  Panicale  presso  a  Bologna  due  miglia. 
E  dicesi ,  se  fossono  iti  a  Bologna  ,  che  arebbono 
avuta  la  città  per  lo  sgomento  ,  che'  Bolognesi 
aveano  preso  della  detta  sconGtta.  Quando  M.  Az- 
zo,  e  M.  Passarino  furono  nel  borgo  di  Panicale , 
mandarono  loro  gente  presso  alla  città  di  Bologna 
ardendo  ,  (i)  rubando  ,  e  stribuendo  ciò  ,  che  si 


(i)  Rubando,  stribuendo  ciò,  che  si  trovavano  in» 
nanzi)  Slribuire  qui  è  ^er distruggere .  Cotb,  E  anche 
più  sotto  5  ed  è  nuovo  in  questo  significato ,  che  non  si 


PI8T0LBS1  •  1 89      Amri 

trovavano  innanzi  fine  presso  alle  mura  della  città.  iSaS» 
E  quando  ebbono  cosi  guasto ,  e  stribuito,  torna- 
rono verso  la  città  di  Modona  »  ardendo  quante 
case  trovavano  di  sul  contado  di  Bologna  da  quella 
parte.  Lo  danno  de' Bolognesi  fue  grandissimo,  e 
secondoch'e'si  disse  ,  tra  presi ,  e  morti  furono 
da  3ooo.(i)La  detta  sconfitta  fue  del  mese  di  Ot- 
tobre A.  D.i3a5«  Ora  lasciamo  di  parlare  dique» 
sta  materia ,  e  torneremo  a  parlare  di  Castmecio, 
lo  quale  rimase  a  Signa ,  quando  M.  Azzo  si  parti 
da  lui.  Castruccio,  come  ebbe  avuto  il  castello  di 
Signa ,  incontenente  lo  fece  molto  afforzare  ,  ed 
in  quello  stava  egli ,  e  tutta  sua  gente ,  e  quasi  ogni 
giorno  cavalcava  fine  alle  muradiFirenze,  facendo 
grandissima  guerra  alla  città ,  e  molte  persone  pii» 
gliando ,  ed  uccidendo  ;  e  quante  case  ,  e  palazzi 
erano  da  quella  parte ,  tutte  le  misono  a  fuoco ,  e 
a  fiamma  •  Li  Fiorentini  intendeano  solamente  ad 
afforzare  la  città ,  perocché  da  quella  parte  non 
avea  mura  ;  molto  l'afforzarono  di  fossi,  e  di  stec- 
cati y  sicché  non  temeano  ,  che  Castruccio  gli  pO" 
tesse  vincere  per  forza  ;  e  cosi  stette  Castruccio  , 
e  la  sua  gente  nel  castello  di  Signa  più  dì  due  me* 
si^  Ed  in  quel  tempo  andarono  ardendo  quante 
case  y  palazzi ,  e  fortezze ,  e  ville  avea  dal  castella 

trova  notato  nel  Yocab.  della  Crasca,  né  sembra^  che 
1'  abbiano  usato  altri  autori . 

(i)  La  detta  sconfitta /uè  del  mese  d'Ottobre  iSaS.) 
Non  6*  accorda  con  G.  Y.  il  quale  nel  cap.  33a.  dei 
lib.  9.  dice,  che  questa  sconfitta  segui  il  di  i5.  di  No« 
Tcmbre  del  iBaS. 
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i3a5»  di  Sigua  fine  a  San  Casciano,  e  quello  ancora  ar* 
•oaOy  e  rubarono  tutto  •  Lo  danno  fue  si  grande, 
che  Gas tr uccio  ,  e  la  sua  gente  fece  alla  città  ,  e 
contado  di  Firenze ,  che  non  è  lingua  di  uomo  , 
che  contar  Io  potesse  •  E  quando  ebbe  cosi  arso , 
e  stribuito  ogni  cosa  ,  fece  rubare ,  e  portare  a  ?&«• 
stoia  tutto  quello  ,  che  si  trovò  in  Signa .  E  quan» 
do  fue  cosi  rubato ,  e  Gastruccio  vi  fece  mettere 
deatro  lo  fuoco  da  ogni  parte  del  castello ,  e  tutto 
itfece  ardere  ;  e  arso  che  fue  ,  Gastruccio  si  par* 
fio  con  tutta  la  sua  gente ,  e  cavalcò  al  castello  di 
Montemurlo ,  e  quine  puose  suo  campo  ,  ed  asse» 
diario  intorno  intorno  ,  perchè  (1)  li  Fiorentini 
furono  molto  allegri  per  la  partenza ,  che  Gastruc» 
89  ciò  fece  da  Signa  ,  perocché  forte  temeano  ,  che 
Gastruccio  non  (ollesse  loro  la  città*  Ora  stando 
Gastruccio  intorno  a  Montemurlo  ,  ed  abbiendolo 
assediato  per  modo,  che  neuno  ne  poteva  uscire  » 
né  entrare  ,  che  non  fosse  preso ,  o  morto  9  lo  ca* 
stello  era  mollo  forte ,  sicché  per  battaglia  non 
s*  arebbe  mai  avuto  .  Veggendo  Gastruccio  ,  che 
non  poteva  avere  la  terra  per  forza ,  oè  per  altro 

(i)  Li  Fiorentini  furono  motto  allegri  per  la  par- 
tenza ,  che  Gastruccio  fece  da  Signa  )  Qui  parimente 
discorda  questo  scrittore  da  G.  Y.  il  quale  dice ,  che 
Caslruccio  arse  ,  e  abbandonò  Signa  nel  mese  di  Feb- 
braio, cioè  due  mesi  dopo  l'assedio,  e  la  presa  òi 
Montemurlo;  ma  qui  si  narra  tutto  T  opposto ,  cioè, 
che  Gastruccio  prima  ardesse  ,  e  si  partisse  da  Signa  , 
e  poi  assediasse  Montemurlo  ;  nel  che  però  sembra,  che 
si  debba  prestare  maggior  fede  al  Villani ,  il  quale  con 
pia  ordine  narra  questi  successi , 
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modo,  di  volere  fare  far  cave ,  e  mandò  per  ca-  i3a5. 
valori  y  e  tanto  fece  cavare ,  che  furono  alle  mura 
del  castello ,  e  quelle  tagliò  sotterra ,  sicché  quelli 
dentro  non  sene  accorsono  ,  e  fecene  tagliare  piii 
di  cinquanta  braccia  •  E  quando  P  ebbe  cosi  fatte 
tagliare ,  (i)  fece  dire  a  quelli  dentro  ,  se  si  vo- 
leano  arrendere .  Coloro  rispuosono  del  nò  •  Al- 
lora comandò  Gastruccio  a' maestri ,  che  cavavano 
che  facessono  cadere  parte  delle  mura  tagliate  , 
acciocché  quelli  dentro  avessono  paura ,  ed  arren- 
dessonsi  a  lui.  Come  li  maestri  ebbuno  ordinato 
di  farle  cadere ,  e  Castruccio  fece  armare  tutta  sua 
gente ,  e  cominciò  a  combattere  il  castello  •  Come 
la  battaglia  si  dava  ,  li  maestri  feciono  cadere  par- 
te  delle  dette  mura ,  perchè  quelli  dentro  ebbono 
grande  paura  di  perdere  il  castello  ,  ed  inconte* 
nente  furono  a  riparare  ,  sicché  '1  difesono  ,  che 
non  ebbono  il  castello  .  Ora  rimane  la  battaglia , 
e  tornò  ciascuno  alla  sua  trabacca .  Quelli  dentro 
presono  grande  sgomento ,  perocché  vedeano  cer- 
tamente ,  che  non  si  poteano  tenere  ,  perchè  Ca* 
struccio  fece  loro  parlare»  e  dire,  se  si  voleano 
arrendere  ,  gli  lascerebbe  andare  salve  le  persone  » 
e  se  non  ,  che  (a)  gli  sfidava  per  uomini  morti ,  e 

(0  Fece  dire  a  quelli  dentro)  In  Monteraurlo  co- 
mandavaDo  Giovanni  dì  M.  Tedici  degli  Adiraari,  • 
Neri  (o  Ranieri  ,  come  vuole  Giannozzo  Manetti)  di 
M.  Pazzìno  de'  Pazzi  con  i5o.  fanti. 

(a)  Gli  sfidava  per  uomini  morti  )  Detto  con  forza  , 
e  con  espressione  in  vece  di  non  gli  volea,  se  non  per 
uomini  morti  ;  cioè ,  che  in  pigliando  il  castello  gli 
sverebbe  tutti  uccisi . 


\ 


\  ^ 
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i3a5.  che  farebbe  loro  vedere ,  come  le  mura  erano  ta- 
gliate ,  e  che  convenia  di  necessità  perdessono  la 
terra  •  Quando  quelli  dentro  intesono  le  dette  pa- 
role 9  ebbono  grande  paura  »  perciocché  vedevano 
bene,  che  non  la  poteano  tenere,  e' Fiorentini  non 
erano  acconci  di  dar  loro  nessuno  soccorso.  Allo- 
ra diliberaro  insieme  di  volere  vedere  le  mura  , 
e  (t)  Castracelo  gli  fidò ,  e  certi  andarono  nel 
campo  9  e  Castruccio  gli  fece  menare  nelle  cave  , 
e  fece  loro  vedere  le  mura  tagliate  ;  e  vedutele  , 
subito  tornare  nel  castello  ,  e  furono  insieme ,  e 
deliberaronsi  d'arrendersegli,  e  dargli  il  castello; 
e  quelli  dentro  sen'  andarono  salve  le  perso- 
ne, (tl)  Come  Castniccio  l'ebbe  avuta ,  cosi  subito 
la  fece  fornire;  e  rimurare,  ed  afforzare  il  castel- 
lo ,  e  la  rocca;  e  cosi  fornito,  ed  afforzato  si  par- 
tio ,  e  andonne  a  Pistoia  •  Quando  li  Fiorentini 
vidono,  che  Castruccio  avea  avuto  lo  castello  di 
go  Montemurlo  ,  furono  molto  dolenti,  e  pensarono 
di  mandare  per  nuova  gente  ,  acciocché  si  potes- 
sono  difendere  da  Castruccio  ,  e  mandarono  loro 
ambasciadori  al  Re  Uberto  in  Puglia ,  che  dovesse 
loro  mandare  alcuno  de' figliuoli,  o  de' fratelli  con 
gente.  Gli  Ambasciadori  cavalcarono  senza  alcuno 

(1)  Castruccio  gli  fidò)  Cioè  gli  assicurò  ;  in  somi- 
gliante guisa  Dante  disse  Jidar  il  piede  per  assicurar' 
lo ,  Farad.  3. 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida  . 

(a)  Come  Castruccio  l*  ebbe  avuta  )  Cioè  la  terra  ; 
Montemurlo  s'  arrese  a  Castruccio  il  dì  8.  di  Gennaio 
iSaS.  ab  Incarn. 
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dimoro, e  giunti  a  Napoli  (i) dinanzi  a' Re,  spuo-  i3a6. 
sono  saviamente  la  loro  ambasciata  •  Lo  re  gli  ri- 
ceveo  graziosamente ,  e  udito  la  loro  ambasciata, 
ebbe  suo  consiglio  ,  e  diliberò  di  mandare  lo  Da* 
ca  di  Galavra  suo  figliuolo  bene  accompagnato,  e 
fece  comandare  a  certi  suoi  Baroni ,  che  si  doves* 
sono  acconciare, perocché  egli  intendea,  ch'e'do- 
vessono  accompagnare  il  Duca  nelle  parti  di  To- 
scana. Li  Baroni  s' acconciarono  per  ubbidire  li 
comandamenti  del  Re  ,  e  '1  Re  fece  subitamente 
soldare  molti  cavalieri.  Dopo  pochi  giorni  lo  Duca 
con  bella  compagnia  di  Baroni ,  e  co' detti  cava- 
lieri cavalcò  verso  Toscana ,  tanto  che  (a)  giun- 
sono  a  Firenze  •  Li  Fiorentini  lo  riceverò  molto 
allegramente  ,  facendo  grande  festa,  e  grande  ai- 
grezza,  e  poi  lo  feciono  loro  Signore ,  e  diedergU 
la  balia  della  città,  e  del  contado (3) a  certo  tem** 
pò  •  Quando  il  Duca  ebbe  avuta  la  signoria ,  e  U 
dominio  delia  città,  e  del  contado  di  Firenze,  in^ 

(i)  Dinanzi  a'  Re  )  Cioè  al  Re  ;  ma  nel  manoscritto 
dovea  essere  arre  ,  secondo  V  antica  pronunzia  ,  e  cosi 
più  sotto;  è  la  gente  de*  Re  per  del  Re,  che  nel  mano- 
scritto era  peravventura  scritto  derre  .  Corb, 

(a)  Giunsono  a  Firenze  )  Ciò  segni  il  di  17.  di  Mag- 
gio del  i3a6.  come  dice  G.  V.  9.  347.  ma  nega  egli , 
che  Carlo  Dnca  di  Calabria  e  primogenito  del  Re  Uber- 
to venisse  in  persona  allora  ,  e  dice  ,  che  vi  venne  ii 
Duca  di  Atene  per  suo  Vicario  ;  bensì ,  che  poi  nel 
mese  di  Luglio  vi  venne  anche  ii  Duca  di  Calabria  in 
persona  . 

(3)  j4  certo  tempo)  Cioè  per  io.  anni  .  Vedi  l'altra 
condizioni  in  G.  Y.  lib.  9.  329. 
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i3i6.  contenente  fece  acconciare  la  gente  sua,  e  soldo 
molti  cavalieri  ^  e  quando  le  masnade  furono  fatte, 
ed  acconce ,  (i)  incominciarono  a  menare  grande 
guerra  alle  terre  di  Gastruccio,  e  certa  gente  della 
sua  ,  ch'avea  menato  da  Napoli,  si  riducea  nel 
Valdarno  nel  castello  di  Fucecchio ,  e  in  Castel- 
franco ,  e  in  Santa  Croce ,  e  faceano  grande  guerra 
*  a  quelli  di  Santa  Maria  a  monte  ;  e  più  volte  li 
cavalieri  di  Castruccio  vennono  alle  mani  con 
quelli  del  Duca,  e  le  piii  volte  quelli  di  Castruc- 
cio ebbono  il  peggiore .  Ora  (2)  facendo  guerra  in 
tal  manieri ,  lo  Duca  fece  bandire  oste  ,  e  che  cia- 
scuno stesse  armato,  ed  apparecchiato  a  seguitare 
le  insegne ,  e  fece  fare  fornimenti  ,  e  trabacche , 
e  padiglioni  ,  ed  altre  cose  bisognevoli  a  oste  •  E 
poi  fece  mettere  fuori  le  sue  insegne,  e  cavalcò  al 
castello  d*Artimino,e  quivi  puose  l'oste,  ed  ac- 
camparsi intorno  ,  ed  acconciarsi ,  sicché  neuno 
ne  poteva  uscire ,  o  entrare  ,  che  non  fosse  preso , 
o  morto  .  E  cosi  stando  ,  il  Conte  Novello ,  e  M. 
Filippo  da  Sangineto  ,  li  quali  erano  maliscalchi 
del  Duca  ,  e'feciono  ordinare  di  combattere  il  ca- 
stello ,  e  feciono  venire  (3)  pavvessari ,  e  baie- 

(i)  Incominciarono  a  menare  grande  guerra)  Me- 
nar guerra  ,  guerreggiare  ,  come  menar  vita  ,  vivere; 
menar  trattato ,  trattare  .  Corb, 

(2)  Facendo  guerra  in  tal  manieri  )  Manieri  modo 
antico  ,  come  Cavalieri  ,  Siri  .  Corb. 

(3)  Pavvessari)  Pavvessari ,  pavesari  ,  e  palvesari 
in  tutti  e  tre  questi  modi  trovasi  negli  aotichi  ,  cioè 
soldati  armati  di  palvesi  . 
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slrieri  888815  li  cavalieri  smontaroao  tutti  da  ca-  1^26. 
vallo  ,  e  cominciarono  a  andare  alle  mura  del  ca- 
stello con  le  scale.  La  battaglia  si  cominciò  forte , 
e  dura  •  Li  balestrieri  balestravano  si  forte  ,  che 
quelli  ,che  v'erano  dentro ,  non  poteano  stare  su 
le  mura.  Più  volte  il  Conte  Novello  fece  (i)  rin- 
frescare lo  di  la  battaglia ,  e  durò  dalla  mattina 
per  tempo  infine  alla  notte ,  e  gon  ristettono  di 
combattere  infine  al  primo  sonno  ,  e  stancarono  91 
si  quelli  dentro  9  che  non  poteano  più  combattere  5 
molti  ne  furono  fediti  di  quelli  dentro^e  di  quelli 
di  fuori  5  perchè  quelli  del  castello  veggendosi 
cosi  aspramente  combattere  lo  di ,  e  la  notte ,  e 
che  Castracelo  non  mandava  loro  alcuno  soccer* 
so  ,  temeano  di  non  esser  vinti  per  forza 5  perchè 
i  capitani  dentro  feciono  chiamare  il  Conte  No- 
vello y  e  parlamentarono  assai  con  lui ,  di  che  la 
battaglia  ristette^ed  allora  trattarono  patti  di  dare 
loro  il  castello  salve  le  persone  •  Lo  Conte  non 
gli  volle  ricevere  «  se  non  avea  tutti  li  Pistoiesi , 
che  dentro  v'  erano  ,  li  quali  volea  stessono  alla 
misericordia  del  Duca  •  Allora  diedono  lo  castello 
salve  Qa)  le  persone  de'  terrieri ,  e  de'  forestieri . 
Li  Pistoiesi  furono  mandati  prigioni  a  Firenze  al 
Duca  5  e  giuntigli  dinanzi  gli  domandarono  mise- 

(i)  Rinfrescare  lo  dì  la  battaglia)  Rinfrescare  qui 
vale,  rinnovare,  del  qual  sigolficato  di  questa  voce 
mollo,  e  leggiadramente  usato  da  baoni  autori»  vedi 
il  Vocabol.  della  Crusca ,  t  gli  esempj  i?l  riportati . 

(a)  Le  persone  de' terrieri)  Della  voce  terriere  v* 
piii  sopra . 
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[>rdia|  allora  lo  Duca  comandò ,  cke'^taui  fos- 
sono  rilasciati ,  e  posti  in  loro  libertà  dovunche 
piacea  loro,  e  cosi  fue  fatto  •  (i)  Come  lo  Conte 
Novello  ebbe  avuto  lo  castello  d' ArtiminOi  si  lo 
fece  bene  fornire,  e  misevi  dentro  masnade  di  ca* 
valieri ,  e  di  pedoni ,  ;che  faceano  grande  guerra 
alla  città  di  Pistoia ,  ed  al  suo  contado  ;  lo  Duca 
iacea  cavalcare  wesso  per  lo  detto  contado ,  e  le- 
vare grandissime  prede  di  uomini ,  e  di  bestiame  • 
Avvenne  un  giorno  ,  che  (a)  uno  cavalier  Fran- 
cesco 9  lo  quale  avea  nome  M.  Piero  di  Narsi ,  lo 
quale  era  al  soldo  del  Duca ,  e  del  Comune  di  Fi- 
renze ,  uno  giorno  ordinò  di  fare  una  grande  ca* 
valcata  sul  terreno  di  Carmignano ,  e  di  Pistoia  per 
volergli  dannificare .  Castruccio  era  in  quel  tempo 
in  Pistoia  ,  non  sappiendolo  il  Duca,  né  M.  Pie- 
ro 5  perocché  ,  se  V  avessono  saputo,  non  sareb- 
bono  cavalcati*  Castruccio ,  come  colui ,  che  sem- 
pre stava  attento  di  sapere  quello ,  che  per  li  suoi 
nimici  si  facea,  e  sempre  tenea  sue  spie  in  Firen* 
ze  gli  fue  rivelato  ,  come  la  delta  cavalcata  si  do- 
vea  fare  per  la  gente  del  Duca  5  incontenente  fece 

(i)  Come  lo  Conte  Novello  ebbe  avuto  lo  castella 
d*  Artimino)  L'assedio,  e  la  presa  d*Artimìno  fatto 
da'  Maliscalchi  del  Duca  di  Calabria  da  G.  Y.  si  pone 
dopo  la  presa  di  S.  Maria  a  monte,  e  qui  è  tutto  V  op- 
posto^ come  né  par  nel  tempo  di  questi  assedj  conven- 
gono troppo  bene  questi  due  scrittori . 

(2)  Uno  Cavelier  Francesco,  eh*  avea  nome  M.  Pie* 
ro  di  Narsi)  G.  V.  lib,  9.  cap.  333.  dice,  che  era 
Cavaliere  Banderese  della  Contea  di  Bari  di  Loreno  . 
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acconciare  sua  gente  celatamente,  e  di  notte  gli  i3a6. 
fece  cavalcare  io  Carniignaao,  ed  in  Tizzana.Ora 
avvenne  y  che  M.  Piero  con  molta  gente  cavalcò 
nel  poggio  di  Garmignano ,  ed  incominciarono  an- 
dare per  le  ville,  ardendo,  e  rubando ,  e  (i)  an-* 
davano  molto  sconci  ,  come  coloro ,  che  non  ere- 
deano  ,  che  gente  di  Castruccio  vi  fosse ,  perchè 
vedendo  la  gente  di  Castruccio  la  gente  del  Duca , 
e  de' Fiorentini  così  sparti  ,  e  mal  ordinati  in<« 
contenente  scesero  da  più  parti ,  e  percossono  loro 
addosso  molto  aspramente  5  e  coloro,  come  quelli 
che  non  erano  ordinati ,  furono  incontenente  scon- 
fitti; quelli  di  Castruccio  gli  andarono  cacciando,  92 
uccidendo,  e  pigliando,  e  molti  ne  furono  presi, 
e  morti  •  M.  Piero  fue  preso  con  certi  altri  gran-i 
di ,  e  gentiluomini ,  e  con  lui  fue  preso  uno  don- 
zello molto  da  bene,  lo  quale  aveva  nome  Truffino 
di  Bonifazio  de'  Ricciardi  da  Pistoia ,  Io  quale  era 
molto  giovane ,  ed  era  savio  ;  e  prode  della  per* 
sona  •  Fatta  la  sconfitta  ,  la  gente  di  Castruccio 
tornò  a  Pistoia  con  tutti  li  prigioni ,  e  rappresene 
tarongli  dinanzi  a  Castruccio,  li  quali  tutti  fece 
mettere  in  prigione  ,  e  (2)  l' altro  di  rivegnente 
fece  tagliare  la  testa  a  M,  Piero .  E  questo  fece , 
perocché  dicea  ,  quando  Castruccio  V  ebbe  altra 

(1)  Andavano  molto  sconci)  Sconcio  qui  vale  disor^ 
dinato ,  cosi  G.  V.  ji.  1*4 •  3.  dice:  Per  questa  muta- 
zione molto  si  sconciò  il  buono  stato  di  Genoi^a  ;  cioè 
si  disordinò  . 

(a)  V altro  dì  ris^egnente)  Vale  Io  stesso,  che  ci& 
che  sopra  disse  la  domane  .  Corb, 
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l3s6,  volta  suo  prigione 9  quando  il  lasciò,  clie  si  ri- 
comperò da  lui  y  che  gli  (i)  promise  di  non 
essergli  mai  contro  ;  gli  altri  tutti  lasciò  in  pri«* 
gione  ,  e  Truffino  ne  mandò  a  ILucca  in  una 
scura  prigione  ,  dove  pochi  di  stette  ,  eh'  egli 
vi  morio.  Quando  li  Fiorentini  ,  e'I  Duca  yì« 
dono  la  gente  loro  cosi  sconfitta  ,  furono  molto 
dolenti  ;  ma  nondimeno  presono  conforto  ,  e 
quanto  più  tosto  poterono ,  addarono  cavalieri 
•  piedi  y  ed  a  cavallo  ,  e  (a)  racconciarono  tutte 
le  loro  masnade  a  piedi ,  ed  a  cavallo  ;  perchè 
avendo  lo  Duca  certo  trattato  di  Santa  Maria  a 
monte ,  e  per  la  detta  cagione  comandò  alla  gen- 
te sua  y  che  dovessono  cavalcare ,  e  fece  mettere 
fuori  le  bandiere  •  E  '1  Conte  Novello ,  il  quale 
era  maliscalco  del  Duca»  incontenente  montò  a  ca- 
valloy  e  cavalcò  con  tutta  largente  sua,  e  con  le  ban- 
diere verso  il  castello  di  Fucecchio  ;  e  quando  fu- 
rono giunti,  aspettarono  li  pavesari ,  e  li  balestrie- 
ri, e  l'altro  fornimento  da  combattere  castella;  e 

(i)  Promise  di  non  essergli  mai  contro)  Il  Villani 
oega ,  cho  M.  Piero  fosse  di  ciò  reo  ,  quantunqae  ne 
fosse  incolpato  da  Gastruccio ,  ma  bene  è  verisimile  » 
che  Castroccio  i^olesse  vendicarsi  d'un  tentativo  di 
farlo  uccidere ,  da  esso  fatto  nell'  anno  precedente , 
•vendo  di  ciò  tenuto  trattato  con  certi  Contestabili  suoi 
paesani ,  i  quali  furon  giustiziati  da  Gastruccio ,  che 
scoperse  quel  trattalo  ;  come  conta  più  addietro  il  me* 
desimo  Villani  al  cap.  333.  dellib.  9.  Y.  anche  la  Sto- 
ria del  Manetti  a  car.  104S.  dell'  ediz.  di  Milano  . 

(2)  Racconciarono  tutte  le  loro  masnade)  Raccon- 
ciarono ,  cioè  rimessone.  Corb, 
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come  fue  giunto  ,  cavalcarono  subitameate  al  ca-  i326, 
stello  dì  Santa  Maria  a  monte,  e  passarono  li  ponti 
della  Gasciana  anziché  quelli  del  castello  sen'  ac« 
corgessono  ;  ed  incontenente  furono  a  pie  delle 
mura ,  e  smontarono  tutti  da  cavallo ,  e  (i)  die- 
dorvi  una  forte  battaglia  alla  porta  delle  mura  del 
borgo  del  castello  5  li  balestrieri  balestravano  si 
forte  ,  e  sì  spesso  ,  che  non  lasciavano  stare  per- 
sona in  su  le  mura,  che  non  fosse  fedito,  o  mor- 
to ^  e  tanto  combatterono  ,  e  si  forte ,  che  quelli 
dentro  non  poterono  sostenere ,  né  difendere  le 
mura  ,  anzi  l' abbandonarono  •   Come  quelli  di 
fuori  vidono  abbandonate  le  mura ,  incontenente 
v'appoggiarono  le  scale,  e'  cavalieri  furono  alla 
porta ,  e  per  forza  la  spezzarono ,  ed  entrarono 
dentro  j  e  (vt)  V  altra  gente  ripirono  per  le  scale 
nella  terra ,  e  puosono  le  bandiere  del  Duca ,  e 
de'  Fiorentini  in  su  le  porte .  Quelli  del  castello 
ricoverarono  nella  rocca,  la  quale  era  molto  forte, 
ed  abbandonarono  la  terra.  Molti  ne  furono  presi, 
e  morti ,  che  non  vi  poterono  ricoverare  cosi  to- 
sto .  Poiché  la  gente  de'  Fiorentini ,  e  del  Duca  93 


(1)  Diedorvi  una  forte  battaglia)  Dì  e  dorvi ,  die- 
donvi ,  e  diedervi  trovasi  negli  antichi  .  V.  piii  sotto . 
Corb. 

(a)  L' altra  gente  ripirono  per  le  scale  nella  terra  ) 
Ripire  vale  montare  ,  da  ripido  ,  e  ripidezza ,  e  da  ri- 
pire  è  traripare  .  Corb.  Cosi  più  sotto  è  ripire  in  sel- 
la :  viene  peravvenlura  dal  Lat.  repere;  ma  è  voce  an- 
tica ,  e  non  usata  ,  per  quanto  abbiamo  osservato ,  da 
altri  scrittori . 
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i326.  vidono,  che  molta  gente  era  ricoverata  aella  roc- 
ca, inconteaeate  l'assediarono  intorno  per  modo, 
che  persona  non  ne  potea  entrarcene  uscire,  che 
preso  non  fosse  .  Grande  gente  v'  era  ricoverata  , 
sicché  non  aveano  che  mangiare  j  perchè  vedendo 
non  potersi  tenere ,  e  che  Castruccio  non  gli  soc- 
correa,  feciono  parlare  al  Conte  Novello,  e  tras- 
sero patti  di  dargli  la  rocca ,  salve  le  persone  $  lo 
G6nte  gli  riceveo ,  e  lasciolli  tutti  andare .  Come 
costoro  furono  partiti  della  terra ,  e  '1  Conte  vi 
fece  mettere  fuoco  in  tutto  il  castello ,  e  nella  roc- 
ca ,  e  (i)  tutta  la  fece  ardere,  e  stribuire  ;  ed  al- 
lora s'  abbandonò  tutto  lo  castello  per  li  terrieri , 
e  poi  stette  cosi  disabitata  grande  tempo.  E  dice- 
fii ,  che'  Fiorentini  la  feciono  ardere  per  vendetta 
del  grande  tradimento,  che'  detti  terrieri  feciono 
loro ,  quando  diedono  lo  detto  castello  a  Castruc- 
cio .  Ora  lasceremo  di  parlare  di  questa  materia , 
e  (a)  parleremo  de'  fatti  di  Genova ,  che  stette 
lungamente  assediata  per  quelli  di  fuori.  Essendo 
nella  delta  città  di  Genova  le  parti  molto  possen- 
ti ,  e  molto  grosse  ,  cioè  parte  Guelfa  ,  e  parte 
Ghibellina ,  li  caporali  della  parte  Guelfa  erano 

(i)  Tutta  la  fece  ardere ,  e  stribuire  )  Di  questa  vo- 
ce ,  e  del  suo  significato  ,  v.  più  sopra  . 

(a)  Parleremo  de' fatti  di  Genova  )  Si  avverta  ,  che 
qui  il  nostro  Scrittore  torna  addietro  ,  perchè  le  cose 
di  Genova  ,  che  si  pone  ora  a  contare  ,  e  poscia  quelle 
di  Lombardia,  saccederono  negli  anni  1817.  i3i8. 
i3i9.  e  i32o.  il  che  egli  fa  peravventura  per  non  me- 
scolare ,  e  confondere  un  racconto  con  un  altro  . 
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li  Grimiildi,  e  (i)  Fiescadori,  é  della  Ghlbelllaa  i326. 
Spinoli 9  ed  (a)  Ori»  Queste  due  parti  erano  in 
grande  divisione  tra  loro  ,  e  spesse  volte  combat* 
teano  insieme ,  e  faceano  nelle  città  grandissime 
battaglie ,  e  molti  q'  erano  morti ,  e  fediti  del* 
V  una  parte ,  e  dell'  altra  ,  e  cosi  combatterono 
più  giorni y  che  l'una  parte  non  potea  vincere  l'al- 
tra y  perchè  ciascuno  facea  suo  sforzo  di  gente ,  e 
mandarono  per  tutta  loro  amistà  5  e  cosi  1'  una 
parte  cominciò  a  combattere  con  V  altra  ,  e  eia* 
scheduna  era  molto  poderosa  •  La  battaglia  durò 
otto  di  prima  che  1'  una  potesse  vincere  V  altra  • 
Alla  fine  la  parte  Guelfa  fue  poderosa,  e  combat- 
tendo sconfissono  i  Ghibellini,  e  miserli  fuori  del- 
la  terra  •  Come  la  parte  Ghibellina  fue  cacciata  di 
Genova  ,  sen'  andarono  a  Saona ,  ed  in  quella  ri- 
coverarono, e  fornironla  per  loro,  e  di  loro  gente* 
Saona  era  una  buona  terra,  ed  era  nella  riviera  dal 
lato  del  Ponente,  e  poco  tempo  stettono,  che' Ghi- 
bellini ,  eh'  erano  in  Saona ,  feciono  armare  certi 
legni ,  e  faeeano  grande  guerra  alla  città  di  Geno- 
va ,  e  cosi  quelli  di  Genova  a  loro ,  ed  a  Saona  • 
Quelli  di  Saona  erano  molto  poderosi  di  moneta, 
perocché  i  legni  loro  andavano  spesso  in  corso , 
ed  era  tanta  la  roba  ,  che  rubavano ,  che  sarebbe 
grande  fatto  a  poterlo  contare^  e  poco  tempo  ste^» 
tono ,  che  e'  feciono  compagnia  con  Messer  Maf- 
feo Visconti  Signore  a  quel  tempo  di  Melano,  lo  94 

(i)  Fiescadori)  Forse  quelli,  che  poi  furono  detti 
Fiescadorni  . 

(a)  Ori  )  Che  oggi  si  chiamano  Doria  . 
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i3a6«  quale  era  molto  poderoso  Signore.  Quando  la 
lega  fue  ordinata»  e  ferma  tra  loro ,  ordiuarono  di 
fare  oste  alla  città  di  Genova .  Quelli  Ghibellini , 
che  stavano  a  Saona  ,  e  gli  altri ,  che  erano  fuori 
di  Genova ,  feciono  una  imposta  di  moneta  tra 
loro  di  (i)  cento  miglia  6orini  per  soldare  gente 
a  piedi  y  ed  a  cavallo  per  fare  la  detta  oste.  E  sol- 
data  la  detta  gente  ,  e'  fornimenti  apparecchiali , 
pochi  giorni  stettono,  che  ne  andarono  a  Genova, 
e  puosonvi  1*  oste,  ed  assediarla  per  mare  ,  e  per 
terra.  Messer  Maffeo  Visconti  Signore  di  Melano 
vi  mandò  M.  Marco  suo  nipote  con  grande  gente 
a  pie  ,  e  a  cavallo ,  lo  quale  era  molto  prode ,  e 
gagliardo  in  fatti  d'  arme,  ed  era  tenuta  la  sua  la 
miglior  lancia  a  quel  tempo ,  che  cavalier,  (a)  che 
ripisse  in  sella .  La  gente  dell'  oste  era  si  grande, 
e  sì  poderosa ,  che  quelli  dentro  non  si  poteano 
alare  da  loro  ;  e  pochi  giorni  stettono  qnelli  di 
fuori,  che  presono  lo  borgo  delle  vacche.  Io  quale 
era  molto  grande,  e  molto  pieno  di  gente,  e  quel- 
lo afforzarono  j  e  (3)  feciono  parate  presso  alla 
porla  di  Genova ,  ed  armarono  uno  grande  pala- 
gio ,  eh'  era  pressa  alla  porta  di  Genova  ,  sicché 
quelli  (lenirò  non  poteano  ire  loro  addosso  di  su- 
bito ,  che  noi  sapessono  ,  e  quivi  faceano  bellissi- 

(i)  Cento  miglia  Jìorini)  Miglia  accorciato  da  mi- 
^liaia  ,  o  detto  per  mi  Ha  modo  aalico  . 

(a)  Che  ripisse  in  sella  )  Della  voce  ripire,  vedi  più 
sopra .  Corb. 

(3)  Feciono  parate  presso  alla  porta  di  Genova)  Pa- 
rate qui  è  nel  medesimo  significato,  come  sopra.  Corb. 
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mi ,  e  grandi  badalucchi  insieme,  e  molti  D'erano  i3a6. 
morti,  e  fediti  da  ciascuna  parie;  perchè  vedendo 
quelli  dentro,  che  non  si  poieano  difendere,  se 
non  aveano  alcuno  soccorso  ,  (i)  pensarono  di 
dare  la  terra  al  Re  Uberto  ,  ed  egli  gli  venisse  a 
difendere  .E  quando  ebbono  cosi  ordinato,  man- 
darono quanto  più  tosto  poterono,  loro  ambascia* 
dori ,  e  sindicfai  al  Re  Uberto  a  Napoli  a  dargli 
la  terra .  Quando  gli  ambasciadori ,  e  i  sindichi 
furono  giuriti  a  Napoli,  senza  alcun  dimoro  n'an* 
darono  dinanzi  a'  Re ,  e  spuosonli  la  loro  amba* 
sciata  •  Lo  Re  la  intese  molto  graziosamente,  co- 
me quello  Signore,  che  molto  desiderava  d' avere 
la  Signoria  di  Genova  ,  ed  accettolla  molto  alle- 
gramente, ed  incontenente  fece  (2)  apparecchiare 
molto  naviglio,  e  fornirlo  di  Cavalieri,  e  di  Baro* 
ni ,  e  di  molt'  altra  gente  «  e  scrisse  incontenente 

(1)  Pemarono  di  dare  la  terra  al  Re  Uberto)  Ciò 
anche  disse  G.  V.  al  cap.  gS  del  9.  libro  ,  ma  vi  ag- 
giunse ,  che  i  Genovesi  diedono  la  signoria  della  loro 
città  al  Re  Ruberto  ,  e  a  Papa  Giovanni  lusieme  il  di 
27.  di  Luglio  i3i8.  qua!  signoria  si  era  segretamente 
procacciata  il  detto  Re  Ruberto  col  favorire  la  fazione 
Guelfa  ,  e  col  fomentare  le  cittadine&che  discordie  di 
quella  citlJi  . 

(2)  jépparecchiare  molto  naviglio)  Naviglio  corri- 
sponde propriamente  al  Lat.  classis;  ed  è  in  significato 
di  moltitudine  di  navilj  armati  ;  e  cos\  è  ne'due  Villa- 
ni ,  de' quali  vedi  gli  esempj  nel  Yocabol.  della  Gru-, 
sca.  In  fatti  conta  Gio.  Villani,  che  il  Re  Ruberto  an- 
dò a  Genova  con  aS.  galee  sottili,  47*  uscieri ,  e  molti 
altri  legni  . 


Asmi      do4  istorie 

i3a&  al  Comune  di  Fireaze,  e  a  tutti  gli  altri  amici  di 
Toscana  ,  significando  ,  come  i  Genovesi  s'  erano 
dati  a  lui  9  e  com'  egli  iatendea  d'  andarvi  ;  e  le- 
vare loro  V  oste  da  dosso ,  e  che  piacesse  loro  di 
mandare  a  Genova  quello  aiuto  di  gente ,  che  po<* 
tessono ,  a  cavallo  •  Ora  si  parte  lo  Re  di  Na- 
poli con  tutta  sua  armata  ,  e  vassene  alla  città  di 
Genova  •  Quando  quelli  di  Genova  il  videro  ,  fu- 
rono molto  allegri ,  e  feciono  grande  festa ,  ed 
allegrezza  della  sua  venuta,  perciocché  poco  tem** 
95  pò  poteaao  tenere  più  la  città ,  se  '1  suo  soccor- 
so non  fosse  giunto  •  Ora  è  lo  Re  Uberto  Signo- 
re di  Genova  ,  e  comincia  a  signoreggiare  la  ter- 
ra ,  ed  a  fare  grande  guerra  alla  gente  di  fuo- 
ri, (1)  e  tenea  tuttavolta  molti  legni  armati  per  lo 
mare,  sicché  quelli  di  fuori  non  poteano  loro  te- 
nere la  vettovaglia*  La  città  fu  subito  abbondevole 
per  li  cavalli ,  e  per  la  gente  ,  che  dentro  v*  era . 
Messer  Marco,  e  gli  altri  capitani  dell'oste  fecior 
due  grandi  fortezze  sul  monte  di  sopra  a  Genova  ; 
Punn  si  chiamava  lo  Peraldo,  e  V  altra  San  Ber- 
nardo ,  e  molto  1'  afrorzarono  •  E  questo  feciono 
per  paura ,  che  'I  Re  Uberto  non  le  facesse  pren- 
der egli ,  che  se  1'  avesse  prese  ,  erano  in  parte  , 
che  (2)  P  oste  non  vi  potrebbe  essere  stala  .  Ora 

(1)  Tenea  tuttavolta  molti  legni)  Tuttavolta  qui  va- 
le di  continuo  .  Corb, 

(a)  V  oste  non  vi  potrebbe  essere  stata  )  U  oste ,  e 
la  oste  presso  gli  aatichi  è  mascuh'no ,  e  femminiao  > 
come  l' ordine  ,  e  la  ordine  ;  i  confini ,  e  le  conjini  , 
che  pur  sono  ia  questo  .  Corb, 
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comiQCiano  1' una  parte,  e  l'altra  a  combattere  i3a6i 
insieme ,  e  spesse  volte  i  cavalieri  del  campo  aa« 
davano  in  Bisagno ,  ed  affrontaronsi  co'  cavalieri 
del  Re 9  e  quine  faceano  graiidissìme  battaglie^ 
La  gente  de' Re  cavalcava  spesse  volte  verso  le  for- 
tezze del  Peraldo ,  e  di  San  Bernardo ,  e  combat* 
teano  con  quelli  di  fuori,  e  molti  ne  erano  presi, 
e  morti  dall'  una  parte,  e  dall'altra.  E  cosi  stette 
1'  assedio  gran  tempo  ^  molto  grandissimi ,  e  ma* 
ravigliosi  fatti  vi  si  feclono  per  l'una  gente,  e  per 
V  altra  ;  ma  troppo  furono  maggiori  quelli ,  che 
si  feciono  per  quelli  di  fuori .  E  cosi  stando  quelli 
di  fuori ,  pensarono  vincere  la  città  dal  lato  del 
borgo  delle  vacche,  perocché  proccurarooo  d' ave- 
re maestri,  che  sapessono  cavare  sotterra^  e  quan- 
do gli  cbbono  avuti  ,  celatamente  feciono  cavare 
sotterra  ,  e  tanto  cavarono  ,  che  furono  a'  fonda- 
menti d'uno  palazzo,  che  era  allato  alla  porta  del- 
la cittk,  lo  quale  lo  Re  ,  e' Genovesi  teneano ,  ed 
avanlo  mollo  afforzato  ,  nel  quale  molli  di  quelli 
dentro  vi  stavano  a  guardia  ,  e  spezialmente  vene 
andavano  quando  quelli  dentro  combatteano  la 
porta  5  e  molte  volte  lo  Re  Uberto  v'  andava  in 
persona  per  vedere  combattere.  Quando  quelli  di 
fuori  ebbono  tagliale  le  mura  soltorra,  e  messe  in 
puntelli  da  ogni  parte  del  palagio  ,  (i)  legaro  li 

(i)  Legaro  li  puntelli  con  grossi  canapi ,  ed  ebbono 
varrocchi  ,  e  fecervele  legare  )  Nò  il  Borghi  ni ,  né  il 
Oorbinelli,  nò  il  Vocabolario  ci  dicono,  che  cosa  signi- 
fichi questa  voce,  che  peravventura  è  parh'colare  del  dia- 
ielto  dello  Scrittore  <li  questa  Storia  ,  come  alcune  al- 
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i3a6.  puntelli  con  grossi  canapi,  ed  ebbono  varrocchì, 
e  fecervele  legare;  e  cosi  acconci,  uno  giorno  av- 
visato feciono  cominciare  uno  badalucco  alla  por^ 
ta  per  far  trarre  la  gente  al  palazzo,  e  credendo , 
che'  Re  v'andasse,  come  talora  era  usato  di  anda- 
re. Lo  badalucco  si  cominciò  per  quelli  di  fuori, 
e  per  quelli  dentro  ;  la  battaglia  fu  molto  dura  , 
e  molto  forte  3  (i)  quando  la  battaglia  fue  beoe 
impicciata  insieme  ,  e  quelli  di  fuori  vidono  lo 
palazzo  molto  pieno  di  gente  ,  feciono  dare  mano 
a'  varrocclii ,  e  tirare  li  puntelli  del  palazzo ,  e 
tanto  il  tirarono ,  che  '1  feciono  cadere  in  terra  ; 
molta  gente  vi  perio  dentro,  ed  alquanti  ne  cam* 
parono  ,  perocché  uscirono  del  palazzo  ,  perchè 
g6  s'accorsono,  che  cadea.  Lo  Re  Uberto  quel  gior- 
no non  v'  era  andato  ,  che  bene  credettono  quel 
giorno* uccidere  lo  Re,  ed  avere  la  città.  Molta 
buona  gente  vi  morio  quel  giorno  di  ciascuna  par- 
te, ma  molto  più  di  quelli  dentro;  perchè  vedendo 
quelli  di  fuori ,  che  non  venne  loro  fatto  d'avere 
la  citth  ,  si  ritrassono  adrlelo  nel  borgo,  e  cosi 
stetlono  alquanti  giorni  ;  p(?rchè  pensarono  di  far 
tagliare  delle  mura  della  cillh  sotterra ,  e  farle  ca- 

tre  poche,  che  ce  ne  sono  .  Pare  ,  che  sia  una  specie 
di  strumento  meccanico^  e  forse  una  sorta  di  carrucola^ 
o  argano,  o  simil  cosa  ,  a  cui  si  doveano  attaccare  ,  e 
poscia  tirare  le  funi  legale  a' puntelli,  su' quali  stava 
questo  palagio  ,  per  farlo  rovinare  . 

(i)  Quando  la  bolta^liafue  bene  impicciata  insie^ 
me)  Battaglia  impicciala ,  vale  intrigata  ,  imbroglia^ 
ta  ,  quando  i  soldati  sono  rimescolati  gli  uni  con  gli 
altri  ^  e  in  questo  senso  s'  usa  anche  oggi . 
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re  per  entrare  poi  nella  città;  e  celatatnente  feciono  1 32(J, 
fare  le  cave,  e  fecionne  tagliare  (i)  più  di  cento 
canne  ;  e  quando  V  ebbono  messe  in  puntelli ,  e 
legate  con  grosse  funi ,  ordinarono  uno  giorno  di 
darvi  una  grossa  battaglia  alla  porta  ,  acciocché 
quelli  dentro  traessono  in  sulle  mura  alla  dife» 
sa  ;  e  preso  P  ordine  tra  loro  »  tutta  la  gente 
dell'  oste  Io  di  ordinato  andò  alla  porta ,  e  co* 
minciaro  le  battaglie ,  e  fortemente  a  combatte- 
re la  porta  •  Lo  Re  s'armò  con  tutta  la  gente, 
eh'  era  in  Genova ,  e  trassono  alla  difesa  |  mol- 
ta gente  salio  ili  sulle  mura  con  le  balestra ,  é 
con  V  arme ,  e  gagliardamente  quelli ,  che  erano 
in  sulla  porjta,  e  quelli  i  ck*  erane  in  «alle  mura^ 
difendeano  la  cittk ,  facendo  grande  danno'con  le 
balestre  a  quelli  di  fuori .  Quando  quelli  di  fuo* 
ri  vidono ,  che  in  sulle  mura  avea  grande  "geo^ 
te ,  incominciarono  a  fare  tirare  le  funi .  e  varroc- 
chi,  e  misono  fuoco  ne'puntelli^  e  si  forte  tiraro* 
no,  che  le  mura  caddono  in  terra,  e  tutti  coloro 
che  v'  erano  suso  ,  morirono,  e  quelli  di  fuori  in* 
contenente  furono  a  quella  parte  ,  dove  le  mura 
erano  cadute ,  credendo  quinde  entrare,  e  vincere 
la  cittk.  Allora  lo  Re,  e'  suoi  cavalieri  vedendo 
quelli  di  fuori  entrare  dentro ,  M.  Siamone  di  Vil- 
la, lo  quale  era  uno  de'  cavalieri  de'  migliori  ,  • 

(i)  Pi  II  di  cento  canne)  La  canna  è  una  sorta  di  où- 
sura ,  oggi  regolarmente  di  quallro  braccia ,  non  sa^ 
premmo  però  risolvere ,  se  lo  fo^se  cosi  presso  i  nostri 
antichi;  si  trova  mentovata  anche  nelle  Prediche  di  F. 
Giordano ,  e  in  M.  Y. 
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a3a6.  de' prodi,  che' Re  avesse,  iaconteneote  smontò  da 
cavallo  eoa  molti  altri ,  e  aadaroiio  alla  rottura 
delle  mura  a  combattere  coq  quelli  di  fuori  ;  al- 
lora molta  gente  yi  trasse ,  e  quivi  £a  sì  graude ,  e 
dura  battaglia  »  che  sarebbe  meravfgliosa  cosa  a 
udirei  ma  tanto  avvenne,  che  quelli  dentro  fu- 
rono più  poderosi  y  che  con  le  laìice^  con  le  ^a* 
de  in  mano  gli  ripinsono  fuori.  Molto' si -portò  be- 
ne M.  Simone  I  e  Manno  di  Torre  degli  Obizii  da 
Lucca ,  lo  quale  era  uno  pregiato  donzello  ,  ed 
era(i)a  soldo  de'Re.  Molta  buona  gente  fue  mor* 
ta  quel  di  a  quella  zuffa  ;  (a)  M.  Simone  fu  fedito 

(i)  Ed  era  a  soldo  de^ Re)  Cioè  del  Be  ;  v.  pid  so- 
pra .  Corb.  ^ 

(pi)  M.  Simono  fu  fedito  d'una  moschetta)  Moschet- 
ta forse  è  Io  stesso ,  che  moschetto  «  che  pur  fu  «ppel- 
lato  moschetta  da  Bernardo  Segni  nelle  sua  Storia  Fio- 
rentina lib.  1.  a  car.  5.  e  lib.  14.  a  car.  357.  Ma  qui 
Don  pare ,  che  si  debba  intendere  pel  nostro  moderno 
moschetto  speaùe  d'arme  da  fuoco,  essendo,  conra 
ognun  sa ,  questo  un  ritrovamento  piii  moderno ,  roa 
bensì  per  una  specie  di  saettamento  scagliato  con  alcu- 
no balestro ,  che  erano  V  armi  piii  usate  di  quel  tempo 
oltre  r  armi  bianche ,  secondochè  pare  «  che  si  possa 
congetturare  da  G.  V.  il  quale  nel  cap.  ai.  del  lib.  io. 
descrivendo  una  battaglia  data  nelle  vicinanze  di  Roma 
da  Giovanni  Principe  dìMorea,  fratello  del  Re  Ruberto 
di  Napoli,  dice  ,  che  assalendo  la  terra  molti  ne  furo^ 
no  fediti ,  e  morti  di  moschetti  di  balestri  di  Geno^ 
T^si .  E  credibile,  che  corrisponda  al  Latino  mi/^c^c^/M 
voce  usata  dagli  Scrittori  de'  tempi  bassi  ,  la  quale  dal 
Dufresne  nel  Glossario  è  spiegata  cosi  :  Teium ,  quod 
ballisld  validiori  emittitur  . 
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d'una  moscheua  nel  ginocchio (i)  sotto  il  gain»  i3a6. 
barolo  >  della  quale  fedita  in  pochi  giorni  si  mo* 
rio  ;  molto  ne  fu  tenuto  gran  danno,  e  (2)  gran  cor- 
rotto ne  tenfi^Io  Re,  e  tutti  i  suoi  Baroni.  Quan* 
do  lo  Re  vidis  |e  mura  della  citt.k  cosi  abbattute  , 
fecfr  iii^oaten^BÌe  comandare  a  tutti  i  maestri  di 
pietra  /e  di  legniime ,  che  fossono  alle  mura ,  che 
erano  cadute  ,'e^ece  loro  comandare ,  ohe  subito  gj 
ai  dovessono  racconciare ,  ed  afforzuronvi  con  le* 
gnome ,  ed  altre  èose  •  Li  maestri  feciono  grande 
(3)  mura  a  secoo  incastagnatecon  molto  legname , 
e  tutte  l'armarono,  e  fecionvi  grandi ,  e  forti  ber* 

(t)  Soito  il  gambaruolo)  Gambaruolo,  o  gamberuolo 
chìamairatto  gli  antichi  V  arroatarà  della  gamba  .  Gam» 
barttolo  h  in  Fil.  Vili.  it.  81.  Gambentolo  è  iKgli 
esempj  de'  Volgarizzatori  di  Livio  ^.e  dì  Vegczio  citati 
dal  Vocabolario  della  Crusca  ;  così  Bracciaiuola  era 
detta  1*  armatura  del  braccio  . 

(a)  Gran  corrotto  ne  tenne  lo  Re)  Corrotto,  cioè 
bruno,  duolo ,  Corb,  Corrotto  vale  propriamente  pian- 
to ,  che  si  fa  per  i  morti ,  e  taWolta  anco  pianto ,  e 
dolore  assolutamente  ;  come  mostrano  gli  esempj  ad- 
dotti nel  Vocabolario  della  Crusca  .  Di  bruno  poi  non 
pare,  che  sia  cosi  certo,  e  non  si  possono  per  lo  meno 
prodarre  esempj  ,  i  quali  provino ,  che  in  cotal  signi- 
ficato fosse  usata  da*  nostri  antichi  questa  voce  . 

(3)  Mitra  a  secco  incastagnate  con  molto  legname  ) 
Incastagnate ,  cioè  incatenate  .  Corb,  Questo  luogo  è 
riportato  dal  Vocabolario  alla  voce  Incastagnare  ;  ma 
per  errore  nelle  antiche  edizioni  fu  attribuito  alla  Sto- 
ria di  Aiolfo  ,  ed  è  chiaro  ,  che  è  di  questa  Storia  Pi- 
stoiese ,  essendo  stato  errato  da*  copiatori  forse  per  la 
piccola  differenza  ,  che  passa  fra  questi  due  nomi  ab- 
breviati . 
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t9i|&  lesche ,  ed  acconciarvi  per  modo,  che  v'  eran  pi{| 
foni,  che  innanzi  che  Tossono  falle  cadere.  (  i  )  Gran- 
de dura  fecion  quelli  di  fuori  a  tanlo  starvi  ad  as- 
sedio ,  quanto  eglino  feciono  ,  e  le  grande  batta- 
glie, ch'egli  diedono  alla  citth  dì  Genova,  stando 
in  tal  maniera  quelli  dentro  con  quelli  di  fuori  , 
combattendo  spesse  volte  la  fortezza  del  Peraldo 
la  gente  del  Re,  perocché  avendola  avuta  ,  era  di 
necessità  a  quelli  di  fuori  levarsi  da  campo;  ma 
in  vano  la  combatterono ,  perocché  molto  era  for- 
te ,  e  grande  sollicitudine  tcneano  a  guardarla  . 
Vedendo  lo  Re ,  che  quelli  di  fuori  non  ai  per- 
liano  da  campo ,  e  che  'I  teneano  tanto  assediato 
in  Genova,  ebbe  consiglio  co' suoi  Baroni  di  quel* 
lo ,  che  avesse  a  fare ,  acciocché  gli  facesse  par- 
tire dall'assedio;  tra  loro  si  diliberò  d'andare  a 
prendere  uno  passo  là  donde  la  vettovaglia  venia 
loro  al  campo  di  quelli  di  fuori;  avuto  Io  Re  lo 
suo  consiglio,  e  messolo  in  ordine,  perché  armali 
gli  suoi  legni ,  e  misovi  suso  molli  cavalieri  dei 
migliori ,  eh'  egli  avea  ,  e  di  molti  balestrieri  ,  e 
pavesari ,  e  quando'fue  acconcio ,  lo  Re  comandò, 
eh*  andassono  ,  e  prendessono  una  villa  ,  la  quale 
si  chiama  Vollori ,  ed  era  nella  riviera  dal  lato 
del  ponente  ,  L'  Ammiraglio  delle  galee  ,  e'del- 
1'  armata  ,  quando  vide  tempo  ,  prendendo  del 
mare  al  più  ,  che  poteano  ,  verso  la  villa  di  Voi- 
tori  n'  andarono.  Quando  li  cavalieri ,  che  vi  sta- 

(i)  Grande  dura  fecion  quelli  di  fuori)  Dura  ,  cioè 
retta ,  e  oggi  diremmo  iu  questo  sigoificato  star  duro . 
Corb. 
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vano  alla  gaardta  ,  vidooo  venire  l'armata  del  ÌRe»  i3ft6. 
ebbono  grande  paura,  e  'ncontenente  s' armarono , 
e  montarono  a  cavallo  ,  e  con  li  loro  balestrieri 
sen'andarono  alla  riva  del  mare  (i)per  difendere , 
che  l' armala  non  potesse  smontare.  Li  cavalieri , 
e  li  balestrieri 9  ch'erano  sull'  armata ,  feciono  ap- 
prodare i  legni  ,  e  le  galee  ,  e  comiaciarono  a 
combattere  con  loro  alla  riva  del  mare;  e  per  forsa 
d*  arme  combattendo ,  scesero  in  terra  ,  facendosi 
aerragli  innanzi  di  botti ,  perchè  la  gente  di  quelli 
di  fuori  non  potessono  venire  loro  addosso  di  siv* 
bile.  La  gente I  come  fue  smontata,  ordinaro  lora 
schiere  ,  e  francamente  percossono  addosso  a'  ne^ 
inici  per  modo, che  tosto  gli  misono  in  Isconfiita, 
e  molti  ne  presono  ,  ed  uccisono  •  Lo  Re  ,  come 
avea  ordinato  ,  quel  di  medesimo  con  grandissima 
gente  cavalcò  in  Bisagno,e  lutto  quel  giorno  coni* 
batteo  co'  nemici  ;  e  cosi  combattendo  ,  la  novella 
giunse  ,  come  la  gente  del  Re  avea  sconfìtta  la 
gente  ,  eh'  era  in  Voltori  ,  ed  in  quelle  contrade. 
Come  Messer  Marco,  e  gli  altri  di  fuori  intesonOi  98 
che  la  gente  loro  da  Voltori  era  sconfìtta  ,  incon- 
tenenle  si  cominciarono  a  ricogliere  verso  le  for* 
tene  del  Peraldo ,  e  di  San  Bernardo,  (2)  ma  non 

(1)  Per  difendere.)  Cioè  proibire,  impedire^  ma- 
niera Francese  molto  usata  da'  nostri  antichi  ^  t.  il 
Vocabolario  della  Crusca  . 

(a)  Ma  non  eh*  assai  prima  non  ne  fossono  presi ,  € 
morti)  Maniera  di  dire  simile  a  quella  di  Dau.  lof.  i. 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 

La  vista ,  che  m*  apparve  ,  d'  un  leone  .  Corh, 
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tSafi»  eh'  assai  prima  non  ne  fossono  presi  ,  e  morti  • 
La  gente  del  Re  si  ricolse  in  Genova  ,  facendo  fe« 
sta  y  e  grande  allegrezza  ;  perchè  Messer  Marco  , 
e  gii  altri  di  fuori  vedendo  ,  che  potea  essere  loro 
impedita  la  vettovaglia,  presono  *per  partito  di 
partirsi  da  campo  «  e  celata  mente  la  notte  si  par* 
tirooo  da  campo  ,  e  tennero  verso  Lombardia  ,  e 
quasi  (i)  vi  lasciarono  tutto  il  fornimento ,  che 
per  fretta  ,  eh'  ebbero  del  partirsi  »  non  ne  lo  pò* 
lerono  portare  •  Come  la  gente fue  partita,  lo  Re 
fi^ce  for^iire  lo  Peraldo ,  e  la  fortezza  di  San  Ber» 
nardo  »  e  fece  fare  grandissima  festa  ,  e  riformò 
k  città  di  Genova  di  suo  Vicario,  lo  quale  fue  (a)  M. 
Ricciardo  Gambatesta,  e  pochi  giorni  stette  ,  ch6 
ai  partio  di  Genova  ,  e  andonne  all' (3)  Apposto- 
lieo  di  Roma,  lo  quale  era  in  Provenza  nella  città 
di  Vignone  ;  e  come  fue  partito  ,  poco  tempo  stet- 
te ,  che'  Ghibellini  di  fuori  tornarono  a  oste  alla 
città  di  Genova  e  presono  lo  Peraldo  ,  e  faceano 
grande  guerra  alla  città  di  Genova  e  per  mare ,  e 

(0  n  lasciarono  tutto  il  fornimento)  Vedi  pili  so- 
pra . 

(a)  M.  Ricciardo   Gambatesta)  Costui  era  d'Abruz- 

to  .  Lasciò  anche  il  Re  Ruberto  in  Genova  600.  cava- 

^    fieri ,  e  molti  fanti ,  e  galere  per  difesa  di  essa  ,  come 

narra  G.  Ve  lib.  9.  cap.  97.  Partissi  di  Genova  il  Re 

Ruberto  a  di  29.  d'  Aprile  i3i9  . 

(3)  Appostolico  di  Roma)  Cioc  il  Papa,  modo  di 
dire  antico,  che  è  frequente  ne*  libri  di  quel  tempo  . 
Il  Vocabolario  rapporta  esempj  del  Tesoro  di  Ser  Bru- 
netto, e  del  Libro  di  Dicerie.  Era  Papa  in  quel  tempo 
Jacopo  di  Caorsa  detto  Giovanni  XXII. 
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per  terra;  ma  tanto  vi  dur6  »  che  non  vi  jitettono  i3s6. 
grande  tempo  ,  che  quelli  di  Genova  per  forza 
d' arme  gli  levarono  da  campo  ^  e  sconfissergli , 
Ora  lasceremo  de'  fatti  di  Genova ,  e  diremo  al- 
quanto de' fatti  di  Lombardia.  Stando  lo  Re  Uber- 
to in  Vignone  con  Papa  Giovanni ,  ordinarono  di 
mandare  un  Cardinale  per  Legato  in  Lombardia 
per  abbattere  li  tiranni ,  gli  quali  erano  quattro  ^ 
che  tutte  le  terre  di  Santa  Chiesa  aveano  tolte  ,  e 
poste  sotto  la  loro  signoria  ;  1'  uno  era  Messer 
Maffeo  Visconti  Signor  di  Melano,  e  di  Piagenza, 
e  d' altre  città  molte;  l' altro  M.  Cane  dalla  Scala 
Signore  di  Verona  ,  Padova  ,  e  Vicenza ,  e  pia 
altre  città  ,  e  castella  ,  le  quali  avea  vinte  per  for- 
za ;  I'  altro  M.  Passerino ,  lo  quale  signoreggiava 
Mantova ,  e  Modena  ;  l'altro  era  lo  Marchese  da 
Ferrara. Questi  quattro  tiranni  erano  contro  a  Saula 
Chiesa  f  e  teneano  tutte  le  terre  di  Santa  Chiesa 
in  Lombardia  .  E  soldati  molti  cavalieri  per  Io 
detto  Papa  col  consiglio  de'  Cardinali ,  e  del  Re 
Dberto ,  (i)  mandarono  lo  Cardinale  -  -  -  -  •  con 

(i)  Mandarono  lo  Cardinale }  Messer 

Beltramo ,  o  Beltraado  del  Poggetto ,  che  per  altri  aci« 
tori  si  vede  .  Borgh.  Questo  luogo  di  questa  Cronica  è 
citato  da  Stefano  Baluzio  celebre  Collettore  delle  Vite 
de' Papi  Avignonesi  alla  pag.  734.  delle  sue  note  alla 
Vita  di  Papa  Giovanni  XXII.  scritta  da  Bernardo  di 
Guido  Vescovo  Lodovense,  per  provare  ,  che  il  Cardi- 
nal Legato ,  che  qui  8*  accenna  ,  e  che  da  Papa  Gio- 
vanni del  i3a6.  fu  mandato  in  Italia,  si  dee  intendere^ 
che  fosse  il  Cardinal  Giovanni  Gaetano ,  chiamato  dal 
Villani  M.  Giauni  Guatani  degli  Orsini  .  Qaesta  dif&> 
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i3a6.  CalU  la  gcale ,  che  furoach  da  tremila  uomini  a 
cavallo  ,  e  andarne  alla  città  di  Parma  ;  la  quale 
signoreggiava  a  quel  tempo  Orlando  Rosso  e  per 
Messer  Marsilio  suo  fratello,  e  per  altri  suoi  fra- 
telli .  Molto  fue  ricevuto  per  li  delti  Signori ,  e 
per  li  Parmigiani  lo  detto  Legato  con  tutta  sua 
gente  allegramente  ,  perocché  venia  con  titolo 
della  Chiesa.  E  giunto  in  Parma  subito  il  signi- 
gg  6cò  al  Comune  di  Firenze,  e  agli  altri  Guelfi  di 
Toscana;  e  per  suoi  ambasciadori  (i)  mandò  loro 
dicendo  ,  coni'  era  venuto  in  Lombardia  per  rae* 
quistar  le  terre  di  Santa  Chiesa  ,  e  richiesegli  di 
gente  a  cavallo  •  Quando  il  Comune  di  Firenze 
ebbe  ricevuta  la  detta  ambasciata ,  subito  delibe- 
rarono di  soldare  gente  a  cavallo  ,  e  di  mandar- 
lilì  ,  e  cosi  fu  fatto  ;  e  giunti  a  Parma  ,  lo  detto 

eoltli  yiene  maggiormente  accresciuta  da  G.  Y.  il  quale 
pone  la  yenuta  del  Cardinal  Beltramo  dal  Poggetto  in 
Lombardia  nel  i3ao.  e  quella  del  Cardinal  GioTanni 
Gaetano  in  Toscana  nel  iSaQ  come  si  può  vedere  4»! 
lih.  9.  e.  108.  e  dal  lib.  io.  cap.  i47*  della  sua  Storia, 
Ma  si  dee  avvertire  ,  che  ,  rome  si  è  detto  di  sopra  , 
r  autore  di  questa  Storia  torna  a  dietro  ,  percioccbè  le 
cose  di  Lombardia  ,  die  qui  racconta  ,  seguirono  nel 
i320.  il  che  non  avendo  peravventura  osservato  il  Ba- 
luzio  ,  pare  ,  cbe  prenda  abbaglio  ,  citando  questo  luo- 
go non  troppo  a  proposito  ,  non  potendosi ,'  come  si  k 
dimostrato  ,  ri  ferire, al  Cardinal  Gaetano  . 

(0  Mandò  loro  dicendo)  Mandar  dicendo  vale  av- 
visare •  Modo  di  dire  assai  vago  ;  usò  anche  il  Bocc. 
in  Madonna  Francesca  de'  Lazzari  :  Madonna  France- 
sca ti  manda  dicendo  ,  eh*  ora  è  venuto  tempo  ,  che 
tu  poi  avere  il  suo  amore  . 
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Legato  gli  ricevè  graziosamente  ,  e.(i)  ordinò  ,  i3a6. 
che  subito  si  cavalcasse  sul  terreno  di  Melano  • 
Lo  Maliscalco  cavalcò  prestamente  con  quanta 
gente  poteo  fare ,  e  giunti  suV  terreno  di  Melano , 
cominciarono  a  rubare ,  e  pigliar  prigioni  ,  e  be« 
stiame  ,  e  ardere  case  ,  e  ville  ,  e  pigliare  alcuni 
castelli.  Vedendosi  Messer  Maffeo  cosi  danneficare 
alla  gente  della  Chiesa  ,  fece  venire  quanto  sforzo 
poteo  avere ,  e  subito  uscio  fuori ,  ed  accampossi 
presso  alla  gente  del  Legato  dall'  una  sponda  del 
fiume;  e  la  gente  del  Legato  stava  dall' altra ,  sic* 
che  non  si  poteano  accostare  insieme;  ma  tanto  vi 
durò ,  che  la  gente  del  Legato  spesse  volte  assallo 
quelli  del  Signor  di  Melano,  entrando  nel  fiume; 
e  molti  ne  moriano  a  quelli  badalucchi  dall'  una 
parte ,  e  dall*  altra.  E  cosi  combattendo  un  di  nel 
fiume  y  quelli  del  Legato  furono  più  poderosi  ,  e 
scouGssonli ,  e  molli  ne  presono  ,  ed  uccisono  ,  e 
cavalcarono  verso  la  citth  di  Melano  ,  e  per  forza 
d'arme  presotio  li  borghi  della  città  dall'  una  par* 
te ,  e  quelli  afforzarono  subito  ,  e  puosouo  loro 
campo  ne' delti  borghi,  faccrndo  grandissima  guer- 
ra alla  citth  ,  e  al  contado  ,  e  tenendola  assediata 
da  più  parti  ;  ma  non  gli  poteano  tenere  si  asse* 

(i)  Ordinò ,  che  subito  si  cavalcasse  sul  terreno  di 
Melano)  Questa  impresa  falla  fare  dal  Legato  non  h 
narrata  cJa  G.  V.  il  quale  suppone  ,  che  questo  Cardi- 
nale venisse  in  Iialia  nel  tempo  medesimo  ,  che  di 
Francia  vi  venne  M.  Filippo  di  Valois;  e  che  unita- 
mente  cominciassero  la  guerra  a'  Signori  di  Lombar» 
dia  . 
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i3i6.  diati  y  che  quelli  dentro  non  ne  poiessono  uscire , 
ed  entrare  ;  spesse  volte  ne  usciano  gente  a  pie  , 
ed  a  cavallo  ,  ed  assalivano  li  campi  di  fuori ,  e 
bellissime  zuffe  faceano  insieme ,  avendo  il  peg- 
giore quando  l' una  parte  ,  e  quando  V  altra  •  La 
città  era  si  forte ,  che  mai  per  battaglia  non  si  sa- 
rebbe avuta ,  sicché  poco  la  combatteauo-  ;  ma 
molto  danno  faceano  per  lo  contado  ^  ardendo , 
rubando  ,  ed  uccidendo  quasi  chiunche  e'  trova* 
vano  y  e  cosi  vi  stettono  all'assedio  più  di  tre  me- 
si ;  sicché  vedendo  non  potere  avere  la  citlà ,  e 
nelPoste  avea  grande  mortalità  di  persone ,  e  di 
cavalli  per  lo  grande  tempo  ,  che  erano  stati  in 
quel  luogo  ,  e  (i)  V  aire  v'era  molto  corrotta  per 
lo  grande  puzzo  della  morte  de^  cavalli  ,  e  delle 
persone  ;  sicché  non  potendo  sostenere  ,  si  leva- 
rono da  campo  ,  e  lasciarono  gli  borghi  ,  e  an* 
darne  alla  città  di  Cremona,  ed  in  quella  stettono 
più  di  per  riposarsi ,  rinfrescarsi ,  e  rifornirsi  .  E 
rinfrescati, cominciarono  a  fare  grandissima  guer- 
ra alla  città,  e  contado  di  Melano  ,  ed  a  Messer 
100  Passarino  Signore  di  Mantova  ,  mettendo  a  fuoco 
tutto  il  loro  contado ,  e  distretto.  M.  Galeasso  fi- 
gliuolo di  Messer  Maffeo  Visconti  signoreggiava 
in  quel  tempo  la  città  di  Piagenza  ^  ed  il  Legato 
gli  facea  fare  grande  guerra ,  perocché  mollo  la 
desiderava  d' avere  •  In  Piagenza  avea  un  grande  , 
e  gentile  Cavaliere  de'  maggiori  della   terra  ,  lo 

(i)  L'aire  v'era  molto  corrotta)  Gli  antichi  dissero 
aire ,  aere,  e  aiere  per  aria;  vedi  gli  eseropj  nel  Vo- 
cabolario. 


PISTOIESI.  217      Airm 

cui  nome  era  (i)  M.  Verzu  d' Irlanda  ,  al  quale  i3%6* 
M.  Galeasso ,  secondochè  si  dicea ,  facea  grande 
vergogna ,  perocché  era  giaciuto  con  la  sua  donna 
per  forza  ,  perchè  era  molto  bella  •  M.  Verzu  » 
volendosi  vendicare  di  lui,  pensò  di  torgli  Piagenza 
con  la  forza  y  ed  aiuto  del  Legato  ;  e  celatamente 
trattò  con  lui  di  dargli  la  terra  •  E  quando  ebbono 
cosi  ordinato,  lo  Legato  mandò  celatamente  la  sua 
gente  a  cavallo  presso  alla  cittk  di  Piagenza  in 
quella  parte^  dove  era  ordinato.  Quando  M.  Verzu 
ebbe  la  gente ,  cavalcò  verso  la  città ,  e  fue  a  una 
delle  porte  •  Certa  gente  dentro  »  che  sapeano  il 
trattato  ,  furono  alla  porta  ,  come  era  ordinato , 
e  quella  apersono  ,  e  M.  Verzu  entrò  dentro  con 
tutta  la  gente  del  Legato  «  e  cominciarono  a  grida* 
re  :  muoia  M.  Galeasso ,  e  viva  il  Legato  ;  e  cosi 
schierati  con  le  insegne  della  Chiesa ,  e  del  Legato 
andarono  sulla  piazza,  e  furono  intorno  al  palagio 
di  M.  Galeasso  ^  credendo  ,  eh'  egli  vi  fosse  den- 
tro j  ma  egli ,  come  seniìo ,  che  M,  Verzu  era  en- 
trato nella  citth ,  montò  a  cavallo  ,  ed  uscio  fuori 
della  citta  da  uu'  altra  porta  ^  e  quanto  più  tosto 
poteo  C^)  si  ricolse  a  Melano.  M.  Verzu  rimase  in 

(1)  Afesser  yerzu  d*  Irlanda)  Altrove  lo  chiama  di 
Landa,  e  cosi  gli  altri  Scrittori  di  questi  tempi .  Borgh, 
G.  V.  lib.  9.  cap.  177.  il  dice  Obizo  chiamato  Vergiti 
della  casa  dì  Laoda  di  Piagenza  ,  e  narra  ,  che  la  sor- 
presa di  Piacenza  successe  nel  i3aa.  a  di  9.  di  Ottobre 

(a)  Sì  ricolse  a  Melano  )  Ricogliersi  per  ritirarsi  s 
cosi  in  Guido  Giudice  ;  e  in  questa  Storia  sopra  pia 
volte  .  Corb, 
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i326«  Piagenza^  e  prese  tutte  le  fortezze  della  città.  Certi 
della  famiglia  di  M.  Galeasso  furono  presi,  e  mor- 
ti .  Quando  il  Legato  seppe ,  che  M.  Verzu  ebbe 
vinta  la  terra,  iocontenente  senza  dimora  cavalcò 
alla  detta  cittli  con  tutta  la  gente  sua .  Li  Piagen- 
tiai  gli  feciono  grand' onore ,  e  molto  lo  riceverò 
graziosamente,  e  (i)  diedorgli  la  signoria,  e '1  do- 
minio della  citili ,  ed  egli  la  riceveo  per  la  Santa 
Chiesa,  e  subito  riformò  la  ciitli,  e  '1  contado  di 
nuovi  oficiali ,  e  misevi  suo  Vicario  .  Ora  inco- 
mincia il  Legalo  a  rinforzare  la  guerra  a  Messer 
Maffeo  Signore  di  Melano,  danniGcandolo  molto 
per  lo  suo  contado,  e  grande  tempo  si  tenne  Pia- 
genza per  Santa  Chiesa.  Stando  il  Legato  Signore 
di  Parma,  e  di  Piagenza,  (a)  gli  Reggiani  per  pau- 
ra ,  che  *1  Legato  non  facesse  loro  guerra ,  pensa* 
rono  di  dargli  ,la  terra ,  e  mandarono  sindichi  a 
dargli  la  lettera ,  e  con  loro  portarono  le  chiavi 
della  città;  la  qual  cosa  il  Legato  ebbe  molto  per 
bene,  e  ricevegli  con  grande  festa,  ed  allegrezza, 
loi   e  prese  le  dette  chiavi ,  e  quanto  più  tosto  poteo 

(i)  Diedorgli  la  Signoria)  Diedorgli  modo  antico 
per  diedergli  .  Vedi  sopra  ;  e  piii  sotto  è  impuosor  per 
impuosero  .  Cosi  nelle  Rira.  Ant.  di  Dan. 

Con  le  insegne  d*  amor  diedor  la  volta  .  Cori). 

^ella  stampa  de*  Giunti  questo  verso  è  alla  pag.  28. 
e  ivi  si  legge  dieder  ;  ma  forse  il  Gorbinelli  il  lesse  io 
alcun  Testo  a  penna  . 

(a)  Li  Reggiani  ec.  pensarono  di  dargli  la  terra) 
Secondo  G.  V.  lib.  9.  cap.  189.  apparisce,  che  ciò, 
che  qui  si  narra,  succedesse  della  città  di  Tortona, 
Dou  già  di  Reggio  ,  nel  mese  di  Febbraio  seguente  . 


vi  mandò  uno  sao  Vicario  con  grande  gente  a  ca-  i3a6. 
vallo .  Gli  Reggiani  lo  riceverò  allegramente ,  e 
incontenente  incominciarono  a  fare  guerra  alla 
città  di  Modona,  ed  al  suo  contado,  e  molto  tem- 
po durò;  e  vedendo',  che  non  la  potea  avere  ,  or* 
dinò  col  Papa  di  mandare  al  Re  di  Francia  ,  che 
vi  mandasse  uno  de'Ogliuoli,  o  uno  de^Tratelli  con 
gente  Francesca  nelle  parti  di  Lombardia  al  soldo 
della  Chiesa  •  Lo  Papa  mandò  suoi  ambasciadori 
in  Francia  a  pregarlo ,  che  ciò  dovesse  fare .  Lo 
Re  ebbe  suo  consiglio,  e  (i)  deliberò  di  mandarvi 
M.  Filippo  di  Valosa  6gliuoIo  del  Re  di  Francia , 
e  ordinarono  li  Baroni ,  che  '1  doveano  accompa* 
gnare ,  e  cosi  rispuose  a'  detti  ambasciadori  di 
niandai;)o  ;  e'ncontenente  fece  comandare  a' Baro- 
ni ,  che  '1  doveano  accompagnare ,  che  si  dovesso* 
no  apparecchiare  delle  loro  armi ,  e  cavalli  ;  é 
mandò  per  molta  gente  Francesca  ,  e  diede  loro 
soldo  9  e  comandò  loro ,  che  subito  s' acconciasso- 

(i)  Deliberò  di  mandanti  3f esser  Filippo  di  F'alosa 
Jigliuolo  del  Re  di  Francia)  Sembra  ,  che  secondo 
questo  Scrittore  M.  Filippo  dì  Yalos  venisse  in  Italia 
due  anni  più  tardi  di  quel,  che  lo  fa  venire  il  Villani, 
il  quale  al  lib.  9.  cap  108.  narra  ,  che  venne  in  Italia 
nel  medesimo  tempo  ,  che  il  Cardinal  del  Poggetto  . 
Oltre  A  questo,  le  parole  figliuolo  del  Re  di  Francia 
credo ,  che  si  debbano  intendere  della  Casa  Reale  di 
Fraucia,  perchè  realmente  Filippo  di  Valos  non  era  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia,  che  era  allora  Filippo  il  Bel- 
lo, ma  bensì  nipote  ,  essendo,  figliuolo  di  Carlo  Conta 
di  Valos  suo  fratello,  conforme  convengono  tatti  gli 
Storici ,  ed  anche  lo  stesso  Villani . 
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i3a6L  no  a  cavalcare  in  Lombardia,  (i)  Lo  Papa  ordinò, 
che  glt  fue  dato  molta  moneta  per  le  dette  coae  • 
Acconcio  M.  Filippo 9  e' Conti,  e' Baroni ,  e' detti 
cavalieri  cavalcarono  nelle  parti  di  Lombardia  ad- 
dosso al  Signore  di  Melano ,  e  giunti  nel  suo  con- 
tado ,  cominciarono  a  fare  grande  guerra.  Messer 
Maffeo  Visconti ,  sentendo  ,  che  '1  Re  di  Francia 
gli  avea  (a)  mandato  addosso  il  figliuolo  con  mol- 
ta gente,  fue  molto  dolente;  ma  nondimeno  man- 
dò per  quanto  sforzo  poteo  avere ,  ed  uscio  della 
città  con  tutta  sua  gente  in  quella  parte ,  ove  M. 
Filippo  di  Valosa  era  con  la  gente  sua.  Come  M. 
Filippo  sentio ,  che  la  gente  di  Messer  Maffeo  era 
uscita  a  campo,  incontenente  si  feciono  loro  incon- 
tro per  voler  essere  con  loro  alla  battaglia .  Mes- 
ser Maffeo  non  era  ito  per  combattere,  perchè  non 
volea  (3)  diservire  alla  casa  di  Francia  ,  ma  cre- 
dendolo fare  levare  da  campo  ;  ed  eransi  posti  in 
luogo  ,  che  1'  una  gente  non  potea  venire  addosso 
all'  altra  .  M.  Filippo  ,  come  valoroso  Signore  ,  e 
come  colui ,  che  molto  desiderava  dover  venire 
alla  battaglia  con  lui,  cavalcò,  e  misesi  in  luogo, 
lo  quale  fue  molto  dubbioso,  e  sconcio  per  luì,  e 
per  la  gente  sua  •  Quando  il  Signore  di  Melano  lo 
vide  cosi  condotto  ,  fue  mollo  allegro ,  ed  ipcon- 

(i)  Lo  Papa  ordinò,  che  gli/ue  dato)  Nola  qaiywe 
per /osse .  Corb, 

(a)  Mandato  addosso  ilJigUuolo)  Intendi  il  nipota, 
come  poco  fa  si  è  detto . 

(3)  Diservire  alla  casa  di  Francia"^  Di  questa  voce, 
vedi  più  sopra . 
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tenente  mandò  sua  gente  a  prendere  certi  passi  ,  1 3a6. 
onde  dovea  loro  venire  la  vettovaglia ,  sicché  Ries- 
ser Filippo,  e  la  sua  gente  non  aveano  di  che  vi- 
vere .  Vedendosi  M.  Filippo  cosi  essere  mal  con- 
dotto, ed  era  in  luogo,  che  non  si  potea  partire, 
se  non  con  licenza  del  Signore  di  Melano,  gli  man* 
dò  suoi  ambasciadori  ;  e  '1  Signore  ne  fu  molto 
contento ,  imperocché  noi  volea  diservire,  per  non 
essere  nemico  della  casa  di  Francia,  ed  allora  pre-  i  oa 
ser  patti  insieme  ,  e  '1  Signore  di  Melano  gli  fece 
grandi  doni ,  e  diegli  assai  moneta ,  e  fecelo  ac« 
compagnare  per  tutto  il  suo  terreno  ,  e  (i)  man- 
don  nelo  sano ,  e  salvo  con  tutta  sua  gente  ;  e  per 
quella  cortesia ,  che  ricevo  da  lui ,  sempre  tenno- 
no  grand'  amistà  insieme  •  Sentendo  il  Legato,  che 
M.  Filippo  di  Valosa  s'era  partito  in  tal  maniera, 

(i)  Mandonnelo  sano ,  e  salvo  con  tutta  sua  ^ente) 
Secondo  G.  V.  la  cagione  della  partenza  di  Filippo  di 
Lombardia  fu  assai  diversa  da  quella ,  che  qui  conta  il 
nostro  Storico .  Dice  egli  nel  lib.  9.  e.  109.  che  Ge- 
leasso,  e  Marco  figliuoli  di  Maffeo  Visconti  vollero  par- 
lamentare con  Filippo,  e  raccomandandosegli ,  e  fin- 
gendo di  voler  rimettere  la  quistione  ,  che  aveano  col 
Papa  ,  nel  Re  di  Francia  ,  e  proferendogli ,  e  dandogli 
moltissimi  doni,  e  danari,  lo  indussero  a  partire  e  tor- 
narsene in  Francia,  ove  egli  della  cattiva  riuscita  della 
sua  impresa  ne  accagionò  il  Papa ,  e  il  Re  Ruberto  di 
Napoli ,  quasi  non  gli  avessero  mandati  i  pattuiti  soc- 
corsi di  gente  ,  e  di  moneta  .  Filippo  di  Valos  tornò 
in  Francia  nel  mese  d'Agosto  del  x3ao.  secondo  il  Vil- 
lani ,  ed  altri  ;  ma  questo  Scrittore  suppone ,  che  ciò 
seguisse  piii  tardi ,  come  si  è  mostrato  di  sopra  • 
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i3s&  fue  mollo  dolente,  e  continua meate,  siccome  quel 
Signore ,  eh'  avea  grande  podere ,  facea  fare  gran- 
de guerra  al  Signore  di  Melano  ,  ed  agli  altri  ti- 
ranni ,  che  tenevano  con  lui  •  Molto  avea  grande 
desiderio  di  voler  essere  Signore  di  Bologna ,  e 
continuamente  vi  tenea  entro  trattato  ;  e  voglio , 
che  sappiate ,  che  a  quel  tempo  in  Bologna  avea 
due  parti ,  e  ciascuna  era  Guelfa  ;  l'una  era  la  par* 
te  de' Beccatelli ,  e  1'  altra  quella  di  (i)  Romeo 
de'Peppoli;  lo  quale  gli  Beccatelli  aveano  caccia- 
to fuori  di  Bologna  con  altri  suoi  amici ,  e  segua- 
ci, ed  era  tanto  cresciuta  quella  parte  di  Romeo, 
ed  aveano  incominciato  a  prendere  tanto  degli  ut 
fici,  e  del  corso  della  terra ,  che  l'altra  parte  non 
-vi  potea  quasi  neente.  Vedendo,  che  costoro  pren- 
deano  troppo  piede,  incominciarono  a  dire,  che 
la  terra  si  desse  alla  Chiesa  ,  e  1'  altra  parte  co- 
minciò a  dire  il  simigliante;  sicché  per  astio  l' uno 
dell'  altro  ordinaro  ne'  consigli ,  che  la  terra  si 
desse  alla  Chiesa,  e  l'altra  parte,  e  mandassesi  per 
lo  Legato,  che  la  prendesse  a  vice  ,  e  nome  della 
Chiesa,  e  di  Papa  Giovanni;  e  cosi  gli  mandarono 
loro  ambasciadori  alla  città  di  Parma,  dov'era  il 
Legato.  Giunti  gli  ambasciadori  dinanzi  al  Lega- 

(i)  Romeo  de'  Peppoli  )  Questi  fu  uno  de*  più  ricchi 
cittadini,  che  fossero  al  suo  tempo  in  Italia  .  Narra  G. 
V.  al  cap.  i3i.  del  lib.  9.  che  egli  avea  22.  mila  fio- 
rini d*oro  di  entrata,  senza  il  mobile,  ma  aggiunge, 
che  la  maggior  parte  gli  avea  acquistali  d'usure^  diven- 
ne perciò  potentissimo  in  Bologna,  ma  dalla  setta  con- 
traria de' fieccadelli  fu  caccialo  nel  iSaa. 
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lo  9  e  sposta  la  loro  ambasciata ,  e  rappresentata»  i3a 
gii  la  riformagione ,  lo  Legato  gli  vide  molto  al* 
legramente,  ed  accettò  la  detta  Signoria,  e  a' detti 
ambasciadori  fece  grande  onore ,  e  fece  loro  belli 
doni  •  Ed  avuta  la  detta  risposta  dal  Legato ,  tor- 
narono a  Bologna  ,  e  rapportarono  come  grazio» 
samente  gli  avea  accettati  ;  perchè  di  concordia 
tutti  deliberarono  di  mandare  per  lui ,  e  feciono 
coprire  il  carroccio  di  scarlatto ,  e  fare  coverte 
a' buoi  9  che'l  menavano  »  ed  uno  grande  sten- 
dardo ,  lo  quale  puosono  in  sul  carro  predetto , 
e  vestirono  di  zendado  grande  brigata  di  giova* 
ni  f  eh'  armeggiassono  ^  e  fatto  queste  cose  man* 
daróno  al  Legato ,  eh'  a  sua  posta  venisse  a  pren» 
dere  la  Signoria  per  la  detta  Chiesa  di  Roma  • 
Lo  Legato ,  che  molto  l' avea  desiderato ,  e  sta- 
va a  ciò  attento ,  ed  avea  ordinato  chi  il  doves- 
se accompagnare  ,  avuta  la  detta  ambasciata  su- 
bito si  mosse  con  grande  gente  di  cavalieri ,  e 
vennene  verso  Bologna  •  Quando  il  Legato  giun- 
se alla  cittìi  di  Bologna ,  lutto  il  popolo  gli  andò 
incontro  con  li  loro  gonfaloni ,  e  col  detto  carroo»  io3 
ciò  coperto  di  scarlatto, e  co'  detti  armeggiatone 
e  quasi  ciascuna  persona  avea  uno  ramo  d' ulivo 
in  mano ,  facendo  grandissima  festa  ,  ed  allegrez- 
za,  e  cosi  lo  misono  dentro  alla  città  •  La  festa 
dell'armeggiare  bastò  otto  di,  e  dissesi ,  che  mai 
in  Bologna  non  si  vide  così  grande  allegrezza  ,  né 
si  fece  si  grande  festa  ,  come  fu  quella  •  (i)  Ora 

(i)  Ora  prende  il  Cardinale  ec,  e  tutta  la  ri/orma 

i3 
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iSafiL  preode  il  Cardinale  la  Signoria  della  ciidi ,  e  del 
contado ,  e  tutta  la  riforma  di  nuovi  oficiali  ,  e 
molto  aspramente  la  signoreggia  quel  tempo  »  che 
egli  la  tenne.  Ed  in  quel  tempo  molte  terre  di 
Romagna  »  e  della  Marca  gli  si  diedoao  ,  ed  io 
tolte  tenea  suoi  oficiali,  e  molte  belle  castella  ,  e 
fiirtesze  fece  fare  io  più  di  quelle  cittk ,  e  tutta- 
Tolta  facea  far  grande  guerra  a'  tiraniu  di  Lom- 
bardia ,  e  tuttavia  ordinava  di  (i)  promuovere 
loro  gente  addosso  per  volerli  al  tutto  disfare  ,  e 
abbaltere.  In  questo  tempo  Messer  Cane  dalla 
Scala  Signor  di  Verona  facea  grandissima  guerra 
tf  Padovani ,  e  tanto  gli  avea  stretti  per  la  grande 
Ipiecra  ,  che  quasi  non  si  poteano  più  difendere; 
•fioche  furono  costretti  odi  darglisi^o darsi  a  altro 
^Sgnore ,  che  gli  difendesse  •  E  però(a)ai  diedono 

,ee.  e  molto  aspramente  la  signoreggia)  Nota  questo 
oso  di  tempo  presente  ia  questo  Scrittore .  Corh.  Di 
ciò  si  h  ragionato  anche  pìh  sotto  .  I  Bolognesi  si  die- 
dero al  Legalo  del  Papa  verso  la  fine  del  i3a6.  sal- 
r  esempio  de'  Parmigiani ,  come  si  ha  dal  Villani  lib. 
IO.  cap.  8.  Ma  questo  Scrittore  conta  prima  una  cosa , 
é  poscia  un'  altra ,  secondochè  gii  vien  bene ,  senza 
guardar  punto  1'  ordine  de'  tempi  .  Per  altro  Bonifazio 
di  Morano  autore  della  Cronica  Modanese  stampata  nel 
Tomo  XI.  della  celebre  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani 
alla  pag.  ii3.  dice,  che  i  Bolognesi  si  diedero  al  Le- 
gato a'  i4'  Febbraio  i3a7.  e  ivi  pure  conta  tutto  1'  ap- 
parato 9  con  cui  gli  andaro  incontro  i  Bolognesi ,  con- 
forme qui  si  descrive . 

(i)  Promuovere  loro  gente  addosso)  Promuovere  per 
sommuovere  ;  vedi  piti  sopra  . 

(2)  «S*!  diedono  al  Conte  d*  Aquilizia  )  Aquilizia  per 
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al  G>nte  d'  Àquilizia  •  Lo  CoDte  gli  ricevèo ,  e  x3a6^ 
maadovvi  uoo  suo  Vicario  con  geate,  e  (i)  maa* 
dò  sigaificaado  a  M.  Caae ,  come  Padova  ,  e  Vi- 
ceaza  se  gli  erano  date,  e  però  gli  dovesse  piacerà 
di  non  fare  loro  guerra , né  altra  novità,  perocché 
quello  facesse  a  loro  ,  iniendea  fatto  alla  sua  per* 
sona  propria  •  Measer  Cane  ,  come  magnanimo  , 
non  ai  rimase  però  di  far  loro  guerra ,  e  se  prima 
la  facea  ,  ora  la  facea  più  forte  ;  perchè  sentendo 
il  Legato  »  come  i  Padovani  s' erano  dati  al  Conte, 
siccome  Signore  savio  ,  e  sottile ,  ordinò  di  prò* 
movere  il  Conte ,  che  venisse  addosso  a  Messer 
Cane  per  fare  abbattere  là  sua  superbia  ,  e  man* 
dogli  suoi  segreti  ambasciadori ,  e  tanto  ordinò , 
che  il  Conte  promise  di  venire  con  tutto  suo  sfor- 
zo addosso  a  Messer  Cane  5  ed  incontenente  ri- 
chiese tutti  suoi  Baroni  ,  e  sua  gente,  e  ranno 
da  (a)  milleottocento  di  Bambauicchi  a  cavallo  ', 

Aquilegia ,  oggi  Aquileia  ;  cosi  cupidizia  per  cupidi* 
già ,  e  nella  vita  di  Barlaam  è  serviziale  per  servigia* 
le  .  Corb,  G.  V.  lib.  9.  cap.  119.  dice,  che  i  Padovani 
assediati  da  M.  Cane  della  Scala  si  diedero  al  Dogto 
d'  Osterich  (  che  oggi  diremmo  al  Duca  d' Aastria  )  il 
qaale  mandò  al  loro  soccorso  il  €oote  di  Gurizia  .  Per 
altro  Gurizìa  non  sembra  oome  corrotto  da  Aquileia, 
come  crede  il  Corbinelli,  ma  da  Gorizia  città  della  Ga- 
rÌDtia  una  delle  provincie  fino  di  quel  tempo  posseduta 
da* Duchi  d'Austria. 

(1)  Mandò  signijicando)  Vale  lo  stesso,  cbe  mandò 
dicendo ,  che  si  e  osservato  più  sopra  . 

(a)  Mille  otlocento  di  Bambanicchi)  Il  Borghioi  cor- 
regge nella  tavola  dicioUo  migliaia  di  Barbanicchii 
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t3l&  da^qQali  erano  grande  parte  arcieri  ,  e  portavano 
areU  Soriani  con  belle  saette ,  ed  erano  ai  (i)fiQÌ 
ircieri ,  che  nessuna  persona  si  potea  difendere  da 
loro.  Sentendo  Messer  Cane,  che'I  Conte  d*Aqai« 
liiia  gli  venia  addosso  con  tanta  gente  ,  incoati* 
nente  (a)  fece  sgomborare  tutto  suo  contado  ,  e 
ridocere  nella  città  »  ed  alle  fortez^  ,  e  tutta  la 
io4  gente  del  contado  ordinò  si  riducessono  nelle  ca* 
stella  murate  ,  e  fecole  bene  afforzare ,  e  fornire 
di  ciò  9  che  era  mestieri  •  Lo  Conte  ne  yenoe  eoa 
la  detta  gente  nelle  parti  di  Lombardia  ,  tanto  che 
giunse  nelle  terre  diM.  Cane,  dove  cominciò  a  Cure 
grandissimo  danno  di  pigliar  prigioni ,  e  bestiame 
ed  ardere  ville  ,  e  casali ,  quante  ne  trovava.  Per 
tutto  questo  M.  Cane  non  lasciava  uscire  persona 
a  campo  ,  né  a  far  badalucchi  ;  anzi  stava  pure  a 
difesa  della  città ,  e  delle  castella  ;  sicché  in  po« 

ma  questo  sembra  un  Domerò  eccedente  ;  e  G.  Y .  nel 
luogo  sopra  allegato  dice ,  che  furono  cinquecento  ca* 
valìeri  ad  elmo  . 

(i)  Fini  arcieri)  Fini  vai  bravi ,  eccellenti.  Nella 
Tavola  Ritonda  e  fine  cavaliere.  Nel  Centono velie ^/le 
orafo .  Neir  antichissimo  Codice  delle  Prediche  di  F. 
Giordano ,  che  si  conserva  in  casa  Salviati  alla  Pred. 
54*  si  l^gg^  •  ^^^  avesse  uno  bellissimo  ronzone ,  e 
grande  ,  e  fine  in  battaglia  ^  ed  egli  V  usasse  a  fare 
portare  il  letame  . 

(a)F(?ce  sgomborare)  lì  Borgh.  nella  Tavola  corregge 
sgomberare  .  Il  Gorbìnelli  non  approva  questa  corre- 
zione ,  dicendo  ,  che  sgomborare  peravventura  dieea- 
no  gli  antichi ,  come  soppellire  per  seppellire ,  per  lo 
vicendevole  scambiamento  dell'  O ,  e  dell'  B  . 
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cIli  di  la  vettovaglia  mancò  al  Ck)Dte  ,  ed  alla  sua  i3a7. 
gente  ,  perocché  erano  grandissima  moltitudine; 
e  veggendo  ciò  ,  M.  Cane  gli  mandò  suoi  amba* 
sciadori  per  volersi  acconciare  con  lui ,  e  man* 
dògli  assai  moneta*  Lo  Conte  vedendo ,  che  la  vet* 
tovaglia  gli  era  venuta  meno ,  e  di  necessità  gli 
conveuia  partire ,  e  se  non  si  pania ,  tutti  si  sa* 
rebbono  morti  di  fame,  perocché  già  aveano  co* 
minciato  a  mangiare  de'  loro  cavalli  ,  per  questa 
cagione  (i)  il  Conte  s'  accordò  con  lui ,  e  prese 
da  lui  quella  moneta  ,  che  gli  piacque  ,  e  partissi 
e  ritornò  nelle  ^ue  contrade^  e M.  Cane  rimase  Si* 
gnore  di  Padova^  e  di  Vicenza  ,  e  dell'altre  terre, 
che  tenea  •  Vedendo  M.  Cane.,  e  gli  altri  Tiranni 
di  Lombardia  essere  cosi  fortemente  perseguitati 
dalla  gente  della  Chiesa,  e  che  il  Legato  promo* 
vea  loro  addosso  tanti  Signori  ,  e  Comuni ,  e  la 
grande  guerra,  che  facea  loro  fare  alla  gente  sua, 
e  la  grande  potenza,  ch'egli  avea  si  dalla  Chiesa, 
e  si  dall'  altre  terre  di  Lombardia  ,  di  Romagna  , 
della  Marca ,  e  di  Toscana ,  ordinarono  di  parla- 
mentare insieme  5  e  preso  1'  ordine  ne  andarono 
alla  città  di  Trento  ,  e  quivi  furono  tutti  li  Ti- 
ranni, e  Signori  di  Lombardia^  (2)  dove  feciono 

(i)  //  conte  s'  accordò  con  lui  ec.  }  Qui  pure  noia- 
bilmeate  discorda  questo  Scrittore  dal  Villani .  li  Vii- 
laoi  oel  luogo  sopra  citato  dice ,  che  il  Conte  di  Guri* 
zia  il  di  a5.  Agosto  del  i3io.  attaccò  l'esercito  di  M. 
Caue,  e  disfecelo  ,  e  obbligò  esso  medesimo  alla  fuga  . 

(3)  Dove  feciono  uno  grande  parlamento)  Questo 
parlamento  si  fece  in  Trento  nel  mese  di  Genoaio  del 
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1327.  °°^  grande  parlamento,  ed  alla  fine  presono  tra 
loro  di  fare  venire  lo  Duca  di  Baviera  ,  lo  quale 
era  fatto  nuovamente  laiperadore(i)  per  riparare 
élla  Chiesa  di  Roma  ,  la  quale  gli  perseguitava  in 
ogni  parte ,  ed  impuoser  tra  loro  molta  moneta 
per  maiidariili ,  acciocché  potesse  soldare  gente  a 
cavallo,  la  quale  menasse  a  sua  compagaia  ;  e  or- 
dinarono di  significarlo  a'Tiranni  di  Toscana  Ghi- 
bellini, cioè  a  Caslruccio  Signore  di  Lncca  ,  e  di 
Pistoia  ,  ed  al  Vescovo  d'  Arezzo  ,  ed  a' consorti  , 
li  quali  a  quel  tempo  teneano  la  città  di  Castello, 
e  '1  Borgo  a  San  Sepolcro  ,  e  tutta  la  Massa  Tra- 
bara ,  le  quali  aveano  acquistate  per  loro  pro- 
dezze con  la  spada  in  mano. Quando  l'ordine  fae 
cosi  preso  ,  lo  parlamento  si  partio ,  e  ciascano 
io5  tornò  alla  sua  cittli;  ed  incontenente  feciono  gli 
ambasciadori ,  siccome  aveano  tra  loro  ordinato  , 
e  quanto  più  tosto  poterono ,  gli  mandarono  nella 
Magna  al  detto  Imperadore  ;  e  spostagli  la  loro 
ambasciata  ,  lo  Imperadore  gli  vide  molto  volen« 
tieri ,  e  raunò  suo  consiglio  ,  dove(^)  deliberare* 

i3a7.  Ma  il  Villani  ,  che  ne  fa  menzione  oel  cap.  17. 
del  libro  IO.  suppone,  che  ci  si  trovasse  anco  Lodovico 
il  Bavaro  ,  in  cbe  non  s'  accorda  questo  Scrittore  . 

(i)  Per  riparare  alla  Chiesa  di  Roma)  Riparare  qui 
vale  resistere,  opporsi;  e  in  questo  significato  è  anco 
piit  aoiio,  Corb,  Cosi  è  spesso  anoo  in  G.  V.  gli  eserapj 
del  quale  si  possono  vedere  nel  Vocab.  della  Crusca  . 

(a)  Deliberarono  di  fornire  )  Fornire  qui  sta  per 
adempiere,  eseguire  ,  Cosi  nel  Labern.  d.  35o.  Sicu- 
ra, che  guanto  il  mio  poter  si  stenderà,  senza  fallo 
sarà  fornita .  Corb, 
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no  di  fornire  ciò  ,  che  gli  atubascìadori  addoman*  i3a^« 
davano,  e  d'andare  a  Roma  a  ricevere  la  corona 5 
e  quando  ebber  ciò  ordinato  ,  mandarono  per  11 
detti  ambasciadori  ,  e  rispuose  loro  quello  ,  che 
egliavea  deliberato. Gli  ambasciadori  furono  mol- 
to allegri  della  risposta  ,  e  tornaronsi  a  Melano , 
e  (i)  riirasseno  al  Signor  loro  la  risposta  dell'am- 
basciata ,  cioè  quello  ,  che  lo  Imperadore  avea 
loro  risposto.  Lo  Signore  fue  di  ciò  molto  alle- 
gro ,  e  subito  il  significò  a  M.  Cane  della  Scala , 
e  a  tulli  gli  altri  Tiranni  ,  e  Signori  di  Lombar» 
dia  ,  e  Comuni  di  Toscana  ,  della  qual  risposta 
furono  mollo  contenti  ;  e  tutti ,  secondo  V  ordine 
dato  ,  raunarono  moneta  assai ,  e  mandaronla  allo 
Imperadore  •  Come  lo  Imperadore  ebbe  avuta  la 
moneta  ,  la  participòne  co'  suoi  Baroni ,  li  quali 
6*  apparecchiarono  alla  venuta  sua  di  accompa- 
gnarlo .  E  come  M.  Galeasso ,  e  Messer  Marco  Vi- 
sconti Signori  di  Melano  ,  e  gli  altri  Tiranni  di 
Lombardia,  e  Castruccio,  e  '1  Vescovo  d'Arezzo 
seppono ,  che  lo  Imperadore  era  a  Trento  ,  cia- 
scuno andò  Ih  a  lui  con  grande  compagnia  ,  e 
condussonlo  a  Melano ,  (2)  dove  lo  feclono  coro* 

(i)  Riirasseno  al  Signor  loro  la  risposta  ec .)  Ritrar* 
re  qui  vai  riferire ,  ridire  .  Cosi  Dan.  Inf  9. 

/'  non  posso  ritrar  di  tutti  a  pieno , 
e  Piirg:  3a. 

S*  io  potessi  ritrar  ,  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati Corb, 

(q)   Dosfe   io  feciono  coronare)  La  coronazione  di 
Lodovico ,  secondo  il  Villani ,  fa  fatta  nel  di  di  Pen* 
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t39j^«  nare  della  corona  del  ferro,  secoado  Pusaaza  pra- 
ticata per  gli  altri  loiperadori  •  Ricevuta  la  co- 
rona lo  Iinperadore,  lo  feciouo  libero  Signore  di 
Melano,  e  del  contado,  e  riformolla  di  nuovi  ofi* 
ciali  ,  e  fece  suo  Vicario  in  Melano  M«  Galeasao 
Visconti ,  che  '1  tenesse  per  lui  ;  ed  appresso  fece 
raunare  a  parlamento  tutti  li  Signori  di  Lonibar* 
dia  ,  e  di  Toscana  ,  li  quali  allora  erano  cou  lui , 
e  damando  consiglio  del  modo,  eh'  avea  a  tenere 
a  andare  a  Roma  a  prendere  la  corona  dell'  oro 
in  San  Piero;  nel  qual  parlamento  fue  consigliato, 
eh'  egli  andasse  a  Roma  senza  indugio  a  coronar* 
si ,  perocché  presa  la  corona  sarebbe  piji ,  e  me» 
glio  ubbidito  da  ogni  persona;  e  ordinarono,  che 
lo  Vescovo  d' Arezzo ,  e  Castruccio ,  e  gli  altri 
Signori  Toscani ,  che  v'erano,  tornasse  ciascuno 
a  casa  sua  ,  e  fornissesi  ciascuno  di  gente ,  come 
più  potesse ,  per  accompagnare  lo  Imperadore , 
quando  andasse  a  Roma;  e  similmente  ordinarono 
quanta  gente  gli  dovesse  dare  ciascuno  Signore  di 
Lombardia  alla  sua  compagnia ,  quando  andasse 
alla  detta  sua  coronazione.  Preso  l'ordine,  lo  Ve* 
scovo  d' Arezzo  ,  e  Castruccio,  e  gli  altri  Signori 
Toscani  si  partirono  da  Melano ,  e  tornaronsi  in 

tecoste  a*3i.  di  Maggio  13^7.  per  mano  di  Guido  Tar- 
lati  y escovo  d'  Arezzo,  e  del  Vescovo  di  Brescia  aven- 
do ricusato  d*  assistervi  TArcivescoTO  di  Milauo,  comt 
buoa  Guelfo,  secondochè  narra  Galvaoeo  della  Fiam- 
ma nel  cap.  365.  della  sua  Storia  Milanese.  Questo  Ar- 
civescovo di  Milano  si  chiamava  Frale  Aicardo,  ed  era 
•tato  esilialo  da*  Visconti . 
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Toscana;  e  (i)'l  Vescovo  d'Arezzo  iofermòe  ia  iSa^. 
cammino,  e  moiio  innanzi  che  giungesse  ad  Arez-  io6 
zo  •  Sentendo  li  Fiorentini ,  e  gli  altri  Guelfi  ài 
Toscana ,  che  Io  Imperadore  volea  venire  a  coro* 
Darsi  a  Roma ,  e  temendo  di  lui ,  ciascuno  si  prò* 
vide  di  gente  da  cavallo ,  e  da  pie ,  (a)  per  rìpar 
rare ,  se  poteano ,  alla  sua  venuta ,  e  noi  chiama* 
vano  Imperadore,  anzi  Bavaro  ;  perchè  venia  con^ 
tro  alla  volontà  di  Papa  Giovanni,  e  di  Santa  Chi^ 
sa,  e  per  sottometterli ,  e  tutta  la  parte  della  Chier 
sa.  Stando  lo  Bavaro  in  Melano  (3)  per  dare  spac* 
ciò  alla  sua  venata,  ordinò  di  pagare  gli  suoi  sol* 
dati ,  perchè  e'  si  fornissero  delle  cose  loro  biso* 
gnevoli;  e  non  avendo  denari,  fece  a'Melanesi  una 
grande  imposta  di  denari ,  li  quali  essendo  stati 
lungamente  in  guerra  (4)  erano  male  ad  agio  di 

(i)  //  Vescwo  d*  Arezzo' in fermoè  in  cammino ^  e 
morìo)  Il  Vescovo  Gaido  de' Tarlati  mori  in  maremma 
nel  castello  di  Mootenero  il  di  ai.  Ottobre  del  1397. 
ma  il  VillaDi  lib.  io*  cap.  36.  suppone  >  che  qaando  il 
Vescovo  suddetto  si  parti  dalla  Corte ,  V  Imperadora 
di  già  fosse  a 'Pisa,  dove  il  detto  Guido  fu  rimproverato 
da  Gastr uccio ,  perchè  non  avesse  assalito  i  Fiorentini 
dopo  la  sconfitta  d' Altopascio  ^  ma  il  nostro  Scrittori 
suppone ,  che  ciò  seguisse ,  quando  Lodovico  era  an- 
cora a  Milano  . 

(a)  Per  riparare,  se  poteano)  Ciohjar  riparo,  con*» 
trastare ,  opporsi  .  Vedi  più  sopra  .  Corb, 

(3)  Per  dare  spaccio  alla  sua  venuta)  Dare  spaccio g 
per  spacciare,  spedire  ;  Franz,  deptcher .  Corb,  Spac» 
ciò  qui  vale  spedizione ,  cosi  il  Bocc.  in  M.  Torello: 
li  Negromante  aspettando  lo  spaccio  . 

(4)  Erano  male  ad  agio  di  denari  )  Dal  Francese 

13* 
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i3%j.  denari  ;  e  andaronsi  a  M.  Galeasso  a  lamentarsi 
della  detta  imposta,  (i)  M.  Galeasso,  e' suoi  fra» 
telli  subito  n'  andarono  al  Bavaro ,  e  dissongli  lo 
lamento,  che  faceano  gli  cittadini  della  grande 
imposta,  eh'  egli  avea  loro  fatta  .  Lo  Bavaro  ade» 
gnato  di  loro,  fece  quella  risposta ,  che  credette  ai 
convenisse  ,  credendo  ,  che  questo  procedesse  da 
loro;  e  inde  a  pochi  di  fece  pigliare  M.  Galeasso, 
e  mandollo  in  prigione  a  Crema,  eMesser  Azzo, 
e  Messer  Marco  fece  sostenere  in  Melano ,  e  per 
forza  fece  risquotere  la  'mposta,  e  pagò  i  suoi  sol» 
datif  e  riformò  Melano  di  nuovo  Vicario,  e  di  sup 

mudaise ,  ed  è  lo  stesso,  che  disagiato  ^  di  cai  y.  pi& 
sopra .  Corb, 

(i)  M,  Galeasso  Be')  Il  Villani  lib.  io.  cap.  32.  con» 
la  qoesta  cosa  dififerentemente  j  perciocché  dice ,  cha 
rimperadore  fece  instanza  a  M.  Galeasso,  che  iinpo- 
nasse  la  moneta,  che  pel  viaggio  di  esso  bisognava  ;  ma 
Galeasso  avendogli  superbamente  risposto ,  e  centra» 
detto ,  Lodovico  fatto  venire  in  città  l'  esercito  Tede- 
sco ,  forzò  Galeasso  a  rinunziare  la  Signoria  ,  e  menni- 
Io  seco  prigione  con  Azzo  ,  Marco  ,  e  Luchino  Viscon* 
(i,  imponendo  poscia  cinquantamila  fiorini  a* Milanesi. 
Ciò  segui  nel  mese  di  Luglio  del  1837.  Per  giustificarsi 
della  presura  de*  Visconti  ,  V  Imperadore  pubblicò , 
che  teneano  trattato  col  Legato  del  Papa  contro  di  lui, 
Io  che  per  li  più  non  fu  creduto  ;  ma  bensì ,  che  ciò 
facesse  per  trar  moneta ,  avendo  posto  loro  di  taglia , 
se  vollero  riscattarsi,  venticinquemila  fiorini  d*  oro  . 
Diversamente  dal  Villani  ciò  narra  Galvanco  Fiamma 
nel  sopracitato  capitolo  della  sua  Storia  di  Milano,  che 
SI  può  vedere  nel  Tom.  XI,  della  Eaccolta  degli  Scrit- 
tori Italiani . 
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gente ^  e  partissi  da  Melano,  e  menò  seco  M.  6a*  iSsy. 
leasso ,  e  M.  Àzzo ,  e  M.  Marco  rimase  in  Melano 
senza  alcun  titolo  di  signoria  •  Lo  Bavaro  arrivò 
alla  citlà  di  Parma ,  la  quale  signoreggiava  M. 
Piero ,  e  M*  Marsiglio  de'  Rossi,  che  l'aveano  ri» 
bellata  dal  Legato  di  Santa  Chiesa  •  Li  Rossi  gli 
feciono  grande  onore ,  e  diedorgU  lo  passo ,  ed 
egli  cavalcò  verso  Lucca .  Molti  Ghibellini  Tosca^ 
ni  gli  si  feciono  incontro  con  grandeìesta •  Ca» 
atruccto  fece  grande  apparecchiamento,  ed  onora» 
lamenta  lo  riceveo,  e  miselo  in  Lucca  con  granda 
allegrezza ,  e  quivi  stette  più  di.  Castruccio,  com^ 
aavio  donò  a  lui  molti  denari ,  e  (i)  a  de'  suoi  Bar^ 
roni  donò  assai  ricche  gioie  •  Vedendo  lo  Bavaio 
lo  grande  onore,  che  Gastr uccio  gli  facea,  e  quan» 
to  egli  era  cortese ,  savio ,  e  prò  di  sua  persona , 
lo  fece  suo  Cavaliere,  e  fecelo  Duca  di  Lucca,  di 
Pistoia,  di  Prato,  di  San  Gimignano,  di  Colle  di 
Valdelsa,  di  Volterra,  e  loro  contadi,  e  corono» 
oelo  a  modo  di  Re,  avvengachè  a  quel  tempo  Ga» 

(t)  A  de*  suoi  Baroni  donò)  Ci  si  dee  ìnteadere  a/- 

euni ,  cioè  ad  alcuni  de' suoi  Baroni  «  Corb,  Suppone 

questo   Scrittore ,  che  1*  Imperadore  andasse  prima  a 

Lacca ,  e  poi  a  Pisa ,  il  che  è  affatto  improbabile ,  si 

per  ragione  della  strada  >  perciocché  prima  si  trova  P»> 

sa ,  e  poi  Lacca  ;  dipoi  perchè  è  certo ,  che  egli  asse* 

dio  Pisa  del  mese  di  Settembre ,  ed  ebbela  nel  mesa 

d'Ottobre  del  i3a7.  e  poi  del  mese  diKoyembre  and^ 

a  Lucca ,  e  quivi  fece  gli  onori ,  e  le  distinzioni  (|al 

narrate  a  Castruccio  per  rimunerarlo  del  soccorso ,  a 

dell*  indirizzo,  che  dato  gli  avea  per  ottenere  la  città 

di  Pisa  : 


i327«  «Cruccio  DOD  tene»  altro,  che  Lucca ,  e  Pistoia  j  ma 
avea  tanto  animo  ,  che  tutte  queste  terre  gli  dava 
il  cuore  d' avere  ia  sua  signoria  ,  e  credesi ,  che 
in  poco  tempo  gli  sarebbe  venuto  fatto,  se  non  fos* 
107  se  cosi  tosto  morto,  come  egli  morlo.  Fatto  que» 
alo  y  Io  Bavaro  cavalcò  alla  città  di  Pisa ,  creden-» 
dosi  bene  essere  ricevuto  ,  ed  onorato ,  come  di 
città,  che  sempre  era,  ed  è  stata  (i)  camera  d'Ini* 
perio  •  Li  Pisani  per  paura  d*  essere  levati  dello 
stato  loro,  cioè  quelli,  che  reggeano  la  città,  noi 
Tolsono  ricevere ,  e  feciono  serrare  tutte  le  porte, 
e  fornironle  di  loro  gente  ,  perocché  (2)  in  Pisa 
era  una  gente,  che  non  avea  stato,  cheU  voleano 
mettere  dentro  .  Vedendo  Castruccio ,  che'l  Ba* 
varo  non  era  lasciato  entrare  in  Pisa ,  mandò  a 
Lucca  per  gente  assai ,  e  per  fornimenti  da  com* 
battere,  ed  osteggiare  5  e  dalla  riviera  di  Genova 
fece  venire  moltissimi  balestrieri ,  e  puosonsi  bat- 
tifoUi  intorno  a  Pisa.  Lo  Bavaro  puose  Io  suo  cam* 
pò  nel  Borgo  di  San  Marco,  che  è  in  sulla  strada, 
che  vien  da  Firenze  j  e  questo  fece ,  perchè  da 

(1)  Camera  d*  Imperio)  Cioè  del  partito  Imperiale; 
nodo  di  dire  degli  antichi  Scrittori  di  que' tempi  ;  ve- 
di il  Vocabol-  della  Crusca  in  questa  voce ,  e  il  Ber- 
ghÌDÌ  nelle  sue  Opere  . 

(2)  In  Pisa  era  una  ^enie,  che  non  avea  slato)  Sfa- 
to qui  Tal  governo,  e  cosi  più  sopra;  quello  stato,  che 
reggea,  s'  abbattesse  ;  onda  il  Villani  contando  queste 
medesime  cose  de*  Pisani ,  dice  :  da  certi ,  che  la  reg- 
geano .  Queste  dissessioni  erano  tra  '1  Conte  Fazio  fi- 
gliuolo del  Conte  Gaddo  delia  Gherardesca ,  e  Vanni 
di  Banduccio  Buonconti . 


quella  parte  non  poteasono  essere  soccorsi  li  Pi»  i3a7s 
sani  •  Gastruccio  puose  lo  suo  campo  in  sulla  stra^ 
da  y  che  venia  da  Lucca  ;  e  cosi  in  tomo  intoroo 
V  assediarono  per  modo,  che  da  nessuna  parte  pò- 
teano  essere  soccorsi  •  Lo  Bavaro  gli  faceva  spessa 
con  castella  di  legname  combattere  alla  porta  di 
San  Marco ,  e  facea  dal  lato  di  fuori  cave  per  at« 
terrare  la  detta  porta»  e  le  mura,  quelli  dentro  per 
loro  difesa  faceano  cavare  dal  loro  lato,  e  spesso  le 
cave  si  scontravano  insieme.  Oistruccio  fece  subito 
fare  due  ponti  sopra  l'Arno»  l'uno  dal  lato  di  so*. 
pra  della  città»  e  l'altro  di  sotto»  perchè  li  campi 
potessono  soccorrere  l' uno  l' altro  ;  tutto. lo  con<^ 
lado  di  Pisa  ubbidiva  lo  Bavaro»  e  recavano  la  veti- 
tovaglia  nell'  oste.  Gastruccio  fornla  la  sua  gente 
da  Lucca;  li  Pisani  dentro  erano  in  grande  discor* 
dia  »  perocché  quelli  »  che  non  vi  aveano  stato , 
voleano  ubbidire  al  Bavaro  9  e  gli  altri  nò  ;  pure 
al  fine  si  deliberò  d'  ubbidire  il  Bavaro  »  e  man* 
daronoloro  ambasciadori  due  de' più  savj  cittadini 
di  Pisa  a  trattare  col  Bavaro.  Egli  »  come  deside^ 
roso  di  avere  Pisa  ,  accettò  l' ambasciata  ,  e  con 
consiglio  di  pochi  rispuose  agli  ambasciadori»  che 
era  contento  di  tutti  gli  patti ,  che  quelli  dentro 
domandavano.  Gli  ambasciadori  tornarono  in  Pi- 
sa» e  feciono  la  risposta  •  Li  Signori  dentro  subito 
feciono  aprire  le  porte;  e'I Bavaro,  e  Gastruccio» 
e  tutte  1'  altre  genti  (i)  entrarono  in  Pisa .  Li  Pi* 

(1)  Entrarono  in  Pisa)  L'Iraperadore  Lodovico  entrò 
in  Pisa  il  di  11.  d*  Oottobre  1327.  secondo  G.  V.  10. 
35.  In  qacstii  Storia  si  suppone  »  che  Gastruccio  vi  en* 
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f  Ssjf*  Min!  comunemente  furono  tutti  malcontenti  del* 
V  entrare ,  che  fece  Castruccio  in  Pisa  ,  temendo 
forte  di  lui  per  quello  ,  eh'  eglino  aveano  fatto  iD 
Lucca,  quando  Uguiccione  la  prese.  Come  lo  Ba* 
faro  fue  in  Pisa,  ebbe  lo  dominio  liberamente,  • 
fecene  suo  Vicario  M.  Castruccio  Duca  di  Lucca  ^ 
e  molti  Pisani  di  quelli ,  che  non  voleano  dare  la 
terra  al  Bavaro,  per  sua  paura  si  partirono  di  Pi* 
m  ;  e  poco  stando  lo  Bavaro  ,  domandò  a'  Pisaai 
Io8  denari  per  soldare  gente,  e  per  pagare  quella ^ 
4Sh*aTea  menata  con  seco  lo  Vicario  suo«  Castruc* 
ciò  (i)  fece  la  'mposta  ,  e  in  pochi  di  la  fece  ri» 
sqaotere  ,  e  pagare  li  soldati ,  e  fue  comandato  a 
Ogni  uomo ,  che  dovea  andare  col  Bavaro  a  Roìna^ 
die  8*  apparecchiasse  a  cavalcare  •  Fatto  V  appa» 

trasse  seco ,  ed  anche ,  che  da  esso  vi  fosse  fatto  soa 
Vicario  $  ma  il  Villani  dice  chiaramente  ,  che  fa  con- 
aiderato  come  fuoruscito ,  e  ribello  ,  e  non  vi  fa  am» 
uiesso  j  benché  dopo  tre  giorni,  per  paura  del  Bavaro  , 
furono  rimessi  tuttti  gli  usciti ,  e  per  conseguenza  an- 
dtit  Castruccio  • 

(0  Fece  la  'mposla  )  Questa  imposta  fatta  dall'  Im- 
peradore  sopra  i  Pisani  fu  gravosissima ,  imperocché  , 
secondo  il  Villani  nel  luogo  sopra  citato,  fu  di  60.  mi- 
la fiorini  per  pagare  i  soldati,  e  di  100.  mila  per  sol* 
darne  altri ,  e  per  far  poscia  il  viaggio  di  Roma  .  Lo 
Scrittore  di  questa  Cronica  la  pone  in  una  somma  molto 
differente ,  conciossiacbé  crediamo  essere  dell*  autore 
medesimo  la  seguente  postilla,  che  in  questo  luogo  si 
l«gge  n«l  margine  della  edizione  de*  Giunti  :  Pagarono 
i  Pisani  cittadini  1 5 0000.  di  fiorini,  I  cherici  :200oo. 
S  Castruccio  donoè  ^0000.  Jiorini  . 
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recchiamento ,  lo  Bavaro  cavalcò  verso  Roma  V  uq  i^ay; 
dly  e  l' altro  di  cavalcò  drieto  a  lui  Gastruccio  con 
grande  gente  ,  e  giunse  lo  Bavaro  •  E  veraineote 
che  Gistrnccio  parea  essere  Io  Signore  di  tut* 
ti  »  (f)sì  per  1'  onorcvolezza  di  sua  persona,  e  A 
per  la  bella  gente,  ed  assai,  che  avea  di  suo  a  sua 
compagnia  ,  senza  quella  del  Bavaro  •  Castruccto 
lasciò  in  Lucca  in  suo  luogo  uno  de' suoi  figliuoli 
bene  accompagnato ,  perchè  mantenesse  la  Signo» 
ria  (2)  infine  alla  sua  tornata  •  Lo  Bavaro ,  e  Ca^ 
straccio  cavalcarono  verso  Roma  per  la  via  jdi 

(1)1^  per  V  onorei^olezza  di  sua  persona  )  Onorepo^ 
lezza  qui  sta  per  orrevolezza ,  cioè  pompa ,  magnifi' 
cenza  .  È  nota  la  bnrbanza  di  Gastruccio  nel  vestir»  : 
quando  fu  fatto  Conte  Palatino,  e  Senator  di  Roma.^ 
secondochè  narra  G-  Y.  lib.  10.  cap.  60.  vesti  una  ro> 
ba  di  sciamito  cremisi  (  una  toga  di  broccato  dice  il 
Segretario  Fiorentino  nella  sua  vita)  con  lettere  davan- 
ti ,  che  diceano  :  Egli  è  quello ,  che  Dio  vuole  ;  e  di 
dietro  E  sì  sarà  quello ,  che  Dio  vorrà .  La  quale  af-  ^ 
fettata  burbanza  ,  e  grandigia  è  ripresa  da  Monsignor 
della  Gasa  nel  Galateo  a  car  78.  dicendo ,  che  cotal 
roba  piii  si  confaceva  al  suo  trombetta,  che  a  Castrila- 
ciò  medesimo  . 

(a)  Infine  alla  sua  tornata  )  Infine  per  injino  si  tre 
va  nelle  antiche  scritture  ;  onde  a  ragione  noi  mutaco> 
DO  ì  primi  editori  di  questo  libro .  Nel  God.  manoscrit- 
to dell'Accademia  della  Crusca  di  Francesco  da  Bufi 
alla  lez.  a.  del  Can.  i.  dello  Inf.  di  Dante  si  legger 
Per  lo  raunamento  dell*  umore  rimane  V  uomo  fioco 
infine  che  non  è  spurgato  ;  e  frequentissimamenta 
8*  iucontra  in  quel  Testo  ,  ed  in  altri  Scrittori  ancora  . 
V.  la  Tavola  a  Gradi  di  S.  Girolamo  in  questa  Voc«  • 
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i3t^«  maremma  •  Quando  furono  presso  a  Roma  »  e  li 
Romani  gli  mandarono  a  dire ,  che  non  andasse 
più  olirei  (i)  che  noi  voleano  ricevere.  Questo 
dispiacque  forte  al  Bavaro  ,  e  raunò  lo  consiglio 
suo  'f  e  disse  loro  quello  ,  che  avea  da'  Romani  ; 
della  qual  cosa  lo  consiglio  tutto  si  maravigliò  for^ 
te  ;  ed  è  vero  ,  che  in  Roma  avea  una  gente ,  che 
wolea,  che  fosse  ricevuto,  cioè  li  Colonnesi,  e'lo« 
ro  seguaci  ;  gli  Orsini ,  e'  loro  amici  non  voleano, 
che  vi  entrasse.  Lo  consiglio  del  Bavaro  deliberò, 
che  Castruccio  andasse  a  Roma  per  ambasciadore 
del  Bavaro  ;  e  questo  si  fece  per  consiglio  d'  al- 
quanti grandi  cittadini  Romani,  i  quali  molto  de* 
sideravano  1*  andata  del  Bavaro  ;  e  questi  erano  li 
C!olonnesi  per  abbattere  gli  Orsini  «.  Giunto  Ca* 
struccio  a  Roma  ,  ed  esposta  1'  ambasciata  a'  Se* 

(i)  Che  noi  volitano  ricevere)  Dal  Yillaoi  si  ha  il 
oootrario  totalmente  .  Ecco  le  sue  parole  del  cap.  49* 
del  lib.  IO.  //  Bavaro  avea  lettere ,  e  messaggi  de' Ro^ 
mani ,  che  avacciasse  sua  andata  a  Roma  ec.  La  con- 
tradizione  di  questi  Scrittori  si  può  peravveatura  coa- 
ciliare  con  dire  ,  che  è  probabilissimo  ,  che  ambedue 
queste  cose  fossero  succedute  allora  iu  Roma  ;  quelli , 
che  affrettarono  la  venuta  del  Bavaro ,  saranno  stati  i 
Colonnesi ,  che  erano  del  suo  partito  ;  quelli ,  che  la 
impedivano,  gli  Orsini  aderenti  al  Papa,  ed  alla  fazion 
Guelfa  .  Più  notabile  è  la  diversità  ,  che  si  trova  nella 
vita  di  Castruccio  scritta  dal  Machiavelli ,  dove  questo 
Imperadore  è  chiamato  sempre  Enrico^  e  non  Lodoyico 
contro  al  comune  sentimento  di  tutti  gli  altri  Scrittori; 
•  forse  egli  scambiò  da  Enrico  suo  antecessore  •  Che 
l'andata  di  Castruccio  in  Roma  precedesse  quella  del 
Bavaro ,  non  si  ha  da  altri ,  che  da  questo  Scrittore  . 
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natori,  subito  li  Senatori  feciono  raimare  in  Cam*  i3a7* 
pldoglio  tutti  li  maggiori ,  e  migliori  cittadioi  di 
Roma,  dove  Castruccio  spupse  1'  ambasciata  suaf 
e  quivi  si  deliberò  ,  che  '1  Bavaro  fosse  ricevuto 
in  Roma,  e  cosi  fu  risposto  a  Castruccio ,  il  quale 
subito  si  parti  di  Roma ,  e  tornò  al  Bavaro  con  la 
risposta  de'  Romani  •  Lo  Bavaro  cavalcò  a  Roma, 
e  fue graziosamente  ricevuto,  e  con  grand'onore^ 
e  tienst  per  oppinione  di  molli ,  che  se  nou  fosse 
lo  grande  senno,  che  usò  Castruccio  nell'  andata, 
che  fece  in  Roma,  lo  Bavaro  non  vi  sarebbe  stato 
ricevuto  •  Come  lo  Bavaro  fu  in  Roma,  fue  per  li 
Romani  messo  (i)  nel  palagio  di  Campidoglio  per 
lo  più  bello  ,  più  forte ,  e  più  onorato  luogo  di 
Roma,  ed  inconteoente  ebbe  la  Signoria  di  tutto , 
e  (a)  Castruccio  solo  era  lo  suo  consiglio  •  Lo  Ba» 
varo  prese  tutte  le  fortezze  di  Roma  ,  acciocché 
nessuno  (3)  lo  potesse  noiare;  salvo  che  nou  ebbe 
Castel  Santo  Agnolo,  perocché  il  teneano  gli  Or- 
sini •  Lo  Bavaro  fece  Castruccio  Senatore  di  Ro*  109 
ma ,  e  miselo  in  Campidoglio  •  (4)  Inde  a  pochi 

(i)  Nel  palagio  di  Campidoglio)  Il  Yillani  dica 
ne*  palazzi  di  San  Pietro  ,  ma  che  dopo  quattro  giorni 
si  ritirò  in  campidoglio  . 

(a)  Castruccio  solo  era  io  suo  consiglio }  Consiglio 
per  consigliere  ;  y.  più  sopra  .  Corb. 

(3)  Lo  potesse  noiare)  Petr.  Ganz.  35.  6. 

Che  vo  noiando  i  prossimi  ,  e'  lontani  .  Corh. 

(4)  Inde  a  pochi  dì  lo  Bavaro  prese  la  corona  del- 
V  oro)  Ciò  fu  il  di  16.  di  Gennaio ,  e  le  cerimonie  di 
questa  coronazione  sono  distintamente  narrate  dal  Vil- 
lani lib.  10.  cap.  5Q. 
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iSmS.  di  lo  Bavaro  prese  la  corona  dell'  oro  ia  San  Pi^ 
ro  y  come  è  d'  usanza  farsi  per  Io  Imperadore , 
nella  qual  coronazione  li  Romani  1'  onorarono 
molto.  E  quando  fue  coronalo,  fece  un  altro  Pa- 
pa »  e  molti  Cardinali.  Lo  Papa  ebbe  nome (i)  Pa- 
pa Niccola  dell'  Ordine  de'  Frati  Minori  di  San 
Francesco  ^  di  ciò  nacque  fra  li  Cristiani  grande 
resia ,  perocché  era  un  altro  vero  ,  e  ragionevole 
Papa,  stato  già  più  di  quindici  anni  Papa,  (a)  Mol- 
lo predicarono  gli  frati  Minori  contro  a  Papa  Gio- 
fanni  per  Papa  Niccola  5  e  tutta  la  parte  Imperiale 
Ghibellina  teneano  si  laici,  come  chierici,  e  Pre- 
Iati  per  tutta  Italia  l' oppinione  di  Papa  Niocola^ 
e  la  parte  Guelfa  l' oppinione  di  Papa  Giovanni  • 
Lo  Papa  Niccola,  per  detto  del  Bavaro,  privò  molti 

(i)  Papa  Niccola  dell'Ordine  de*  Frali  Minori  )  Gè 
T.  dice ,  che  qaesto  Antipapa  chiamossi  Frate  Pietro 
di  Corvara  nato  tra  Tivoli  ,  e  Abruzzo ,  e  fu  chiamato 
Niccolò  V.  Questa  elezione  segui  il  di  la.  di  Maggio 
del  i3a8.  Frale  Ranieri  Granci  nel  suo  rozzo  Poema  io- 
titolato  De  prceliis  Tuscice  ,  a  ciò  alludendo ,  scrive 
nel  libro  6.  a  car.  339.  del  Tom.  XI.  degli  Scrittori 
Italici  : 

Adhihuitque  senem  sacralum  ,  nomine  Petrus , 
Omnibus  et  coram  vestitum  veste  rudenti 
Exhibuit  :    datur  iste    libi  ;  cape   Roma  .   Levalur 
Papa  ec. 

(a)  Molto  predicarano)  Il  Villani  lib.  io.  cap.  73. 
pooe  il  tema  di  una  dì  queste  Prediche ,  che  fu  il  se- 
guente :  Reversus  Petrus  ad  se  dixit  :  Fenit  Angelus 
Domini ,  et  liberavi t  nos  de  manu  Herodis  ec,  Appro* 
priando  nella  predica  l' Imperadore  all'Angelo,  e  Pa- 
pa Giovanni  ad  Erode  . 
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Vescovi ,  e  Prelati  di  quelli ,  che  ayea  fatti  Papa  i3m8» 
Giovanni ,  e  ponea  io  loro  luogo  gente  Ghibelli* 
na,  ch'erano  contro  a  Papa  Giovanni,  ed  a  Santa 
Chiesa,  la  qual  cosa dispiacea  alla  maggior  parte 
de'  Romani ,  e  non  parea  loro ,  che  il  Papa  nuova 
fosse  ragionevolmente  fatto  .  Come  lo  Bavaro ,  e 
Castruccio  andarono  a  Roma,  incoutenente  il  Co* 
mune  di  Firenze  pensò  di  tollere  Pistoia  dalla  focw 
za  di  Castruccio;  ed  erano  in  Pistoia  certi  cittadt» 
ni  Guelfi  rimasi,  quando  gli  altri  Guelfi  seu' erano 
usciti,  li  quali  aveano  già  tenuto  trattato  di  tollero 
Pistoia  a  Castracelo,  e  darla  al  Comune  di  FireD«> 
te.  Li  Fiorentini  celatamente,  essendo  Castruccio 
•  Roma  col  Bavaro ,.  mandarono  per  alcuni  di  , 
quelli  Guelfi,  che  erano  in  Pistoia,  (i)  con  li 
quali  altra  volta  aveano  tenuto  lo  detto  trattato , 
e  (a)  rinfrescando  il  trattato  gli  feciono  abboccare 
con  alcuni  Fiorentini ,  dove  già  altra  volta  erano 
abboccati  insieme,  e  quine .deliberarono  di  tollera 
Pistoia,  e  diedono  l'ordine,  come,  e  da  qual  parte 
della  città  pi ji  abilmente  si  potesse  fare.  A  quel 
tempo  era  in  Firenze  M.  Filippo  da  Sangineto  Ca« 
valier  del  Re  Uberto,  il  quale  v'era  stato  lasciato 

(i)  Con  li  quali  altra  volta  aveano  tenuto  lo  delia 
trattato)  Costoro  furono  Baldo  Oeccbi ,  e  Jacopo  dì  M. 
Braccio  Baodini .  Si  può  sospettare ,  che  questo  Scrii» 
tore  a  bella  posta ,  forse  per  suoi  particolari  riguardi , 
non  gli  volesse  Dominare  . 

(a)  Rinfrescando  il  ritratto  )  Rinfrescare  per  rinno' 
vare,  modo  nsatissiroo  presso  i  migliori  uostri  Scrittori  • 
Vedi  pifa  sopra  . 
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i3s8,  per  lo  Duca  di  Calaura  a  soldo  ;  11  Fioreatini  gli 
fiN^iono  sentire  lo  trattato ,  perchè  egli  era  Cava* 
Iter  di  grande  prodezza  ,  e  di  grande  senno ,  ed  a 
loro  molto  fidato .  Come  M.  Filippo  seppe  lo  trat« 
lato,  fece  celatamente  fare  nel  caste!  di  Prato  pon* 
ti  di  legname,  per  gittare  sopra  gli  fossi  della  cittli 
di  Pistoia ,  secondo  le  misure,  che  diedono  quelli 
di  Pistoia ,  che  faceano  lo  trattato ,  e  fece  fare  an- 
cora molte  scale  per  appoggiare  alle  mura  per  li 
pedoni.  Fatti  li  ponti,  e  le  scale,  e  dato  P ordine, 
il  di  nomato  M.  Filippo  cavalcò  a  Prato ,  e  quivi 
raonò  tutta  la  gente ,  che  dovea  essere  con  lai  al» 
V  entrare  in  Pistoia  ,  e  con  tutti  cavalcò ,  e  fece 
tic  portare  li  ponti ,  e  le  scale.  E  giunti  alla  citlà  di 
Pistoia  ,  dal  Iato  della  porta  di  San  Marco ,  dal 
lato  di  verso  la  porta  di  Ripalta  (e  giunsevi  gran* 
de  pezzo  anzi  l'alba  del  di)  e' fece  gittare  li  ponti 
aopra  gli  fossi  al  luogo  ordinato  per  quelli  dentro, 
che  faceano  lo  trattalo .  Messi  li  ponti  sopra  li  foa* 
ai,  la  gente  da  cavallo  vi  passò  per  suso,  e  li  fanti 
passarono  gli  fossi  su  per  lo  ghiaccio ,  perocché 
in  quel  tempo  gli  fossi  erano  molto  ghiacciati  per 
Io  grande  freddo  ,  che  era  •  Come  gli  pedoni  fu- 
rono alle  mura  ,  puosonvi  le  scale  ,  e  montaronvi 
auso,  e  li  cavalieri  rompeano  lo  muro  di  fuori,  e 
quelli  dentro,  che  feciono  lo  trattato,  ruppono  lo 
muro  dentro,  tanto  che  in  poca  d'ora  vi  fue fatto 
una  si  grande  rottura ,  che  gli  cavalier  di  fuori 
v'entravano  colli  cavalli  a  mano  ,  e  come  erano 
dentro ,  tutti  montavano  a  cavallo  ,  ed  anziché  la 
gente  di  Castruccio,  ch'era  in  Pistoia,  che  v'era* 
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no  da  dugento  clnquauta  cavalieri ,  né  altro  Pisto*  i 
lese  sapesse,  che  la  gente  de'  Fiorentini  fosse  en«» 
trata  in  Pistoia,  (i)  Fece  M.  Filippo  gittare  mol- 
ti triboli  nella  strada  di  San  Marco  ,  perchè  la 
gente ,  che  era  in  Pistoia ,.  non  gli  potesse  venire 
addosso  •  Quando  quelli  di  Pistoia  sentirono  , 
che  i  Fiorentini  erano  dentro  »  trassono  virilmente 
a  cavallo  ,  ed  a  pie  per  andare  alla  porta  di  Saa 
Marco  $  e  com'erano  in  su' triboli ,  (a)  li  cavalli. 


(i)  Fece  eo.  gittare  molti  triboli)  Così  gli  chiama 
«Dche  il  Villani ,  descrivendo  questa  raedesima  sorpre- 
sa di  Pistoia  nel  cap.  69.  del  lib.  io.  I  triboli  erano 
peravventara  spuntoni,  o  graffi  di  ferro  atti  a  ritardare 
il  cammino  col  forare  i  piedi  spezialmente  a'  cavalli . 
Sono  forse  cosi  detti  per  similitudine  dal  Tribolo  spe- 
zie d'  erba  spinosa  »  da'  Latini  pur  detta  tribulus ,  che 
da'  nostri  antichi  Toscani  fu  detta  altrimenti  cece  di 
prete f  se  crediamo  all'antico  Yolgarizzator  di  Serapio- 
ne ,  il  quale  cosi  scrisse  ,  come  si  legge  in  nn^bellissi- 
mo  Codice,  che  fu  già  di  Baccio  Valori,  citatone!  loro 
Vocabolario  dagli  Accademici  della  Crusca,  ilqaal  Co- 
dice nella  libreria  de'  Panciatichi  di  presente  si  con- 
serva .  Si  veda  ciò  che  notò  de'  Triboli  nel  suo  erudi- 
tissimo Glossario  il  Dufresne ,  il  quale  avverte ,  che 
non  sì  deouo  confondere  con  una  sorta  di  macchina  mi« 
litare  antica,  detta  anch'essa  Tribulus,  e  Tribuculus . 

(3)  Li  cavalli ,  e  gli  uomini  si  ferravano  )  Cioè  si 
inchiodavano  ,  e  si  /bravano  ,  o  bucavano  i  piedi  con 
que' triboli  fatti  a  modo  di  graffi,  o  spuntoni  .  Da  que* 
•to  significato  ne  trasse  poi  un  figurato  Giovanni  Mo- 
relli nella  sua  Cronica  dicendo  a  car.  3a3.  dell'  edis. 
di  Firenze  del  1718.  //  bisogno  cifacea  chiudere  gii 
occhi,  e  volentieri  ci  lasciavano /errare ,  perchk  ei 


t3s8«  •  gMnomiDi  si  ferravano ,  e  tornavano  in  dirìeio* 
E  quando  Messer  Filippo  ebbe  in  Pistoia  quella 
gente ,  che  gli  parve  fosse  abbastanza  ,  fece  le 
•chiere ,  e  andonne  alla  porta  di  San  Marco  »  e  a 
^lella  fece  tagliare  gli  serrami  dentro  con  le  acur 
jA,  e  feccia  aprire.  Allora  tutta  la  gente ,  cke  era 
di  fuori  y  entrò  dentro;  e  ricolti  li  triboli  della 
•Irada ,  Messer  Filippo  a  schiere  (atte  andò  alla 
piaxia  sensa  alcuno  intoppo  ,  e  per  paura  nudcidi 
quelli  dentro  si  gittarono  gìii  per  le  mura  della 
eitlk ,  scalzi ,  ed  in  farsetto  •  La  maggiore  parte 
.de*  cavalieri  di  Gastruccio  ricoverarono  in  Bella* 
jpéra,  lo  quale  Gastruccio  avea  fatto  fare;  e  molti 
iM-rimasono ,  che  non  vi  poterono  entrare ,  per- 
chè quelli  9  che  già  v' crono  ricoverati ,  aveano 
aitfrrate  le  porti ,  sicché  chi  non  v'entrò  per  la 
porta  9  v'  entrava  poscia  su  per  le  scale ,  che  ap- 
poggiavano al  muro  del  castello  ,  il  quale  ancora 
non  era  molto  alto  sopra  terra  •  Se  quel  castello 
non  fosse  stato,  molti  ne  sarebbono  stati  morti  del- 
l'una  parte,  e  dell' altra. Questo  castello  non  era 
compiuto  9  (i)  né  non  era  si  forte ,  che  si  fosse 
potuto  difendere.  Onde  quelli ,  che  v'  eran  den* 

Offesse  (  Il  Signor  di  Lucca  )  consentilo  il  Porlo  ;  cioè 
pugnere ,  strapazzare ,  Ir  aitar  male  . 

(i)  Né  non  crasi  forte)  Né  io  vece  di  E  non  è  par- 
ticella negativa,  ma  vi  è  aggiunta  VN,  come  in  Ninfer- 
no  per  Inferno,  e  simili  j  e  cosi  più  sotto,  non  gli  po- 
tesse offendere,  né  non  potesse  andare  a  soccorrere 
èe.  Corb,  Vedila  Tavola  de'Gradi  di  S.  Girolamo  alla 
▼oce  Né . 
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tro,  per  paura  apersoao  la  porta  di  porta  Lue*  i3a8. 
cbese  ,  che  era  la  porta  del  soccorso  del  detto  ca^ 
stello  dalla  parte  di  fuori  verso  Lucca  ,  ed  abbati» 
donarono  lo  castello  ,  ed  aadaronne  a  Seravalle*  iix 
Come  M.  Filippo  seppe  ^  che  '1  castello  era  abban- 
donato y  andò  là ,  e  preselo],  e  prese  porta  Luo 
chese,  e  formila  di  sua  gente 5  e  '1  simile  fece  di 
tutte  V  altre  porte ,  e  fortezze  di  tutta  la  città  • 
Questo  fue(i)  a  di  29.  di  Gennaio  i328.L' altro 
di  la  gente  di  M.  Filippo  ,  e  (2)  l' altra  foresterìa 
tutta  y  eh'  erano  iu  Pistoia  ,  cominciarono  a  ru- 
bare ,  ed  a  pigliar  uomini ,  ed  a  farli  ricompé-^ 
rare,  ed  a  sforsard  femmine,  e  non  vi  rimase 
Ghibellino ,  uè  Guelfo ,  né  Bianco  ,  né  Nero , 
che  rubato  non  fosse ,  e  molti  sene  partirono  per 
paura  ,  che  non  sene  sarebbono  partiti  5  e  tutto 
quello'  tempo  ,  che  la  terra  si  tenne  per  li  Fio» 
rentini,non  si  fece  altro,  che  rubare, ed  eziau* 
dio  non  vi  fue  persona  regolata  ,  che  non  fosse 
rubata  ,  e  più  volte  fue  la  città  in  pericolo  d'ar- 
dere. Lo  danno  ,  che  riceverono  li  Pistoiesi ,  fue 
sì  grande ,  che  non  si  sarebbe  potuto  contare.  Li 
Fiorentini  di  questo  si  mostravano  dolenti  5  mia 
per  tutto  ciò  non  vi  ripararono  mai.  Ed  è  vero, 
che  vi  mandarono  M.  Simone  della  Tosa  per  Po- 
destà, perchè  riparasse.  Li  Pistoiesi  furono  molto 
allegri  della  sua  venuta ,  perocché  egli  era  de'  più 
«avj,  e  de' più  leali  Cavalieri  di  Firenze  j  e  cre- 

(0  «^  ài  ng.  di  Gennaio)  A  di  a8.  dice  il  Villani ■« 
(a)  L' altra  foresteria  tutta  )  Vedi  piii  sopra  • 
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i3s8i  deltono  lì  Pistoiesi ,  che  per  la  sua  andata  ogni 
male  cessasse  da  loro .  Lo  riparo  suo  fue,  che  egli 
eoosentiva  alla  sua  famiglia ,  eh'  ognuno  rubasse, 
come  faceano  gli  altri  forestieri  ;  e  se  ansìch'  ^li 
entrasse  in  officio  vi  si  facea  male  ,  dopo  la  sua 
tenuta  vi  si  facea  male  ,  e  peggio;  e  tanto  di  mala 
vi  si  fece, che  Dio  permise  ,  che  poco  tempo  ates» 
ae  a  loro  ubbidenza ,  come  appresso  si  dirà  ia 
^eato  libro  •  Uscita  la  gente  di  Gastruccio  di  Pi* 
atoia ,  subito  scrissono  a  Roma  a  Gastruccio  ,  co- 
me Pistoia  era  venuta  alle  mani  del  Gomune  di 
Firenze  •  Gastruccio  per  questo  tenièo  di  non  per- 
dere Lucca  y  e  subito  n'  and^  al  Bararo ,  e  disaelili* 
Lo  Bavaro  di  questo  si  turbò  forte;  pensando,  che 
Gastruccio  si  partisse  da  lui.  Gastruccio  gli(i)do« 
mandò  parola  di  partirsi  ;  egli  non  lili  volea  con- 
cedere ,  vedendo ,  che  se  Gastruccio  si  pania ,  egli 
non  potrebbe  tenere  Roma.  Gastruccio,  come  savio 
con  belle,  ed  efficacissime  parole,  e  ragioni  tanto 
gli  disse,  che  lo  Bavaro  lo  licenziò  del  partirsi  con 
questo, che  fornitele  città,  e  le  castella  sue  dovesse 
ritornare  a  lui ,  e  cosi  Gastruccio  gli  promise  del 
tornare.  Avuta  la  parola  dal  Bavaro, Gastruccio  fece 
comandare  alla  gente  sua  ,  che  '1  seguisse ,  e  su- 
bito in  grande  fretta  solo  con  la  sua  compagnia 
cavalcò  tanto ,  che  (2)  in  pochi  di  fue  a  Pisa  ;  di 

(i)  Domandò  parola  )  Parola  qui  è  per  licenza,  Corb, 

(3)  In  pochi  dì  fue  a  Pisa)  Gastruccio  si  partì  di 

Roma  il  di  primo  di  Febbraio  i3a8.  e  arrivò  a  Pisa  il 

di  9.  secondo  il  Villaoi  lib.   io.  cap.  60.  con  dodici 

persone  sole ,  avendo  lasciata  addietro  1'  altra  gente  . 
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che  forte  8Ì  meravigliava  la  gente ,  come  cosi  to»  liSsS* 
sto  I  ed  in  si  poco  tempo  giunse  da  Roma  in  Pisa  • 
In  Pisa  soggiornò  Gastruccio  alquanti  di  tantoché  ij^ 
la  gente  sua  vi  fue  giunta  ,  cioè  la  gente  ,  ch'egli 
avea  lasciato  in  cammino  dirieto  a  se  f  e  poi  ca« 
valcò  a  Lucca ,  e  per  lo  contado  suo([)foruiend<l 
tutte  le  castella  di  gente ,  come  si  convenla  alla 
intenzione ,  eh'  egli  avea ,  e  fornio  bene  le  Rocche 
di  Seravalle  ,  e  '1  castello  forolo  di  parte  ^cIUb^ 
miglior  gente,  ch'egli  avesse,  e  faceali  fortemen** 
te  guerreggiare  la  cittk  di  Pistoia  ;  e  cosi  fece  fine 
a  di  tredici  di  Maggio  i328.  L'anno  ,  e'sopra^ 
scritto  di  tredici  di  Maggio  Gastruccio  fece  cavai* 
care  la  gente  sua  da  cavallo ,  e  da  pie  in  grandis» 
sima  quantità ,  con  grande  salmaria  di  fornimenti , 
di  trabacche,  e  di  padiglioni,  e  di  tutte  altre  cose 
pertinenti  a  oste, e  fece  suo  Capitano  generale  M. 
Filippo  traditore  de'  Tedici  suo  genero.  Gli  cam- 
pi loro  si  puosono  presso  alla  città  un  miglio  in 
quel  di  Bonelle  •  Posti  li  campi ,  feciono  dare 
il  (a)  guasto  intorno  alla  città  del  biado ,  peroc* 
che  altro  non  v'  era  da  guastare  ,  perchè  le  case  , 
che  v'  erano,  erano  tutte  guaste  per  le  grandi  guer* 
re  ,  che  Pistoia  avea  avute  lunghissimi  tempi  in* 
nanzi  •  Facendo  M.  F^ippo  tutto  di  guastare  le 

(  f  )  Forniendo  tulle  le  castella  di  gente)  Forniendo 
maoiera  aotica  usata  in  molti  verbi^come  abbiendOf  che 
h  piii  sotto  ;  efediendo ,  che  è  piii  sopra .  Coì'b, 

(a)  Guasto  ec.  del  biado  )  Biado,  e  biada  dissero  gli 
antichi,  e  nel  plurale  biade,  e  biadora;  vedi  il  Yoca- 
boi.  della  Crusca . 

i4 
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iSaS.  biade ,  alcaoi  Pistoiesi  usciano  fuori,  e  parlayano 
MD  lui ,  e  sollecitavaalo ,  che  Castruccio  ponesse 
P  assedio  intomo  intoroo  a  Pistoia  ,  diceodo  ,  che 
ae  cosi  si  facea  ,  li  Pistoiesi  non  potendo  essere 
aoccorsi ,  se  li  conveniano  arrendere  in  meno  di 
due  mesi ,  (e)  per  Io  reo  ordine ,  che  era  dentro» 
E  Tcramente ,  se  quelli  dentro  fosseno  vivati  a 
ordine  di  quello  ,  che  vi  era ,  si  sarebbono  potati 
tMere  più  di  due  mesi  più  ,  che  non  si  tennero  ; 
ed  essendosi  cosi  pure  tenuta  più  di  due  mesi , 
non  sarebbe  ritornata  alle  mani  di  Gastrnccio.  Lo 
disordine  di  quelli  dentro  era  questo,  che  ciascuno 
toUea  all'altro  quello,  ch'egli  potea  tolleie,  senza 
alcuno  pagamento  ;  e  cosi  si  fece  daPdi ,  cke  M. 
Filippo  da  Sangineto  v'entrò  per  lo  Comune  di 
Firenze  infine  al  di ,  che  Pistoia  si  rendeo  a  Gl- 


(i)  Per  io  reo  ordine,  che  era  dentro)  I  disordloidì 
Pistoia  nascevano  da  questo  ,  che  ella  era  mal  fornita 
di  gente ,  e  di  vettovaglia,  perocché  i  Fiorentini  dava- 
no allora dugonto  mila  fiorini  d'oro  al  Duca  di  Calabria 
per  anno  con  obbligo  di  tenere  mille  cavalieri ,  ed  egli 
ne  tenea  men  di  ottocento ,  che  non  bastavano  a  guar- 
dare Pistoia,  e  tutte  le  castella  di  quel  contorno;  oltre 
a  ciò  il  Duca  volca  la  Signoria  libera  di  tutti  questi  luo- 
ghi ,  nel  qual  caso  pretendeano  i  Fiorentini ,  che  egli 
fosse  tenuto  a  fornirgli  di  vettovaglia  ,  tanto  più  ,  che 
neir  impadronirsene  i  suoi  capitani  aveano  dato  il  gua- 
sto »  e  rubato  ogni  cosa ,  come  di  sopra  si  è  veduto  ; 
onde  nacque,  che  per  queste  controversie  nessuno  forni 
Pistoia,  onde  cadde  in  potere  di  Castruccio  V.  il  Villa- 
ni lib.  IO.  cap.  85. 
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straccio,  (i)  M.  Filippo  capitano  significò  a  Ga«  rSilSt 
straccio  quello  ,  che  sentìa  da  quelli  dentro;  oa«» 
de  (2)  Gastruccio  subito  cavalcò  a  Pistoia ,  e  pifr 
sue  spie  segrete  si  volle  certificare  y  se  quello  , 
che  gli  avea  scritto  il  suo  capitano,  era  vero  ,  o 
nò; e (3) trovato  del  si,  mandò  a  Lucca,  ed  a, Pisa 
per  gente,,  e  per  fornimenti  da  campeggiare  ,  e 
puose  intorno  alla  cittk  oste  generale  con  più  cam- 
pi. Lo  campo  di  Gastruccio  fue  nel  molino  de' Bjk 
nemmi  fuori  della  porta  al  boi^o  •  Lo  campo  dev 
Pisani  si  puose  intra  la  porta  di  Ripalta ,  e  la  porta 
del  Giardino;  ed  uno  altro  campo  grosso  si  puose 
in  sulla  strada  nuova,  che  viene  da  Firenze ,  cioè 
nel  Monistero  delle  Monache  di  San  Disidero  , 
dove  fece  fare  un'alta,  e  grande  fortezza  di  torri 
e  di  bertesche  di  legname  altissima  «  Uno  altro  ii3 
campo  fece  ponere  tra  la  Pustierla,  e  Via  cava, 
ed  uno  altro  tra  l'Acquarella  ,  e  '1  Prato  •  Posti 
gli  detti  campi ,  Gastruccio  facea  si  guardare  ogni 
strada,  che  in  Pistoia  non  sipotca  entrare,  né  uscire 
per  persona,  che  non  fosse  presa  dalle  guardie  ;  e 
sempre  di  di ,  e  di  notte  facea  trabuccare  dentro 
senza  nessuno  riguardo.  Li  Pistoiesi  s'aiForzarono 
dentro  di  bertesche ,  e  di  torri  di  legname  per  ri* 
paro  di  quelle  del  campo,  e  eoa  trabucchi  danneg- 

(1)  J/.  Filippo  capitano)  Intendi  M.  Filippo  Tedici 
capitano  di  Gastruccio . 

(a)  Castracelo  subilo  cavalcò  a  Pistoia  )  Castroccio 
venne  sotto  Pisloia  in  persona  il  di  3o.  di  Maggio  i3a8. 

(3)  Trovato  del  sì)  Cioè,  che  era  vero;  cosi  più  sot- 
to ,  benché  mostrasse  del  sì  •  Corb. 
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tSft8.  gitvano  forte  qoelli  del  campo  di  faori,  guastando 
loro  gli  trabucchi,  e  ]e  manganelle,  e  le  berteache 
dilegnameed(i)ogni  loro  guarnimento^  e  faceaao 
Im1  eUmpo  grandissimi  danni ,  tanto  che  (a)  le  ca- 
atella  loro  non  poteano  conducere  alle  mure  per 
combattere,  comeaveano  ordinato  «La  fantaria  da 
pie ,  che  era  in  Pistoia ,  che  vi  avea  buonisaima 
brigata ,  spesso  uscia  a  badaluccare  con  quelli  del- 
1* oste ,  e  faceano  di  forti,  e  d' aspre  battaglie  io- 
aieme,  dove  spesso  da  ogni  parte  n'  erano  presi , 
e  morti .  Quelli  dentro  ordinarono  d*  ardere  lo 
castella  di  legname  del  campo  de'  Pisani  »  che 
erano  tra  Ripalta ,  e  '1  Giardino  ;  e  perchè  non 
poteano  uscire  delle  porte  ,  che  non  foasono  ve- 
duti da  quelli  dell'oste  ,  e  cosi  sarebbono  stati 
presi ,  o  morti ,  deliberarono  di  rompere  segre- 
tamente le  mura  da  quella  parte  della  cittk,  e  per 
la  rottura  di  subito  uscire  fuori  per  ardere  le  dette 
castella  •  E  uno  dì  nell'  ora  di  vespero  ,  fornite 
bene  le  mura  di  balestrieri  Genovesi ,  che  erano 
in  Pistoia,  ruppono  lo  muro,  secondo  1* ordine 
dato  ,  in  più  lati ,  ed  uscirono  fuori  valentemente 
e  furono  alle  parate  delle  castella  di  legname  del- 

(i)  Ogni  loro  guarnimento  )  Cioè  difesa ,  riparo  . 
Cosi  pia  sopra  .  Corb, 

(a)  Le  castella  loro  non  poteano  eonducere  alle  mu' 
ra  )  Castella  diceansi  dagli  antichi  gli  ordinghi ,  e  le 
macchine  militari  per  combattere  negli  assedj  delle  cit- 
te; onde  è  incastellato ^  cioè  armato,  o  gitemi to  di  co- 
tali  macchine,  come  orano  alcune  navi,  che  usavano  in 
qae'  tempi ,  mentovate  da*  Villani . 
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V  oste  y  e  quelle  per  forsa  ruppono,  e  gittaroao  lo  i3a8« 
fuoco  lavorato  col  catraaie  nelle d^tte  castella  per 
modo, che  tutte l'arsono, anziché  quelli  del  cam« 
pò  vi  traessono  •  E  cosi  fatto ,  li  Pistoiesi  torat» 
roDO  dentro  a  salvamento  con  grandissimo  danno^ 
e  vergogna  di  quelli  dell'oste ,  e  subito  le  rottura 
che  aveano  fatte  per  uscire  fuori ,  furono  murate 
a  pietra  ,  ed  a  calcina  •  Castruccio  fece  afforzare 
molto  lo  molino  da  Poggio ,  dove  le  guardie  sta« 
vano  suso;  ed  era  si  aito  ,  e  si  presso  alle  murjH 
della  città,  che  si  gittavano  dalle  mura  al  molino 
le  pietre  con  mano,  e  fece  fare  una  via  coperta 
dal  molino  affossi  delle  mura,  e  sotto  per  quella 
via  facea  fare  grandi  cave. Quelli  dentro  ruppono 
lo  muro  della  cittade  rimpetto  alla  detta  via  co* 
perta  ,  ed  uscirono  fuori ,  e  percossono  a  quelli , 
che  guardavano ,  ovvero  cavavano  ;  ed  ucciseme 
molti,  ed  altri  ne  presono  ,  e  tornaronsi  dentro  a 
salvamento  ,  avendo  guasta  la  via  ,  e  le  cave.  Li  Ii4 
Pistoiesi  aveano  fornita  la  Pieve  a  Monte  Guccoli, 
che  era  presso  ài  campo  di  Castruccio  a  due  mi* 
glia  ;  li  fanti ,  che  la  guardavano ,  erano  da  trenta  ^ 
e  spesso  danneggiavano  l'oste.  Castruccio  ogni  dà 
gli  mandava  a  combattere;  benché  la  fortezza  era 
tale,  che  mai  per  battaglia  non  si  sarebbe  avuta| 
ma  mancava  a  quelli  della  fortezza  la  vettovaglia; 
perchè  quelli  di  Pistoia  per  la  grande  guardia, 
che  quelli  dell'oste  faceano,  non  la  poteano  au* 
dare  a  fornire.  Vedendo  quelli  della  fortezza  nou 
potersi  tenere  per  difetto  di  vettovaglia ,  comin* 
ciarono  a  trattare  con  Castruccio ,  e  dissoao ,  che 
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iSftSt  gli  voleano  parlare*  Castrucclo  andò  là;  quelli 
dentro  parlarono  con  lui ,  e  voleansegli  arren- 
dere salve  le  persone  ;  egli  non  gli  volle  se  non 
per  morti  a  sua  misericordia  •  E  cosi  durò  lo 
tnltato  più  di ,  aspettando  quelli  della  fortesxa 
avere  da  Pistoia  alcuno  soccorso  $  e  non  aven* 
dolo  ,  ed  essendo  loro  in  tutto  venuto  meno  la 
fettovaglia  ,  e  sperando  ,  che  Casiruccio  avesse 
misericordia  di  loro  ,  gli  si  arrenderono  per  mor« 
ti ,  e  lasciarongli  la  fortezza  •  Castruccio  gli  fece 
prendere  tutti  insieme ,  e  legargli  a  una  fune  ^ 
e  mandògli  al  campo  suo  ,  e  tutto  quel  di  ,  e 
la  notte  gli  fece  ben  guardare  ;  e  '1  di  segnea* 
te  fece  tutti  gli  Pistoiesi ,  che  v'  erano,  appiccare 
per  la  gola, che  v'erano  di  buoni,  e  grandi  citta- 
dini. Ed  a* forestieri,  a  quale  fece  tagliare  il  pie, 
a  quale  la  mano,  e  gli  occhi,  e  (i)cui  guastò  per 
nn  modo,  e  cui  guastò  per  un  altro,  e  cosi  guasti 
gli  mandò  alla  porta  di  Pistoia.  Quelli  dentro  per 
pietà  apersono  loro  la  porta,  e  misergli  cosi  gtiasti 
dentro,  e  feciongli  medicare.  Gli  parenti  di  quel- 
li, che  Castruccio  avea  fatti  impiccare,  che  v'era- 
no de'  maggiori  de' più  gentili  uomini  di  Pistoia, 
insieme  con  grande  quantità  d' uomini  armati,  an- 
darono alla  prigione  del  Comune  ,  dove  erano 
molti  di  quelli  dell'oste  per  prigioni.  Ed  infra  gli 
altri  v'  aven  (2)  due  fanti  masnadieri  de' più  pro« 

(1)  Cui  guastò  per  un  modo  ec)  Della  voce  guastare; 
vedi  pìii  sopra  . 

(a)  Due  fanti  masnadieri)  Masnadiere  ^  quantunque 
Oggi  si  prenda  in  significato  di  uomo  di  mal  affare,  sche* 
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di  9  e  più  gagliardi ,  e  crudeli ,  che  Tossono  suti  i3a8. 
nell'  oste  di  Castruccio ,  e  de'  più  Ghibellini ,  e 
quelli  y  che  maggiore  danno  ,  e  maggiore  strazio 
aveano  fatto  de' Guelfi  di  Pistoia,  che  a  loro  era- 
no  venuti  a  mano .  L'uno  di  questi  due  fluiti  Ghi- 
bellini cosi  crudeli  contro  a' Guelfi  atea  Bome 
Bellanda  da  Monte  Gattoli ,  e  V  altro  ayeà  i|ome 
Giobbo  daVitorino.  Questi  cittadini,  é  forestieri 
per  forza  ruppono  la  prigione ,  é  trassono  fuori 
diciotto  de'  più  rei  ;  e  come  lo  cavavano  fuori , 
cosi  lo  tagliavano  a  pezzi ,  e  quale  lo  menavano  ii5 
alle  mura  ^  e  quine  l' impiccavano  per  la  gola 
a' merli  della  citth  per  vendetta  di  quelli ,  che  Ca- 
struccio avea  fatti  impiccare.  Bellanda ,  e  Giobbo 
furono  squartati ,  e  cosi  gli  quarti  furono  trabuc* 
cati  nel  campo,  cioè  in  quello  del  baltifoUe ,  dove 
stava  Castruccio;  e  da  inde  innanzi  Castruccio  non 
ne  fece  mai  più  guastare  nessuno  ,  che  se  gli  ar- 
rendesse. Per  lo  poco  ordine,  che  era  intra  quelli 
della  terra ,  che  erano  assediali ,  della  vettovaglia, 
gli  Pistoiesi  vidono  poco  potersi  tenere ,  e  però 
significarono  al  Comune  di  Firenze  lo  bisogno , 

rano,  assassino  ,  o  simili,  presso  gli  antichi  Scrittori 
noo  aveva  in  se  veruna  infamia;  ma  significava  una  cer* 
ta  ,  e  determinata  spezie  di  soldati  •  Lo  stesso  si  dee 
dire  della  voce  Ruhaldo ,  e  di  alcune  somiglianti ,  che 
per  i  cattivi  portamenti  di  cotali  uomini  furono  trasfe- 
rite di  buona  a  cattiva  significazione  .  Vedi  i  Deputati 
•opra  il  Decamerone  a  car.  117.  e  una  dottissima  Dis- 
sertazione di  Monsignor  Fontaoini  sopra  la  voce  Ma- 
snada  . 
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l3a6*  ehe  aveano  di  essere  soccorsi  si  di  vetlotaglia ,  al 
di  gente  ,  e  si  di  buono  provveditore  ;  percliò  a 
loro  parca  ,  che  M.  Simone  della  Tosa ,  che  era 
dentro  loro  capo  »  non  avesse  quella  diligeosa  » 
che  a  loro  era  bisogno  ;  soggiungendo ,  cho  se  di 
oorto  Io  Comune  dì  Firenze  non  provvedeva,  con- 
•wnU  loro  rendere  la  città  a  Gastruccio.  Come  gli 
Fiorentini  ebbene  questa  novella ,  deliberarono 
di  mandare  per  aiuto  al  Legato  di  Bologna;  e  per 
<|iiesta  cagione  feciono  loro  ambasciadore  BL  Ba* 
tonto  de'  Ricciardi  da  Pistoia  Vescovo  di  Pistoia, 
eoi  quale  mandarono  alcuni  loro  cittadini  de'mag* 
glori  y  e  de'  più  nobili  di  Firenze  .  Gli  detti  am* 
basciadori  furono  al  Legato  ,  e  spuosono  la  loro 
ambasciata  ,  della  quale  egli  poco  curava  |   ma 
taole  ragioni  gli  furono  assegnate  per  lo  detto  Ver 
aeovo  t  e  per  gli  altri  cittadini  Fiorentini ,  che 
erano  nella  detta  ambasciata  ,  che  egli  mandò  al 
aoccorso  di  Pistoia  (i)  secento  cavalieri,  e  '1  Ma<» 
liscalco  suo  y  gli  quali  in  poco  tempo  furono  a 
Firenze^  ed  in  quel  mezzo  i  Fiorentini  aveano  ri» 
chiesta  l'amistà  Guelfa  di  Toscana,  tanto  che  era* 
DO  (2)  assai  bene  provveduti  di  gente  a  cavallo  , 

(1)  Secento  cai^alieri)  Il  Yillaoi  dice,  che  furono 
5oo.  per  li  quali  i  Fiorentini  pagarono  al  Legato  dieci» 
mila  fiorini  d*oro.  Per  altro  moltissime  particolarità  di 
questo  assedio  non  si  leggono  nel  Villani,  che  sono  ìq 
questa  Cronica  ,  e  questa  è  una  delle  congetture,  per 
cai  credette  il  Borghino,  che  lo  Scrittore  dì  essa  fossa 
Pistoiese . 

(a)  jissai  bene  provveduti)  Meglio  di  Gastruccio, 
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ed  a  pie  •  Come  la  gente  del  Legato  fue  alquanti  i328. 
di  riposata  in  Firenze ,  M.  Filippo  da  Sangioe- 
to,  il  quale  a  quel  tempo  era  in  Firenze  con  gente 
del  Re  Uberto  ,  fue  fatto  capo  di  tutta  la  gente , 
che'  Fiorentini  aveano  rannata  ;  e  subito  fece  co* 
mandare ,  che  ciascuno  lo  seguisse ,  e  cavalcò  a 
Prato  ,  e  da  Prato  cavalcò  in  quel  di  Pistoia  ,  e 
puose  lo  campo  suo  (i)  a  Àgliana .  Come  Castruc» 
ciò  sentìo,  che  la  gente  de' Fiorentini  era  in  Àglia- 
na, temèo  forte,  e  fece  riducere  tutti  gli  suoi  cam- 
pi a  uno  t  e  lasciato  parte  della  gente  sua  presso  a 
Pistola ,  perchè  riparassono  a  quelli  dentro  ,  egli 
con  V  avanzo  della  gente  sua  cavalcò  incontro  alla 
gente  de' Fiorentini,  e  la  prima  sera  s'afforzò  nel 
suo  campo,  sicché  non  temea,  che  la  gente  de' Fio* 
rentini  lo  potessono  offendere.  L'altro  di  la  gente 
del  Comune  di  Firenze  mosse  suo  campo,  e  ventre 
verso  lo  campo  di  Castruccio  ,  ed  appressossi  a  xi6 
lui  (3)  molto  strettamente.  Fermati  li  campi,  M. 
Filippa  dà  Sangineto,  e'I  Maliscalco  del  Legato 
mandarono  a  richiedere  Castruccio  di  battnglia , 
e  (3)  mandaron'gli.lo  guanto  .  Casiruccio  lo  pre» 

dice  il  Villani,  perciocché  Castracelo  non  avea  più  di 
1600.  cavalieri ,  e  ì  Fiorentini  n'  aveano  piùi  di  3ooo. 
senza  contare  i  pedoni  . 

(i)  A  Àgliana)  Di  là  dal  ponte  a  Agliana,  e  poi  all« 
Capannelle  dice  G.  V.  lib.  io.  cap  86. 

(a)  Afolto  strettamente  )  Strettamente  qui  vale  vici- 
no ,  in  poca  distanza .  In  poco  dissimil  modo  il  Volga'* 
rìnator  di  Palladio  disse  potare  strettamente  ^tr  potar 
corto . 

(3)  Afandarongli  lo  guanto)  Cioè  la  disfida  della  hai- 

«4* 


iSftS»  ie,  e  fece  molto  onore  a  colui ,  che  lo  recò.  CSn- 
«caoo  fece  spianare  dal  Iato  suo  per  combattere  • 
Cutruccio  non  volea  la  battaglia ,  e  benché  ino<» 
•trasse  del  si ,  sempre  facea  afforzare  lo  campo 
aoo  da  quel  lato ,  donde  credea ,  che  gli  F^orea* 
tini  potcssono  passare  a  Pistoia;  e  cosi  Castracelo 
tenne  in  parole  gli  Fiorentini  bene  tre  di.  Veden« 
do  gli  Fiorentini,  che  Castruccio  non  volea  la  bat* 
taglia  y  allora  M.  Verzù  di  Landa  andò  al  paaso 
per  prenderlo  ,  affinechè  la  gente  de*  Fiorentini 
passasse }  la  gente  di  Gistruccio  gli  si  fece  incon* 
tre  alla  difesa ,  e  combatterò  insieme  grande  parte 
d*  un  di  j  lo  passo  era  forte ,  onde  gli  Fiorentini  « 
bene  (i)  per  ispaziodi  tre  di,  ogni  di  si  provaro» 
no  di  passare ,  e  mai  non  poterono  per  lo  grande 

imgUa,  Il  segno  della  disfida  della  battaglia  antieameD* 
te  manda  vasi  con  on  guanto .  Tedi  il  Bocc.  io  GerbìiiOy 
ed  il  Pecorone  NoT.  i.  della  gìorn.  la.a  sotto  alla  pag. 
l33.  e  i38.  Corb. 

(i)  Per  ispaziodi  tre  dì)  Di  otto  di  dice  il  Yill.  La 
eattiva  n'uscita  di  questa  impresa  dal  medesimo  Tillapi 
'in  parte  è  attribuita  alla  discordia  nata  tra  i  capi  del- 
l'esercito  Fiorentino,  cioè  tra  Filippo  da  Sanguineto, 
•  il  Maliscalco  del  Legato,  la  qual  discordia  si  disse, 
che  fu  fomentata  da  Castruccio  col  corrompere  alenai 
Contestabili  Tedeschi  della  gente  della  Chiesa  ;  il  che 
è  molto  credibile,  perchè  Niccolò  Tegrimo  uno  de'pià 
antichi  Scrittori  della  sua  vita  dice ,  che  era  molto  in- 
clinato a  ciò  :  Pecuniarum  vim  maximum  ec.  in  cor- 
rumpendis  civibus  ec,  prof  udisse  legimus  Casiruccium . 
£  per  maggior  prova  di  ciò  aggiunge,  che  gli  era  capi- 
tato alle  mani  un  suo  libro  di  conti,  in  cui  erano  regi- 
strate moltissime  spese  fatte  a  questo  conto . 


\ 
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resistere ,  che  facea  loro  Castruccìo  •  Vedendo  la  iSaflL 
gente  de'  Fiorenlial  non  polere  passare  contro  la 
volontà  di  Gastruccio  per  soccorrere  Pistoia ,  ca*» 
valcarono  tutti  in  quel  di  Pisa ,  faccendo  grandis- 
simo danno  d' ardere ,  d'  uccidere  uomini ,  e  di 
pigliare  prigioni ,  pensando  ,  che  per  quello  Ca* 
struccio  si  levasse  da  Pistoia  ,  e  andasse  loro  im^^ 
contro  •  Come  Gastruccio  vide  gli  Fiorentini  par» 
titi  da  petto  a  lui,  subito  egli,  e  tutta  la  sua  gente 
tornarono  a  campo  intorno  a  Pistoia ,  e  ciascuno 
ripuose  lo  campo  al  suo  usato  luogo  •  E  quantun« 
che  Gastruccio  avesse  ogni  di  novelle  ,  e  ad  ogni 
ora  del  grande  danno  ,  che  gli  Fiorentini  faceauo 
in  quello  di  Pisa ,  nondimeno  mai  non  si  mosse 
da  Pistoia.  Vedendo  quelli,  che  erano  assediati  in 
Pistoia  ,  che  non  erano  soccorsi ,  e  che  (i)  la  vi* 
Vanda  era  loro  venuta  si  meno ,  che  non  aveano 
più  da  mangiare  per  tre  di ,  mandarono  alquanti 
di  loro  pure  de'  migliori  nel  campo  a  trattare  con 
Gastruccio,  e  feciono  con  lui  certi  patti ,  li  quali 
portarono  scritti  in  Pistoia ,  benché  quelli  dentro 
non  poteano  credere  essere  ricevuti  a  patti  da  Ga« 
struccio  ;  perocché  lo  conosceano  per  lo  più  cra« 
dele ,  e  più  spietato  uomo ,  che  mai  fosse  •  Li  patii 
erano ,  che  fossono  salve  le  persone  ,  e  V  avere,  • 
che  chiunche  ne  volesse  uscire ,  uè  potesse  trarre 
ciò ,  che  gli  parca  ,  salvo  che  '1  tesoro  di  San  Ja« 

(i)  La  vivanda  era  loro  venuta  sì  meno  )  Frane.  /« 
viande  ;  oggi  pib  comanemente  diciamo  il  vivere,  e  i 
viveri  .  Corb» 
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aStS.  eopo  per  nessuno  se  ne  potesse  catare  ;  dioaai , 
die  se  non  fosse  la  cavalcsta,  che  feciono  gli  Fio* 
rentini  allora  in  quel  di  Pisa,  Castruccio  non  areb* 
be  fatto  quelli  patti  a  quelli  di  Pistoia  »  eh'  egli 
fece  ;  ma  che  avea  deliberato  »  se  si  voleasono  ar* 
ii^  rendere y  di  non  pigliarli  mai,  se  non  per  prigio» 
ni,  o  morti  •  Fatti  gli  patti,  l'altra  mattina  a  di  tre 
d'Agosto  i3a8.  gli  Pistoiesi ,  che  erano  assediati 
io  Pistoia  y  renderono  la  terra  a  Castracelo  »  e  gli 
Ghibellini  vi  tornarono  dentro.  Molti  Pistoiesi 
n'  uscirono ,  e  trassono  dimolta  roba  ,  e  via  pia 
n'arebbono  tratu,  se  non  che  la  gente  di  Casiroo» 
ciOt  ed  i  Ghibellini,  che  vi  erano  tornati  dentro, 
oominciarono  a  rubare  gli  Guelfi ,  che  n'  osdvano, 
•d  a  tagliare  loro  le  funi  delle  some,  che  ne  por- 
tavano di  fuori;  ed  in  questo  passo  nulla  Tue  atteso 
a'  Guelfi  ,  che  ne  voleano  uscire,  di  quello  »  che 
fae  loro  promesso  per  Castrnccio  •  Usciti  di  Pi* 
atoia  quelli  Guelfi,  che  ne  vói looo  uscire,  Casiroo- 
ciò  rientrò  in  Pistoia ,  e  quello  medesimòjdirdopo 
desinare  egli  cavalcò  a  Lucca  .  Quando" largente- 
de' Fiorentini,  che  erano  in  quello  di  Pisa  sentlo, 
che  era  renduta  a  Castruccio ,  e  che  Castruccio 
fra  andato  a  Lucca ,  subito  si  tornarono  verso  Fi» 
renze ,  e  Castruccio  andò  a  Pisa  per  guardia  di 
quella  •  Grande  danno  riceverò  li  Pisani  di  quel? 
l' andata  ,  che  feciono  gli  Fiorentini  sul  contado 
loro.  Essendo  Castruccio  Signore  di  Pisa,  di  Lue* 
ca,  e  di  Pistoia,  ed  avendo  sempre  avuta  vittoria 
d'ogni  sua  impresa  ,  e  di  ciò  avendo  grande  glo* 
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ria  y  poco  stante  (i)  lo  prese  grande  infermità ,  e  i3a8« 
dicesi  9  che  fue  per  lo  grande  affanno  «  che  so- 
stenne per  volere  ricoverare  Pistoia  •  Egli  cono- 
scendosi, e  volendo  provvedere ,  che  gli  6gliuoIi 
non  perdessono  la  signoria  delle  terre ,  che  egli 
avea  loro  acquistate ,  ordinòe ,  che  se  egli  morisse 
di  quella  infermità ,  che  la  sua  morte  si  tenessa 
segreta  infine  che  gli  figliuoli  avessono  ripresa  la 
signoria  di  Pisa  »  di  Lucca ,  e  di  Pistoia  ;  e  fecesi 
menare  tutti  e  tre  gli  suoi  figliuoli  ,  cioè  Giovati* 
ni ,  Arrigo ,  e  Valerano ,  e  raccomandogli  a  quel* 
li  ,  che  erano  di  suo  consiglio  ,  e  ordinòe  con  lo* 
ro  y  che  uno  di  nomato  corressono  Pisa  ,  Lucca , 
e  Pistoia  per  gli  suoi  figliuoli ,  dando  prima  Por» 
dine  ,  che  tutte  fossono  bene»  fornite  di  gente  a 
loro  stanza  ,  sicché  nessuno  si  potesse  levare  con* 
tro  a  loro.  E  fatto  questo ,  sdbito  queste  tre  terre 

(i)  £o  prese  grande  infermila  ec,  per  lo  grande  af* 
fanno)  Lo  stesso  dice  anche  il  YilFani,  ma  il  Segreta* 
rio  Fiorentino',  e  il  Tegrimo  nella  sua  vita  dicono,  che 
prese  il  male,  perchè  dopo  la  battaglia  ,  essendo  su- 
dato ,  si  mise  a  stare  a  un  venticello ,  che  tirava  luD- 
g*Arno,  imperciocché  suppone  il  Machiavelli  avanti  la 
recuperazione  di  Pistoia  un  fatto  d*arme  tra  i Fiorenti^ 
ni ,  e  Castruccio  \  ma  il  nostro  Scrittore ,  ed  il  Villani 
ancora  dicono  espressamente,  che  Castruccio  non  volle 
mai  venire  a  battaglia,  quantunque  sfìdato  ,  •  provoca» 
to  ,  nulla  curando ,  che  i  Fiorentini  corseggiassero  nel 
Pisano .  In  che  conviene  anco  il  Tegrimi  .  Sarebbe  be* 
ne  poter  sapere  onde  traesse  il  Segretario  Fiorentino  la 
sue  notizie  della  vita  di  Castruccio,  per  giudicare  a 
cui  si  dovesse  iu  cotal  bisogna  prestar  maggior  fede  •  . 
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tSaS*  fbnmo  bene  fornite  per  loro ,  e  spesialmente 

«ft,  perocché  tutti  gli  Pisani  desideravano  d'usci*» 

re  delle  mani  di  Castraccio  ;  e  pochi  di  stando 

Gastraccio  morìo  •  Adi  3.  di  Settembre  morio  Ca» 

•traccio  in  Lucca  ;  a  di  io.  di  Settembre  si  pub^ 

blioò  la  morte  sua;  a  di  i4*  di  Settembre  fue  aep^ 

pdUto  ;  (i)  era  stato  Signore  dodici  anni  ,  e  tre» 

dici  di  •  Morto  Castruccio  fue  tenuio  celalo  la 

none  sua  tanto  ,  che  per  gli  6gl inoli  si  corse  Pi- 

lt8  sa,  Lucca,  e  Pistoia  senza  alcuno  contasto;  e  nel 

correre  di  queste  cittadi  si  gridava  :  vivano  gli 

Dochini.  Corse  le  terre  si  palesò  la  morte  di  Ga* 

atmecio ,  e  fue  seppellito  lo  corpo  suo  a  grandia* 

timo  onore  alla  Chiesa  de'  Frali  Predicatori  in 

Locca.  Della  morte  di  Castruccio  fue  fatto  grande 

lamento  ,  e  fu  tenuto  ,  che  fosse  morto  lo  più  sa* 

fiOtC  '1  più  prò,  e  '1  più  magnifico  Signore,  e  '1 

più  bene  avventuroso  uomo  ,  e  quello  ,  che  mag* 

giori ,  e  più  notabili  cose  avea  fatte ,  che  nessuno 

che  fosse  morto  innanzi  a  lui  Signore  più  di  du* 

genio  anni  passati  *  Ora  gli  figliuoli  di  Castruccio 

signoreggiano  Pisa,  Lucca  ,  e  Pistoia,  e' loro  con»" 

tadi  senza  contradizione  ,  sicché  di  loro  non  dire* 

mo  più  nulla  ora  ;  ma  torneremo  a  dire  del  Ba- 

yaro,  e  dell*  Antipapa  Niccola,  gli  quali  Castruc» 

(i)  Era  stato  Signore  la.  anni,  e  i3,  dì)  Caslroccio 
4|lvfliine  Signore  di  Lucca  il  di  io.  d*  Aprile  del  i3i6. 
pari  il  di  3.  di  Settembre  iSaS.  in  età  di  anni  47*  con* 
Carme  dicono  il  Tegrimo,  e  li  Manetti,  il  quale  descri»> 
ve  anche  le  solenni  ossequio ,  che  gli  furono  falle,  alla 
pag.  1049.  del  Tomo  XIX.  degli  Scnìlori  Italiani . 
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CIO  lasciò  a  Roma,  quando  Castracelo  se  ne  parti  i3a8^ 
per  la  perdita  di  Pistoia  .  Come  Castruccio  fue 
morto ,  la  novella  n'  andò  a  Roma  al  Bavaro ,  e 
all'  Antipapa  Niccola  ,  li  quali  di  ciò  furono  forte 
dolorosi  y  pensando  d' avere  perduto  tutto  lo  mag* 
giore,  e  lo  miglior  consiglio ^  ed  aiuto  ,  che  avea» 
sono  y  e  che  nel  lutto  gli  convenla  partire  di  Ro* 
ma  per  necessità  della  moneta ,  che  non  poteva 
avere  avuta  da' Romani  per  pagare  gli  suoi  sol- 
dati •  Stando  cosi  gli  Pisani  »  come  persone , 
che  none  stavano  volentieri  sotto  la  signoria  de'  fi^ 
gliuoli  di  Castruccio  ,  scrissero  al  Bavaro,  che  gli 
piacesse  di  tornare  a  Pisa ,  perocché  gli  6gliuoli 
di  Castruccio  gli  aveano  tolto  la  città  di  Pisa  •  Avo* 
la  questa  novella  il  Bavaro ,  subito  fece  coman- 
dare alla  gente  sua  ,  che  s' apparecchiasse  dì  ca* 
valcare  •  Fatto  1*  apparecchiamento ,  lo  Bavaro ,  e 
l'Antipapa  Niccola  ,  e  suoi  Cardinali  con  la  loro 
gente(i) uscirono  di  Roma  per  maremma.  Quan- 
do furono  presso  a  Grosseto ,  a  stanza  de'  Ghi- 
bellini usciti  s'attendarono  intorno  alla  terra  con 

(i)  Uscirono  di  Roma  per  maremma)  Non  s'accorda 
iD  ciò  il  Villani ,  il  quale  suppone  ,  che  Lodovico  il 
Bavaro  si  partisse  di  Roma  qualche  tempo  prima  della 
morte  di  Castruccio  ,  avendo  con  esso  convenuto  di 
guerreggiare ,  e  distruggere  unitamente  con  lui  i  Fio* 
rentini.  Vedili  lib.  io.  cap.  9B.  99.  e  100.  Nega  simil- 
mente il  Villani,  che  il  Bavaro  facesse  la  via  di  mareoi* 
ma ,  come  si  dice  qui;  ma  dice,  che  partito  di  Bomi 
andò  a  Bolsena^  e  di  li  a  Viterbo,  e  poi  a  Todi;  e  qui- 
vi  avendo  avuta  la  suddetta  ambasciata  de' Pisani,  de- 
liberò di  andare  a  dirittura  a  Pisa  . 


i 
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iSftS^  promessa  avuta  da'  Ghibellini ,  che  la  terra  gli  m** 
tebbe  data,  Qaelli  dentro  non  la  vollono  rendere, 
onde  lo  Bavaro  (i)  gli  fece  fortemente  combai» 
fere,  tanto  che  parte  degli  steccati  i  e  delle  mara 
gli  fece  mettere  in  terra .  La  gente  del  BaTaro  si 
ritrassono  un  poco  indrieto  per  pigliare  lena  ^  • 
per  rinfrescarsi  per  dare  la  seconda  battaglia  •  E 
nentre  che  slavano  cosi ,  al  Bavaro  vennono  messi 
da  Pisa  speciali  I  che  li  6gl inoli  di  Castniccio  a' af- 
follavano in  Pisa  di  gente  per  non  lasciarvelo  en* 
trare ,  e  che  per  Dio  cavalcasse  tosto  sema  in* 
dngio  ;  di  che  egli  deliberò  di  partirsi  sema  pia 
combattere ,  dicendo  »  che  meglio  era  andare  per 
Pisa,  che  aspettare  di  vincere  Grosseto,  e  cosi 
cavalcò  verso  Pisa.  Gli  Grossetani  di  questa  pai^ 
tita  furono  molto  allegri ,  perocché  aveano  gii 
119  preso  partito  di  non  aspettare  la  seconda  batta* 
glia ,  ma  prima  dargli  la  terra  •  (2)  Come  lo  Ba» 

(1)  Gli /ece/criemente  combattere)  VlBTnìì  Villaoiy 
che  il  dì  1 5.  di  Settembre  arrivò  il  Bavaro  a  Grosseto > 
che  qaattro  giorni  vi  steUe  all'  assedio  ,  e  che  quivi 
seppe  la  morte  di  Castruccio  ,  e  che  i  figliuoli  di  esso 
érabsi  impadroniti  di  Pisa,  e  ciò  torna  anche  col  tempo 
della  morte  di  Castruccio,  che  segui,  come  sì  è  detto, 
a*  3.  di  Settembre  . 

(a)  Come  lo  Bavaro ,  e  V  Antipapa  furono  presso  a 
Pi9a)  Qui  parimente  lo  Scrittore  di  questa  Cronica 
non  fenviene  col  Villani,  il  qual  dice,  che  l'Antipapa 
Viceola  arrivò  a  Pisa  in  circa  a  tre  mesi  dopo  Lodovico, 
cioè  a  dì  3.  di  Gennaio  ,  e  narra  1*  incontro  ,  e  il  rice- 
vimento fattogli  dallo  Imperadore .  Vedi  illib.  io.  cap. 
ti6. 
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varo  y  e  V  Antipapa  furono  presso  a  Pisa  ,  li  Pi*  iSaS* 
sani  andarono  loro  incontro ,  e  misonli  in  Pisa 
con  grande  festa.  Come  gli  Ggliuoli  di  Castruccio 
aeppono,  che  '1  Bavaro  era  in  Pisa  ,  subito  eglino 
sen' uscirono  y  e  andaronsene  a  Lucca  per  paura 
del  Bavaro.  Lo  Bavaro  rimane  Signore  di  Pisa  ,  e 
riformò  la  ciuh ,  <^(0  fecevi  un  Vicario  ,  e  rifor^ 
mò  a  suo  soldo  tutta  la  gente  ,  che  era  slata  con 
lui  a  Roma  ,  ed  ancora  soldo  nuove  brigate  • 
L'  Antipapa  Niccola  tenea  la  Corte  in  Pisa  ,  « 
privava  Arcivescovi ,  Vescovi ,  ed  altri  assai  Pre« 
lati  Guelfi  y  ed  in  loro  luogo  ponea  de*  Ghibelli* 
ni  9  cioè  chi  meglio  pagava;  ed  era  tanto  corso  lo 
fatto  della  simonia ,  che  non  vi  si  potea  più  avere 
beneficio  y  che  chi  lo  volea  non  si  ricomperassd 
dal  Bavaro.  In  Itiogo  del  Vescovo  di  Pistoia  ,  che 
era  Guelfo  •  ed  avea  nome  M.  Baronto  de'  Ric« 
Ciardi, mise  fra  Giovanni  de'Sodogi,  lo  quale  era 
Ghibellino  »  ed  era  dell'  ordine  de'  Frati  Romi* 
tani.  In  Lucca  privò  il  Vescovo  ,  perchè  era  Guel* 
fo  ,  e  misevi  un  tjhibellino  ;  e  cosi  fece  in  tutte 
le  terre  Ghibelline  d'  Italia ,  dove  poteo .  Assai 
cittk  furono  ,  che  non  riceverò  i  Vescovi  ,  che' 
erano  per  l' Antipapa  mandati  loro ,  perchè  parca 
che  fosse  cosa  di  grande  resia  «  e  che  ragiooevol» 
mente  non  dovesse  durare;  e  cosi  poco  durò  ciò  ^ 
che  1'  Antipapa  fece»  e  ritornò  ogni  cosa  nel  ftì» 

(i)  Pecevi  un  F'icario)  Questi  fu  Tarlatino  da' Tarla* 
ti  d*  Arezzo . 
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i3s8«  ftino  stato,  (i)  Lo  Ba^aro  stando  ia  Pisa,(!i)peo* 
io  yolere  Lucca;  e  trattò  co'.Tedeschi ,  che  ti  en* 
no ,  di  dovere  dare  loro  ,  ed  avere  1*  entrata  ,  ed 
eglino  lill  promisono ,  e  diederlili  per  lo  caatello 
della  Gosta ,  che  Castracelo  v'avea  fatto  fare;  od 
quale  i  detti  Tedeschi  dimoravano  per  loro  atàn* 
B«  •  Di  questo  gli  figliuoli  di  Castruccio  si  meran^ 
gliarono ,  e  temerono  forte  di  lui  •  Lo  Bavaro  di* 
apoose  loro  della 'Signoria  ,  e  presela  per  ae,  e 
nondimeno  per  la  memoria  del  padre  loro  Ca» 
itmccio  diede  loro  grande  entrala  ,  di  che  ai  po- 
teano  bene  mantenere  in  stato  •  In  Lucca  era  ooa 
gente  di  Tedeschi  ^  che  erano  contro  al  Bavaro , 
•  voleano  Lucca  per  loro ,  ed  (3)  uno  di  levarono 
la  eittk  a  remore.  Lo  Bavaro  mise  fuori  la  gente 
•na ,  e  feceli  schierare  in  sulla  piazza  di  San  Mi* 
<^bele»  La  battaglia  ai  cominciò  tra  loro  ^  e*  Tede». 

(i)  Lo  Bavaro  stando  in  Pisa)  Qui  nel  margine  del- 
r edizione  de*  Giantì  è  la  seguente  postille:  i3a8.  adì 
^.  Settembre ,  Ma  pare,  che  vi  sia  errore,  e  che  in  ve- 
ce di  Settembre  debba  dire  Ottobre,  sì  perchè  la  occa- 
pasione  di  Lucca  fatta  dal  Bavaro  segui  in  questo  mese, 
ai  perchè  di  Settembre  l' Iroperadore  era  ancora  nel 
distretto  di  Roma ,  come  si  ò  veduto  di  sopra  . 

(a)  Pensò  volere  Lucca)  Uno  de*  pretesti,  che  prese 
il  Bavaro  di  tor  Locca  a'  figli  di  Castruccio ,  fu ,  che 
avvero  tenuto  trattato  co'  Fiorentini  . 

(3)  Uno  dì  levarono  la  città  a  romore  )  Ciò  fa  il  di 
i6.  di  Marzo  iSaQ.  ma  in  questo  tempo  erano  succedute 
diverse  altre  mutazioni  nella  citt^  di  Lucca ,  le  quali 
tace  il  nostro  Scrittore ,  e  si  hanno  da  G.  Y.  lib.  io. 
cap.  io8.  e  ia6. 
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scili  9  e  fae  molto  aspra  ,  e  crudele  ;  la  gente  del  i3a8« 
Bavaro  mise  fuoco  intorno  nelle  case  della  piazza , 
e  se  così  non  avessono  fatto  ,  erano  perdenti .  Di 
questo  la  città  ricevèo  grande  danno  ,  perocché  si 
può  dire  »  che  ardesse  lo  più  bello  di  Lucca  .  Lo 
Bavaro  rimane  Signore  della  città  ,  e  inde  a  po- 
chi di  (i)  la  diede  per  denari  a  M.  Gherardino  120 
degli  Spinoli  da  Genova  ,  ed  in  quelli  medesimi 
di  (ji)  ebbe  denari  assai  da  M.  Azzo  Visconti  ,  e 

(t)  La  diede  per  danari  a  M,  Gherardino  degli  Spi' 
noli)  la  questi  tempi  Lucca  ebbe  piti  padroni  .  Dopo 
che  fa  presa  dal  Bavaro  era  stata  ripresa  da'figliuolì  di 
Castruccio  accordatisi  con  un  certo  Tedesco  lasciatovi 
per  Vicario  da  Lodovico  ;  poi  tornovvi  il  Bavaro ,  e  la 
riprese;  e  poscia  partitone  lasciovvi  Francesco  Interini* 
nelli  per  suo  Vicario  ,  che  era  nemico  de'  figliuoli  di 
Castracelo;  e  ciò  seguì  alla  fine  di  Marzo  del  1339.  Poi 
nel  mese  di  Aprile  Lacca  fu  occupata  da  una  compagaia 
di  Tedeschi  che  per  diffalta  dì  paghe  s*  erano  ribellati 
dal  Bavaro  ,  e  andavano  danneggiando  ,  e  vagando  per 
la  Toscana  .  Costoro  poi  alla  fine  d'  Agosto  seguente  » 
Don  essendo  convenuti  co*  Fiorentini ,  la  renderono  a 
Gherardino  Spinola  per  trenta  mila  fiorini,  ed  esso  na 
prese  possesso  a'  2.  di  Settembre.  Sicché  non  fu  Tlm* 
peradore,  che  vendesse  Lucca  allo  Spinola,  come  assa» 
risce  qui  il  nostro  Scrittore.  Vedi  G.  V.  lib.  io.  e.  t45._ 

(a)  Ebbe  danari  assai  da  M,  Azzo  Visconti  )  Ma  si 
dee  osservare,  che  anche  qui  il  nostro  Scrittore  eoa- 
fonde  i  tempi,  perchè  la  conferma  d'  Azzo  nella  signo- 
ria di  Milano  fatta  da  Lodovico  segui  molto  prima  della 
irendita  di  Lucca  fatta  allo  Spinola ,  cioè  a*  ag.  del 
Gennaio  precedente,  come  mostra  evidentemente  il  Vil- 
lani, e  in  questo  tempo  ebbe  il  Bavaro  i  danari  da  Az« 
zo  in  somma  di  laS.  mila  fiorini  . 


i3ftS»  rendettegli  la  Signorìa  di  Melano.  M.  Gal(»isso  Vi* 
iconti(i)  morie  a  Pescia  dì  malattia ,  ch'ei  presa 
•Undo  con  Castracelo  nell'oste  intorno  a  Pistoia. 
Lo  Bavaro  avuti  li  denari  di  Lucca  da  M.  Gh^rar^ 
dioOye  quelli  «che  gli  diede  M.  Azso  per  la  ritor- 
nata di  Melano,  subito  si  parti  di  queste  contradft 
•(%)tomossì  in  suo  paese,  e  (3)  lasciò  in  Piaal'An^ 
lipapa  Niccola  senza  fargli  a  sapere  di  sua  partita 
aeente.  Come  l'Antipapa  sentlo,  che  '1  Bavaro  era 
partito  ,  subito  disfece  la  Corte ,  e  per  paura  n 
oaicose  in  un  segreto  luogo  ,  e  tutti  gli  suoi  Car* 
li ,  ed  altri  Prelati  si  partirono  »  lasciando 


(i)  Morìa  a  Peseta)  Dice  Niccolò  Tegrimo  nella  vita 
di  Castracelo,  che  Galeeziomori  nel  inedcsioui  giorno, 
a  ora  di  Castraccio  appanto ,  e  che  essendo  fra  loto 
amicistimi ,  adita  Galeazzo  la  malattia  di  Gastmccioj 
volea  farsi  portare  di  Pistoia  a  Lucca,  ove  esso  era}  ma 
per  la  violenza  del  male  fu  costretto  a  fermarsi  a  Pescist 
dove  mori . 

(a)  Tornassi  in  suo  paese)  Anco  iu  questo  luogo  non 
è  troppo  esatto  nella  sua  narrazione  questo  Scrittore  « 
perchè  è  certissimo ,  che  l' Imperadore  partito  di  To- 
scana si  fermò  in  Lombardiaa  guerreggiar  co' Visconti, 
eo' quali  s'era  disgustato,  dall'Aprile  del  iSag.  fino 
all'Ottobre  vegnente,  nel  qua!  tempo  avuto  nuove  del- 
la morte  del  Duca  d'Austria  suo  competitore,  si  tornò 
in  Alemagna.  Vedi  il  Villani  lib.  io.  cap.  i3o.  e  i4S^ 

(5)  Lasciò  in  Pisa  V  Antipapa  )  Il  Villani  al  cap. 
tifi,  del  lib.  IO.  dice,  che  Lodovico  lasciò  l'Antipapa 
in  guardia  al  Conte  Fazio  da  Donoraiico ,  che  il  teoeq 
in  an  suo  castello  in  maremma  .  Donoratico  era  -un 
castello  di  maremma ,  che  io  que'  tempi  apparteneva 
a*  Conti  della  Cherardasca  . 
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l'abito  ,  e  chi  vestendosi  come  secolare  ,  e  chi  in  i328. 
altro  modo  per  non  essere  conosciuti.  Molti  di  loro 
furono  presi ,  e  menati  al  Legato ,  che  era  in  Bo* 
logna  per  la  Chiesa  di  Roma ,  e  tutti  quelli ,  che 
vollono  conoscere  Io  loro  errore  ,  fue  perdonato 
loro ,  e  furono  rilasciati ,  e  ritornarono  al  loro  or- 
dine* Alcuno  ve  n'ebbe,  che  persistendo  nell'er- 
rore suo  ,  fue  per  lo  Legato  condannato  per  ere- 
tico ,  ed  arso.  L'Antipapa  Niccola  ,  secondo  che 
si  dice ,  (i)  fue  preso  dal  Conte ,  che  signoreg* 
giava  Pisa ,  e  mandato  celatamente  a  Papa  Gio« 
vanni  a  Vìgnone;  di  che  Papa  Giovanni  fue  molto 
contento  ,  e  già  (2)  non  gli  rendèo  però  mal  m6>- 

(i)  Fue  preso  dal  Conte)  Il  Bavero  ,  come  abbiamo 
detto,  lasciò  1*  Antipapa  ìd  custodia  al  Conto  Fazio  del- 
la Gherardesca,  o  sia  da  Doaoratico,  il  che  saputosi  da 
Papa  Giovanni  in  Avignone  ,  trattò  co*  Pisani ,  e  col 
Conte,  che  gli  fosse  consegnato;  e  donò  al  Conte  Mon* 
temassi  castello,  che  apparteneva  ali*  Arcivescovado  di 
Pisa  (ed  anche  oggidì  gli  s'appartiene,  benché  sia  ro- 
finato)  e  altri  benefizj  Ecclesiastici;  ed  a' Pisani  fectt 
altri  doni,  ed  in  specie  venti  di  loro  fece  Cavalieri  Pa- 
pali ,  mandandogli  venti  robe  da  Cavalieri  ;  onde  poi 
nel  mese  di  Luglio  del  i33o.  su  due  galere  Provenzali 
mandaronlo  in  Avignone  ,  ed  ivi  giunse  a*  24.  d'  Ago* 
sto . 

(a)  Non  gli  rendèo  però  mal  merito)  Né  pur  troppo 
buono,  perché  se  lo  fece  venir  dinanzi  a  dimandar  per- 
dono col  capestro  al  collo,  e  tennelo  sotto  cortese  pri- 
gìone  finché  visse ,  ma  dice  così  il  nostro  Scrittore , 
perché  Papa  Giovanni  noi  fece  ardere,  come  avea  fatto 
il  Legato  d' alcuni  suoi  seguaci .  Vedi  il  Vili.  lib.  io. 
cap.  164. 
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9t8«  rito  di  cosà  9  che  gli  avesse  faitu  contro  a  lui  »  né 
contro  a  Santa  Chiesa;  ansi  lo  fece  bene  stare  ,  e 
più  volte  predicò  lo  suo  errore  »  e  di  chi  £itto 
V  avea  Antipapa  ,  di  ciò  abominando  lo  Bavaro  ^ 
e  1  suo  consiglio,  e  forte  biasmava  le  sue  opera* 
tioni  »  e  (i)  poco  tempo  visse  ;  e  Papa  Giovanni 
(%)  lo  fece  seppellire  a  grande  onore  •  In  quello 
tempo  lo  Legato  »  che  era  in  Bologna  per  Papa 
Giovanni ,  e  per  la  Qiiesa  »  e  tenea  Bologna ,  e 
Piagenza  ,  e  quasi  tutta  Romagna  ,  e  la  Marca  ^ 
e  (3)  cui  tenea  per  forza  ,  e  cui  per  paura  ^ 
ed  avea  fatte  fare  in  parte  delle  terre ,  per  guardia 
di  quelle ,  di  belle ,  e  forti  castella  ,  e  faceale  ben 
guardare  a  sua  petizione ,  Bologna  signoreggiava 
afpramente,  e  quasi  tutta  la  fece  murare  di  nuovo 

(i)  Poco  tempo  viise)  Visse  io  qoesto  stato  tre  anni, 
e  no  mese  secondo  il  Villani . 

(a)  Lo  fece  soppellire)  Nella  Chiesa  de'Frati  Minori 
di  Avignone  in  abito  di  frate  . 

(3)  Cui  tenea  per  forza ,  e  cui  per  paura  )  Cui  nome 
relativo  fu  da'  buoni  Scrittori  usato  leggiadramente  in 
lotti  i  casi  9  salvo  che  nel  retto  .  Il  Ginonio  però  dicei 
ehe  anche  nel  retto  fu  talora  usato  da  Fazio  Uberti  nel 
Dittamondo  alla  maniera  Siciliana  ;  nel  che  però  egli 
prese  sbaglio  ,  fidandosi  delle  cattive  stampe  di  quel- 
l'opera, perchè  ove  in  quelle  si  legge  cui  ne' luoghi  da 
esso  riportati,  i  Testi  a  penna  hanno  chi;  il  qual  errore 
fa  seguitato  nella  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca 
del  1691.  ed  a' predetti  esempj  del  Dittamondo  scorret- 
ti fu  aggiunto  uno  del  Boccaccio  nella  Griselda  non  be- 
ne inteso ,  perchè  quivi  cui  è  quarto  caso ,  non  mica 
retto,  come  a  chi  bene  il  considera  manifestamente  ap- 
parisce . 
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intorno,  e  fecevi  fare  eairo  un  bellissimo,  e  forte  iSsiS, 
castello ,  nel  qaale  egli  stava  per  sua  sicurlh  eoa 
grande  gente,  e  fecelo  fare  in  sulle  mura  dal  lato 
di  verso  Ferrara  ;  egli  lo  facea  sì  guardare  ,  che 
per  la  porta  di  quello  non  s'  entrava  senza  la  sua 
parola .  A  certi  de'  maggiori  cittadini  di  Bologna, 
cioè  quelli ,  che  dal  Legato  riceveano  più  gra- 
zie,  (i)  venne  in  pensieri  di  volere  torre  la  città 
al  Legato",  e  d*  ucciderlo ,  o  di  cacciarlo  fuori . 
Trattando  questi  cittadini  con  (2)  Toro  da  Pana* 
go ,  e  con  (3)  Àlberghettino  da  Faenza ,  delibera- 
rono ,  che  ciò  non  poteva  avere  effetto ,  se  non 
aveano  con  loro  altra  gente  forestiera;  onde  con  lai 
grande  deliberazione  presono  di  manifestarsi  a  uno 
grande  Conostabile  del  Legato,  e  ordinarono  che 
lill  dicesse  Messer  (4)  Giovanni  Giudice,  (b)  uno 

(i)  Venne  in  pensieri  di  volere  torre  la  città  al  Le* 
gato  )  Questa  congiura  contro  al  Legato  successe  del 
mese  d'Ottobre  del  iSag. 

(a)  Toro  da  Panago  )  Cioè  Ettore  de'  Conti  da  Pa- 
nago  ;  e  cosi  il  chiama  il  Villani  . 

(3)  Àlberghettino)  Leggi  Àlberghettino,  sebbene  nel 
Testo  è  Albertino  ;  ma  cosi  ha  da  dire ,  e  di  sotto  sta 
bene  .  Borgh, 

(4)  Giovanni  Giudice)  Giudice,  cioè  Dottore,  Corb, 
Il  Varchi  nel  terzo  libro  delle  Storie  a  car.  67.  il  dice 
chiaramente!  Le  quali  arti  erano  queste ,  Giudici,  e 
Notai ,  che  Giudici  si  chiamavano  anticamente  in  Fi' 
renze  i  Dottori  delle  Leggi  ec.  E  Giudice  chiamò  il 
Boccaccio  M.  Ricciardo  da  Ghinzica  Dottore  di  Legge  . 
A  me  non  parve  mai ,  che  voi  giudice  foste  ,  anzi  mi 
paravate  un  banditore  di  sacre  ,  e  di  feste  . 

(5)  Uno  de* Sabatini)  Cioè  Guido  Sabatini,  che  co- 
si avea  nome  costui ,  come  si  ricava  dal  Villani . 
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iSsStf  de'Sabalini  di  Bologna  ,  lo  quale  fae  uno  de*  più 
caporali  a  dare  in  prima  Bologna  alla  Chiesa.  M* 
Giovanni  manifestò  lutto  lo  trattalo  al  Conoatabt* 
le  t  dicendogli  li  nomi  di  quelli ,  che  erano  nel 
trattato  »  e  promettendogli  di  dargli  denari  assai, 
e  di  fargli  vantaggi  assai  •  Manifestalo  tutto  lo  trai- 
tato,  lo  Conostabile  disse,  si  volea  sopra  ciò  pen- 
sare ,  e  poi  risponderebbe  ;  e  partissi  da  M.  Gio- 
vanni più  tosto,  che  poteo,  e  celatamente  orando 
al  Legato ,  e  dissegli  quello  ,  di  che  egli  era  ri* 
chiesto.  Lo  Legato  gli  disse,  che  andasse  dirielo, 
e  da  capo  si  facesse  dire  li  nomi  de'  traltatori , 
e '1  modo  si  dovea  tenere.  Lo  Conostabile  ritorna 
a  M.  Giovanni ,  e  disse  di  volere  attendere  al  fat- 
to •  M*  Giovanni  gli  disse  li  nomi ,  che  farono 
prima  P  Arciprete  de' Galluzzi,  Toro  da  Panago, 
Alberghettino  da  Faenza,  Nanni  de' Dotti ,  Nicco- 
lò Florani,  e  molti  altri  cittadini  di  Bologna  gran* 
di ,  li  quali  sarebbe  lungo  a  scrivere  li  nomi  loro. 
Saputo  questo ,  lo  Conostabile  si  parilo  celatamen- 
te, e  andonne  al  Legato,  e  conlògli  tutti  gli  scritti 
per  nome  •  Come  Io  Legato  ebbe  saputo  dal  Cono- 
stabile  Io  fatto  tutto ,  e  l' ordine  ,  che  era  preso 
contro  a  lui,  e  li  nomi  di  coloro,  che  attendevano 
al  fatto  ;  fue  molto  dolente  ,  pensando ,  come  sa- 
vio ,  che  se  volea  (i)  cessare  da  se  il  pericolo , 


(i)  Cessare  da  se  il  pericolo  )  Cessare  per  allenta- 
nare,  scansare;  cositi  Boccio  Chicchibio  cuoco:  ces" 
so  da  se  la  mala  ventura,  e  altrove  ancora  .  F.  Jac. 
Tod.  a.  3a.  47^ 
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convenla  ,  che  mettesse  mano  addosso  a  de'mag*  iSap. 
gìori  cittadini  di  Bologna,  e  ad  altri  assai ^  e  però 
mostrava  del  fallo  pure  non  sapere  neente.  E  quan- 
do al  Legato  parve  tempo,  mandò  per  M.  Giovan* 
ni ,  ed  egli  andò  a  lui.  Lo  Legato  gli  mostrò  buon 
volto  ,  e  per  mano  lo  prese,  e  menollo  in  una  se^ 
greta  camera,  e  cominciollo  a  domandare  dell'or- 
dine del  trattato,  che  egli,  e  gli  altri  teneano  ver- 
so lui,  e  nominogli  molti  de' caporali  del  trattato. 
Quando  M.  Giovanni  intese  quello,  che  lo  Legato 
dicea  ,  e  che  sapea  tatto  appunto  lo  fatto  ,  come 
stava ,  e  sapea  lì  nomi  di  quelli ,  che  erano  nel 
trattato ,  e  yeggendosi  in  luogo  ,  che  gli  convenia 
usare  la  verità  ,  domandò  misericordia  ,  e  perdo* 
nanza  ,  dicendo  di  dire  lo  vero  5  e  cosi  gli  disse 
per  ordine  tutto  ciò ,  che  era  ordinato  contro  a 
lui ,  e  chi  lo  facea  •  Udito  che  lo  Legato  ebbe  il 
fatto,  subito  fece  (i)  pigliare  Alberghettino,  Nan- 
ni de' Dotti,  e  Niccolò  Florani .  Quando  Toro  da 
Panago  senti  la  presura  de' detti,  egli  (2)  n'andò 

Per  mio  consiglio  cessati , 
Se  al  foco  star  ti  noce  . 
Gradi  di  San  Girolamo  9.  Cessate  li  vostri  mali  pensie- 
ri dinanzi  alli  miei  occhi  . 

(1)  Pigliare  Alberghettino)  Alberghettino  era  irritato 
contro  ai  Legato,  perchè  lo  avea  privato  delia  Signoria 
dì  Faenza  ,  e  *1  facea  stare  a  Bologna  . 

(a)  N'andò  a  Afodona)  Narra  il  Villani  iib.  io.  cap. 
149*  che  costui  già  era  fuori  di  Bologna  ,  perchè  tra  i 
congiurati  s*  era  convenuto,  die  egli  stesse  di  fuori  ad 
ammassar  le  truppe  per  venire  poi  a  Bologna  a  cacciare 
il  Legato,  e  sua  gente >  e  ragion  vuole,  che  si  creda  mol- 

i5 


i399*  a  Modona.  L'Arciprete  de'  Gallussi  non  ài  parti, 
perchè  gli  parca  d' essere  si  grande ,  che  lo  Legato 
129  non  credea  gli  facesse  novith.  Lo  Legato  mandò 
per  lui  9  ed  egli  compaiio  con  grande  compagnia. 
Lo  Legato  lo  ritenne,  e  fece  dire  alla  compagnia, 
ch'era  ita  con  lui,  che  si  partissono  lutti  del  pa- 
lagio; eglino  per  paura  si  partirono,  e  l'Arciprete 
fue  miso  in  una  camera  a  buona  guardia»  Lo  Le- 
gato mandò  M*  Giovanni  al  Rettore  di  Bologna , 
che  v'era  M*  Biagio  de'  lornaquinci  da  Firenae, 
e  mandigli  a  dire,  che  ne  facesse  giusUsia secon- 
do lo  peccato,  ch'egli  avea  commesso.  IL  Biagio 
formi  contro  a  lui  lo  processo ,  e  fecegU  tagliare 
la  testa,  e  '1  simile  fece  a  Alberghettino,  aNanni 
de' Dotti,  e  a  Niccoli  Florani.  L'Arcipreio,  per* 
che  era  cherico ,  fu  condannato  a  prigione  perpe- 
tua, ed  a  pane,  ed  acqua,  e  (i)  poco  tempo  visse; 
ed  al  figliuolo  fu  tagliala  la  tesu  per  lo  tradimen- 
to ,  che  l' Arciprete  suo  padre  facea  •  M.  Filippo 
Asineli!,  Mucciuolode'Triachi,  ed  altri  cittadini 
furono  mandati  fuori  di  Bologna ,  e  del  contado 
per  cagione  del  detto  trattato  •  Lo  Legato  rimase 
Signore ,  e  molto  rigidamente  signoreggiava  ;  sic* 

te  più  al  YillaDi,  perchè  testi 6ca,  che  ìd  questo  tempo 
egli  era  io  Bologna  ambasciadore  al  Legato  pel  Comune 
di  Firenze ,  onde  trovossi  presente  a  tutti  questi  suc- 
cessi. 

(i)  Poco  tempo  visse)  Il  Villani  Uh.  io.  cap.  149. 
dice,  che  perchè  era  sagro ,  il  Legato  non  volle  brut- 
tarsi le  mani  nel  suo  sangue,  ma  lo  fece  morire  d*  ino- 
pia in  orribile  carcere  * 
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che  non  era  nessuno  si  grande  in  Bologna ,  che  iSap, 
non  tremasse  di  paura  di  lui  •  Come  Castruccio 
f  uè  morto ,  gli  Fiorentini  feciono  grande  guerra 
a  Pistoia ,  ed  a  Lucca ,  e  ne'  loro  contadi  ;  ed  avea« 
no  sì  stretta  Pistoia  ,  che  (i)  non  vi  potea  essere 
miso  dentro  nulla ,  né  presso  vi  si  potea  lavorare 
a  mezzo  miglio .  Quelli  dentro  erano  in  grande 
divisione  tra  loro ,  ed  erano  si  gravati  di  spese , 
che  quasi  non  le  poteano  sopportare  «-  Sentendo 
gli  Fiorentini  lo  stato  di  Pistoia  ,  (2)  cavalcarono 
a  CarmignanOy  che  allora  lo  teneano  gli  Pistoiesi, 
e  Castruccio  l' avea  fatto  molto  afforzare  •  Come 
la  gente  de'  Fiorentini  vi  fue  intorno  ,  Io  combat- 
terono y  ed  ebberlo  per  battaglia ,  e  quelli  dentro 
ricoverarono  tutti  eoo  le  loro  famiglie  nella  Roc- 
ca •  Li  Fiorentini  vi  si  puosono  intorno,  e  non  vi 
lasciarono  mettere  nulla  da  mangiare  ;  onde  per 
la  grande  moltitudine  delle  persone |  che  v'erano 
dentro,  e  perchè  non  v'aveano  che  mangiare,  quel- 
li della  Rocca  la  renderono  al  Comune  di  Firenze 
salve  le  persone,  e  andaronsene  a  Pistoia.  Li  Fio- 
rentini furono  molto  contenti  ,  quando  ebbono 


(1)  Non  vi  potea  essere  miso  dentro  nulla)  Miso  an- 
tica terminazione  per  messo;  usollo  Dante  nelle  Rime. 
Corb. 

(3)  Cavalcarono  a  Carmignano  )  Qui  torna  addietro 
il  nostro  Scrittore,  imperciocché  1*  assedio,  e  la  presa 
di  Carmignano  fatta  pe*  Fiorentini  sotto  il  comando  di 
Filippo  da  Sangineto  succedette  a'  16.  di  Settembre 
del  i3a8.  ed  è  distintamente  narrata  dal  Villani  nel  lib. 
10.  cap.  106. 
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iSap*  avuta  la  Rocca ,  perocché  (i)  molta  gente  da  Ria, 
e  da  Lacca  veniano  per  soccorrerla,  ed  erano  gik 
a  Tizzaaa,  quando  la  Rocca  s'arrendèo.  Ma  co- 
me quelli,  che  andavano  a  soccorrerla,  aeppono, 
che  quelli  dentro  Paveano  data  a' Fiorentini  ,  su- 
bito si  tornarono  a  Pistoia.  Li  Fiorentini  fornirò* 
no  bene  lo  castello  di  Garmignano ,  e  la  Rocca, 
e  faceano  fare  grande  guerra  a  Pistoia',  ed  al  suo 
contado,  tanto  che  spesso  correano  infine  alla  citlk 
prendendo  prigioni,  e  prede  assai,  e  tanto  gli  strin- 
gevano ,  che  non  gli  lasciavano  neente  lavorare , 
i%3  né  rìcogliere;  e  però  dentro  in  Pistoia  tn  grande 
carestia,  e  necessità  di  vettovaglia.  In  Pistoia  era- 
no due  sette.  Pana  de'Panciatichi,  e  l'altra  de^er- 
giolest  •  Li  Panciatichi  s' accostavano  più  col  po- 
polo di  Pistoia ,  che  gli  Vergiolesi  •  Lo  popolo 
▼olea  pace  co'  Fiorentini ,  e  con  gli  asciti  (Guel- 
fi di  Pistoia  }  gli  Panciatichi  seguivano  il  popo- 
lo .  Li  Vergiolesi  non  voleano  la  pace  ,  ed  avea- 
DO  grande  parte  in  Pistoia  ,  e  nel  contado ,  e  la 
maggior  parte  delle  castella  di  Pistoia  si  tenea- 
no  per  loro  amici ,  ed  a  loro  petizione  .  Veden- 
do gli  Vergiolesi ,  che  (a)  *1  popolo  era  cosi  ar- 

(i)  Molta  gente  da  Pisa  ec.)  Ciò  dice,  perchè  giosto 
in  qaesto  tempo  1*  Iroperadore  partito  di  Roma  era  ar- 
rivato in  Pisa ,  ed  era  stato  richiesto  di  soccorrerlo  . 

(a)  //  popolo  era  così  aiTabbialo  a  volere  la  pace  ) 
Arrabbiato  qui  vale  Jier amente  ostinato ,  infuriato  mo- 
do di  dire  usato  pure  da  Gio.  Vili.  lib.  la.  cap.  16.  ove 
conta,  che  Giulio  d'  Ascesi,  uno  degli  odiati  roialstri 
del  Duca  di  Atene,  fu  da' soldati  Borgognoni /^Z/itó/oo- 


P18T0LEST  •  275       Anni 

rabbiato  a  volere  la  pace,  e  che  eglino  non  la  1829 
poteano  impedire ,  se  non  aveano  gente  forestiera, 
che  gli  favoreggiasse  ;  mandarono  a  Pisa  ,  ed  a 
Lucca  per  gente  da  cavallo  ,  e  per  lo  contado  di 
Pistoia  mandarono  per  fanti  •  A  quel  tempo  era 
Vicario  in  Pistoia  M.  Andrea  di  Chiaravilla  ,  lo 
quale  v*avea  messo  lo  Bavaro.  A  stanza  de'  Ver- 
giolesi  venne  in  Pistoia  (1)  lo  Mastro  Signore 
d'  AUopascio  con  molta  gente ,  e  con  V  aiuto  dei 
Vergiolesi  ,  e  di  M,  Filippo  Tedici  traditore ,  e 
decloro  seguaci  corse  la  città  di  Pistoia  senza  con« 
tasto;  e  'J  Mastro  d'  Altopascio  se  ne  andò  in  pa- 
lagio ,  e  mandò  per  M.  Rodolfo  Panciatichi ,  e 
per  de' suoi  consorti ,  ed  altri  assai  di  sua  setta  ,  e 
fecegli  sostenere  cortesemente ,  sicché  non  si  po- 
trebbono  essere  partiti ,  se  avessono  voluto;  e  fece 
loro  comandare ,  che  a  pena  dell'  avere  ,  e  della 
persona  dovessono  subito  avere  pagato  una  grande 
quantità  di  fiorini ,  li  quali  disse ,  che  volea  dare 
a' soldati  ,  che  erano  venuti  con  lui  a  Pistoia.  La 
quantità  era  si  grande,  che  mai  gli  Panciatichi  con 
tutti  li  loro  amici  non  1'  arebbono  potuta  pagare. 
Onde  lo  Mastro  fece  vietare ,  che  non  fosse  dato 
loro  mangiare,  nò  bere,  infine  che  non  pagavano. 

ri  delio  antiporto  del  palagio  in  mano  dell'arrabbiato 
popolo.  Ed  il  furore,  e  T ostinazione  del  popolo  fu  spesse 
volte  dagli  antichi  Scrittori  chiamata  rabbia,  come  si 
può  vedere  io  Dante ,  e  nel  Villani  . 

(»)  Lo  Mastro  Signore  d' Altopascio)  Costui  si  chia- 
mava Serzari  Sagina  ,  come  conta  Gio.  Villani  lib.  10. 
cap.  127. 
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x3sg*  Lo  Signore  d' Altopascio  per  volere  essere  Signore 
in  tutto  di  Pistoia  ,  volle  prendere  la  fortezza  del 
campanile  della  Chiesa  maggiore ,  che  è  in  colla 
Piazza  di  Pistoia.  Quando  M.  Andrea  da  Chiara- 
villa  vide  questo ,  pensò 9  che  egli  sarebbe  cacciato 
di  Pistoia  ^  e  subito  fece  armare  la  gente  sua  ,  e 
il  popolo  della  setta  de'Panciatichi,  e  levò  il  re- 
more y  e  corse  la  terra  ,  e  gridò  :  viva  Io  popolo , 
e  muoia  il  Signore  d' Altopascio }  e  andarono  al 
palagio  ,  dove  era  lo  Signore  d' Altopascio,  e  M. 
Rodolfo  ,  e  gli  altri y  cui  egli  avea  il  di  sosteoulì. 
Lo  Signore ,  e  la  sua  compagnia  abbandonarono 
lo  palagio  9  e  fuggironsi  per  paura  della  morie. 
M.  Rodolfo,  e  gli  altri  furono  liberi  ,  che  erano 
sostenuti ,  ed  in  quel  punto  fue  fedito  Io  Signore, 
ed  altri  di  sua  brigata  .  (1)  La  Signoria  rimase  a 
M.  Andrea  di  Ghiaravi]la,ed  al  popolo  di  Pistoia. 
Sicché  in  quello  di  fue  Signore  lo  Mastro  d*Al- 
ia4  topascio  ,  e  li  Vergiolesi ,  e  loro  seguaci  ;  ed  in 
quello  medesimo  diperdettono  la  Signoria  (a)  per 
la  bontà  di  M.  Andrea  di  Chiaravilla  ,  che  si  ìesò 
contro  a  loro  5  che  nel  vero  nessuno  altro  s*  ardia 
a  levare  per  paura  di  loro.  Vedendo  lo  popolo  di 
Pistoia  essere  cosi  oppressi  da'  Fiorentini ,  e  che 
Pistoia  era  in  tanta  divisione  j  deliberarono  fare 

(1)  La  Signoria  rimase  a  Messer  Andrea  di  Chiara^ 
villa)  Queste  cose  successero  a  Pistoia  nel  mese  d'Apri- 
le del  iSag.  per  quanto  si  deduce  dal  Villani,  il  quale 
però  le  accenna  semplicemente  . 

(a)  Per  la  bontà  di  M,  Andrea)  Bontà  per  valore , 
ed  è  anche  nel  Pecorone  .  Corb. 
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pace  col  Comune  di  Firenze,  e  con  gTi  asciti  Guel-  iS^g. 
fì  di  Pistoia ,  e  per  questa  CAgione  spesso  romo* 
reggiava  la  Città .  Onde  uno  di  si  levò  uno  gran* 
dissimo  romore  ,  ed  allora  erano  in  Pistoia  da 
quattrocento  Tedeschi ,  che  ve  gli  aveano  mandati 
gli  Pisani,  e  gli  Lucchesi  a  stanza  de* Vergiolesi , 
perchè  (i)  stroppiassono ,  che  pace  non  si  facesse 
per  li  Pistoiesi  col  Comune  di  Firenze  con  gli 
usciti  Guelfi  ,  che  erano  fuori  di  Pistoia  |  li  quali 
Tedeschi  correano  per  la  cittìi,  quando  fue  levato 
il  detto  romore ,  per  non  lasciare  raunare  il  po- 
polo insieme;  e  molti  popolani  furono  in  quel  di 
morti ,  e  fediti  per  li  detti  Tedeschi .  Vedendo  lo 
popolo  essere  cosi  morti ,  e  fediti  da' Tedeschi , 
per  tutta  la  città  feciono  grandi ,  e  forti  serragli , 
perchè  gli  Tedeschi  non  potessono  loro  correre 
addosso ,  salvo  quelli  della  porta  di  Sant'Andrea 
a  stanza  de*  Vergiolesi  non  si  volluno  asserraglia* 
re ,  perchè  teneano  con  loro  ,  e  con  gli  Tedeschi. 
Vedendo  gli  Tedeschi  cosi  asserragliate  le  tre  par- 
ti della  città, e  la  piazza  ,  e  non  potendo  più  cor* 
rere,  che  non  fossono  fediti,  o  morti ,  si  ricolsero 
per  la  porta  di  Sani'  Andrea  ,  e  raunaronsi  in  sui 
prato  9  ed  asserragliarono  tutte  le  bocche  delle  vie 
onde  fossono  potuti  uscire ,  o   partirsi  dal  detto 
prato  •  Vedendosi  gli  Tedeschi  cosi  oppressi  dal 
popolo  ,  apersono  la  porta  del  borgo ,  e  comin* 

(i)  Stroppiassono  ,  che  pace  non  si  facesse  )  Strop' 
piare  per  impedire  ,  guastare  .  Corb,  Cosi  Matt.  Villi 
lib.  IO.  eap.  lOQ.  Gli  Aretini  ec,  storpiarono ,  che  *l 
Comune  non  fece  la  'mpresa  . 
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iSap.  ciarono  a  uscire  fuori  della  citiJi  •  Lo  popolo  gli 
perseguitò  ,  ed  alla  pressa  della  porta  all'  uscire 
molti  de'  detti  Tedeschi  11'  uscirono  fuori  ,  e  furo- 
no morti .  Onde  assai  di  loro  per  paura  ,  vol«ado 
prima  essere  presi ,  che  morti ,  ritornarono  addie- 
tro in  sul  prato  ,  e  la  porta  fue  riserrata;  e  quel* 
li  9  che  erano  usciti  di  fuori ,  n'  andarono  a  Luc- 
ca. Grande  fatto  fuc  tenuto  ,  che  cosi  poca  gente 
di  popolo  cacciasse  quattrocento  Tedeschi  ;  ma 
stimasi ,  fosse  provvisione  di  Dio  a  fine,  che  pace 
ne  seguisse  •  Inde  a  pochi  di  lo  popolo  mandò  a 
Firenze  atnbasciadori(i)  a  trattare  pace  conloro, 
li  quali  anibasciadori  s'  abboccarono  con  altri 
ambasciadori  di  Firenze  in  Prato  •  Gli  Vergio\esÌL 
o'  loro  amici  non  voleauo  la  pace  ,  perchè  temea* 
no ,  che  se  pace  fosse  col  Comune  di  Firenze ,  e 
con  gli  usciti  di  Pistoia  Guelfi ,  che  eglino  areb- 
bono  in  Pistoia  male  stato.  Li  Panciatichi  ,  e' loro 
amici  in  dispetto  de' Vergiolesi ,  e  di  M.  Filippo 
Tedici  traditore  del  suo  Comune  teneano  col  Co- 
mune ,  e  col  popolo  ,  e  voleano  ,  che  pace  fosse . 
laS  Uno  giorno  si  levò  in  Pistoia  grande  romore  ,  e 
il  popolo  con  quelli ,  che  voleano  pace  ,  andarono 
al  palagio  degli  Anziani  ,  e  perchè  intra  gli  An- 
ziani erano  di  quelli  assai  ,  che  a  stanza  de'  Ver- 
giolesi non  voleano  pace  j  li  quali  a  furore  lo  pò- 


(i)  A  trattare  pace)  Questo  trattato  di  pace  fu  stvit- 
mente  maneggiato  da  M.  Francesco  da  M.  Pazzino 
de'  Pazzi  parente  de'  Panciatichi  Guelfi ,  come  conta 
Gio.  Vili.  lib.  10.  cap.  ]3a. 
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polo  (i)  gli  cacciò  dell' oBciodell'Ànsianato,  e  di  i32g* 
fatto  vene  misono  altreltaati di  quelli chevoleano 
la  pace.  Fatto  questo,  mandarono  ambasciadori  a 
Prato  ,  dove  vennono  ambasciadori  da  Firenze  a 
trattare  insieme  la  pace*  Gli  ambasciadori  Pisto* 
Iesi ,  come  desiderosi  della  pace,  senza  indugio  si 
strinsero  a  fare  li  capitoli  de'  patti ,  che  eglino 
per  lo  loro  Comune  voleano  dal  Comune  di  Fi- 
renze ,  e  dagli  asciti  di  Pistoia  ,  e  li  Fiorentini 
feciono  le  loro  domande ,  e'  loro  capitoli  .  Fatte 
le  domande  da  ciascuna  parte ,  ciascuno  ne  prese 
copia  ,  e  mandarongli  a'  loro  Comuni  ,  perchè 
eglino  deliberassono  ,  e  (2)  facessono  gli  sindi- 
chi ad  affermargli*  Gli  Fiorentini  domandaroao 
che  le  castella  di  Carmignano  ,  d'  Animino  « 
Vitorino ,  e  di  Baccareto  rimanessono  a  loro  ,  • 
che  (3)  rivoleano  lo  castello  di  Montemurlo  •  GU 

(1)  Gli  cacciò  dell*  qficio  dell' Anzianato)  Negli  ao- 
fichi  si  trova  anzianato  ^  e  anzianaiico  .  Vedi  il  Voca- 
bolario della  Crusca;  così  Cardinalato^  e  Cardinalati» 
co  ,  camarlingato  ,  e  camarlingatico ,  e  comparatico  , 
che  oggi  anche  si  dice  piuttosto ,  che  comparato . 

(a)  Facessono  gli  sindichi  ad  affermargli  )  Cioè  per 
ratificargli ,  o  prestarvi  il  loro  cooseoso .  I  Sindichi 
per  pai*te  de'  Pistoiesi  furono  due  de*  Panciatichi ,  ano 
de' Muli,  e  uno  de'Gualfreducci;  per  parte  de'Fioren* 
tini  fu  M.  Jacopo  degli  Strozzi . 

(3)  Rivoleano  lo  castello  di  Montemurlo  )  L'  autore 
qui  tace  ana  condizione  apposta  da'  Pistoiesi  a' Fioren- 
tini t  se  rivollero  Montemurlo  ,  cioè  >  che  pagassero 
laoo.  fiorioi  d'oro  alle  masnade  de' soldati,  che  v'eran 

no  dentro  per  li  Pistoiesi . 

i5» 
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iSig.  ambasciadori  Pistoiesi  domandavano,  (i)  che  sei* 
aanta  dì  quelli  di  fuori  stessono  dì  fuori  certo  teoh 
|K>  9  e  nondimeno  rìavesseoo  gli  loro  beni  |  e  che 
d' ogni  briga,  che  fosse  intra  speciali  persone ,  fi 
facesse  pace 5  ed  (2)  altre  cose  domandarono,  che 
tutte  furono  ammesse  per  lo  G>mune  di  Firenae. 
Approvati  gli  capitoli  dall'una  parte ^  e  dall'ai* 
tra  ,  la  pace  si  fermò;  e  fece  generale  intra  gli  Pi* 
atolesi  dentro  dall'una  parte ,  ed  il  Coniane  di  F!* 
renze ,  di  Prato ,  e  gli  nsciii  Guelfi  di  Pistoia  dal* 
l'altra  parte;  e  fue  a  di  ventiquattro  di  Maggio  A* 
D.  i32g.  E  la  cittJi  di  Pistoia  si  riformd'dì  nuovi 
Anziani ,  e  d'altri  oficiali  secondo  1'  ordine  dato 
per  li  capitoli  della  pace  ;  e  tutte  le  paci  si  fecio- 
no  intra' cittadini  di  Pistoia  •  E  inde  a  poco  quel- 
li ,  che  reggeano  Pistola  (3)  comunarono  gli  oficj 
della  citth    con  gli  Guelfi  ritornati  in  Pistoia  , 

(1)  Sessanta  di  quelli  fuori  stessono  di  fuori')  Il  Vii» 
lani  dice  essere  stato  stipulato ,  che  solamente  qaelli 
della  famiglia  de'  Tedici  non  dovessero  tornare  in  Pi- 
stoia . 

(2)  Altre  cose  domandarono)  Tra  l'altre  condisioni 
della  pace  vollono  i  Fiorentini  avere  da'  Pistoiesi  in 
guardia  la  Rocca  di  Tizzano  per  sicurezza  di  detta  pace. 

(3)  Comunarono  gli  ofcj)  Comunare  per  accomunare 
oggi  a  noi  poco  in  uso  ,  ma  bensì  presso  gli  antichi, 
quantunque  mancasse  nelle  prime  edizioni  del  Vocabo- 
lario della  Crusca  ,  ove  pur  citarono  questa  Storia  ;  e 
comunanza  per  accamunamento  è  negli  Amra.  Ant. 
aa.  3.  4.  Conciossiacosaché  per  contrario  la  pochezza 
de'  buoni  per  comunanza  di  vertude,  non  possa  scusa- 
re le  malvagità  di  molli  . 
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e  tuitì  gli  confinati  (i)  furono  licenziati  di  tor-  xSap. 
nare  a  Pistoia  •  Gli  oficj  degli  Anziani  si  facea* 
no  mezzo  de^  Guelfi  tornati ,  e  mezzo  di  quel- 
li ,  che  erano  stati  dentro  •  Molto  (a)  si  rim- 
popolò  la  ctttìi  si  di-  quelli ,  che  vi  tornarono,  che 
n'  erano  fuori  »  e  sì  di  forestieri ,  che.  vi  vennono 
ad  abitare  per  lo  buono  stato,  in  che  la  città  ersf^ 
Poco  tempo  stette  la  città  in  questa  pace ,  perchè 
'eoloro  y  ch^  non  accano  voluto  la  pace ,  pareva 
loro  y  che  quella  pace  fosse  loro  guerra  ;  perocché 
erano  loro  mancate  le  rubarle,  le  forze,  di  che  si 
nutricavano  9  e (3')  gli  proventi  del  Comune,  e 

(i)  Furono  licenziati  di  tornare  a  Pistoia)  Lieeh- 
ziare  qui  sta  per  dar  licenta.  Corb.  GoslMf.  Y.  lib.  7, 
cap.  4*  dice«  che  il  Re  di  Francia  licenziò ,  e  sicure 
tutti  gli  usurai  del  suo  Reame,  dando  loro  licenza  di 
prestare  pubblicamente  • 

(3)  Si  r impopolò  la  città  )  Rimpopolarsi ,  cioè  popò* 
tarsi  di  nuovo ,  ritornar  le  gente  ad  abitare  .  Non  si 
trova  qaesta  voce  nel  Vocabol.  della  Crusca  delle  pas- 
sate edizioni .  È  usata  da  questo  Scrittore  anche  pia 
sotto  . 

(5)  Gli  proventi  del  Comune)  Provento  vale  rendita, 
entrata  ,  utile ,  guadagno  ,  guadagneria  ;  ed  è  voce  , 
che  quantunque  manchi  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
pure  è  tuttavia  in  use  .  Segret.  Fior.  Discors.  lib.  i. 
cap.  55.  Oziosi  vivono  de'  proventi  delle  loro  posses^ 
sioni  abbondantemente  .  Michelangelo  Buonarroti  neh 
rintroduz.  della  giom.  3.  della  Fiera. 

Né  V  America  avrà  donde  si  dolga 

Di  me  non  pregiator  de'  suoi  proventi  . 
In  M.  y.tib.  3.  cap.  53.  dove  gli  stampati  hannot  Fa' 
ronne  presi,  e  giustiziati  de'  meno  possenti ,  degK  ah 
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l33o.  de'beni ,  che  loleano  godere  di  quelli  che  ii 
.ts6  la  delta  pece  stavano  fuori  di  Piitoia ,  enmo  loro 
naocati  j  e  qaesti  erano  gli  Vergiolett,  «^loio  a^ 
goaci ,  e  di  loro  aeita  •  Levosai  ono  della  eaaa  dai 
Vcrgioleai ,  che  avea  nome  Vergioleae  di  Meaaer 
Gaidaloate,  uomo  di  grande  aenno,  e  molto  prode 
della  persona  »  ;per  volere  fare  mutare  alalo  aUa 
città  di  Pistoia ,  e  tenne  trattato  con  alcnno  ribclb 
di  Pistoia  di  dovere  dare  Pistoia  a  (i)  M.  Sinane 
Filippi ,  lo  quale  allora  era  Signore  di  Lucca  per 
lo  Re  Giovanni .  Lo  trattalo  fue  rivelato  «  e  eco- 
peno,  e  però  (uè  tagliato  la  testa  al  dello  Fècgior 
leae  ,  e  a  due  popolani  Pistoiesi  »  che  Mneano  al 
mttato;  Pono  fue  Giuliano  Gucci,  e  l'akroMa* 
leaano  Bonfiglidoli  •  Gli  Fiorentini  fiooioiio  (are 
in  Pistoia  uno  castello  in  sulle  mura  dalla  porta 

tri  si  fece  composizion  di  moneta  ^  e  che  fu  moria  j'tfl* 
ht  il  danno,  eia  Corte  pervertì,  e  raeqtiieim  im  casa,  il 
Mb  gli  ordinò ,  e  poi  si  ritornò  a  Napoli  ;  ne*  Testi  t 
penna  Ricci,  Covoni^  e  Riccardi  si  legge  molto  pili  cor- 
rettamenle:  chi  fu  morto  s'ebbe  il  danno,  e  la  Cortei 
proventi  :  E  racquieta  la  cosa  ec. 

(i)  Sf.  Simone  Filippi ,  lo  quale  allora  era  Signore 
di  Lucca  per  lo  Re  Giovanni)  Si  avverta,  che  il  nostro 
Scrittore  qui  suppone  ciò  ,  che  conta  piii  sotto  $  cioèi 
che  il  Re  Giovanni  di  Boemia  figliuolo  deirimperadort 
Arrigo  di  Lucemburgo,  essendo  venuto  per  sue  bisogoe 
in  Italia,  da*Lucchesi,  che  da  Messer  Gherardioo  Spi- 
nola erano  stati  venduti  a'  Fiorentini  ,  ottenne  la  iero 
eiiìk;  onde  egli  vi  mandò  M.  Simone  Filippi  de' Reali 
Pistojese  in  qualità  di  suoVicario  a  prenderne  il  possesso 
in  suo  nome .  Ciò  segui  sul  principio  dell'  anno  i33i. 
secondo  il  Villani . 
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di  San  Piero  alle  spese  del  Comune  di  Pistoia  ,  e  i33o. 
faceaolo  guardare  alle  loro  spese ,  e  ressono  la 
città  grande  tempo  in  buono  stato,  ed  in  gran  pa- 
ce ^  e  (i)  se  non  fosse  lo  castello ,  che  vi  feciono 
fare ,  ed  il  modo  »  che  teneaao  in  signoreggiare  la 
città  y  gli  Pistoiesi  non  sarebbono  stati  tanto  in 
pace  9  che  1'  uno  non  avesse  cacciato  P  altro  per 
le  sette ,  e  divisioni  loro  ,  e  spezialmente  tra  gli 
Guelfi  y  e  Ghibellini  •  Lo  Comune  di  Firenze  te- 
uea  molta  gente  in  Pistoia,  ed  in  Seravalle,  e  facea 
fare  grande  guerra  a  Lucca,  ed  in  tutta  Valdinie* 
vole,  e  spezialmente  a  Montecatino .  La  provincia 
di  Valdinievole  era  per  la  morte  di  Gastruccio  in 
grandissima  divisione,  ed  altresì  per  lo  male  stato 
di  Lucca.  Quelli  del  castello  di  Buggiano,e  di  Mon- 
tecatino veggendosi  tanto  oppressi  di  guerra  da'Fio* 
rentìni ,  e  che  gli  Lucchesi  non  gli  poteano  aiuta» 
re ,  alquanti  de'  maggiori  di  Baggiano  trattarono 
accordo  co' Fiorentini,  posto  che  fosse  contro  alla 
volontà  di  (a)  certi  altri  terrieri.  La  pace  si  fer^ 
mò,e'l  Comune  di  Firenze  ebbe  Buggiano;  quelli, 
che  non  furono  contenti,  sen'  uscirono,  e  andarono 
a  stare  al  Colle  di  Baggiano,  lo  quale  era  molto  for* 
te ,  e  faceano  guerra  a  Buggiano  e  Baggiano  a  lo* 
ro.  Vedendo  gli  Montecatinesi,  che  Buggiano  avea 
pace  col  Comune  di  Firenze,  certi  della  terra  dis* 
sono,  che  pace  si  facesse  col  Comune  di  Firenze; 

{i)  Se  non /osse  lo  castello)  Cioè  se  non /osse  staio; 
modo  di  dire  ,  che  era  in  oso  in  que'  tempi  .  Coro, 

(a)  Certi  altri  terrieri)  Terrieri  ^ev  terrai%ani .  Ve* 
di  piii  sopra . 
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a33ot  e  certi  altri  dissono ,  che  non  voleano  pace ,  e 
mandarono  a  Lucca  per  gente,  ed  ebbonne.  Quando 
la  gente  fue  nella  terra ,  che  v'entrarono  di  notte, 
<{uelli ,  che  non  voleano  la  pace,  insieme  (t)  con 
•quella  forestaria  ,  che  v'  era  venata ,  oorvono  la 
terra  gridando:  muoiano  gli  traditori,  che  voglio* 
'no  dare  la  terra  a' Fiorentini .  Quelli,  che  voleano 
la  pace ,  per  tema  di  non  essere  morti  aen'  usci* 
rono,  e  dentro  riraasono  gli  maggiori  (juelli,  che 
non  voleano  la  pace.  Vedendo  gli  Pistoleai  essere 
fuori  di  Montecatino  coloro,  che  voleano  là  pace, 
deliberarono  di  ricoverargli ,  e  di  ridurre  Monte- 
127  catino  al  segno  loro.  E 'I  popolo  vi  cavalcò,  e 
puose  V  oste  al  borgo  di  sotto  verso  Pistoia  •  Lo 
borgo  era  forte  ,  e  ben  fornito  di  buone  caae ,  e 
di  gente  assai ,  (a)  ed  era  molto  meglio  ,  che  la 
terra .  In  pochi  di  gli  Pistoiesi  ebbono  lo  borgo  ; 
li  terrazzani,  lasciato,  e  perduto  lo  boi^o,  s'a^ 
forzarono  nel  castello ,  lo  quale  era  si  forte ,  che 
mai  non  sfarebbe  avuto .  Vedendo  gli  Pistoiesi  di 
non  potere  avere  lo  castello ,  rubarono  lo  boi^o, 
ed  arsonlo  ,  e  tornarono  a  Pistoia  .  Lo  castello  ri- 
mase a' Ghibellini,  e  poco  rimase  loro  di  vettova- 
glia da  vivere ,  né  da  Lucca  non  ne  poteano  avere, 
perchè  quelli  di  Buggiano  non  ne  lasciavano  loro 
andare  .  Sappiendo  i  Fiorentini ,  che  in  Monteca* 

<i)  Con  quella  forestaria  )  Vedi  ciò  ,  che  si  è  detto 
di  questa  voce  più  sopra  . 

(i)  Ed  era  molto  meglio ,  che  la  terra  )  Molto  me* 
glio,  cioè  pili  forte  ;  maniera  ,  che  si  legge  anche  nel 
LaberÌDto  .  Corb, 
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tino  non  era  roba  da  rivere ,  (i)  vi  mandarono  i33o. 
V  oste  ^  e  feeiono  loro  Capitano  generale  M.  Ala* 
maono  degli  Obizi  da  Lucca  ,  e  (%)  puosonvi  gli 
battifoHi  per,  modo,  che  nella  teri^a.non  potea.en- 
trare«  persona  ,  né  uscire  fuori ,  che  non  fpsae  o 
preso,  o  morto.  Lo  campo  grosso  si  puose  in  sulla 
Borra ,  e  feciono  steccare  lo  fiume  della  Bonra^ 
Li  Pistoiesi  puosono  loro  campo  al  Gassaro  deU 
l' apparecchiato ,  che  era  sopra  la  strada  passato 
la  Borra y  ed  afforzaronsi  per  forma,  chenessun^ 
gli  potea  offendere,  e  feciono  "vie  per  potere  andare 
a  salvamento  al  campo  grosso  •  Vedendosi  quelli 
di  Montecatino  essere  cosi  assediati ,  mandarono 
per  soccorso  a  M.  Gherardino  Spinoli,  che  allora 
era  Signore  di  Lucca ,  significandogli ,  che  se  non 
gli  soccorrea ,  eglino  darebbono  la  terra  per  ner 
cessità  al  Ciomune  di  Firenze.  M.  Gherardino  ca*» 
valcò  con  quanta  gente  poteo  ,  ed  (3)  accamparsi 

(i)  P^i  mandarono  l'oste)  Si  avverta,  che  molti  mesi 
prima  ,  e  non  in  qaesto  tempo  cominciò  1'  assedio  di 
Montecatini;  ma  bensì  in  questo  tempo,  cioè  nel  mesa 
d'Aprile  del  i33o.  vollero  i  Fiorentini  stringerlo  mag»- 
giormente,  e  per  questo  mandaronvi  maggior  numero  di 
gente  sotto  il  comando  di  Alamanno  degli  Obizi  fuo- 
ruscito Lucchese ,  essendo  quel  castello  di  sua  natura 
fortissimo . 

(a)  Puosonvi  gli  baiii/olli  ec.)  Questi  battifolli  sono 
minutamente  descritti  dal  Villani  al  capitolo  i55u  del 
lib.  IO.  e  unitamente  col  recinto  delle  trincee  dell'iBser^ 
cito  Fiorentino  non  solo  paragonati,  ma  anche  antepo> 
sti  a  quelli  fatti  da  Giulio  Cesare  nelP  assedio  del  ca- 
stello d' Aliso  in  Borgogna  . 

(3)  Accamparsi  presso  al  campo  tfC.)'IlBorghÌDÌn0l^ 
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iSSo.  pretto  al  campo  de'Fiormttoi  a  meuo  miglio» 
Quando  BL  AlamaDoo  vide  quine  BL  Gherardino 
eoo  tanta  genie  «  fece  raffonare  tuUa  gli  auoi  eamr 
pi ,  tiechè  M«  Gherardino  non  gli  potette  offni* 
dere ,  né  non  potette  andare  a  toccorrere ,  oè.a 
fornire  quelli  dentro|  l' una  gente ,  e  l' allra  ala- 
vano a  grande  guardia ,  e  tpette  volte  badalucca* 
vano  ìntieme,  e  da  ciatcuna  delle  parti  corano  apct* 
to  preti  9  e  morti  ;  e  coti  ttettono  più ,  e  più  di  a 
petto  l' uno  all'  altro  •  Appretto  una  noile  celata* 
mente  Ai.  Gherardino  fece  armare  lo  ano  campo, 
e  tcelte  dogento  de'  migliori ,  e  de'  fMÙ  ÙMochi 
cavalieri  »  (i)  che  egli  avesse  in  tua  brigala  »  e  tcoi* 
atotti  molto  dal  campo  de' Fiorentini  aemacatere 
da  loro  tentilo  •  Quelli  dugenio  cavalieri  mandò 
inntnai  a  prendere  lo  ponte  della  Nievole,  che 
era  tolto  alla  Pieve  del  borgo  di  MoolecatiaCy 
per  pattare ,  e  per  fornire  lo  castello  •  Gli  caiva^ 

la  Tavola  corregge  accampassi;  ma  il  Corbìnelli  aTverte 
ottionameote^  che  se  nel  Testo  sì  leggeva  accafnparsi , 
potea  star  beoissimo;  ed  in  fatti  è  vero,  perchè  oltreché 
vi  è  il  nome  collettivo  gente,  con  cui  s'accorda  anche 
il  plurale ,  infiniti  esempj  si  trovooo  in  buoni  Scrittori 
di  questa  maniera  di  dire  .  Accampato  che  si  fa  lo  Spi- 
«  noia ,  ebbe  rissa  con  Francesco  Castracani  ^  e  da  ano 

degrinterminelli  fu  ferito,  onde  fu  costretto  ritirarsi  a 
Baggiano . 

(j)  Che  egli  avesse  in  sua  brigata  )  Brigala  ,  cioè 
esercito .  Corb.  Ma  sembra  piuttosto  parte  d'  esercito  , 
e  io  questo  senso  è  in  Filippo  Villani  piii  volte ,  e  so- 
pra in  questa  medesima  Storia  .  Vedi  il  Dufresne  alla 
voce  Brigancii . 
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lierl  caTalcarono ,  e  presono  lo  ponte ,  eM  passo ,  i33o* 
e  cavalcarono  verso  lo  castello  .  Nella  Pieve  stava 
uno  Couoslabile  Tedesco  molto  prò  di  sua  perso- 
na ^  sentendo  passare  quelli  dugento  cavalieri,  1^8 
uscio  loro  addosso  ,  e  percossegli ,  e  tanto  gli  so- 
stenne,  che'l  campo  de' Fiorentini  trasse  là  tutto^ 
e  furono  al  ponte ,  onde  M.  Gherardino  volea  pas^ 
sare  ,  ed  era  gik  chiaro  lo  di ,  sicché  P  una  genia 
vedea  bene  1'  altra.  Quando  M.  Gherardino  vide 
la  gente  de'  Fiorentiui  al  ponte ,  temette ,  che  gli 
suoi  dugento  cavalieri  non  Tossono  stati  tutti  pre- 
si y  o  Qìorli  dalla  gente  de'  Fiorentini ,  e  temen* 
do  ,  che  il  campo  de'  Fiorentini  non  passasse  lo 
fiume,  egli  con  la  gente,  che  avea  seco,  tornò 
al  campo ,  onde  la  notte  s'  era  partito  (i)  Quelli 
dugento  cavalieri,  che  erano  passati ,  entrarono  io 
Montecatino.  Quando  la  gente  de'Fiorentini  vido- 
no  M.  Gherardino  tornato  al  campo  suo,  e  vidono 
quelli  dugento  cavalieri  essere  entrati  in  Monte- 
catino,  subito  levarono  gli  loro  campi,  ad  arsonli, 
e  cavalcarono  presso  al  castello ,  e  tanto  lo  stria- 
sono ,  che  non  vi  si  potea  entrare ,  né  uscire  • 
Quando  M.  Gherardino  vide  cosi  stretto  d'  asse- 
dio lo  castello  da'  Fiorentini  ,  e  pensando  non  po- 
tere soccorrerlo, né  levare  li  Fiorentini  da  campo 


(0  Quelli  dugento  cavalieri,  che  erano  passati) 
Questi  soldati  (che  molti  piìi  narra  essere  stati  il  Villa* 
ni  lih.  IO.  cap.  iSg.)  condussero  prigioni  in  Monteca* 
tini  M.  Jacopo  de*  Medici ,  e  M.  Tedaldo  di  Giastilio 
Conestabile  Francese  presi  in  passando  . 
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i33o*  Miua  suo  grandÌ88Ìmo  pericolo  ,  (t)  levò  da  cam- 
po y  e  toniossi  a  Lucca  •  Vedendo  quelli  del  ca-  1 
afelio ,  che  M.  Gherardino  era  levato  da  campo , 
e  tornato  a  Lucca ,  e  (a)  considerando  di  non  po- 
tere essere  soccorsi ,  pensarono  di  volere  campare 
le  persone^e  cominciarono  a  fare  patti  eoa  quelli 
dell'  oste  del  Ciomune  di  Firenze  ,  ed  ia  pochi 
di  (3)  renderono  loro  la  terra ,  e  chi  sene  volle 
uscire  n'  andò  salvo  con  Pavere  ^  e  con  le  perso- 
ne,  ed  a  pie  9  ed  a  cavallo ,  come  piacea  loro  ,  e 
fiirono  (4)  accompagnati ,  e  scorti  da  quelli  del- 
campo  ,  quanto  volsono  ,  in6ne  in  luogo  salvo  « 
(S)  Lo  castello  rimane  libero  al  Comune  di  Fi- 

(1)  Iavò  da  campo  )  Levare  da  campo  par  pmriini . 
Corb. 

(9)  Considerando,  che  non  poteano  essera  soccorsi) 
Oltre  la  partenza  dello  Spinola  s*  aggiunse  la  mancanza 
dell'acqua,  che  fu  tolta  loro  dall'esercito  de'Fìorenti- 
ni ,  e  di  tutti  i  viveri ,  non  vi  esseudo  restato  da  man- 
giare per  pia  di  tre  di . 

(3)  Renderono  loro  la  terra  )  Montecatini  s'  arrendè 
il  di  19.  di  Luglio  del  i33o. 

(4)  Accompagnati ,  e  scorti)  Scorti ,  cioè  scortati 
da  scorgere,  che  dissero  gli  antichi  per  iscortare;  vedi 
piÌL  sopra . 

(5)  Lo  castello  rimane  libero  al  Comune  di  Firenze) 
n  Villani  al  cap.  160  del  lib.  io.  narra,  che  ventila- 
rono i  Fiorentini ,  se  doveano  disfare,  o  tener  in  piedi 
Montecatini;  ma  perchè  quel  luogo  era  stato  sempre  af- 
fezionato pia  a' Guelfi  ,  fu  vinto  per  partito  ,  che  non 
il  disfacesse.  Da  allora  in  quJi  fu  pattuito,  ohe  per  San 
Giovanni  manderebbero  a  offerire  alla  Chiesa  di  detto 
Santo  in  Firenze  un  ricco  cero  colla  figura  dei  detto  ca- 


PlSTOLESl.  289         i^DTlli 

renze,  e  rimettevi  entro  tutti  gli  usciti  Guel6  ,  i33o* 
che  n'  erano  fuori  ,  e  riformaronlo  di  nuovi  ufi- 
ciali  9  e  di  buona  gente  da  cavallo  ,  e  da  pie  lo 
fornirono  bene ,  sicché  in  piccol  tempo  fue  vinto 
due  volte  Montecatino  per  fame  f  V  una  volta  lo 
vinsono  gli  Ghibellini  di  Lucca ,  1'  altra  volta  lo 
vinsono  gli  Guelfi  di  Firenze  •  Come  gli  Fioreti* 
tini  ebbono  vinto  Montecatino  ,  molte  castella  di 
Val  di  Riana  vennono  alla  loro  ubbidienza,  e  fa- 
oeano  grande  guerra  al  contado  di  Lucca  ^  e  inde 
a  poco  per  mala  guardia  (i)  perderono  Buggiano 
che  alcuno  della  terra  lo  tradio  ,  e  mise  vi  dentro 
una  notte  di  furto  gente  del  Comune  di  Lucca  e 
da  pie  ,  e  da  cavallo  •  Lo  borgo  pure  si  tenea  per 
li  Fiorentini ,  e  quelli ,  che  v'  erano  dentro ,  fa^ 
ceano  grande  guerra  a  quelli  di  Buggiano  ,  ed 
eglino  a  loro  »  Inde  a  poco  lo  Comune  di  Firen- 
ze fece  bandire  oste  sopra  gli  Lucchesi  e  soldo  lag 
gente  assai ,  e  richiese  tutta  1'  amistà  sua  di  To* 
scana ,  e  di  Lombardia  .  Raunata  la  gente  tutta  , 
cavalcarono  verso  Lucca  ,  e  feciono  la  via  da  Fu* 
cecchio  per  la  Cerbaia ,  ed  (2)  appressaronsi  tan- 

stello  y  la  qual  consuetudine  dura  fino  a'  nostri  tempi 
siccome  tutte  le  altre  offerte,  che  si  fanno  in  quel 
giorno  . 

(i)  Perderono  Buggiano)  Buggiano  si  ribellò  da* Fio- 
rentini il  di  19.  di  Settembre  i33o.  Eravi  Podestà  Teg* 
ghia  di  M.  Biodo  Buondelmonti ,  che  fu  preso ,  e  con* 
dotto  a  Lucca  . 

(a)  Appressaronsi  tanto  alla  città  di  Lucca  )  Si  ha 
dal  Villani  lib.  10.  cap.  168.  che  vi  fecero  correre  tre 
palj  per  vendetta  di  quelli  fatti  correre  da  Gastruccio 
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tSSOé  to  alla  citlk  di  Locca ,  che  puosono  lo  campo  in 
più  parti  d' intorno  ;  e  fecioao  loro  CapitaDO  ge- 
nerale (0  ^*  Alamanno  degli  Obisi  di  Lucca. 
Posti  gli  campi ,  la  gente  dell'  oste  cavalcava  per 
lo  contado  di  Lucca  ,  e  faceavi  grande  danno  d'ar* 
dere  case ,  e  ville,  d* uccidere  uomini ,  e  pigliarli, 
e  di  grandi  prede  di  bestiame  ,  e  spesso  quelli 
dell'  oste  combatteano  gli  borghi  della  città  •  Li 
Lucchesi  vedendosi  cosi  assediati ,  e  (%)  vedeansi 
pèrdere  lo  contado ,  deliberarono  di  non  volere 
essere  sotto  lo  Ck)mune  di  Firenze;  ma  di  darsi  a 
qualche  Signore  ,  che  gli  aiutasse  ,  e  diftodesse 

ietto  Firenze;  il  primo  fu  aoa  melagrana  eoo  veatìcin* 
qne  fiorini  fittivi  entro;  il  secondo  di  panno  sanguigno 
eorso  da* fanti  dell'oste;  il  terzo  di  bucherarne  bamba' 
gino ,  e  fu  corso  dalle  meretrici  dell'  oste  i  si  corsero 
a  nn  tiro  di  balestro  delle  mura  di  Lubca  con  faeidtl 
a' Lucchesi  di  poter  uscire  a  vedere  .  Tale  era  la  buf' 
banza  militare  di  que*  tempi . 

(i)  M,  alamanno  degli  Obiti  )  Da  principio  fa  egli 
il  capitano ,  ma  poi  i  Fiorentini  il  levarono  ,  perchè 
avea  preso  danari  da'  Lucchesi  per  non  dare  il  guasto 
al  loro  tenitorio,  e  lasciargli  seminare  sotto  pretesto  di 
non  inasprirli;  ed  in  sua  vece  elessero  Cantuccio  di  M. 
Bindo  de' Gabbrielli  d'  Agobbio,  il  quale  non  si  portò 
meglio ,  ed  il  Villani  ne  dice  molto  male ,  contando  le 
confusioni,  che  nacquero  per  sua  cagione;  onde  farooo 
costretti  a  licenziar  lui  ancora,  e  creano  poi  in  sua  ve-i 
ce  M.  Beltramone  del  Balzo  . 

(a)  redeansi  perdere  lo  contado  )  Il  Gorbinelli  per 
congettura  corrt^^^^  vedendosi  ^  ma  noi  mutò  il  Borghi- 
ni»  ed  in  fatti  sembra^  che  possa  acconciamente  stare 
anche  vedeansi  . 
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da'  Fiorentini.  In  quel  tempo(i)loRe  Giovanni  i33i. 
venia  in  Lombardia  a  petizione  de' Parnìigiani ,  e 
d'  altri  Lombardi ,  li  quali  erano  molto  oppressi 
dal  Legato  ,  che  era  in  Bologna  per  la  Chiesa  di 
Roma  ,  e  da  certi  altri  Tiranni  di  Lombardia  • 
Come  gli  Lucchesi  seppono  ,  che  il  Re  era  in 
Lombardia  ,  subilo  gli  (a)  mandarono  ambascia- 
ci) I.0  72&  Giovanni  venia  in  Lombardia  a  petizione 
de*  Parmigiani  ec.)   Alla   fine  di  questo  anno  i33o. 
Giovanai'Re  di  Boemia  essendo  venato  in  Italia  per  al- 
cuni affari  I  che  avea  col  Duca  di  Chiarentana  ,  cioè  di 
Garintia,  suo  cognato,  segli  diedero  non  i  Parmigiani^ 
ma  i  Bresciani ,  e*  Bergamaschi  afflitti  dalle  civili  dis- 
sensioni, come  conta  G.  Y.  lib.  io.  cap.  170.  ed  il  Re 
andò  a  prenderne  il  possesso  .  Per  altro  V  autore  della 
Cronica  Modanese  stampata  modernamente  nel  Tomo 
XI.  della  gran  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani  dice, 
che  segli  diedero  anco  Parma ,  Modena  ,  e  Reggio ,  ed 
il  dice  anco  il  Villaui ,  ma  che  ciò  fu  dopo  che  ebbe 
Lucca.  La  cagione  della  venuta  del  Re  Giovanni  in  Ita- 
lia fu ,  che  pretese,  che  fossero  a  se  devolute  la  Garin- 
tia,  e  il  Tirolo  per  cagione  di  dote  ,  onde  volle  andare 
a  impossessarsene  :  lo  che  distintamente  è  narrato  da 
Galvaneo  della  Fiamma  Scrittore  della  Storia  di  Milano 
alla  pag.  369. 

(a)  Mandarono  amhasciadori  ec,  a  dargli  Lucca) 
Stavano  i  Fiorentini  ad  assedio  a  Lucca ,  ed  aveanla 
molto  stretta,  onde  M.  Gherardino  Spinola,  che  n'  era 
Signore,  trattò  di  cederla  ad  alcune  condizioni  a*Fio- 
reotini;  ma  questi  per  gara,  e  per  avarizia  non  avendo 
conchiuso  il  trattato ,  lo  Spinola  ridotto  quasi  alla  di* 
sperazione,  mandò  in  Lombardia  ad  offerirla  al  Re  Gio« 
vanni  di  Boemia  ,  che  sotto  alcune  condizioni  l' accet- 
tò ,  e  mandò  gente  a  prenderla ,  e  soccorrerla  contro  i 
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i33i*  dori ,  e  siodichi  con  pien  mandato  a  dargli  Lae- 
ca ,  a  '1  contado  •  Lo  Re  l' accettò  ▼olentieri ,  ed 
onorò  molto  gli  ambascladori ,  e  atadichi  Lue» 
eheti.  Fermi  li  patti  ,  si  tornarono  gli  aaaiMiacia- 
dori  a  Lucca,  e  rapportarono  lo  fatto  come  atafa. 
Gli  Lucchesi  di  ciò  feciono  grande  allegressa,  e 
preiono  grande  conforto  •  Quando  gli  Fiorentini 
aeppono  questa  novella ,  furono  forte  (t^  curie* 
eiosi ,  pensando ,  che  gli  converrebbe  lerare  da 
oste.  Stando  poco ,  lo  Re  fece  cavalcare  la  gente 
aua  verso  Lucca  per  levare  gli  Fiorentini  da  cani* 
pò  •  Quando  lo  Comune  di  Firenze  aentfe  la  ve- 
nata della  detta  gente  del  Re,  subito  gli  Priori  per 
deliberazione  solennemente  nel  Comune  dìFiren* 
se  fiitta  scrissono  al  Capitano  dell'  cete ,  che  era 
intorno  a  Lucca,  che  subito  si  levasse  da  campo, 
e  tomassesi  alle  castella  delle  frontiere  •  (a)  Lo 
campo  si  levò  assai  in  disordine ,  e  tornaronsi  par* 
te  a  Montecatino  ,  e  parte  nelP  altre  castella  di 
Valdinievole  ubbidenti  a*  Fiorentini  ^   e  quelli 
del  campo  abbandonarono  (3)  Vivioaia  ,  e  '1  bor- 

Fiorentìni .  Nel  Poema  di  Ranieri  Graoci  alla  fine  del 
TIL  libro  si  accenna ,  benché  oscuramente  ,  una  di- 
versa cagione  dell'essersi  i  Lucchesi  dati  al  Re  Gìovan- 
oi  t  cioè  per  essersi  disgustati  con  Gherardino  Spinola 
per  cagione  d'  alcune  sue  crudeltà  • 

(i)  Curicciosi  )  Il  Borghini  emenda  crucciosi  i  ma  il 
Corbinelli  dice,  che  si  trovava  questa  voce  ancbe  in 
un  Testo  della  vita  di  Barlaam  da  lui  veduto  . 

(a)  Lo  campo  si  levò)  I  Fiorentini  levarono  il  campo 
da  Lacca  il  di  25.  di  Febbraio  i33i. 

(3)  Fivinaia)  Non  solo  abbandonarono  questo  ca- 
stello ,  ma  il  Villani  dice  anche ,  che  '1  bruciarono  . 
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go  di  Baggiano^  e  molte  terre,  che  erano  venute  i33i. 
in  Val  di  Riana  a  ubbìdenza  de' Fiorentini ,  si  ri« 
bellaroao  da  loro  ,  e  tornarono  a  ubbidenza  di 
Lucca  •  M.  Simone  Filippi  de'  Reali  da  Pistoia  , 
come  Vicario  del  Re  Giovanni,  entrò  in  Lucca  cou 
la  gente  del  Re ,  e  prese  la  signoria  della  città ,  e 
del  contado  •  (i)  M.  Gherardino  Spinola  s'  uscio 
di  Lucca  ,  e  audossene  alle  sue  castella  nella  ri- 
Tiera  di  Genova.  M.  Simone  di  pochi  di ,  che  era 
in  Lucca  giunto ,  cavalcò  nel  Valdarno  di  sotto  i3o 
con  grande  gente  da  pie  ,  e  da  cavallo  ,  e  'n  sul 
terreno  di  Firenze  fece  grande  danno  d' uccisioni 
d'  uomini ,  e  d'ardere  ,  e  di  pigliar  prigioni ,  e 
prede  infinite  ,  e  stette  fuori  due  di ,  e  to mossi  in 
Lucca.  Grande  guerra  facea  V  una  all'  altra  geo* 
te  ,  cioè  quella  de' Fiorentini  a  quella  del  Re 
Giovanni  j  e  cosi  bastò  questa  guerra  tanto,  quan* 
to  il  Re  stette  in  Lombardia  •  Qui  lasceremo  dei 
fatti  di  Lucca  ,  e  dirassi  de'  fatti  di  Lombardia  , 
e  del  Re  Giovanni.  Lo  Re  Giovanni  giunse  a  quel  ' 
tempo  in  Lombardia  ,  ed  entrò  in  Parma  ,  e 
(2)  menò  seco  lo  figliuolo ,  che  avea  nome  Carlo, 

{i)  M,  Gherardino  Spinola  s' uscio  di  Lucca)  Par* 
fissi  di  Lucca  Io  Spinola  disgustato  del  Re  Giovanni , 
\[  quale  non  volle  dargli  i  danari  pattuiti  rimproveran* 
dogli ,  che  avea  tenuto  trattato  di  darla  a'  Fiorentini . 

(a)  Menò  seco  lo  figliuolo ,  eh* avea  nome  Carlo)  Il 
Granci  nel  lib.  VII.  dice ,  che  Giovanni  lasciò  il  fi- 
gliuolo Carlo  in  Lucca  : 

Et  Carolum  retinens  natum  dimisit  eisdem 

Cum  bis  mille  equitum  Lucam  regnare  virilem  , 
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i33i*  bello,  savio 9  e  prò ,  ed  avea  seco  da  cinqu^eeeiHo 
cafalieri  dì  suo  paese  de'  migliori ,  che  paasassonó 
di  qua  già  grande  tempo.  Lo  Re  cavaluva  «pesio 
in  su  quello  de!  Signore  di  Melano  ,  crJwglt  altri 
Tiranni  di  Lombardia, e  iacea  loro  grande' danno 
d'ogni  maniera,  che  guerra  richiede  •  Tutti  gli 
Signori  di  Lombardia  stavano  con  lui  a  di&ia , 
perchè  non  voleano  mettere  lo  giuoco  viato  a 
partito  ,  dicendo  di  vincerlo  per  durare  $  e  cosi 
alettone  molto  tempo,  guerreggiandogli  sempre  lo 
Re;  e  nondimeno  non  poteo  mai  lo  Ré  del  loro 
terreno  acquistare  nulla  •  Lo  Legato,  clieera  in  Bo- 
logna per  abbattere  gli  Tiranni  di  Lombardia ,  e 
•pexialmente  quello  di  Melano,ediFerrHrayperoc- 
chò  questi  ripuuva(f  }piu  siogulari  nemici^che  li 
Chiesa  avesse  in  Lombardia,  deliberò  fiire  lega  col 
Re  Giovanni ,  e  mandògli  suoi  ambaaciadori  •  Lo 
Re  riceveo  l'ambasciata  lietamente,  e  subito  man- 
dò per  M.  Piero  ,  e  M.  Marsilio  Rosso ,  li  qoaU 
erano  Signori ,  e  maggiori  di  Parma ,  e  (2}  disse 

Qui  retine t  sedem  Carolus  dominatus  eisdem  , 
Ipse  favore  regens  Lucam  de  jure  paterno  . 
Il  Villani  al  cap.  ai  5.  del  iib.  io  dice,  che  non  inone- 
sto tempo,  maneiranno  seguente  i33a.  venne  a  Lucca 
Carlo  figliuolo  del  Re  Giovanni,  il  quale,  quando  si 
partì  d' Italia  per  andare  in  Francia  ,  lo  lasciò  in  Lom- 
bardia . 

(i)  Pia  singulari  nemici)  Singulari  qui  vale^onii; 
cosi  il  Boccaccio  in  Madonna  Beatrice  disse  :  O  singular 
dolcezza  del  sangue  Bolognese . 

(a)  Disse  loro  quello ,  che  avea  dal  Legato  )  jipea , 
cioè  sapeva,  a^eva  saputo,  aveva  inteso;  maniera  osata 


pisTOLBSi .  stgS       Aiffiri 

loro  quello  ,  che  avea  dal  Legato  ,  di  che  furoao  i33i. 

molto  allegri,  perocché  lo  Legato  era  loro  singu*. 
lare  aenoncp ,  perchè  eglino  gli  aveano  tolta  Par« 
ma ,  pensando  per  questa  lega  tornare  in  grazia 
del  Legato  y  e  che  egli  perdonasse  loro  lo  fallo , 
che  eglino  gli  aveano  fatto,  e  per  tanto  consiglia- 
rono lo  Re  di  fare  la  lega .  Onde  lo  Re  rispuose 
agli  ambasciadori ,  che  era  contento  di  fare  la  le- 
ga,  e  compagnia  col  Legato  .  Gli  ambasciadori  si 
partirono  da  lui ,  e  tornarono  al  Legato,  e  rispuo- 
songli  per  parte  del  Re,  che  la  lega  era  fatta.  Lo 
Legato  fue  molto  allegro,  pensando,  che  per  quel- 
la  lega  gli  Tiranni  di  Lombardia  s'acconciassono 
con  lui,  ed  ancora  pensò  essere  Signore  di  Firen- 
ze, e  credette  (i)  con  senno  ingannare  lo  Re  Gio- 
vanni, e'I  Re  pensava  ingannare  lui.  Quando  gli 
Bolognesi  sentirono ,  che  lo  Legato  trattava  lega 
col  Re  Giovanni ,  ne  furono  molto  dolenti  5  pe-  i3i 
rocche  temerono,  che  lo  Re  non  lo  ingannasse,  e 
per  senno  gli  tollesse  Bologna  3  onde  pregavano  Io 
Legato  ,  non  facesse  lega  col  Re ,  assegnandogli 
quelle  ragioni ,  che  meglio  sapeano ,  e  quanto  più 
ne  lo  sconfortavano ,  e  tanto  più  gli  accendeano 
1'  animo  a  farla ,  perocché  pensava  per  quella  via 

da*buoni  Scritrori.  IlBocc.  io  Messer  Guiglielmo  Rof- 
sigh'one  :  lo  ho  avuto  da  lui,  che  egli  non  ci  può  esse- 
re di  qui  domane,  Glo.  Vili.  lib.  11.  cap.  a.  E  questo 
io  autore  ec.  ebbi  dall*  Abate  di  p^allombrosa  . 

(i)  Con  senno  ingannare  lo  Re  Giovanni  )  Con  sen- 
no ,  cioè  con  astuzia,  ed  è  aoclie  nella  pag.  seguente . 
Corb. 

16 
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i33i.  confondere  tutti  gli  Signori  Lombardi,  e  d' esaere 
in  tutto  lo  Signore  egli  di  quel  paese,  e  di  Firen- 
ze •  Lo  Legato  seguendo  suo  proponimento  ordi- 
nò, e  vennegli  fatto  (i)  d'abboccarsi  col  Re  Gio- 
vanni a  Castelfranco  presso  alla  citlk  di  Modena  a 
otto  miglia,  dove  stette  con  lui  a  parlamento  uno 
di ,  ed  una  notte  •  Lo  parlamento  loro  fue  molto 
segreto  ,  e  partironsi  d' inde  ,  e  '1  Legalo  tornò  a 
Bologna  ,  e  '1  Re  a  Modona  .  Di  questo  gli  Bolo- 
gnesi furono  troppo  dolenti ,  e  non  poteano  altro 
fare,  se  non  dirne  parole ,  e  quello  ,  che  ne  di* 
ceano ,  era  tutto  fuoco ,  e  sconcio  del  &Cto  •  E  po- 
co stante  ancora  Io  Legato,  e'I  Re  s'abboccarono 
insieme  pure  a  Castelfranco  sopraddetto,  dov' egli- 
no due  soli  stettono  grande  pezzo  ,  ed  anziché  si 
partissono  l' uno  dall*  altro  ,  fermarono  insieme 

(1)  D'abboccarsi  col  Re  Giovanni  a  Castelfranco) 
Il  Villani  al  lib.  io.  cap.  180.  dice ,  che  il  Legato  e 
il  Re  Giovanni  fecero  parlamento'insìeme  sul  fiume  del- 
la Scoltenna  tra  Bologna ,  e  Modona  il  di  26.  Aprile 
i33i.  e  che  il  dì  seguente  di  nuovo  si  ritrovarono  in- 
sieme al  castello  di  Piumaccio  ;  ma  nella  Cronica  Me 
danese  del  Morano  (a  car.  laS.  del  Tom.  XI.  degli 
Scrittori  Italiani)  ciò  si  narra  conformemente  al  nostro 

Storico:  Cam  Rex Mutinam  rediisset,  XVI. 

Aprilìs  die  Castrum  Franchiim  Bononiensis  districtus 
se  contuli t ,  quo  et  Bertrandus  Legatus  venerai  ;  Ora- 
tores  namque  odo  prcecedentibus  die  bus  Rex  Bononiam 
ad  illum  miserat.  Longo  satis  colloquio  Inter  se  hàbi- 
to,  et  rebus  non  bene  discussis,  in  Plumacii  locum  se- 
quenii  die  simul  devenerunt,  non  si  ne  reliquorum  Ita- 
lia: Principum  grandi  suspicione , 
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lega  9  e  compagaia ,  e  poi  la  pubblicarono  a  ogni  i33i. 
persona,  che  v'  era ,  e  ciascuno  si  tornò  a  sua  stan* 
za .  Gli  Bolognesi  di  ciò  furono  troppo  scontea- 
ti,  (1)  e  cosi  gli  Fiorentini.  Gli  Marchesi  di  Fer- 
rara n'  ebbouo  grande  paura ,  perocché  il  Legato 
gli  nemicava  troppo  •  Gli  Marchesani  per  questa 
cagione  mandarono  al  Legato ,  dicendo  »  si  volear 
no  conciare  con  lui^  di  che  lo  Legato  fue  assai  al- 
legro ,  €  vennono  a  patto,  che  gli  Marchesani  die-« 
dono  al  Legato  la  città  d'  Argenta ,  ed  a  loro  ri- 
mase Ferrara  ;  ma  lo  Legato ,  come  persona ,  che 
volea  lo  tutto,  poco  stette,  che  mandò  gente  assai 
ad  Argenta  ,  e  facea  fare  guerra  assai  a  Ferrari  ; 
e  (ji)  li  Marchesi  si  difendeaoo  quanto  più  po- 
teano .  Gli  Fiorentini  vedendo  la  mala  disposizio« 
ne  del  Legato  ,  e  che  egli  non  attenea  cosa ,  che 
egli  promettesse ,  deliberarono  di  far  lega  co'  Si* 
gnori  di  Lombardia ,  e  per  loro  ambasciadori  ne 
richiesono  M.  Azzo  Visconti  Signore  di  Melano , 

(i)  E  così  gli  Fiorentini)  Avevano  ragione  i  Fioren« 
tini  di  dolersi  di  questa  lega,  perchè  essendo  già  d*  un 
pezzo  collegati  col  Cardinal  Legato ,  cui  aveano  piU 
volte  nelle  sue  imprese  soccorso ,  e  niruìcì  del  Re  Gio- 
vanni per  lo  soccorso  da  esso  recato  a  Lucca  ,  e  per  la 
nimistà  avuta  con  Arrigo  suo  padre  ,  sembrava  loro , 
che  facesse  ad  essi  gran  torto  il  Legato  abbandonando- 
gli per  collegarsi  col  loro  nimico  .  Ma  ciò  fece  il  Lega- 
to ,  perchè  con  ogni  sforzo  cercava  d' impadronirsi  di 
tutta  Lombardia  ^  e  di  Toscana  . 

(a)  Li  Marchesi  si  difendeano)  Leggi  Marchesi^ 
quantunque  Milanesi  fosse  nel  Testo ,  ma  per  trascu* 
raggine  del  copiatore  .  Borgh. 


•> 
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i33i*  M.  Mastino  Signore  di  Verona ,  gli  Marcbeti  di 

Ferrara ,  M.  Luigi  da  Gonzago  Signore  di  Man- 
tota;  di  che  tutti  questi  Signori  furono  molto  al- 
legri, perocché  tutti  erano  nemici  de' Fiorentini, 
e  speKialmente  quello  di  Melano,  perocché  (i)  co» 
ane  in  questo  libro  adrieto  si  fa  inensione,  M.  Axio 
aeonGsse  gli  Fiorentini  a  Ahopascio  •  Tutto  ciò , 
ehe  gli  Fiorentini  faceano  ,  faceano  perché  lo  Eie 
Giovanni  non  prendesse  piede ,  e  perché  lo  Legato 
perdesse  la  speranza,  che  gli  davano  certi  grandi, 
e  possenti  cittadini  di  Firenze ,  cioè  di  fiirlo  5i- 
tZ%  gnore  di  Firenze.  Gli  ambasciadori  Fiorentini, 
quando  ebbono  avuta  la  risposta  da  tutti  qneaU  Si- 
gnori, ordinarono,  anziché  si  partissooo  di  Lom- 
bardia ,  che  si  facesse  uno  parlamento  generale, 
dove  fossono  tutti  gli  detti  Signori  in  persona ,  e 
quivi  si  fermasse  la  lega ,  e  la  compagnia  tra  loro , 
e*l  Comune  di  Firenze.  Fatto  questo,  si  tornaro- 
no a  Firenze ,  e  tutto  rapportarono  nel  loro  Co- 
mune. Gli  Priori  feciono  uno  grande  consiglio  di 
gentili  uomini ,  e  di  popolari ,  dove  si  deliberò , 
che  al  parlamento ,  che  si  dovea  fare  in  Lombar- 
dia per  fermare  la  lega  con  quelli  Signori^  si  man* 
dassono  due  sav]  cittadini  di  Firenze  a  fermare  la 
detta  lega  con  quelli  Signori ,  die  detto  è  di  so- 
pra •  Gli  cittadini  furono  eletti ,  ed  andarono  al 
luogo  ordinato  ,  e  con  loro  andò  uno  sindico  del 
Comune  a  fermare  gli  patti  della  lega  .  Quando 

(i)  Come  in  questQ  libro  adrieto  si  fa  menzione) 
Cioè  più  sopra  . 
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lì  Signori  di  Lombardia  seppono  ,  che  gli  amba-  i33i« 
sciadorl ,  e  '1  sindico  de'  Fiorentini  erano  giunti 
al  luogo  ordinato,  subito  ciascuno  per  se  a'  andò 
Ik  con  grande  compagnia  >  e  (i)  quivi  fermarono 
insieme  lega,  0(2)  feciono  tra  loro  una  taglia  (.^)  di 
duemila  cinquecento  cavalieri ,  e  fra  V  altre  cose 
ordinarono  di  (4)  vincere  Cremona,  e  darla  a  M. 
Àzzo  Visconti  Signore  di  Melano,  e  Parma  doves- 
se rimanere  a  M.  Mastino  dalla  Scala  Signore  di 
Verona  ,  Reggio  dovesse  essere  di  M.  Luigi  da 
Gonzago  Signore  di  Mantova  ,  Modona  dovesse 
rimanere  a'  Marchesi  da  Ferrara  ,  Lucca  dovesse 
rimanere  al  Comune  di  Firenze.  E  questo  pro- 
mise r  uno  all'altro  d'osservare,  e  l'uno  dovesse 
aiutare  l'altro  (5)  infinechè  tutte  queste  terre  fos- 

(i)  Quivi  fermarono  insieme  lega  )  Di  questa  lega 
ragiona  alquanto  il  Villani  nel  cap.  ao5  del  lib  io.  ma 
piji  strettamente  del  suo  solito,  perciocché  non  dice  il 
luogo,  ove  fosse  fermata,  ed  anche  nel  tempo  non  con- 
yiene  col  Morano  Scrittor  della  Cronica  Modauese ,  il 
quale  alla  pag.  ia5.  del  Tom.  XI.  degli  Scrittori  Ita- 
liani narra,  che  fu  fermata  nel  i33i.  il  di  8.  d'Agosto 
in  Gastrobaldo  hiogo  del  territorio  di  Verona  . 

(a)  Feciono  tra  loro  una  taglia)  Cioè  s*  accordarono 
a  somministrare  tante  porzioni  di  gente  per  ciaschedu- 
uOf  per occhh  taglia  si  prende  per  la  porzione  conveuu* 
ta  nella  lega,  e  per  la  lega  stessa,  come  qui  poco  dopo. 
Vedi  il  Vocabol.  della  Crusca  in  questa  voce  . 

(3)  Di  aSoo  cavalieri)  Di  tremila  dice  il  Villani . 

(4)  yincere  Cremona  )  Cioè  prendere  .  Ed  è  anche 
altrove  in  questa  Storia  .  Corb, 

(5)  Infinechè  tutte  queste  terre)  Infinechè  per  i/i/f/i- 
tantochè  .  Covb, 
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t33b»  MMO  Teniite  alle  loro  mani  •  Ferma ,  e  eompinta 
la  lega,  inde  a  poco  M.  Azzo  Visconti  con  la  gente 
della  taglia^  e  col  suo  podere  (i)  assediò  Cremo- 
M ,  ed  ebbela  in  pochi  di  $  perocché  quelli  dea* 
tro ,  non  potendo  avere  nessuno  soccorso ,  se  gli 
arrendeltono  a  patii ,  ed  egli  vi  rimise  tutti  gli 
usciti ,  che  n'erano  siati  fuori  lungo  tempo,  e  ri* 
fermolla,  e  tennela  in  buona ,  e  grande  pace  ;  sic» 
ehè  in  poco  tempo  (a)  la  città  si  rimpopolò ,  e 
feccsi  buona ,  e  grassa  •  Appresso  M.  Luigi  da 
Gonsago  con  la  gente  della  taglia ,  e  con  la  ana  as* 
aediò  Reggio.  Gli  Reggiani  non  vedendo  per  loro 
potersi  aiutare ,  richiesono  celatamente  M .  Masti* 
DO  di  volersegli  dare ,  ed  egli  non  gli  volse ,  di* 
eeodo ,  che  per  li  patti  della  lega  ,  Reggio  dovea 
esaere  di  M.  Luigi .  Onde  li  Reggiani  comincia* 
rono  a  trattare  con  M.  Luigi;  nondimeno  sempre 
sUmolavano  M.  Mastino,  che  gli  ricevesse;  ed  egli 

l33  rispondeva ,  che  gli  volea  tollere  a  stanza  di  M. 
Luigi ,  e  che  se  egli  gli  tollesse ,  come  avesse  la 

(i)  Assediò  Cremona ,  edehbela  in  pochi  dì)  Il  Yìh 
lani  lib.  IO.  cap.  309.  dice  l' opposto >  cioè,  che  000 
1'  ebbe,  e  ne  fu  rispinto  da  que'  di  dentro  ,  e  costretto 
a  partirsi  senza  occuparla.  Galvaneo  della  Fiamma  « 
che  scrisse  la  Storia  di  Milano  di  questi  tempi,  dice  al 
eap.  375.  che  Cremona  fu  presa  da  Azzo  Visconti  il  di 
i5.  di  Luglio  del  1337.  cioè  qualche  anno  dopo  a  quel, 
che  suppone  il  nostro  Scrittore  .  Ma  il  Morano  nella 
Cronica  Modenese  pone  la  presa  di  Cremona  nel  di  i5. 
d'Aprile  del  i334. 

(a)  La  città  si  rimpopolò  )  Di  questa  voce  vedi  piti 
sopra. 
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terra ,  subito  la  darebbe  a  M.  Luigi  ;  al  fiae  (i)  gli  i33^« 
Reggiani  s' arrenderò  a  M.  Mastino  ,  ed  egli  gli 
prese  a  nome  di  M.  Luigi  con  suo  consentimento, 
e  subito  ,  come  l' ebbe  avuta  ,  (2)  la  diede  a  M. 
Luigi ,  egli  vi  rimise  tutti  gli  usciti ,  e  pacificoUi 
con  quelli  dentro,  e  tutti  gli  tenne  in  buona  pace. 
Vedendo  gli  Marchesi  da  Ferrara  ,  che  M.  Azze 
avea  avuto  Cremona  ,  e  M.  Luigi  Reggio ,  pensa- 
rono di  volere  Modona  ,  e  puosonvi  1'  oste  con. la 
gente  della  taglia  ,  e  col  loro  sforzo  ,  e  strinsono 
forte  la  città.  Vedendosi  gli  Modonesi  cosi  stretti, 
mandarono  per  soccorso  a  M.  Carlo  flgliuolo  del 
Re  Giovanni ,  il  quale  lo  Re  avca  lascialo  in  suo 
luogo  in  Parma  ;  e  similmente  richiesono  lo  Co- 
mune di  Parma  ,  ed  Orlando  Rosso,  e' fratelli ,  e 
molt'  altri  nobili ,  e  popolani  delln  città ,  e  quine 
gli  ambasciadori  da  Modona  spuosono  l'ambascia- 
ta ,  ed  anziché  si  partissono  del  palagio ,  si  deli* 
berò  di  soccorrer  Modona ,  e  cosi  rispuosono  agli 
ambasciadori .  Questi  ambasciadori  tornarono  su- 
bito a  Modona  ,  e  rapportarono  la  (3)  risposta 

(0  Gli  Reggiani  s* arrenderò  a  M.  Mastino^  Se- 
condo il  Villani  h'b.  11.  cap.  3o.  Reggio  s'arrese  a  M. 
Mastino  il  di  4-  di  Lugh'o  del  i335.  cioè  piii  tardi  di 
quel,  che  sappooe  il  nostro  Scrittore,  il  quale  nel  nar- 
rare queste  cose  non  osserva  troppo  accuratamente  l'or- 
dine  de'  tempi . 

(3)  La  diede  a  M-  Luigi)  Con  condizione  però, 
che  la  riconoscesse  da  lui  dandogli  ogni  anno  per  omag- 
gio ,  e  mandandogli  fino  a  Verona  un  falcone  pellegri- 
no ,  come  narra  G.  V.  nel  luogo  suddetto . 

(3)  Bi  sposta  graziosa)  Graziosa^  cioh  favorevole  ; 


i33t.  gmiosa,  che  tveano  avuu  da  M.  Carlo  ,  e  dagli 
altri  Parmigiani .  Di  questo  gli  Mqdouesi  fecioDO 
grande  festa  •  M.  Carlo  fece  suo  sforzo ,  e  caTalcò 
a  Modoua ,  e  menò  seco  M.  Piero ,  e  M.  fifarailio 
Rosso  ,  ed  altri  gentili  uomini  di  Parma  assai  ,  e 
paosesi  con  la  sua  gente  presso  all'  oste  de'  Far* 
raresi  a  meno  di  mezzo  miglio ,  e  la  matlioa  se» 
guente  fece  armare  la  gente  sua  ,  ed  egli  eoa  loro 
montò  a  cavallo ,  e  andava  verso  l' oste  de' Ferra- 
resi per  provvedere  lo  campo  loro  •  Quando  quelli 
dell'oste  si  vidono  appressare  M.  Carlo»  aalirooo 
a  cavallo  t  ^  (0  feciorsi  loro  incontro  •  Onde  M» 
Carlo,  e  la  sua  gente  si  tornò  indietro  al  loro  camr 
|io,e  quivi  deliberarono  di  combatterecouVoale 
de'  Ferraresi ,  e  mandarono  loro  lo  guanto  della 
baMaglia,  lo  quale  eglino  riceverono  graaiosameof 
te,  e  r  altra  mattina  ciascuno  s' accouciò  di  com- 
battere .  E  M.  Carlo  con  la  sua  .gente  cavalcò  al 
campo  de'nemicif  e  domandò  la  battaglia*  Quelli 
da  Ferrara  si  feciono  loro  incontro  ,  e  (2)  qutne 

così  il  Boccaccio  nel  Conte  d'  Anguerse  :  Pur  m*  é  di 
tanto  amore  stato  grazioso ,  che  ec, 

(i)  Feciorsi  loro  incontro)  La  persona  terza  del  pla- 
nile del  perfetto  di  Fare  si  trova  in  più  guise  tenniBali 
nelle  antiche  scritture,  cxoh feciorsi ,  fecionsi ,  fecersi , 
fensi  ,  e  fersi ,  Corb, 

(2)  Qui  ne  si  cominciò  la  battaglia)  Questo  fatto  d'ar- 
me secondo  il  Villani  lib.  to.  cap.  aii.  seguì  presso  a 
CSoBselice  nel  mese  di  Novembre  del  i33a.  e  lo  atesso 
dice  Bonifazio  di  Morano  autore  della  Cronaca  Moda* 
nese,  il  quale  sggiugne ,  che  segui  il  dì  aS.  di  Novem- 
bre,  come  si  può  vedere  alla  pag.  ia6*  dell' edix,  di 
Milano . 


pisTOLEst  •  3o3      Aiffin 

81  cominciò  la  battaglia  aspra  ,  e  crudele  la  mal*>  i33a. 
lina  quasi  a  mezza  terza  ,  e  durò  senza  riposo  io» 
fine  all'  ora  del  passare  del  Sole  .  Molte  volte  lo 
di  ciascuna  delle  parti  si  rifece,  avendo  lo  peggio 
quando  1*  una  ,  e  quando  P  altra  •  Al  fine  quelli 
de' Marchesi  perderono  tutte  le  bandiere,  ed  aven- 
dole cosi  perdute,  per  sapere  dove  si  dovessono  i34 
riducere ,  feciono  in  segno  di  bandiera  loro  bau* 
diera  uno  grande  albero ,  che  era  nel  campo  delU 
battaglia,  e  quivi  si  ridussono ,  e  veramente  l' uno 
non  averebbe  vinto  P  altro  ,  se  non  che  '1  popolo 
di  Modona  uscio  fuori,  e  giunse  In  aiuto  a  M.  Car- 
lo  .  Allora  giunto  lo  popolo  ,  M.  Carlo  ,  e' suoi 
presono  grande  vantaggio ,  e  cuore ,  e  col  popolo 
insieme  percossooo  la  gente  di  Ferrara ,  e  uccide- 
vano loro  sotto  i  cavalli  •  Onde  rimanendo  gli  ca- 
valieri a  pie  ,  convenia  ,  che  fossono  prigioni .  Iq 
Lombardia  non  fue  grande  tempo  innanzi  più  era* 
dele  battaglia,  ma  pochi  uomini  vi  morirono,  con 
tutto  che  in  sul  campo  si  trovarono  in  quel  di  es« 
sere  morti  più  di  trecento  cavalli,  senza  li  fediti, 
che  morirono  poscia  fuori  del  campo  •  La  cagio* 
ne,  perchè  vi  morirono  pochi  uomini ,  fue,  per* 
che  V  una  gente,  e  P altra  erano  Tedeschi,  sicché 
V  uno  uccidea  malvolentieri  P  altro  ^  e  pochi  di 
quelli  de'  Marchesi  camparono  ,  che  non  fossono 
o  presi ,  o  morti .  Ed  anziché  la  battaglia  comin- 
ciasse, M.  Carlo  fece  Cavaliere  M.  Manfredi  de'Pii 
Signore  di  Modena  ,  M.  Piero  ,  e  M.   Marsilio 
de'  Rossi  da  Parma  ,  e  molti  altri  ,  li  quali  In 

quella  battaglia  si  portarono  molto  bene  .  Fat* 

i6* 
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t333.  la  la  battaglia ,  ciascuno  8Ì  tornò  a  ana  afanxa . 
Quando  lo  Legato  seppe ,  che  la  gente  de*  Mar^ 
ebest  era  sconGtta  ,  cominciò  a  far  fare  loro  gran* 
de  guerra  ,  tanto  che  spesso  facea  correre  la  geo* 
te  infine  a  Ferrara ,  e  fece  pigliare  le  torri  dal 
Finale ,  che  sono  presso  a  Ferrara ,  in  parte  ,  che 
quelli  da  Ferrara  non  poteano  danneggiare  quel* 
K  del  Legato.  Lo  Legato  mandò  gente  a  Argentale 
fiicea  fare  guerra  a  Ferrara  anco  da  quella  parte» 
Gli  Marchesi  di  ciò  si  meravigliavano  molta,  per^ 
che  il  Legato  avea  loro  promesso  di  non  ofien* 
dergli  y  (i)  quando  eglino  gli  diedooo  Argenta. 
Lo  Legato (2) avea  vaghezza  d'avere  Ferrara;  pé> 
rò  pensando  d'  averla  ,  non  curava  rompere  li 
patti  9  che  avea  con  gli  Marchesi ,  li  quali  veden- 
dosi traditi  da  lui ,  si  puosono  in  cuore  di  to- 
glierli Argenta,  la  quale  eglino  gli  aveanodata; 
e  mandarono  segretamente  loro  messi  in  Aif  en* 
ta  a  trattare  con  certi  gentili  uomini  della  ter* 
ra ,  li  quali  erano  molto  loro  amici ,  ed  erano 
mal  trattati  dal  Legato  .  Questi  gentili  uomini 
attesono   al    trattato  ,    e    quando   parve  loro  , 
acrissono  celatamente ,  che  mandassono  a  cavai- 

(i)  Quando  eglino  gli  diedono  Argenta)  Vedi  ciò, 
che  ha  narrato  piii  sopra  . 

(a)  Avea  vaghezza  di  avere  Ferrara)  F'aghezza,  cioè 
voglia^  desiderio  .  Il  Bocc.  ìd  Caloodrìno  lunamorato: 
//  cominciò  a  guatare ,  piìt  perchè  Calandrino  le  pa- 
rtila un  nuovo  uomo  ,  che  per  altra  vaghezza .  Ondo 
invaghito  per  invogliato ,  voglioloso .  Dan.  Inf.  aa. 

Piotando  dietro  gli  tenne ,  invaghito , 

Che  quei  campasse  .  CorÒ» 
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care  la  genie  loro  verso  Argenta.  LI  Marchesi  vi  i333« 
cavalcarono  con  loro  sforzo,  e  giunsonvl  una  mat* 
lina  ali*  alba  del  di.  Quelli  dentro  ,  che  faceano 
lo  trattato  ,  levarono  lo  roniore,e  corsono  all'una  i35 
delle  porte,  e  ruppolla  ,  e  mlsono  dentro  la  gente 
de' Marchesi.  La  gente  del  Legato  ,  che  v'era  den- 
tro ,  subito  per  paura  n'  andarono  ad  un'  altra 
porta,  ed  usclronsene  fuori,  (i)  Le  genti  de'Mar» 
chesl  corsono  la  città,  e  presono  le  fortezze  tutte, 
e  la  signoria  della  terra  ,  e  rìformaronla  di  loro 
gente,  e  di  nuovi  oficlall  per  11  Marchesi .  Lo  Le* 
gaio  cominciò  a  far  fare  grande  guerra  d'  uccide* 
re,  di  pigliare,  d'  ardere,  e  prigioni ,  e  prede  fa» 
re .  Ed  uno  di  cavalcò  la  gente  del  Legato  infine 
alla  terra  ;  uno  de'  Marchesi  ,  che  v'  era  dentro  , 
uscio  fuori ,  e  fue  alle  mani  con  loro  ,  dove  egli, 
e  la  gente ,  che  «ra  seco  ,  furono  rotti  .  Egli  fue 
prigione  con  molti  altri  gentili  uomini  suol  com- 
pagni ,  ed  assai  de'  suol  vi  furono  morti,  (-a)  Lo 

(i)  Le  genti  de'  Marchesi  corsono  la  città  ec.  )  DI» 
scorda  qui  dal  Villani,  il  quale  dice  Del  lib.  ii.  cap. 
6.  che  i  Marchesi ,  cioè  i  collegati ,  s*  iropadronirono 
d*  Argenta  dopo  la  sconfìtta  data  al  Legalo  a  Ferrara , 
cioè  il  di  7.  di  Marzo  del  i334  •  ^  che  ciò  seguì  non  per 
sorpresa  ,  e  per  trattato  tenutovi ,  come  qui  narra ,  ma 
per  assedio  . 

(q)  Lo  Marchese  preso)  Chiamavasi  il  Marchese  Nic- 
colò ,  come  si  ricava  da  G.  Y.  il  quale  nel  lib.  10.  cap. 
217.  fa  menzione  di  questa  seconda  sconfìtta  de' colle- 
gali ,  che  non  si  legge  nel  Morano,  e  vi  aggiunge,  che 
segui  lidi  6.  di  Febbraio  i333.  cioè  circa  a  tre  mesi 
dopo  la  precedente . 
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t333*  Biarchese  preso  fue  menato  al  Legato  a  Bologna, 
ed  egli  lo  fece  mettere  io  uaa  forte  prigione  ,  e 
fÌMsealo  bene  guardare ,  credendo  per  lui  avere 
Ferrara;  ma  gli  allri  Marchesi  non  gli  arebbono 
dato  pure  un  merlo  della  loro  città  •  Lo  Legalo 
pensò  di  fare  oste  sopra  Ferrara  ,  e  però  richiese 
11.  Carlo  6gliuolo  del  Re  Giovanni ,  e  tutta  Ro- 
magna y  e  la  Marca  di  gente  ;  e  venuta  la  gente 
d' ogni  parte ,  e  fatti  gli  fornimenti  da  cale ,  fece 
cavalcare  la  sua  gente ,  e  ponerli  a  campo  presso 
a  Ferrara  a  due  balestrate  ,  e  tanto  gli  strinsero  , 
che  non  vi  potea  entrare  ,  né  uscire  persona  ,  che 
non  fosse  o  preso,  o  morto  ;  e  cosi  vi  stette  l' oste 
buon  tempo  ,  e  furono  i  Marchesi  più  volte  per 
perdere  la  cittk  .  Vedendosi  li  Marchesi  cosi  forte 
assediati  dalla  gente  del  Legato ,  mandarono  segre* 
temente  a'Signori  di  Lombardia  ,  ed  a  (i)  Ugo  di 
Vieri  degli  Scali  Capitano  della  gente  de'Fiorea« 
tini  ,  che  allora  era  in  Lombardia ,  pregandogli 
tutti  f  che  gli  soccorressono  ,  perocché,  se  non  gli 
aiutavano  ,  erano  per  venire  alle  mani  del  Legato. 
Questi  Signori  per  quella  cagione  si  raunaroDO 
tutti  in  uno  luogo  ,  e  (2)  quine  deliberarono  di 
aoccorrere  gli  Marchesi  ,  pensando  ,  che   se  non 
gli  soccorressono, Ferrara  si  perderebbe,  e  questo 
potea  essere  loro  grande  danno ^  e  ciascuno  di  lo- 
ro raunò  sua   gente ,  e  subito  tutta  questa  gente 

(i)  Ugo  di  Fieri  degli  Scali)  Ed  anche  Francesco 
degli  Strozzi ,  come  si  ha  dal  Villani  nel  luogo  citato. 
Il  soccorso  de'  Fiorentini  fu  di  quattrocento  uomini . 

(a)  Quinc  deliberarono)  Quine  per  qui .  V.  pia  sopra. 


PISTOLBSt  •  3oj       A  favf 

cavalcò ,  ed  entrò  di  notte  in  Ferrara  si  celata-  i333« 
mente ,  che  quelli  dell'  oste  non  gli  sentirono  , 
quando  v'  entrarono  5  pure  poco  stando  lo  senti* 
ronOy  ma  non  credendo,  che  Tossono  tanta  gente, 
quanta  eglino  erano,  (i)non  presono  di  fare  mag- 
gior guardia ,  che  si  facessono  •  In  prima  la  gen- 
te y  che  era  entrata  in  Ferrara ,  (12)  uscirono  fuori 
con  grande  ordine  al  campo  de'  nemici ,  e  percos*- 
songli  9  e  combatteroogliy  e  vinsongli  con  grande 
ordine  parte  degli  steccati  loro ,  e  per  forza  en- 
trarono dentro  degli  steccati  •  Quando  quelli  del  x36 
campo  si  vidono  cosi  assaliti  ,  (3)  si  trassono  in- 
sieme y  e  (4)  diedono  loro  nome ,  e  combatterò* 
no  con  quelli  della  gente  de' Marchesi ,  che  erano 
loro  iti  addosso  •  La  battaglia  fue  grande  ,  e  moN 
ta  gente  vi  morlo  ;  ma  al  fine  la  gente  de'  Mar* 
chesi  vinse  la  battaglia .  Una  parte  di  quelli  del 
Legato  si  ridusse  (5)  a  uno  ponte  ,  che  era  fatto 

(1)  Non  presono  di  fare  maggior  guardia  )  La  par- 
ticella di  fu  talvolta  da*buoDÌ  Scrittori  leggiadramente 
usala  io  vece  della  particella  jÌ  ,  e  cosi  sta  qui  .  Io  si- 
mii  guisa  il  Boccaccio  Dell*IntroduzioDe  al  Decameront 
disse  :  Erano  uomini ,  e  femmine  di  grosso  ingegno  , 
e  I  piii  di  tali  servigi  non  usati  . 

(1)  Uscirono  fuori  )  I  primi  consigliatori  ,  ed  esecu- 
tori di  questa  impresa ,  narra  il  Villani  essere  stati  i 
Fiorenti  tri  . 

(3)  Si  trassono  insieme  )  Cioè  si  ridussono  insieme, 
s*  appartarono  .  Corh,  Cosi  sncbe  Dan.  Inf,  4* 

Traenimoci  così  dall'  un  de'  canti  . 

(4)  Diedono  loro  nome  )  Vedi  più  sopra  . 

(5)  A  uno  ponte  )  Detto  il  ponte  a  San  Gioso  • 


■ 

t333.  per  loro  difesa  sopra  il  Pò  .  Quelli  de' Marche»! 
andarono  loro  dietro ,  di  che  al  passare  del  ponia 
tanti  ven' erano  suso  di  quelli  del  Legato  per  fiig« 
gire ,  che  '1  ponte  per  lo  carico  si  rappe  in  mes» 
so  y  e  chiunche  v'era  suso  cadde  in  Pò ,  ed  an» 
negò  •  Tutto  1'  avanzo  ,  che  erano  rimasi  dentro 
dal  ponte  ,  furono  o  presi ,  o  morti ,  perocché  ai 
ridnssono  in  luogo  circondato  d'  acqua  intomo 
intorno  ;  e  (i)  dicesi ,  che  in  quella  rotta  furono 
mòrti  pili  di  quattromila  uomini  tra  da  cavallo , 
e  da  pie,  e  spezialmente  v'ebbe  molti  gentili  no* 
mini  Romagnuoli ,  e  Marchiani;  e  (a)  fnwi  mor- 
to lo  Conte  d' Armigifacca  grandissimo  gentile  no- 
no,  lo  quale  era  venuto  in  compagnia  del  ReGio^ 
vanni  •  Preso  vi  fue  ancora  M.  Alamanno  degli 
Obiii  di  Lucca ,  M.  Nastagio  Signore  di  Ravenna, 
M,  Ricciardo  da  Faenza  ,  e  molti  altri  di  quelle 
contrade;,  e  dicesi ,  che  in  quello  di  Ugo  di  Vieri 
degli  Scali  da  Firenze  fue  buonissimo  uomo  ,  e 
prode  di  sua  persona  ,  e  che  vi  fece  molte  nota* 
bili  cose .  Tornata  la  gente  in  Ferrara ,  fue  messo 

(i)  Dicesi,  che  in  quella  rotta)  Questa  battaglia  se- 
gai il  di  14.  d'Aprile  del  i333.  come  concordemente 
afferraano  il  Vili,  ed  il  Morano .  Galvaneo  della  Fiamma 
dice  il  di  i3. 

(a)  FutHfi  morto  lo  Conte  d*  Armignacca)  Cosi  ha  la 
Stampa  de'  Giunti ,  ma  pare  ,  che  in  vece  di  mòrto  sì 
debba  leggere  preso  ,  perchè  poco  dopo  si  contano  le 
particolarità  del  trattato  del  suo  riscatto  taciute  da  G. 
V.  il  quale  parimente  afferma  al  lib.  io.  cap.  219.  che 
fa  preso,  e  non  morto  il  Conte  d'Armigtiacca ,  per  no- 
me detto  Raimondo  della  Valle  . 
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bando  ,  clie  tutti  gli  prigioni  fossooo  rappreseli-*^! 333» 
tati  dinanzi  dal  Maliscalco  dell'  oste  .  Rappresene 
tati  gli  prigioni y  li  Marchesi  feciono  mettere  tutti 
li  Bolognesi  da  una  parte;  e  perchè  sapeano  ,  che 
lo  Legato  ve  gli  avea  mandati ,  pertanto  tutti  gli 
licenziarono ,  che  tornassono  liberamente  a  casa 
loro  5  della  qual  cosa  questi  Bolognesi  ringrazia* 
rono  molto  gli  Marchesi ,  e  tornaronsi  a  Bologna; 
bene  è  vero  ,  che  egli  rilennono  alquanti  gentili 
uomini  per  volergli  scambiare  con  certi ,  che  era* 
DO  a  Bologna  in  prigione  •  Gli  altri  prigioni  fé» 
ciono  li  Marchesi  mettere  in  prigione ,  e  certi  sene 
ricomperarono  ,  chi  per  quattromila  ,  e  chi  per 
duemila  fiorini ,  e  chi  più  ,  e  chi  meno  secondo  la 
sua  facultà.  Li  Marchesi  voleano  rendere  lo  Conte 
d'Armignacca  in   cambio  del  loro  fratello ,  che 
era  prigione  a  Bologna.  Lo  Conte  non  si  volse la« 
sciare  scambiare  per  lui  dicendo  ,  che  non  volea 
essere  scambiato  con  minore  uomo  di  lui ,  e  prima 
6Ì  volse  ricomperare  di  suo  sessantamila  fiorini  • 
E  riposata  la  gente  alquanti  di  in  Ferrara ,  ogni 
uomo  tornò  a  casa  sua  ^  e  gli  Marchesi  rimasono 
in  Ferrara  mollo  contenti ,  (i)  ed  avenne  ragio- 
ne ;  perocché  se  non  Tossono  stati  soccorsi ,  vera» 
mente  non  si  sarebbono  potuti  tenere  quindici  di. 
Quando  lo  Legato  seppe  ,  che  la  gente  sua  era   i3^ 
sconfitta,  ebbe  grande  paura  di  non  perdere  lo 

(i)  Ed  avenne  ragione  )  Il  Corbinelli  corregge  ave* 
vanne  ,  ma  forse  può  star  cosi ,  e  sembra  ud  idiotismo 
solito  di  quel  tempo  y  ed  è  avenne  per  averne  »  cioè 
averonne  , 
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ìi33Sb  atAto  ino  ,  e  subito  soldo  gente  da  cavallo  quanta 
Mpotèo  avere,  infra' quali  furono  una  parte  della 
genie ,  che  'i  Re  Giovanni  avea  xnenau  «eco,  che 
erano  de' migliori  cavalieri  ,  che  fossono  a  quel 
tempo  in  Italia.  Come  egli  fue  fornito  ,  (i)  fece» 
gli  cavalcare  ,  e  ponere  uno  baltifoUe  presso  a 
Ferrara  al  Finale,  e  fecelo  afforzare  molto ,  e  mi- 
sevi  gente  da  cavallo  ,  e  da  pie  per  fare  guerra  a 
Ferrara ,  e  mandovvi  (2)  le  due  porti  de'  Bolo^ 
gnesi ,  ed  a  certi  gentili  uomini  di  Bologna  anco 
fieee  comandare ,  che  cavalcassono  al  battifolle,  e 
ohiP  ubbidìo  ,  e  chi  nò,  perchè  malvolentieri  an- 
davano contro  a'  Marchesi  ed  anco  temeano  che  per 
la  sconfitta ,  che  11  Marchesi  aveano  loro  data  po- 
co innanzi ,  e  che  aveano  rimandati  gli  prigioni 
Bolognesi  senza  fargli  ricomperare  ^  ed  anco  per- 
chè quello  9  che  lo  Legato  facea  ,  era  molto  dan* 
poso  a'  Bolognesi ,  ed  era  poco  danno  a  quelli  da 
Ferrara  •  Li  Bolognesi  erano  forte  sdegnati  contro 
al  Legato,  perchè  erano  mahraltati  da  lui,  e  dalla 
gente  sua ,  tanto  che  a  loro  pareva  ,  che  (3)  gli 

(1)  Fecegli  ec.  ponere  uno  batti/olle  )  Ponere  ,  cioè 
fabbricare  .  Vedi  piii  sopra  .  Coib. 

(a)  Le  due  porli)  Porli  per  porte  '  Corb,  Ma  qui  for- 
se dee  dire  parti  . 
*  (3)  Gli  tenesse  per  fideli)  Fi  deli  ,  Cìoh  feudaiarj  , 

vassalli;  cosìjio  per  Jeudo,  che  è  quasi  negli  antìchL 
Dell'uso,  ed  origine  di  questo  significalo  della  voce^ìr* 
dele  vedi  il  Borghini  a  car.  Sao.  dal  suo  Trattato  de*  Ve- 
scovi Fiorentini  .  Avevano  ragione  di  dolersi  di  ciò  \ 
Bolognesi ,  perchè  si  erano  dati  spontaneamente  al  Le- 
galo ,  come  abbiamo  veduto  più  sopra  . 
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tenesse  per  fideli  •  Onde  uno  grande  Gavalier  Bo-  i334* 
lognese,  che  avea  nome  M.  Brandalìgi,(i)  ed  era 
d'  una  delle  più  possenti  case  di  Bologna ,  uno  di 
sen'  andò  con  piccola  compagnia  nel  palagio  del 
Podestà  di  Bologna  in  sulla  ringhiera  del  detto  pa- 
lagio ,  che  era  sopra  la  piazza ,  e  trasse  fuori  una 
spada  9  e  gridò  forte  :  viva  il  popolo,  e  muoia  la 
gente  del  Legato  ;  sicché  per  quello  grido  subito 
lo  popolo  fue  tutto  armato  in  piazza,  e  andò  a  fu<- 
rore  al  palagio  del  Maliscalco  del  Legato.  Lo  Ma- 
liscalco^serrò  la  porta  dinanzi,  ed  uscio  da  quella 
dirieto ,  e  ricoverò  nel  castello,  che  lo  Legato  avea 
fatto  fare  in  Bologna*.  Lo  popolo  credendo,  chel 
Maliscalco  fosse  nel  palagio  suo ,  mise  fuoco  alla 
porta  di  quello,  ed  arsa  la  porta,  lo  popolo  v'ea* 
trò  entro  ,  e  rubò  tutto  ciò  ,  che  vi  trovarono  5  e 
vinta  la  piazza  ,  e  tutte  le  fortezze  ,  che  lo  Legato 
v'avea,corsono  tutta  la  città,  rubando,  e  piglian- 
do tutta  la  gente  di  quella  del  Legato  •  Appresso 
assediarono  lo  Legato  nel  castello,  dove  egli  stava, 
gridando  spesso  :  viva  lo  popolo ,  e  muoia  lo  Le- 
gato ;  e  feciono  tagliare  tutte  le  vie  fuori  della  cit- 

{ì)  Ed  era  d*  una  delle  più  possenti  case  di  Bolo- 
gna) Della  casa  de'Gozzadini  dice  il  Vili.  lib.  11.  cap. 
6.  ed  aggiunge  la  ribellione  di  Bologna  dal  Legato  es- 
sere accaduta  il  di  17.  di  Marzo  i333  cioè  i334*  peroc- 
ché il  Villani  prende  sempre  il  nuovo  anno  da'  a5.  di 
Marzo  ,  secondo  1*  antica  maniera  di  contare  gli  anni 
de'  Fiorentini ,  che  pure  di  presente  è  in  uso  .  Gal  va- 
neo  della  Fiamma  al  cap.  371.  discorda  in  ciò  dal  Vil- 
lani ,  ponendo  la  perdila  di  Bologna  fatta  dal  Legato 
alcuni  mesi  prima ,  cioè  nel  di  17.  di  Settembre  . 
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1334.  tÌL ,  perchè  la  gente  del  Legato ,  che  erano  alle 
torri  del  Finale  non  potessono  venire  al  soccorso 
del  Legato .  Quando  la  gente  del  Legato ,  che  era- 
no nell*  oste ,  sentìo  ,  che  lo  Legalo  era  assediato 
in  Bologna,  si  partirono  dell*  oste,  e  vennono  ver- 
so Bologna  per  soccorrere  lo  Legato  ;  e  non  po- 
tendosi appressare  alla  città ,  perchè  le  vie  erano 
tagliate, ed  asserragliate,  tornaronsi  verso  Modo* 
t38  na  •  Vedendosi  così  assediato  lo  Legato  da'  Bolo- 
gnesi ,  e  che  la  gente  sua ,  né  altra  noi  poteano 
soccorrere,  e  temendo  forte  di  non  venire  alle  ma- 
ni de'  Bolognesi ,  domandò  di  potere  parlare  con 
alquanti  de' maggiori  popolari ,  e  nobili  di  Bolo- 
gna ,  co'  quali  diede  ordine  ,  che  gli  Bolognesi 
scrivessono  al  Comune  di  Firenze,  che  mandasse 
a  Bologna  suoi  ambasciadori,  e  gente  da  cavallo, 
perocché  lo  Legato  si  volea  partire  di   Bologna 
(i)  per  mano  del  Comune  di  Firenze.  Dato  l'ordi- 
ne, gli  Bolognesi  scrissono  a' Fiorentini,  e  li  Fio* 
rentini  mandarono  Ih  (2)  una  solenne  ambasciata 
(3)  con  grande  compagnia  di  gente  a  cavallo,  per* 

(i)  Per  mano  del  Comune  di  Firenze  )  Cioè  per  i/i- 
terposizione ,  o  autorità  ;  simile  a  ciò ,  che  si  legge 
Dello  Specchio  di  Peoitenza  del  Passar,  a  car.  70.  del* 
l'ediz.  di  Firenze  del  17^5.  il  quale  legame  hae  a  scio» 
gliere  la  mano  jépostolica,  cioè  l'autorità  de*  Prelati 
della  Santa  Chiesa . 

(q)  Una  solenne  ambatciata)  Gli  Ambasciadon  furo- 
no quattro  de*  principali  cittadini ,  ma  dò  pure  il  Vil- 
lani gli  nomina  . 

(3)  Con  grande  compagnia  di  gente  a  cavallo  )  Con 
3oo.  cavalieri  dice  il  Villani . 
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che  (  I  )  scorgessono  lo  Legato  Giunti  a  Bologna  gli  1 33/ 
ambasciadori,  furono  agli  Anziani ,  ed  insieme  con 
loro,  e  con  molti  de' maggiori  cittadini  di  Bologna 
e  grandi ,  e  popolari ,  e  perchè  lo  popolo  minuto 
era  molto  arrabbiato  contro  al  Legato  ordinarono 
di  trarre  lo  Legato  del  castello,  in  che  egli  era  asse^ 
diato  ,  nell*  ora  del  mangiare  ,  perchè  quella  era 
la  più  sicura  ora  del  di.  E  misono  fuori  di  Bolo* 
gna  la  gente  da  cavallo,  che  v'era  venuta  con  gli 
ambasciadori  Fiorentini ,  perchè  aspettassono  lo 
Legato,  e  la  gente  sua  di  fuori.  Poi  all'ora  ordi- 
nata gli  ambasciadori  Fiorentini  insieme  con  certi 
Bolognesi  (2)  celatamente  trassono  lo  Legato  di 
Bologna,  ed  anziché  il  popolo  lo  sentisse,  fue  di- 
lungato lo  Legato  da  Bologna  più  di  dieci  miglia, 
ed  andato  verso  Firenze.  Come  lo  popolo  seppe, 
che  lo  Legato  ei^a  partito,  subito  corsono  al  caste!* 
Io,  e  rubaronlo  tutto  ;  ed  è  vero  ,  che  nulla  cosa 
n'era  per  lo  Legato ,  né  per  sua  gente  stata  tratta 
fuori.  Appresso  disfeciono  lo  castello,  e  riempie» 

(1)  Scorgessono)  Cioè  scortassono.  Vedi  pi'ii  sopra. 

(a)  Celatamente  trassono  lo  Legato  di  Bologna)  Ciò 
seguì  il  di  a8.  di  Mai*zo  i334'  ma  Giovanni  Villani  non 
dice ,  che  ciò  seguisse  celatamente ,  e  in  guisa  che  il 
popolo  non  sene  accorgesse  ,  se  non  quando  il  Legato 
fa  dilungato  dieci  miglia  da  Bologna  ;  ma  bensi ,  cbts 
il  popolo  gli  corse  dietro  fino  «1  ponte  di  San  Ruffello, 
benché  niun  male  gli  potesse  fare,  perchè  era  attornia- 
to dagli  ambasciadori,  e  da'soldati  Fiorentini .  Il  Car- 
dinale giunse  in  Firenze  il  di  3i.  di  Marzo ,  e  il  di  a. 
d'  Aprile  sene  parti  per  ritornare  ad  Avignone ,  dova 
era  il  Papa  . 
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i335.  roQO  li  fossi  per  modo ,  che  non  parea ,  che  quivi 
fosse  mai  stato  oè  castello  ,  né  fortezza ,  ed  unita* 
mente  riformarono  la  città  ;  ma  poco  tempo  atet- 
tonOy  che  si  divisono  tra  loro  per  modo ,  che  l'ano 
cacciò  l'altro  9  come  appresso  si  conterà  in  questo 
libro  .  Partito  lo  Legato  di  Bologna ,  li  Marcheii 
da  Ferrara  puosono  1'  oste  a  Modena  sul  canale 
^1  lato  di  Mantova ,  e  così  vi  stettono  aaaai  tem- 
po •  M.  Manfredi  de'  Pii  era  Signore  di  M odona, 
e  vedendosi  non  potere  essere  soccorso  da  nulla 
parte  »  (i)  scrisse  a  M,  Mastino ,  che  venisse  per 
la  terra  ,  perocché  anzi  la  volea  dare  a  Ini  ,  che 
a'  Marchesi  •  M.  Mastino  non  la  volse  per  non  ve* 
nire  contro  alli  patti  della  lega,  che-era  tra' Signori 
,di  Lombardia  y  e'I  Comune  di  Firense,  perocché 
.accendo  quelli  patti  Modona  dovea  essere  de'Bla^ 
chesi.  Vedendo  M*  Manfredi  non  potere  essere  atf 
t39  to  da  M.  Maslino,  né  da  altri  non  poteva  avere  soc- 
corso, si  deliberò  accordarsi  co  i  Marchesi;  e  nìan- 
dò  loro  ambasciadori  a  trattare  con  loro  paui. 
Di  ciò  li  Marchesi  furono  allegri ,  perocché  già 
aveano  tenuto  1'  oste  a  Modona  più  di  quindici 

(0  Scrisse  a  Af^  àf astino)  Il  Morano  nella  CroDÌci 
Modanese  dice  ,  che  il  Pio  andò  io  persona  a  Verona 
per  trattare  ciò  con  Mastino  della  Scala  :  Quamobrem 
Manfredo  ipso  F'eronam  adeunte ,  et  eo  vacato  Obi- 
Mone  Marchione  ,  Urbem  Estensibus  dederunt  Pii  pu- 
hlico  instrumento  scripto  Feronce  hoc  anno  (i336)  die 
Mer curii  ,  XV II,  mensis  Aprilis ,  in  aula  nova  Domi' 
norum  Alberti ,  et  Afastini  de  la  Scala  per  Tebaldum 
Veronensem  Notarium  . 
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mesi;  e  per  gli  detti  ambasciadori  si  diedono  Mo*  i335« 
dona  a' Marchesi,  ma  Carpo  rimase  aM.  Manfre* 
di.  (i)  Li  Marchesi  presono  la  signoria  di  Mode- 
na ,  e  riraisono  lutti  gli  usciti  dentro  ,  e  feciono 
paci6care  tutti  li  cittadini  insieme ,  e  cosi  in  pace 
gli  tennono  grande  tempo;  e  M.  Manfredi  de^Pii^ 
che  era  Signore  di  Modona  stato,  stava  con  li  Mar^ 
chesi  ìq  Ferrara  a  loro  provvisione ,  e  faceangli 
grande  onore  ,  e  Galassino  suo  figliuolo  stava  in 
Carpo  •  Quando  li  Marchesi  ebbono  avuta  Modo* 
na,  M.  Mastino  pensò  volere  Parma ,  e  mandò  per 
la  gente  della  lega,  ed  avuta  quella ,  fece  suo  sfor- 
zo ,  e  cavalcò  verso  Parma  ,  e  (a)  puose  V  oste  al 
castello  di  Golormo  presso  a  Parma  a  otto  migliai 
ed  era  lo  miglior  castello ,  che  Parma  avesse  a 
quel  tempo ,  e  poteasi  dire ,  che  perduto  Golormo, 
Parma  era  perduta.  Quelli  dell'oste  trabuccavano 
dentro  di  dì»  e  di  notte,  e  spesso  gli  combatteano 
intomo  intorno  tanto,  che  mai  non  gli  lasciavano 
riposare.  Vedendosi  quelli  della  terra  cosi  forte 
stretti ,  e  tanto  molestati ,  scrissono  a  M.  Marsilio, 
ed  a  M.  Piero  Rosso  da  Parma  ,  che  se  non  gli 

(i)  Li  Marchesi  presono  la  Signoria  di  Modona)  A 
dì  8.  di  Maggio  i336.  dice  il  Morano ,  a  di  4-  il  Vil- 
lani . 

(a)  Puose  V  oste  al  castello  di  Colorato)  Qui  non 
conviene  col  Tillani ,  il  quale  nel  cap.  i3.  del  lib.  ii. 
non  dopo  la  resa  di  Modona  agli  Estensi,  ma  molto  pri- 
ma  narra  essere  stato  fatto  V  assedio  di  Golormo  da  M. 
Mastino,  cioè  nel  mese  di  Agosto  del  i334-  e  chiamalo 
Colornio  ;  oggi  si  chiama  Colomo ,  ed  havvi  una  villa 
deliziosissima  de'  Duchi  di  Parma  . 
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l33&.  Mccorreaoo  tosto ,  eglino  erano  costretti  di  dare 
la  terra  a  M.  Mastino  •  Quando  M.  Marsilio,  e  11 
Piero  ebbono  questa  novellai  rispaosoao  a  quelli 
di  Q>Iormo ,  che  stessono  francamente ,  perocdiè 
inde  a  pochi  di  gli  soccorrerebbono;  e  cosi  inde  a 
pochi  di  M*  Piero  con  tutto  suo  sfono  cavalcò,  e 
puosesi  presso  a  Golormo  a  meno  di  mezso  mi* 
gito ,  e  mandò  lo  guanto  della  battaglia  a  quelli 
del  campo  di  M.  Mastino  •  Li  capitani  del  campo 
presono  Io  guanto ,  e  accettarono  lietamente ,  e 
aubito  lo  significarono  a  M«  Mastino  ^  aTcndo  prì* 
ma  fatto  grandi  doni  a  coloro ,  che  portarono  lo 
guanto  •  Come  M.  Mastino  ebbe  la  aovdla  ,  su- 
bito cavalcò  nel  campo ,  dove  era  la  sua  genie , 
e  menò  seco  quanta  gente  potòo  fare  da  pie ,  e 
da  cavallo ,  e  come  giunse  al  campo ,  £ece  fare 
le  spianate  verso  la  gente  de'  Parmigiani ,  ed  egli* 
no  contro  a  loro»  (i)  pensando  ciascuna  delle  par- 
ti essere  alla  battaglia^  ma  in  quella  mattina, 
che  la  battaglia  dovea  essere,  M.  Piero  Rosso 
celatamente  si  levò  da  campo ,  e  tornossi  verso 
Parma  •  M.  Mastino  non  sappiendo  la  partita  di 
M«  Piero,  la  mattina,  che  la  battaglia  dovea  es- 
sere ,  fece  fare  le  schiere  della  sua  gente  con  tutto 

(i)  Pensando  ciascuna  delle  parti  essere  alla  baita' 
glia)  Qui  pare  dice  il  contrario  il  Villani  nel  loo^  ci- 
tato» cioè,  che  venuto  il  soccorso  de' Parmigiani  a  Go- 
lomo,  tentarono  più  volte  di  tirar  Messer  Mastino  a  bat- 
taglia ,  ma  che  egli  non  si  volle  metter  mai  a  battaglia 
campale  ,  onde  non  potendo  soccorrere  il  castello ,  ti 
partirono . 
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V  ordine ,  che  sì  richiedea,  e  cavalcò  verso  1'  oste  i335. 
de'  Parmigiani  ;  e  cavalcando  senll  ,  che  eglino 
erano  partiti ,  e  tornati  a  Parma  •  Vedendo  quelli 
del  castello  «  che  lo  soccorso  loro  era  partito  ,  e  i^o 
tornato  a  Parma ,  subito  presono  partito  di  do* 
versi  dare  a  M.  Mastino  salve  le  persone,  e  l'ave- 
re ,  (i)  cosi  feciono  ;  e  M.  Mastino  gli  ricevèo  , 
ed  entrò  nel  castello ,  e  fecene  Signori  i  figliuoli 
di  M.  Ghiberto  da  Coreggio ,  li  quali  M.  Piero 
Rosso  avea  tenuti  fuori  di  Parma,  Questi  figliuoli 
di  M.  Ghiberto  con  la  forza  di  M.  Mastino  faceano 
si  grande  guerra  a  Parma ,  ed  al  contado  ,  che 
quasi  non  la  poteano  sostenere  ,  e  spesso  gli  ca- 
valcavano infine  alle  porte  di  Parma  ,  pigliando  , 
ed  uccidendo  chiunche  trovavano ,  e  ardendo  tutto 
lo  contado .  M.  Piero  Rosso ,  e'  suoi  consorti  per 
la  grande  oppressione ,  che  gli  cittadini ,  ed  egli- 
no riceveano  da' nemici  ,  pensarono  d'  accordarsi 
con  M.  Mastino ,  e  mandarongli  ambasciadori  a 
Verona.  [M.  Mastino  gli  ricevèo  graziosamente  , 
ed  onorolli  molto,  e  quivi  fermarono,  che  M.  Ma- 
stino avesse  Parma  ,  ed  a'  Rossi  dovessono  rima- 
nere certe  castella  di  quelle  di  Parma  •  Onde  M. 
Mastino  con  grande  gente  cavalcò  verso  Parma , 
ed  (2)  entrovvi  dentro ,  e  prese  la  signoria,  pro- 

(1)  i?  così  feciono)  Goloroo  s' arrendè  a  M.  Mastino 
il  dì  24.  di  Settembre  i334. 

(a)  EntroiUfi  dentro ,  e  prese  la  signoria  )  Prima  che 
Parma  venisse  in  mano  di  M.  Mastino,  nacque  alcun  di- 
sparere tra  esso ,  e  Azzo  Visconti ,  ma  fa  accomodato 
per  opera  de* Fiorentini  1  come  narra G.  Y.  lib.  ii.cap. 


Ammi      3i8  istorie 

i335.  mettendo  molto  di  quello  ,  che  neenle  attese,  e 
riformò  la  città  di  5ua  gente,  e  di  nuovi  officiali, 
e  rimisevi  gli  figliuoli  di  M.  Ghiberto  ,  li  quali 
erano  alati  tenuti  fuori  grande  tempo  •  A'  Rosa 
rimase  lo  Borgo  di  S.  Donnino,  e  Poatremoli,  ed 
altre  castella  ,  e  (i)  Lucca,  la  quale  aveauo  com- 
perata Tcatiquattromila  fiorini  dal  Re  Giovanni . 
Poco  tempo  tennono  li  Rossi  le  dette  castella  ,  e 
Lucca,  perocché  M.  Mastino  le  tolse  loro,  sicco- 
me udirete  in  questo  libro  appresso  •  Tornato  M. 
Mastino  a  Verona,  poco  stando, gli  venne  pensieri 

So.  Parma  sì  diede  a*  Signori  della  Scala  il  dì  ai.  di 
Gtagno  1 33 5.  ma  secondo  il  Villani  ne  prese  il  possesso 
Alberto  della  Scala ,  non  già  M.  Mastino ,  come  ba  il 
nostro  Storico,  perocché  (soggiugne  il  Villani)  M,  Ma- 
siino  per  misagio  di  sua  persona  ,  preso  Colemia,  se- 
»'  era  ito  a  p^erona  . 

(i)  Lucca  ,  la  quale  aveano  comperata  ventiquattro 
mila  fiorini  dal  Re  Giovanni)  Ciò  non  afferma  Gio.  Vil- 
lani, anzi  dice  espressamente,  che  i  Rossi  teneano  Lac- 
ca pel  Re  Giovanni,  a  cui  per  averla  sborsò  poi  la  mo* 
oeta  pattuita  M.  Mastino .  Ma  col  nostro  Storico  s' ac- 
corda il  Granci  nel  VII.  libro  del  suo  rozzo  Poema,  il 
quale  narrandole  cose  di  Lucca  dopo  che  stette  in  ma- 
no del  Principe  Carlo  Ogliuolo  del  Re  Giovanni  di  Boe' 
mia  dice  : 

.  .  .  illam  Carolus  cum  gente  recedens 
Deseri  t ,  et  Si  moni  dat  sedem  proinde  Philippi 
Scilicet  Herrigi  de  primis  ;  prceestque  fidelis  . 
Tandem  Regis  eam  dicto ,  ceptisque  triginla 
Millihus  auraiis  Rubeis  consignat  eamdem  . 
Proti nus  et  regnat  Rubeo  de  sanguine  Petrus 
Kir  probitalis  ,  et  est  retinens  Parmensis  eamdem . 
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di  volere  avere  Lucca  ,  la  quale  signoreggiava  M.  l'US. 
Piero  Rosso  I  e  fece  credere  a'  Fiorentini  che  vo- 
lea  Lucca  per  darla  loro,  perchè  così  era  ne' patti 
fatti  9  quando  li  Fiorentini  feciono  la  lega  con  gli 
Signori  di  Lombardia  ,  ma  egli  la  volea  per  se  ; 
nondimeno  credendo  li  Fiorentini ,  che  M.  Ma** 
stino  attenesse  loro  quello  ,  che  egli  promettea  , 
furono  contenti ,  che  egli  fiefeesse  la  'm presa.  On- 
de M.  Mastino  proccùrò  d' avere  in  sua  forza  M* 
Marsilio  ,  ed  Orlando  Rosso  fratelli  di  M.  Pie- 
ro 9  e  disse  loro  ,  che  eglino  ordinassono  ,  che 
M.  Piero  gli  desse  Lucca  •  Eglino ,  come  persone 
costrette ,  scrissono  a  M.  Piero ,  che  voleano ,  che 
desse  Lucca  a  M.  Mastino;  M,  Piero  rispuose»  che 
non  glili  volea  dare*  OndeiM.  Mastino  daccapo 
disse  loro ,  o  ch'eglino  facessono  si  che  egli  1'  a» 
russe  9  o  egli  gli  farebbe  morire  ;  di  cke  eglino 
scrissono  questo  ,  che  M.  Mastino  avea  loro  detto 
a  M.  Piero  ;  per  la  qual  cosa  M.  Piero  sì  per  te- 
nerezza de'  suoi  fratelli ,  e  si  perchè  non  vedea  i4' 
potere  difendersi  da  M.  Mastino  ,  (i)  diede  Lucca 
a  M.  Mastino  ,  ed  egli  la  fonilo  di  sua  gente»  e 
(a)  mandovvi  suo  Vicario  Guglielmo  Canaccio  , 
che  era  degli  usciti  di  Bologna .  Coaie  li  FÌQren« 
tini  seppono  ,  che  M.  Mastino  avea  avuto  Lucca , 

(i)  Diede  Lucca  a  31,  Af astino)  Lucca  venne  in  po- 
tere di  M.  Mastino  nel  mese  di  JNovembre  dell'anno 
i335. 

(a)  Mandovvi  suo  Vicario  Guglielmo  Canaccio)  lì 
Villani  dice  al  cap.  4©.  del  lib.  ii.  che  M.  Mastino 
mandò  per  soo  Vicario  in  Lucca  M.  Giiibetto  Tedesco 
con  5oo.  cavtlieri . 

»7 
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i336.  «abito  gli  mandarono  ambasciadori   a  pregarlo , 
che  la  desse  loro  ,  come  avea  loro  promesso ,  an- 
ziché ne  facesse  la  'mprcsa  per  volerla ,  e  siccome 
la  doveano  avere  per  li  patti  della  lega  •  Gli  am- 
basciadori furono  a  M.  Mastino  »  e  domaadaroD* 
gli  quello  ,  die  era  stato  loro  imposto  ^  e  benché 
M.  Mastino  gli  udisse  malvolentieri  ,  pure  nondi- 
meno fece  loro  grande  onore ,  e  cosi  onorando- 
gli (r)  gli  tenne  in  parole  piii ,  e  più  di.  Vedendo 
gli  ambasciadori ,  che  non  poteano  avere  da  Ini 
altro  y  che  parole  ^  si  tornarono  a  Firenze ,  e  rap- 
portarono a'  Priori  quello  »  che  aveano  dm  M.  JMh* 
stino  .  Onde  li  Priori  tennono  sopra  ciò  grande 
consiglio  di  grandi ,  e  di  popolari  ,  nel  quale  si 
deliberò  di  scrivere  a  M.  Mastino ,  che  gli  piaces- 
se di  dare  loro  Lucca ,  siccome  avea  promesso  lo- 
ro y  e  che  (2)  in  quanto  egli  noi  facesse  ,  eglino 
sarebbono  contro  a  lui  in  ogni  suo  fatto  .  Di  che 
M.  Mastino  da  capo  rispuose  loro,  che  volea  Luc- 
ca per  se  ,  e  non  intendeva  di  lasciarla  per  darla 

(1)  Gli  tenne  in  parole)  M.  Maslioo  dicea^  che  l'ave- 
rebbe  data  loro  subito  che  Tavesse  riformata,  e  che  bi- 
sognava pagarle  spese  fatte  neir  impossessarsene,  e  dar 
moneta  al  Re  Giovanni  di  Boemia  per  le  ragioni,  ch'egli 
ancora  ci  aveva  su  . 

(j)  In  quanto  egli  noi  facesse)  In  quanto  senza  la 
corrispondenza  à'\  In  tanto,  e  posto  assolutamente  ,  va- 
le se ,  quando ,  in  caso  che ,  o  simili  .  Corb.  Usato  fu 
in  questa  stessa  guisa  da  Malt.  Vili.  lib.  io.  cap.  5.  Gli 
Ambasciadori  del  Re  d*  Ungheria  ec.  avendo  impro- 
messo al  Papa,  in  quanto  il  bisogno  occorresse ,  che  la 
persona  del  Re  d*  Ungheria  verrebbe  contro  al  Signore 
di  Milano  . 
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loro»  Vedendosi  gli  Fioreotini  cosi  traditi  da  M«  i336» 
Mastino  raunarono  gente  da  pie ,  e  da  cavallo  » 
e  (i)  cominciarono  a  fare  guerra  a  M.  Mastino  in 
snl  terreno  della  cittiidi  Lucca*  M.  Mastino  pensò  di 
toUere  tutte  le  casiellayche  avea  lasciate  a  M.  Pie* 
ro  Rosso  9  ed  a'  fratelli»  e  loro  pensò  fare  avvele* 
nare  ,  e  fece  dare  lo  veleno  a  M.  Marsilio  ,  ed  i 
Orlando  Rosso  ,  li  quali  vedendosi  avere  preso  lo 
veleno ,  rimediaronvi  quanto  più  poterono ,  e  su* 
bito  scrissono  a  M*  Piero  Rosso  loro  fratello,  che 
si  partisse  9  tignificandogli  quello  ,  che  M.  Masti- 
no avea  fatto  loro,  che  il  simile  farebbe  a  lui. 
Onde  M.  Piero  celatamente  si  parti  della  forza  di 
M.  Mastino ,  e  andonne  a  Vinegia  ,  e  '1  simile  fece 
M.  Marsilio  e  Orlando ,  che  sen'  andarono  a  Vine- 
gia a  M.  Piero  Rosso ,  e  quine  stettono  alquanto 
tempo  •  Sentendo  gli  Fiorentini ,  che»  M.  Piero 
Rosso  era  a  Vinegia  ,  (a)  mandarono  per  lui ,  e 
fecerlo  loro  Capitano  generale  di  guerra ,  e  fe- 
cionlo  cavalcare  jn  su  quello  di  Lucca ,  ed  egli 
s'  accampò  al  ponte  Sanquirici  presso  a  Lucca  a 
mezzo  miglio  9  e  (3)  quivi  stette  un  pezzo,  faccea* 
do  quanto  danno  potea  d' uccidere  ,  di  pigliare 

(i)  Cominciarono  a  fare  guerra)  Il  YillaDÌ,  che  al 
cap.  44*  ^el  lìb.  II.  narra  tutto  il  cootegoo  di  M.  Ma- 
stino dopo  la  presa  di  Lucca  ,  dice ,  che  esso  fa  il  pri* 
mo  ad  attaccare  io  guerra  i  Fiorentini  dalla  parta  di 
Yaldinievole  a*  14.  di  Febbraio  del  i336. 

(a)  Mandarono  per  lui)  Piero  Rosso  eletto  Capitano 
da* Fiorentini  venne  in  Firenze  il  di  a3.  d'Agosto  del 
i336. 

(3)  QaiVi  itene  un  pe%xo  )  Tre  giorni  dice  il  Villani 
al  cap.  5i.  dellib.  11. 
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i336.  prigioni  ,  e  prede,  e  d'  ardere  tutto  ciò  ,  che  si 
trovavano  innanzi  ,  e  quando  non  poterono  più 
trovnre  dove  danneggiare  ,  si  tornarono  a  Firen- 
ze •  Sentendo  la  gente  ,  che  era  in  Lucca  per  M. 
Mastino  ,  che  il  campo  era  levato  ,  e  toroavansi  a 
14^  Firenze  ,  uscirono  di  Lucca,  e  andaronne  sotto  lo 
Cerrugllo  a  un  passo  ,  dove  pensarono  ,  che  la 
gente  de'  Fiorentini  dovessono  capitare.  Giungen- 
do M.  Piero  al  detto  passo  con  la  sua  gente ,  e 
trovandovi  la  gente  di  M.  Mastino  ,  prese  partito 
di  combattere  con  loro  ,  e  cosi  fece ,  e  vinseli , 
come  che  la  maggior  parte  si  fuggisse  nel  castello 
del  Cerruglio  ;  ma  M.  Piero  gli  seguitò  infioo  alle 
porte ,  e  quivi  fece  sonare  le  trombe ,  e  da  capo 
le  richiese  di  battaglia  tre  volte  ;  e  (i)  vedendo 
M.  Piero  ,  che  non  usciano  fuori  alla  battaglia  , 
ricolse  la  sua  gente,  e  cavalcò  verso  Firenze  (2)  con 
grande  onore  ,  non  ostante  che  (3)  in  quella  bat- 
taglia rimanessono  morti,  e  presi  e  dell'  una  par- 
te, e  dell'  elitra  ass«ii.  Innanzi  che  M.  Piero  Rosso 
venisse  Capitano  de'  Fiorentini ,  avea  scritto  M. 
Mastino  a  Firenze,  che  la  città  d'Arezzo  era  scilo 
sua  protezione ,  e  custodia  ,  e  tutto  ciò  avea  fallo 

(0  Vedendo  M.  Piero  j  che  non  usciano  fuori  alla 
baltaglia)  Non  s'  accorda  col  Villani,  il  quale  chiara- 
mente dice  ,  che  uscirono  fuori  ,  e  che  anche  alla  se- 
conda zuffa  furono  vinti  da  M.  Piero  Rosso  . 

(a)  Con  grande  onore)  Il  Villani  lib.  ix.  cap.  5x. 
dice,  che  Piero  Rosso  venne  in  Firenze  con  poca  gente 
subitamente  sanza  volere  alcun  trionfo  da'  Fiorentini , 

(3)  In  quella  battaglia)  Questa  baltaglia  segui  il  di 
5.  di  Settembre  i336. 
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per  dispetto  de' Fiorentini,  dicendo,  che  piacesse  ]336. 
tratiare  gli  Aretini  come  loro  amici ,  altramente , 
se  cosi  non  gli  trattassono  ,  eglino  potrebbono 
venire  loro  meno.  Di  questo  gli  Fiorentini  eb- 
bono  grande  tiirbazione  ,  pensando  ,  che  M.  Ma- 
stino ,  come   molto  grande  volesse  venire   a  far 
guerra  in  Toscana  •  Onde  deliberarono  di  volere 
far  guerra  gli  Fiorentini  agli  Aretini ,  e  però  man- 
darono ambasciadori  a  Perugia  a  far  lega  con  loro 
per  guerreggiare  Arezzo ,  e'I  contado;  e  cosi  fatta 
la  lega,  gli  Perugini  dall' un  lato,  e  gli  Fiorentini 
dall'altro  (i)  cominciarono  a  far  guerra  alla  città 
d' Arezzo  ,  ed  al  contado  fortemente  ,  e  presono 
molte  castella  del  contado  d'Arezzo.  E  per  tutto 
questo  M.  Mastino,  che  gli  avea  presi  a  difendere, 
non  gli  soccorrea.  Vedendo  M.  Piero  Saccone  da 
Pietramjila,  il  quale  era  a  quel   tempo  Signore 
d'  Arezzo  ,  che  M.  Mastino  non  lo  soccorrea  ,  e 
non  posseudo  sostenere  tanta  guerra ,  (2)  deliberò 
di  dare  la  terra  a'  Fiorentini ,  e  cosi  fece  ,  rima- 
nendo certe  castella  a' Perugini,  e  certe  altre  a  M. 
Piero,  ed  a' suoi  consorti.  Come  li  Fiorentini  eb- 
bono  la  città ,  la  fornirono  di  nuovi  oficiali ,  e  di 
loro  gente,  e  rimisonvi  dentro  tutti  gli  usciti  Guel- 

(i)  Cominciarono  a  far  guerra)  Questa  gaerra  si  fece 
oe'  mesi  di  Luglio ,  e  d'  Agosto  del  i336. 

(a)  Deliberò  di  dare  la  terra  a'  Fiorentini  )  Si  pos- 
sono vedere  in  Gio.  Vili.  lib.  11.  cap.  59.  le  condizioni 
colle  quali  i  Tarlati  cederouo  Arezzo  a'  Fiorentini^  co- 
me anche  alcune  di6fereDze  insorte  a  cagion  di  questa 
guerra  tra*  Fiorentini ,  e  i  Perugini  .  Arezzo  venne  in 
poter  de'  Fioreotini  nel  mese  di  Marzo  del  i337. 
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i336«  6,  i  quali  lungo  tempo  D'erano  stati  fuori ,  e  qua* 
si  (i)  vi  rimisono  ogni  uscito,  (a)  se  non  fae  certi 
nobili  Ghibellini  neuiici  di  M.  Piero,  li  quali  egli 
«vea  tenuti  di  fuori  per  paura ,  che  non  gli  tolles- 
sono  la  terra  d' Arezzo .  Ora  la  città  rimane  sotto 
la  signoria  de'  Fiorentini  ;  ma  lo  Comune  di  Pe- 
rugia vi  metteva  nondimeno  alcuno  o6ciale  •  Gli 
Aretini  in  quel  principio  si  contentavano  assai,  pa- 
rendo loro  essere  usciti  delle  mani  del  Tiranno , 
ed  essere  venuti  a  pace;  ma  poco  tempo  bastò  loro 
iif3  Io  contentamento  ,  perchè  parca  loro  essere  mal- 
trattati da  coloro,  che  gli  reggeano.  Ora  lascere- 
mo di  parlare  de'fatti  d' Arezzo,  e  diremo  del  Co- 
mune di  Firenze,  e  di  M.  Mastino.  (3)  Spacciato 
cbe'l  Comune  di  Firenze  fue  della 'mpresa  d'Ares- 
so ,  si  propuose  di  disfare  M.  Mastino  per  Io  tra* 
dimento ,  che  egli  avea  loro  fatto  per  li  patti  del- 
la lega ,  che  per  quelli  patti  Lucca  dovea  essere 
de*  Fiorentini  ,  ed  egli  la  prese  contro  a  loro  ve* 
glia  ;  e  si  perchè  avea  fatto  l' impresa  d'  Arezzo . 

(i)  P^i  rimisono  ogni  uscito)  Nel  Vocabol.  della  Cru- 
sca è  registrata  la  voce  usciti  in  significato  di  sbanditi, 
o  fuorusciti ,  solo  nel  numero  del  più;  ma  da  questo 
luogo  di  questa  Storia,  che  pur  è  delle  Scritture  citate 
in  queir  Opera,  si  vede,  che  questa  voce  in  questo  si- 
gnificato si  usava  anche  nel  numero  del  meno,  quantan- 
quc  sia  vero  per  altro,  che  ogni  uscito  abbia  forza  di 
plurale,  ed  equivaglia  a  tutti  gli  usciti  i 

(a)  Se  non  fue)  Vedi  più  sotto  . 

(3)  Spacciato  che  *t  Comune  di  Firenze  fne  dalla  'm- 
jtresa  d*  Arezzo)  Il  Villani  narra  ^  che  la  guerra  con 
gli  Aretini  si  fece  da'  Fiorentini  nel  medesimo  tempo 
di  quella  di  Lombardia  con  M.  Mastino  . 
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Onde  gli  Fiorentini  (i)  feciono  lega  col  Comune  i336. 
di  Yinegia,  al  quale  M.  Mastino  avea  comincialo 
a  far  guerra ,  ed  (t;&)  avca  già  tolte  loro  le  saline  , 
e  fattovi  fare  grande  fortezza  ,  perchè  non  le  pò* 
tessono  ricoverare  •  Lo  Comune  dì  Firenze  ,  e  li 
Veneziani  andarono  a  oste  alla  detta  fortezza ,  e 
spesso  la  combatteano  ,  e  slrinsonla  molto ,  e  M. 
Mastino  però  non  la  soccorrea  .  Onde  quelli  den- 
tro vedendosi  cosi  oppressi ,  e  non  soccorsi,  s*ar» 
renderono  a' Fiorentini,  e  a' Veneziani,  Onde  per 
questo  (3)  rìebbono  gli  Veneziani  le  saline,  e  ria- 
vute quelle  cavalcarono  in  sul  Veronese ,  e  pre- 
Ci)  Feciono  lega  col  Comune  di  Vinegia)  Questa  le» 
ga  fu  conchiusa  a  di  ai.  di  Giugno  i336.  e  prima  del- 
l'impresa  d*  Arezzo  giusta  '1  Villani  lib.  ii.  cap.  49* 
presso  il  quale  si  possono  vedere  per  miouto  i  patti ,  « 
le  condizioni  di  essa  lega  . 

(a)  Avea  già  tolte  loro  le  saline)  fe  curiosa  Torigine 
di  questa  nimistà  tra  i  Veneziani,  e  gli  Scaligeri,  ed  è 
contata  dal  Morano  nella  sua  Cronaca  Modanese  alla 
pag.  127.  del  Toni.  XI.  degli  Scrittori  Italiani  :  Qui-' 
dam  domi  ce  II  US  D.  Alberti  de  la  Scala  Vene  ti  is  Pa- 
duam  accedens,  et  conducens  inde  ostreorum  sine  bui' 
letta  aliquam  quantilatem  ,  ncque  dimissus  exportare 
ea  sine  bulletta  per  OJliciales  Comunis  Venetiarum  de- 
putatos  ad  hoc,  ipsa  in  aquam  proiecit ,  dicto  Domino 
suo  referens  dictos  Offici ales  in hibuisse  sibi  eidem  DO' 
mino  SUO  ostrea  deferre .  Cuius  rei  caussd  idem  Alber- 
tus Dominus  Civitatis  Paduas  furore  motus  cum  suit 
gentibus  ad  Salinas  Comunis  Venetiarum  sa  contulit , 
et  hostiliter  ipsas  destrui  Jecit  pari  ter  ^  et  mandavii 
sai  in  aquis  undique  dispergi  , 

(3)  Riebbono  li  Veneziani  le  saline)  1  Veoeziani  rir 
presero  le  salioe  il  di  aa.  di  Novembre  i336. 
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.i336,  «onvi  certe  castella,  le  quali  M.  Mastino  in  poco 
tempo  ricoverò  •  Vedendo  lì  Fiorentini  ,  e  li  Ve* 
neziani  lo  grande  podere  di  M.  Mastino ,  fecioao 
loro  Capitano  generale  M.  Piero  Rosso  da  Parma, 
il  quale  era  singulare  nemico  di  M.  Mastino.  M. 
Piero  andò  a  Vinegia ,  dove  fue  graziosamente  ri- 
cevulo,  e  molto  onorato  j  e  stato  quine  alcuno  di, 
deliberò  d'  uscire  fuori ,   e  date  le  insegne  fece 
bandire ,  che  ognuno  lo  seguisse ,  e  cavalcò  io 
quello  di  Padova  presso  alla  città  ,  dove  era  M. 
Mastino  con  tutto  suo  sforzo  ,  ma  non  però ,  che 
egli  y  nò  nessuno  de'  suoi  uscisse  mai  fuori  della 
città.  M.  Piero  con  la  sua  gente  sempre  cavalcava 
iotorno  intorno  a  Padova,  ardendo,  uccidendo,  e 
predando  ciò  ,  che  potea  .  E  presso  alla  cillà  fece 
fare  una  fortezza ,  nella  quale  tutta  la  gente  da  ca* 
vallo ,  che  erano  circa  a  tremila  barbute  ,  e  gran* 
de  quantità  di  pedoni ,  (i)  si  ricettava  .  M.  Piero 
stette  quivi  più  mesi ,  e  prese  delle  castella  del 
Padovano  molte  ^  e  per  tulio  ciò  M.  Mastino  noa 
lasciò  mai  uscire  di  fuori  nullo  de' suoi,  nò  da  ca- 
vallo, né  da  pie  per  la  grande  paura,  che  avea  di 
quelli  di  fuori .  M.  Piero  credette  avere  Padova 
(a)  per  trattato  ,  che  avea  dentro  ,  e  (3)  con  or- 

(i)  Si  ricettava)  Cioh  ricoverava ,  nel  qual  signifi- 
cato SODO  alcuni  eseinpj  del  Volgarizzator  di  Livio  pres- 
to il  Vocabolario  della  Crusca  . 

(a)  Per  trattato,  che  avea  dentro)  Il  trattato  era 
con  M.  Marsilio  da  Carrara  suo  zìo,  e  co* suoi  consorti, 
i  quali  aveano  data  Padova  agli  Scaligeri,  e  contutto- 
ciòerano  maltrattati  da  loro,  siccome  narra  G.V.  n.  57. 

(3)  Con  ordine  )  Cioè  in  ordinanza  .  Corlf. 
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dine  Ulta  notte  cavalcò  con  tutta  la  sua  gente  alla  iSS^. 
porta  della  città ,  la  quale  gli  dovea  essere  data  , 
ed  (i)  affocolla.  M.  Mastino  con  la  sua  brigata 
corse  ih  ,  e  difesela  •  Onde  M.  Piero  non  vi  poteo 
entrare y  ma  tornossi  alla  terra ,  che  egli  avea  fatto 
fare  nuovamente  presso  alla  ciltà«  Stando  M.  Piero 
intorno  a  Padova  ,  gli  Fiorentini ,  e  gli  Veneziani 
(a)  presono  di  parlamentare  con  li  Signori  di  Lom-  1 44 
bardia  ,  co'  quali  gli  Fiorentini  aveano  fatto  lega, 
come  addietro  è  detto;  ed  (3)  in  quello  parlameu' 
to  si  deliberò»  che  li  Signori  di  Lombardia  guer* 
reggiassono  Padova,  e  M.  Mastino  dal  lato  di  Man» 
tova  y  e  M.  Piero  con  la  gente  de'  Fiorentini  »  e 
de' Veneziani  guerreggiasse  dall'altro  lato;  e  cosi 
feciono,  (4)  stringendo  Padova  troppo  forte.  Onde 
M.  Mastino  mandò  per  M.  Marsilio  da  Carrara,  ed 
accomandògli  Padova ,  dicendo  di  volere  andare 
egli  a  ricoverare  Verona,  e  cosi  v'andò.  M.  Mar* 
silio  rimane  Signore  di  Padova,  e  difeiideala  quan* 
to  può.  Quando  M.  Mastino  fue  in  Verona,  ranno 
quanto  sforzo  poteo  fare ,  e  cavalcò  a  Mantova , 


(i)  Affocolla)  Affocare  ^er  metter  fuoco .  Corb,  Ciò 
segui  il  di  ag.  di  Geauaio  1337. 

(a)  Presono  di  parlamentare)  Cioè  rìsohettono.  Ve» 
di  più  sopra  . 

(3)  In  quello  parlamento  si  deliberò  )  Questo  parla- 
mento fatto  per  confermare  le  alleanze  tra'  Veneziaoi, 
Fioreotini ,  e  alcuni  altri  Signori  di  Lombardia  contr9 
gli  Scaligeri  segni  il  di  14.  di  Maggio  del  1337. 

(4)  Stringendo  Padova  troppo  forte)  Troppo /brie  p 
cioè  fortissimamente}  cosi  il  fioccacelo  disse  troppi^ 
buono  per  buonissimo  .  Corb, 

17* 
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1337.  (i)  dove  era  denlro  M.  Luchino ,  e  richieselo  di 
combattere  con  la  gente  saa,  e  con  lui,  e  mandi 
lo  guanto  della  battaglia  •  M.  Luchino  (!»)  schifò 
lo  guanto,  e  mandò  a  dire,  che  non  era  tempo  da 
combattere  •  Onde  M.  Mastino  fece  cavalcare  la 
gente  sua  in  Mantovano ,  e  fece  fare  grande  danno 
d' ardere  ,  d'  uccidere ,  e  di  predare ,  e  pigliare 
tutto  ciò  ,  che  Sì  trovava  innanzi ,  e  per  tutto  ciò 
M.  Luchino  non  esce  fuori  di  Mantova ,  né  nullo 
di  sua  gente.  Di  che  M.  Mastino  ritorna  a  Verona, 
e  inde  a  poco  tempo  ritorna  a  Padova ,  e  ponsi  da 
quella  parte,  onde  venia  la  vettovaglia  a  M.  Piero; 
e  quando  M.  Piero  vide  la  gente  di  M.  Mastino 
avere  preso  lo  passo,  onde  gli  venia  la  vettovaglia, 
lo  significò  a  Mantova  a' Capitani  della  lega  de' Si- 
gnori di  Lombardia  •  M.  Marsilio  Rosso,  lo  qua- 
le era  a  Mantova  Capitano  della  gente  de'Fioren- 
tini ,  e  fratello  di  M.  Piero  ,  come  e*  seppe  que- 
sta novella  ,  subito  cavalcò  con  mille  cinquecento 
cavalieri  per  volere  essere  con  M.  Piero  a  conta- 
stare a  M.  Mastino  .  Sentendo  M.  Mastino  la  ve- 
nuta di  M.  Marsilio ,  mandò  sua  gente  al  passo, 
onde  egli  dovea  passare  ;  onde  M.  Marsilio  pas- 
sò celatamente  altronde ,  e  andonne  a  salvamento 


(i)  Dove  era  dentro  M.  Luchino)  M.  Luchino  Vi- 
•conti  era  Capitano  della  gente  de'  Visconti ,  e  degli 
Estensi  diventati  tutti  nimici  degli  Scaligeri ,  e  giunse 
a  Mantova  per  far  loro  la  guerra  a' 20.  di  Giugno  1337. 

(a)  Schifò  lo  guanto)  Giovanni  Villani  lib.  11.  cap. 
63.  biasima  assai  M.  Lucliino  d*  aver  rifiatata  quella 
battaglia  ,  dicendo,  che  il  fece  o  per  viltà ,  o  per  tema 
di  tradimento  . 
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1  accozzarsi  con  M.  Piero  Rosso  suo  fratello ,  e  x33^« 
con  la  sua  gente  •  M.  Mastino  sentendo  ,  che  M. 
Marsilio ,  e  M.  Piero  Rossi  erano  raunati  con  le 
loro  geoti  insieme,  (i)  per  paura  di  loro  si  ritor» 
nò  a  Verona.  M.  Piero  Rosso»  e  V  Avogaro  di  Tre- 
vigi  cavalcavano  spesso  in  Trevigiana ,  faccendovi 
grande  danno  »  e  pigliando  alquante  castella  di 
quelle  di  Trevigij  molli  di  Padovana  ,  e  di  Tre- 
vigiana vennono  a  loro  comando.  (2)  Vedendo  M. 
Marsilio  da  Carrara,  lo  quale  M«  Mastino  avea  la- 
sciato Signore  di  Padova  essere  cosi  forte  oppres* 
80  9  e  dalla  gente  de'  Fiorentini ,  e  de' Veneziani , 
e  vedendo,  che  M.  Mastino  non  lo  soccorrea,  de- 
liberò avere  pace  con  li  Veneziani ,  e  con  li  Fio- 
rentini ;  e  cclatamente  mandò  a  dire  a  M.  Piero 
Rosso  ,  che  gli  volea  parlare,  e  dare  Padova .  Di 
questo  furono  molto  allegri   li  Fiorentini ,  e  li  i4S 
Veneziani .  Questo  trattato  facea  M.  Marsilio  da 
Carrara  senza  saputa  di  M.  Alberto  fratello  di  M. 
Mastino,  o  di  M.  Guido  Ricci ,  lo  quale  era  Pode- 
stà in  Padova  per  M.  Mastino .  (3)  Lo  trattato  si 

(i)  Per  paura  di  loro  si  ritornò  a  F'erona)  Il  Villa* 
ni  dice  ,  che  fu  costretto  a  levarsi  quindi  da  campo , 
perchè  Messer  Piero  Rosso  fece  guastare  V  acqua  d*  un 
canale ,  che  unicamente  serviva  al  campo  di  Mastino  ; 
questa  levata  da  campo  di  M.  Mastino  segui  il  di  i3.  di 
Luglio  1337. 

(a)  Vedendo  M.  Marsilio  da  Carrara)  Secondo  il 
Villani  non  Marsilio,  ma  Albertino  da  Carrara  era  chia* 
roato  quegli,  che  fu  lasciato  da  M.  Mastino  a  guardia  di 
Padova,  e  in  altro  luogo  il  chiama  Ubertino  . 

(3)  Lo  trattalo  si  compièo)  In  questo  trattato  fu  fer- 
mato, che  si  dovesse  levar  Padova  a  romore  ,  «  che  in 
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i337*  compièo  tra  M.  Piero  Rosso ,  che  era  inlomo  a 
Padova ,  e  M.  Marsilio,  che  era  io  Padova  ;  e  com^ 
piuto  lo  trattato,  M.  Piero  Rosso  dal  lato  di  foori 
con  la  sua  gente  andò  a  una  delle  porte  di  Padova 
secondo  l'ordine  dato  con  M.  Marsilio  da  Camp 
ni|  e  come  M.  Marsilio  seppe,  che  M»  Piero  en 
di  fuori  alla  porta,  subito  vi  cavalcò ,  ed  apersela, 
e  mise  dentro  M.  Piero,  lo  quale  n'andò  a  casa 
di  M.  Alberto  dalla  Scala,  e  di  M.  Guido  Ricci, 
e  presegli ,  e  (i)  corse  la  cittk  di  Padova  perii 
Fiorentini ,  e  per  li  Veneziani ,  e  subito  la  riformò 
per  loro  d'  uficiali ,  e  (a)  foroilla  per  loro.  Sen- 
tendo M.  Mastino,  che  Padova  era  perduta,  sabito 
con  tutto  suo  podere  vi  cavalcava  per  soccorrerla, 
a'  avesse  potuto  ;  ed  essendo  già  fuori  di  Verona 
da  sei  miglia ,  scontrò  certi ,  che  ventano  da  Pado- 
va, li  quali  gli  dissono,  che  la  terra  era  perduta, 
e  che  M.  Alberto  suo  fratello ,  e  M.  Guido  Ricci 
erano  siali  presi  in  Padova  .  Pensò ,  che  l' andata 
fosse  senza  frullo;  onde  si  tornò  con  tutta  sua  gente 
a  Verona  ,  e  quivi  stava  con  grande ,  e  singulare 
temenza  di  M.  Piero  Rosso ,  e  credesi ,  che  n'avea 

qnesto  tempo  vi  fosse  introdotto  M.  Piero  Rosso  i  cosi 
narra  il  Yiilani  lib.  ii.  cap.  64. 

(i)  Corse  la  città  di  Padova  )  Padova  venne  in  po-- 
fere  dell'esercito  della  lega  il  di  3.  d'Agosto  i337. 

(a)  Forni  Ha  per  loro)  Ciò  non  dice  il  Villani  nellao- 
go  citato ,  ma  bensì  che  ne  fu  fatto  Signore  il  soprad- 
detto Albertino  da  Carrara ,  e  ammesso  alla  lega  eoa 
obbligo  dì  contribuire  per  sua  porzione  400.  cavalieri; 
il  cbe  accenna  anche  il  nostro  Scrittore  poi  alla  pagina 
seguente  . 
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ragione ,  perchè  M.  Piero  gli  avea  troppo  grande  i33y* 
animo  addosso.  Come  M.  Piero  ebbe  avuta,  e  ri* 
formata  la  città  di  Padova  per  li  Veneziani,  e  per 
li  Fiorentini ,  andò  a  oste  a  Monsilice  (i)  del  ter- 
reno di  Padova ,  e  spesso  il  facea  combattere  • 
Onde  M.  Piero  vedendo  uno  di ,  che  combattendo 
gli  suoi  con  quelli  dentro,  gli  suoi  aveano  lo  peg- 
giore, egli  con  molti  buoni  uomini  andò  alla  bai* 
taglia ,  ed  essendo  egli  molto  presso  alla  terra , 
fue  fedito  d'una  lancia  nel  6anco,  onde  morio  ia 
due  di ,  e  fue  seppellito  con  grande  onore  ;  della 
cui  morte  fue  tenuto  grande  danno ,  perchè  era 
savissimo  di  guerra,  prò,  e  cortese  oltra  ogni  al* 
tro  ,  che  a  quel  tempo  si  trovasse  ,  e  '1  più  avven^* 
turoso  Cavaliere  in  fatto  d'arme,  che  a  quel  teqoi* 
pò  fosse.  (2)  La  sua  morte  fue  nel  i338.  Onde  li 
Fiorentini ,  e  gli  Veneziani  feciono  in  suo  luogo 
loro  Capitano  M.  Marsilio  Rosso  fratello  del  detto 


(i)  Del  terreno  di  Padova)  Terreno  qui  sta  per  ter* 
ritorio.  Il  Vocabolario  della  Crusca  ne  adduce  un  solo 
esempio  del  Maestruzzo  a,  39.  4*  ma  alquanto  scorret- 
to, e  tronco  ,  e  che  nel  Codice  dello  Inferigno  cosi  si 
legge  :  Anche  se  fosse  fatto  alcuno  micidio  in  sul  su0 
terreno ,  puole  commettere  ad  alcuno ,  che  in  ispezia» 
lità  di  questo  micidio  cerchi  la  verità ,  e  seguiti  fa 
giustizia . 

(a)  La  sua  morte  fue  nel  i138  )  Non  conviene  col 
Vili.,  il  quale  al  cap«  65.  del  lib.  11.  dice  che  M.Piero 
Rosso  il  di  7.  d'  Agosto  1337.  mori  di  spasimo  per  et« 
sergH  entrata  nella  ferita  l'acqua  del  fosso,  in  cui  si 
gittò  dopo  averla  ricevuta,  onde  iociprìgoi,  e  dieda  in 
corruzione . 
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1337.  IL  Piero ,  il  qaile  M.  Manilio  (1)  inde  m  poeo 

•  tcinpo  morlo  di  «ai  naturai  morte  •  Onde  in  tuo 

laogo  fue  fatto  Capitano  Orlando  Rosao  fratello 

de'detti  M.  Piero»  e  M.  Marsilio,  lo  quale  in  qnd 

tempo  era  Capitano  di  guerra  in  Firense  •  Co» 

me  fue  fatto  Capitano  il  detto  Orlando ,  cetal* 

eò  nelP  oste  a  Monsilice ,  dove  spesso  iacee  da* 

i46  re  crudeli  battaglie ,  e  grandissimi  danni  fiMea 

fare  alle  terre  di  M.  Mastino  ;  e  quasi  ogni  Yol- 

U ,  eh'  egli  (a)  venia  a  mano  con  quelli  di  M# 

Mastino  y  egli ,  e  la  sua  gente  gli  yincea ,  e  icon- 

figgeali  •  Quelli  dentro  vedendosi  troppo  Bapteg^ 

giati  da  quelli  di  fuori  dell'  oste ,  (3)  venderono 

lo  castello  di  Monsilice  a  M.  Ubertino  da  Garra» 

n  9  che  allora  era  Signore  di  Padova  |  ma  quel* 

li,  che  erano  nella  Rocca ,  non  si  volsono  arren* 

dere,  perocché  erano  forniti  per  preaao  a  uno 

anno  •  Onde  M.  Ubertino  fece  fare  grandi  tota  , 

ed  altri  argomenti ,  perchè  quelli  della  Rocca  non 

potessono  essere  soccorsi  ;  e  cosi  (4)  vi  stette  a 

oste  circa  a  uno  anno ,  posciachè  avea  avuta  la 

(1)  Inde  a  poco  tempo  )  Sette  soli  giorni  dopo  »  se- 
condo il  Villani  i 

(a)  F'enìa  a  mano  )  Cioè  veniifa  alle  mani  »  €Ufrh, 

(3)  Renderono  lo  castello  di  Monsilice')  La  gente 
della  Lega  ebbe  Monsilice  »  o  Mooselice ,  come  per  al* 
tri  si  dice,  il  di  10.  Agosto  i338.  come  si  ha  dal  Til* 
bni  lib.  Ili  cap.  81. 

(4)  Vi  stette  a  oste  circa  a  uno  anno,  posciachè  ax^ea 
avuta  la  terra  )  Ciò  forse  non  è  vero ,  perchè  secondo 
il  Villani  la  Rocca  s' arrendè  a'  a5.  di  Novembre  se- 
gaente ,  cioè  circa  a  tre  mesi ,  e  mezzo  dopo  la  presa 
della  terra . 
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terra.  Al  fine  increscendo  a  M.  Ubertino ,  ed  a  x338« 
Orlando  Rosso  starvi  a  campo  ,  feciono  dire  a 
quelli  della  Rocca  ,  che  P  arrendessono  infra  tre 
di ,  e  se  non  P  arrendessono  infra  il  termine  ,  che 
da  jivi  innanzi  mai  da  loro  non  aspettassono  mi* 
sericordia  ,  uè  d'essere  trattati  se  non  per  morti; 
e  per  tutto  ciò  quelli  dentro  sperando  del  soccor- 
so 9  non  si  arrenderono  infra  i  detti  tre  di  ;  ma 
stando  per  lunghezza  di  tempo  assediati ,  e  man* 
cando  loro  la  vettovaglia  ,  e  non  vedendosi  soc- 
correre, feciono  dire  a  M.  Ubertino ,  che  si  vo« 
leano  arrendere  salve  le  persone ,  e  V  avere  •  M« 
Ubertino  rispuose ,  che  non  gli  volea  se  non  per 
morti.  Onde  ancora  si  tennono  più  tempo,  e  non 
possendo  avere  più  di  che  vivere ,  al  fine  se  gli 
arrenderono  alla  misericordia  ,  e  per  morti  ,  e 
diedergli  la  Rocca  .  Quando  ebbe  avuta  la  Roc- 
ca ,  lasciò  andare  ogni  persona  ,  che  v'era  dentro, 
sano  ,  e  salvo  ,  (i)  se  non  fuor  due  Conostabili , 

(1)1^  non  fuor  due  Conostabili .  Leggi  senonfue  una 
parola  sola,  ed  è  un  nostro  avverbio.  Borgh.  Senonfue 
vale  salvochè  .  Ma  può  forse  stare  se  non  fuor,  e  pare, 
che  sia  avverbio  piii  incorrotto  ,  come  se  non  se ,  t€ 
non  fuor ,  che  sodo  due  avverbj  per  uno,  perchè  cia- 
scuno significa  il  medesimo  ,  e  questa  maniera  è  anche 
nel  Laberinto  .  Corb,  Il  Corbinelli  non  addita  il  luogo 
del  Laberinto:  anche  pib  sopra  sembra  non  essere  stato 
del  medesimo  avviso,  che  qui;  ma  che  f uè  fosse  il  ver- 
bo essere ,  che  vi  stesse  come  per  di  più  ;  e  in  fatti  lo 
mostra  chiaro  quel  luogo:  Li  Terrazzani ,  se  non  fu» 
rono  quelli ,  eh*  aveano  fatto  guerra  ec,  rimasononellm 
terra  ;  nel  qual  luogo  avendo  il  se  non  furono  lo  stesso 
significato  ,  che  qui ,  par  chiaro ,  che  qui  nkoot^fucr 
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l33l»  li  qaali  essendo  nel  castello  al  tempo ,  che  il  oh 
ttdlo  se  gli  arrandeo  »  eglino  sene  doveaoo  asef* 
ce»  come  gli  altri ,  e  quando  sene  doveaoo  uscin 
ricoverarono  nella  Rocca ,  e  per  loro  operasione 
ìm  Rocca  si  tenne  circa  a  uno  anno  contro  a  M. 
Ubertino;  sicché  per  questa  cagione  M.  Ubertino 
feee  gli  due  Conostabili  scorticare,  (t}  lode  a 
poco  tempo  Orlando  Rosso  per  trattato  ebbe  gli 
borghi  di  Vicenza ,  e  quelli  teuea,  e  Bl,  Mastio 
tto  non  gli  potea  soccorrere  ,  perchè  area  per* 
data  Padova;  onde  vedendo  ancora  ,  che  Trevìgi 
eira  assediato  da'  suoi  nemici ,  e  che  egli  non  pò» 
tea  resistere  alla  forza  de' Fiorentini,  e  de*  Vene- 
aiani ,  trattò  celatamente  d' accordarsi  con  U  Ya* 
JMsiani  (a)  senza  saputa  de' Fiorentini  ,  e  de^  Si" 
gnori  di  Liombardia  ,  che  erano  con  loro  in  lega| 
e  fatta  la  pace ,  gli  Veneziani  la  manifestarono 
agli  ambasciadori ,  che  erano  lì  per  lo  Comnne 
di  Firenze  •  Gli  ambasciadori  volsono  sapere  li 
147  patti  della  pace  come  stavano  .  Li  Veneziani  dia» 
sono ,  che  li  patti  erano  fatti  cosi  per  li  Fioren- 

non  %ì9l  fuori  avverbio  ,  come  vaole  il  Corbioelli,  ma 
accorciato  da  furono ,  cYkefuro  ,  e  fuoro  ,  diasero  gli 
antichi ,  come  oe'  manoscritti  frequentemente  ai  vede , 
e  che  in  questo  caso  il  verbo  per  proprietà  di  lingaaggia 
ci  stia  come  per  di  pi2i . 

(i)  Inde  a  poco  tempo  ee,  ebbe  gli  borghi  di  Vicem* 
su)  Ciò  segui  il  di  18.  d* Ottobre  i338.  come  si  ha  dal 
Vili,  alcap.  88.  del]ib.  11: 

(a)  Senza  saputa  de*  Fiorentini ,  e  de'  Signori  di 
Lombardia  )  Cioè  né  de*  Fiorentini ,  né  de'  Signori  , 
acme  è  il  Lat.  sive  in  Orazio,  ed  è  questa  maniera  an* 
chi  nel  Convivio  di  Dante  .  Corb, 


pisTOLEsu  335      AxnA 

tini ,  come  per  loro  ,  e  che  quelli  voleaiio  pub-  i338« 
blicare  nel  consiglio  grande  del  Comune  di  Fi- 
renze .  Onde  quelli  ambascìadori  si  partirono  del 
campo  ,  e  tornaronsi  a  Firenze  ,  e  quivi  dissono 
tutto  ciò  ,  che  gli  Veneziani  aveano  fatto.  Inde  a  - 
poco  li  Veneziani  mandarono  ambascìadori  a  Fi- 
renze ^  (i)  e  come  vi  furono  ,  dissono  a'  Priori  , 
che  voleano  lo  consiglio  grande,  perocché  in  quel* 
lo  voleano  sponere  la  loro  ambasciata.  Lo  consi- 
glio fue  subito  raunato  ,  e  quivi  gli  ambasciadori 
Veneziani  dissono  lutto  ciò ,  che  era  fermo  intra 
loro  ,  e  M.  Mastino  ;  dicendo  prima  ,  che  '1  Go^ 
mune  di  Vinegia  dovea  avere  Trevigi ,  ed  a  M. 
Ubertino  da  Carrara  dovea  rimanere  Padova  ,  ed 
a  IVI»  Mastino  Verona ,  e  Vicenza  ^  e  dovea  riavere 
M.  Alberto  suo  fratello  «  e  M.  Guido  Ricci  ,  e 
tutti  gli  altri  prigioni ,  che  li  Veneziani ,  e'  loro 
amici  aveano  de' suoi .  (2)  Lo  Comune  di  Firenze 
dovea  avere  da  M.  Mastino  Pescia,  Buggiano  ,  la 
Costa  ,  lo  Colle  ,  e  tutte  le  loro' pertinenze  •  E 
questi  in  somma  erano  gli  patti ,  che  eglino  avea- 
no fatti  intra  loro  ,  e  M.  Mastino,  e  che  pregava- 
no gli  Fiorentini ,  che  fossono  contenti ,  ed  in  ca- 
so, che  contenti  non  ne  fossono  ,  eglino  per  loro 
gli  voleano  osservare .  Di  questo  gli  Fiorentini  si 

(i)  E  come  vi  furono  )G\ì  ambascìadori  Veneziani 
vennero  in  Firenze  a  di  19.  di  Dicembre  i338. 

(a)  £a>  Comune  di  Firenze  dovea  avere  ec)  la  molto 
maggior  numero  sono  le  terre ,  che  doveano  riavere  i 
Fiorentini  io  vigor  di  questo  trattato,  le  condizioni  del 
quale  si  possono  piii  distiatainente  vedere  io  G.  Y.  lih% 
i(.  cap.  89, 
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l339«  dolsero  »  e  (i)  mandarono  ambasciadoria  Vinegia 
per  fare  ,  se  poteano  ritrattare  quello  ,  che  fatto 
era,  e  così  spuosono  gli  detti  ambaaciadori  al  Do- 
ge y  ed  agli  altri  collegi  di  Vinegia ,  pregandogli, 
che  attcndessono  loro  li  patti,  che  aveanocoo  loro 
•d  eglino  dalla  loro  parte  voleano  attenere  loro 
ciò,  che  erano  tenuti  per  li  patti ,  che  egli  aveano 
con  loro  ,  e  con  gli  altri  Signori  di  Lombardia. 
Gli  Veneaiani  vedendo  che  se  ciò  si  facea ,  M,  Ma- 
atino  era  in  tutto  disfatto,  perchè  in  Vinegia  erano 
cittadini  assai ,  che  erano  amici  di  M.  Mastino , 
rispuosono  agli  ambasciadori  Fiorentini,  che  quel- 
lo ,  che  era  fatto,  era  fatto  per  lo  migh'ore.  Onde 
gli  Fiorentini  vedendo  che  li  Veneziani  non  erano 
per  ritrattare  quello,  che  fatto  aveauo»  conferma- 
rono pure  quello  medesimo  con  M.  Mastino,  che 
ateano  fatto  con  lui  gli  Veneziani .  Fatto  questo 
accordo,  gli  ambasciadori  Fiorentini  aene  vengo* 
DO  a  Firenze,  e  con  loro  vengono  sindichi  di  M. 
Mastino  per  dare  loro  Pescia,  e  1* altre  terre,  che 
doveano  avere  per  li  patti  fatti  allora  di  nuovo  tra 
li  Veneziani ,  e  lui  5  e  giunti  nella  Provincia  di 
Val  di  Nievole  Domenica  a  di  sette  di  Febbraio 
tSSg.  gli  FiorenUni  furono (t»)  messi  in  tenuta  di 
Pescia  ,  di  Baggiano  ,  d' Altopascio  ;  e  delle  loro 
pertinenze.  Fatto  questo  gli  sindichi  di  M,  Ma* 

(1)  Mandarono  ambasciadori  a  Vinegia)  Qaesfì  am- 
basciadori furono  M:  Pazzioo  de'Pazzi,  M.  Alesso  de'Ri- 
naccì ,  e  Jacopo  degli  Alberti  . 

(a)  Messi  in  tenuta  )  Cioè  in  possesso  ;  Cosi  il  Boc- 
caccio m  Guidolto  da  Cremona  :  Con  certi  compagni 
armati  a  dovere  entrare  in  tenuta  andò . 
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Stino  tornarono  a  Vinegia,  e  riebbono  M.  Alberto  id3g» 
dalla  Scala  ,  M.  Guido  Ricci ,  e  tutti  gli  altri  pri*  148 
gioniy  che  li  Veneziani  teneano  di  quelli  di   M« 
Mastino.  Còme  gli  Fiorentini  ebbono  le  soprad* 
dette  terre,  le  fornirono  di  loro  gente ,  e  rimisonvi 
entro  tutti  gli  usciti  Guelfi ,  li  quali  lungo  tempa 
n'  erano  stali  di  fuori ,  e  molti  caporali  Ghibel- 
lini sene  partirono  per  paura  de' Fiorentini ,  senza 
esserne  cacciati  di  fuori .  E  senza  fallo ,  (i)  se 
gli  Veneziani  fossono  slati  leali  a'  Fiorentini ,  con^ 
Tenia  ,  che  in  meno  di  due  mesi  M.  Mastino 
fosse  venuto  alla  loro  misericordia  ;  e  cosi  in  pò» 
co  tempo  gli  Fiorentini  furono  traditi  due  volto 
prima  da  M*  Mastino,  e  poscia  da' Veneziani.Fat* 
ta  la  pace  tra' Fiorentini  ,  e  Veneziani  dall'  una 
parte ,  e  M.  Mastino  dall'  altra  ,  M.  Mastino  ai 
propuose  di  disfare  M.  Azzo  de' Visconti  da  Me* 
lano  y  e  mandò  per  M.  Lodorigo  Visconti ,  il  quale 
M.  Azzo  avea  tenuto  lungo  tempo  fuori  di  Mela- 
no ,  e  promisegli  di  dargli  duemila  cavalieri ,  ed 
egli  facesse  guerra  a  M.  Azzo  ;  e  cosi  fece .  M. 
Mastino  soldo  duemila  cavalieri  Tedeschi  di  quel* 
li ,  che  gli  Veneziani  aveano  'cassi ,  e  diede  loro 
fiorini  quattro  per  cavallo  ,  e  ciò ,  che  guadagnas* 
sono  y  fosse  loro  ,  cioè  di  prigioni ,  e  pagelli  per 
quattro  mesi  •  Fallo  questo  ,  M.  Lodorigo  caval- 
cò in  quello  di  Brescia ,  che  si  tenea  per  M.  Azzo 
con  tremila  cavalieri ,  e  quattromila  pedoni  ;  é 

(1)  Se  li  yenezìani  fossono  stati  leali  a* Fiorentini) 
Della  dislealtà  de*'VeDeziaoi  versoi  Fioreotinì  lo  questa 
guerra  langamentt  ragiooa ,  t  1*  esagera  Gìo*  Yill.  Itb. 
II.  cap.  89. 
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ì33^  fiMBetBi  chiamare  quella  brigata  »  (0  H  cavalieri 
della  gran  compagnia ,  ardendo ,  e  faccendo  ciò  ^ 
che  a  guerra  s'appartiene  ;  e  poi  appresso  cavala 
oò  io  su  quello  di  Melano ,  faccendovi  quel  mede^ 
iimo  ;  e  cosi  stettono  presso  a  un  mese ,  e  inde 
•'appressarono  alla  città  di  Melano  a  meoo  di  due 
miglia  y  danneggiando  quanto  poteano  ,  e  quivi 
pvesso  alla  cittk  feciono  mostra  di  tremila  cava» 
lieri  ,  e  di  seimila  pedoni  •  Vedendosi  .M.  Ano 
eoA  stretto  9  richiese  lo  Conte  di  Savoia  suo  suo» 
cero,  e^Mantovaniy  e'  Bolognesi,  e'  Marchesi  da 
Ferrara  y  che  gli  mandassono  gente,  (a)  che  lo  aio* 
lasse  da  tanto  oltraggio.  Lo  Conte  di  Savoia  v'andò 
egli  in  persona  con  assai  gente.  Lo  Delfino  di  Vienna 
gli  mandò  gente.  Quando  M.  Àzzo  si  vide  fornito 
di  gente,  mandò  M.  Luchino,  lo  Conte  di  Savoia, 
#  Bla  Giovanni  di  Cvlona  con  tutto  suo  sforxo  fìiori 
di  Melano  presso  a' nemici  a  mezzo  miglio,  e  quivi 
lermarono  lo  loro  campo  •  Quando  M.  Lodorigo 
seppe,  che  la  gente  di  M.  Azze  gli  era  accampata 
cosi  presso  5  subito  mandò  certi  gentili  uomini  a 
(3)  provvedere  lo  campo  de*  uemici .  Quando  M. 

(i)  Li  cavalieri  della  gran  compagnia)  Vedi  pia 
sopra . 

(a)  Che  lo  aiutasse  da  tanto  oltraggio  )  jiiulare  qni 
I  per  difendere.  Corb,  la  somigliaute  senso  è  quel  luo- 
go dì  Dan.  Inf.  Can.  i. 

F'edi  la  bestia  ,  per  cu*  io  mi  volsi  , 

aiutami  da  lei  famoso  saggio. 

(3)  Provvedere  lo  campo  de' nemici)  Provvedere  qui 
è  per  ispeculare,  riconoscere.  Corb,  I  Latini  in  questa 
senso  dissero  explorare .  Nella  Nov.  36.  del  Kovelliao 
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Luchino  9  e  '1  Conte  di  Savoia  vidono  venire  la  i339» 
gente  della  compagnia  a  provvedere  lo  campo  lo- 
ro  ,  mandarono  loro  incontro  certi  buoni  uomini 
della  loro  brigata,  li  quali  (i)  s'avvisarono  insie-  i4q 
me  a  battaglia  ,  e  vinsono  quelli  della  compagnia 
di  M.  Lodorigo  la  gente  di  M.  Azzo.  Una  brigata 
di  quelle  di  M.  Àzzo,  che  erano  alle  spalle  di  quel- 
li sconfitti,  percossono  a'feridori  della  compagnia^ 
e  rupperli.  Quando  quelli  del  campo  della  com* 
pagnia  vidono  rotti  gli  loro,  e  fuggire,  si  feciono 
loro  incontro  ,  e  ripinsongli ,  e  feciongli  tornare 
indirieto  addosso  a  quelli  di  M.  Azzo  ,  e  percos- 
sonsl  con  loro  insieme,  e  quivi  tra  l'una  gente,  e 
l'altra  si  cominciò  una  dura,  e  crudelissima 'bat- 
taglia, nella  quale  la  gente  di  M.  Azzo,  dove  era 
M.  Luchino  ,  e  '1  Conte  di  Savoia  ,  (•^)  per  forza 
diedono  le  spalle  a  quelli  della  compagnia ,  e  fd- 
rono  da  loro  ripinti  infine  al  campo  loro .  M.  Lu- 
chino ,  il  Conte ,  (3)  M.  Toro  da  Panago,  ed  altri 
gentili  uomini ,  vedendosi  cosi  essere  rotti,  si  ri- 
feceno,  e  rlpinsonsi  verso  la  compagnia,  e  quella 
cacciarono  infine  al  fiume  dell'  Adda,  e  quivi  ogni 
uomo  fue  fermo  ,  perchè  '1  fiume  era  sì  grosso , 
che  non  si  potea  passare ,  e  certi  per  campare 

si  legge  provedere  le  stelle ,  per  attentamente  conside* 

rarle  . 

(i)  S'  avvisarono)  Cioè  s' affrontarono ^  s'  azzuffa* 

rono .  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  e  la  Tavola  del* 

le  voci  delle  Cento  Novelle  antiche  stampate  da*GiuDti. 
(a)  Per  forza  diedono  le  spalle  )  Vedi  più  sopra  • 
(3)  Toro  da  Panago)  Cioè  Ettore  da  Panago,  e  cosi 

il  chiama  il  Villani  . 
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i339.  (t)  si  gittavano  ia  el  6uine ,  e  gli  più  vi  annega* 
rono  dentro  .  Gli  altri ,  che  rimasono  alla  riTa, 
combatterono  infine  a  notte ,  ed  al  fine  la  compa- 
gnia vi  fue  sconfitta  dalla  gente  di  M.  Azzo;  e  di- 
cesi ,  che  di  grande  tempo  innanzi  non  fue  si  dora 
battaglia  in  nessuno  luogo  ivi  presso  a  dugento 
miglia,  né  dove  più  uomini  si  trovassono  morti, 
oò  più  cavalli  ;  che  si  disse,  che  tra  V  una  parte, 
e  V  altra  vi  morirono  più  di  ottomila  uomiai  tra 
da  cavallo,  e  da  pie,  e  di  quelli  della  compagnia 
in  effetto  non  ne  campò  neuno  ,  che  non  fosse  0 
preso,  o  morto.  Questo  intervenne,  perchè  erano 
intra  due  grandi  fiumi,  cioè  il  Tesino,  e V  Adda, 
Molto  popolo  di  quello  di  Melano  vi  mor\o  ,  e 
(a)  morivvi  M.  Gianni  dal  Fiesco  cognato  di  M. 
Aszo ,  e  (3)  moltissimi  altri  nobili ,  e  valenti  uo« 
mini.  E  data  la  sconfitta,  M.  Luchino,  e'I  Conte 
di  Savoia  con  la  brigata ,  che  era  loro  rimasa , 
tornarono  a  Melano,  e  menaronne  gli  prigioni  con 
grande  festa  ,  ed  allegrezza  .  (4)  M.  Lodorigo  ri- 

(x)  Si  gittavano  in  el  fiume)  Leggi  in  nel  Jiume . 
Corh,  Della  qual  maniera  vedi  più  sopra  . 

(a)  Morivvi  il/.  Gianni  dal  Fiesco  )  Galvaneo  della 
Fiamma  al  cap.  375.  Mortuus  est  ibi  Dominus  Johannes 
de  Flischo  Januensis  miles  prohissimus ,  qui  in  auxi- 
lium  Domini  Azonis  venerat ,  cuius  sororem  Luchinus 
duxerat  in  uxorem.  Non  era  dunque  cognato  di  M.  Az* 
zo,  come  dice  il  nostro  Scrittore  ,  ma  di  M,  Lachino 
suo  zio  Capitano  ia  questa  battaglia  . 

(3)  Moltissimi  altri  nobili)  Moltissimi  come  puh' 
hlichissimo ,  Guelfissimo  ,  e  simili,  che  usa  volentieri 
questo  Scrittore  5  cosi  anche  più  sopra  .  Corh. 

(4)  M.  Lodorigo  rimase  prigione  di  M.  Luchino ,  e 
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mase  prigione  di  M.  Luchino ,  e  miselo  in  prigio*  iSSo* 
ne ,  e  non  lo  volse  uccidere  .  (i)  La  sconfìua  fue 
in  Domenica  a  di  21  •  di  Febbraio  i339.  ^  nel 
detto  anno  furono  molte  battaglie,  e  grandissime 
noyitadi  in  diverse  parti  del  mondo.  (2)  La  gente 
del  Re  Uberto  sconfisse  per  mare ,  e  per  terra  la 
gente  di  Don  Federigo  di  Raona  di  Cicilia,  dove 
morirono  più  di  quattromila  persone ,  e  furonvi 
presi  lo  Conte  di  Chiaramonte,  e  molti  altri  Cici* 
liani  nobili  uomini,  e  gran  Signori,  e  gran  Baro- 
ni •  (3)  Nel  detto  anno  s' assembrò  la  gente  del 

miselo  in  prigione  ec.  Il  sopraddetto  Galvaneo  nel  luo- 
go citato  dice ,  che  Lodorigo  fu  rinchiuso  in  San  Co< 
lombano  ia<  una  gabbia  di  ferro ,  e  quivi  slette  piii 
anni. 

{i)  La  sconfitta  fue  in  Domenica  a  di  ai.  di  Féh* 
hraio)  Questa  battaglia  segui  a  Parabiago  secondo  Gal- 
vaneo della  Fiamma,  o  Parobico  secondo  il  Villani ,  il 
quale  nel  lib.  11.  cap.  96.  la  pone  nel  di  ao.  di  Feb- 
braio ,  e  la  descrive  minutissimamente,  narrando  come 
cinque  azzuffamenti  seguirono  in  quel  giorno  tra  la  gen* 
te  de'  Visconti ,  e  i  loro  ribelli ,  ne'  quali  ora  gli  uni , 
ora  gii  altri  rimaneano  vincitori ,  ma  alla  fine  fu  vinto 
Lodorigo . 

(a)  La  gente  del  Re  Uberto)  Ciò  pare,  che  seguisse 
qualche  anno  prima,  perchè  secondo  il  Villani  Federi- 
go d'Araona  mori  a  di  a4*  di  Giugno  del  1337.  ed  egli 
non  fa  menzione  in  alcun  luogo  della  sua  Storia  di  bat* 
taglie  date  per  mare  dal  Re  Ruberto  al  Re  Federigo  sud- 
detto, ma  solo  di  una  armata,  che  il  Re  Ruberto  man* 
dò  contro  l'Isola  di  Cicilia  nel  i335.  Vedi  il  lib.  ii. 
cap.  ag.  e  cap.  70* 

(3)  Nel  detto  anno  s*  assembrò  la  gente  del  Re  di 
Francia  ec)  Intende  qui  della  guerra  fatta  in  Francia 
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iSSp.  Re  di  Francia  con  quella  del  Re  d'Inghilterra  per 
l5o  combattere,  ma  non  si  corabatlèo,  perchè  quello 
di  Francia  (i)  non  volse  la  battaglia  coq  quello 
d'Inghilterra;  di  che  gli  segalo  in  quello  grande 
vergogna  •  Onde  non  combattendosi ,  la  gente  del 
Re  d'Inghilterra  si  ritornò  in  suo  paese;  ma  poco 
stette  Ih,  che  ritornarono,  e  puosono  l'oste  a  una 
citili  del  Re  di  Francia,  che  si  chiamava  Tornai. 
Molte  città ,  castella,  è  ville  furono  guaste  di  quel- 
le del  Re  di  Francia  per  quelli  d' Inghilterra,  e 
durò  quella  guerra  più  di  diciotto  mesi .  L' oste 
stette  a  Tornai  più  di  quattro  mesi .  (2)  Lo  Re  di 
Francia  non  gli  soccorse ,  ma  (3)  gente  paesana 

contro  il  Re  Filippo  di  Valoìs  da  Odoardo  III.  Re  d'In- 
ghilterra per  cagione  della  successione  al  Regno  di 
Francia  da  Odoardo  pretesa  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Bello  fratello  di  sua  madre  senza  figli  maschj  ,  la  qaal 
guerra  fu  cominciata  nel  mese  di  Settembre  del  iSBq. 

(1)  Non  volse  la  battaglia)  Dicono  alcuni  Scrittori, 
che  Filippo  fuggì  di  combattere  a  suggestione  di  Ruber- 
to Re  di  Napoli  ;  che  piccandosi  di  Astrologia  gli  avea 
pronosticato  un  cattivo  esKto  della  sua  impresa  . 

(2)  Lo  Re  di  Francia  non  gli  soccorse  )  Ciò  è  falso, 
secondo  tutti  gli  Storici  ,  e  Giovanni  Villani  lib.  11. 
cap.  III.  dice  chiaramente,  che  Filippo  di  F'alos  ven- 
ne al  soccorso  in  persona  con  più.  di  loooo.  caifalieri, 
e  popolo  grandissimo ,  e  accampassi  presso  alla  città 
a  una  lega  .  Ma  forse  vuol  inferire  ,  che  ricusò  la  bat- 
taglia offertagli  più  volle  da  Odoardo^  il  quale,  non 
essendo  attaccato ,  né  cacciato  ,  seguitava  il  suo  asse- 
dio . 

(3)  Gente  paesana  fecìono  levare  Voste,  e  fare  trie- 
gua)  Il  Villani  nel  luogo  cilato  dice,  che  la  triegua  fa 
maneggiata  dal  Duca  di  Brabsuite ,  ma  da  alcuni  Atti 
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feclono  levare  1'  oste,  e  fare  triegua  tra  quello  di  i34o. 
Francia,  e  quello  d'Inghilterra  per  certo  tempo. 
Fatta  la  triegua  ,  la  gente  del  Re  d' Inghilterra  si 
tornò  in  suo  paese  con  grande  onore ,  e  lo  Re  di 
Francia  ne  rimase  con  vergogna,  e  onta.  Raccon- 
tasi, che  nell'anno  i'i3g,  e  i34o.  fue  inToscana, 
in  Lombardia  grandissima  pace  ,  ed  in  Romagna 
maggiore  ,  che  vi  fosse  lungo  tempo  innanzi  ;  e 
stando  in  tanta  pace  apparve  nel  paese  grande  fa- 
me I  e  mortalità  di  persone ,  e  di  bestie ,  e  fue  si 
grande  la  fame ,  che  in  molte  parti  si  moria  la 
gente  per  non  avere  che  mangiare;  e  questo  durò 
più  di  dieci  mesi  •  La  mortalità  fue  grandissima  , 
e  spezialmente  in  Firenze ,  e  nel  contado ,  dove 
durò  da  mezzo  Marzo  a  tutto  Luglio;  e  trovossi , 
che  in  quel  tempo  ,  che  fue  da  quattro  mesi ,  e  ' 
mezzo,  (i)  solo  in  Firenze  morirono  ventiquattro 
migliaia  di  persone,  senza  gli  altri  Fiorentini,  che 
morirono  nelle  parti  d'attorno  ,  che  furono  gran* 

del  V.  Tomo  degli  Atti  pubblici  d' Inghilterra  dati  in 
luce  da  Tommaso  Rymer  nel  1704.  si  ricava,  che  que- 
sta triegua  fu  fatta  per  opera  di  Giovanna  Contessa  di 
Haynaut  sorella  del  Re  Fill|jpo ,  e  suocera  del  Re  Odonr- 
do,  la  quale  usci  a  questo  cffello  d'un  Convento,  dove 
slava  in  ritiro.  Per  opera  di  questa  Principessa  fu  eoa- 
chiusa  la  tregua  ;  e  levato  1'  assedio  di  Tournai  a*  a6. 
di  Settembre  nel  i34o. 

(i)  Solo  in  Firenze  morirono  24.  migliaia  di  perso- 
ne) Questa  pestilenza  è  descritta  dal  Villani  lib.  11. 
cap.  ii3.  il  quale  però  non  conviene  col  nostro  Scrit- 
tore nel  numero  de'  morti,  perciocché  egli  dice,  che 
in  Firenze  mori  più,  che  il  sesto,  cioè  intorao  a  i5. 
mila  persone . 

18 
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\34o,  durima  quantità  •  E  cosi  questa  pestilenza  tam  \é 
Piaa ,  in  Lucca  ,  in  Prato  ,  in  Vinegla ,  ed  ia  pi&. 
altre  parti  di  Lombardia,  dì  Romagna,  ed  ia  Cotta 
Toscana;  e  nella  ciltk  di  Pistoia  fue  grandissima, 
e  bastovvi  più  d' uno  anno  continuo  ;  e  dicea  , 
che  quivi  morio  tra  nella  città,  e  nel  contado  piò, 
eke  la  quarta  parte  della  gente.  Dopo  la  qaal  mor* 
talitade  nacquero  in  più  parti  del  mondo  grandis- 
sime novitadi  •  Nel  detto  anno  i34o.  Acciainolo 
degli  Acciainoli  di  Firenze,  essendo  Vicario  della 
terni  di  Prato  per  lo  Re  Uberto ,  ammalò,  ed  es- 
Modo  forte  gravato  della  malattia,  (i)  certi  gentili 
nomini  di  Prato  per  volersi  fare  Signori  di  Prato, 
«sdarono  al  palagio ,  e  tolsono  le  chiavi  delle 
poni ,  e  delle  fortezze  della  terra  tutte ,  e  quelle 
feratroDO  di  loro  gente ,  ed  a  questo  corsono ,  e 
eonaentirono  la  maggior  parte  de'  Prateri  (a)  per 
tolere  uscire  dalle  mani  del  Re  ,  credendosi  di 
ciò  avvantaggiare ,  ma  venne  loro  preso  lo  peggio* 
re ,  salvo  che  quelli ,  che  (3)  presono  la  maggio- 
ria  •  Di  tutto  questo  non  senti  Acciainolo  neente 
i5i  per  la  grande  malattia  ,  iti  che  egli  era .  Questi 

(i)  Certi  gentiluomini  di  Prato  )  Qaesli  furono  t 
Gaazzalotri . 

(a)  Per  volere  uscire  dalle  mani  del  Re)  l  Pratesi 
nel  x3a7.  si  erano  dati  al  Duca  di  Galayria  ,  e  a' suoi 
eredi  in  perpetuò,  come  dice  il  Villani  lib.  lo.cap.  i3. 
qoal  poi  essendo  morto  il  di  9.  di  Novembre  i3a8.  era- 
no rimasti  sotto  la  signoria  del  Re  Ruberto  . 

(3)  Presono  la  maggiorìa)  Maggi  orla,  cioè  la  mag- 
gitìranta .  Corh,  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  in 
questa  voce. 
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gentili  uomini  cacciarono  di  Prato  tutta  la  sua  far  i340tt 
miglia ,  anziché  egli  morisse,  e  come  fue  morto, 
ne  mandarono  lo  corpo  a  Firenze ,  dove  fue  sep- 
pellito a  grande  onore  •  Eglino  rimasono  gli  mag« 
giori  della  terra  ,  e  quella  riformarono  come  a 
loro  piacque;  (i)  per  quella  novità  V  uno  cacciò 
1'  altro,  e  grande  male  ne  seguio  di  morte  d'  uo- 
mini.. Nel  detto  anno  i34o»  grandi  novitadi  appar- 
vero in  Firenze  per  difetto  di  certi  popolari  citta« 
dini,li  quali  voleano  signoreggiare  gli  nobili  uo« 
mini  della  loro  città.  In  quello  tempo  reggea  Fi* 
renze  lo  popolo  grasso,  e  gli  gentili  uomini  erano 
in  tutto  (2)  scrusi  degli  officj  ,  e  degli  onori  del 
Comune,  e  quasi  per  gli  stretti  ordini,  che  aveano 
addosso ,  non  ardiano  a  domandare  ragione  a  nea* 
suno  popolare,  e  spesso  a  stanza  de'popolani  erano 
condannati  senza  cagione  •  Onde  (3)  certi  nobili 

(i)  Per  quella  novità  V  uno  cacciò  V  altro)  Furono 
cacciati  i  Pugliesi ,  e  i  Rinaldeschi  famiglie  di  fazione 
contraria  a'  Guazzalotri . 

(a)  Scrusi  degli  ojici  )  Scrusi  per  sclusi,  cioè  schiu* 
si ,  esclusi;  ed  è  modo  antico  per  la  mutazione  dell'  L 
in  R  .  Corb.  Era  frequentissimo  questo  scambiamento 
presso  gli  antichi ,  e  in  lutti  i  buoni  Testi  a  penna  si 
trova  indifierentemente  albilrio  ,  e  arbitrio  ;  asemplo  ^ 
e  asempro;  complessione ,  e  compressione  ;  oblianza,  t 
obrianza  ;  Jiagellare  ,  efragellare  ;  negligenza  e  /le- 
grigenia,  ed  altre;  di  che  vedi  il  Gavalier  Salviati  ne- 
gli Avvertimenti  1.  3.  3.  19.  pag.  1247.  dell'edizione  di 
Napoli  del  1712. 

(3)  Certi  nobili  ec,  feciono  insieme  una  giura)  Giù* 
va,  c'ioh  congiura.  Vedi  più  sopra.  Capi  di  questa  con* 
giura  furono  i  Bardi ,  e  i  Frescobaldi  ^  e  i  Rossi  con 
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i34o«  etUadini  si  propuosono  di  volere  abbattere  la  8ii« 
p0rbia  de'  detli  popolani }  e  però  feciono  ioaieme 
una  giura  per  tollere  la  ciu^ ,  ed  uccidere  ceni 
popolani  di  quelli  ^  che  piti  gli  contastaTaoo ,  e 
ordinarono  d' avere  gente  da  cavallo  ,  e  da  pie  » 
Lo  trattato  si  scoperse  ,  e  fue  rivelato  a*  Priori , 
ed  a  M.  Jacopo  Gabbrielli ,  lo  quale  allora  era 
Capitano  generale  di  guerra  del  Gonftune  di  Fi* 
leose.  Questo  trattato  rivelò  (i)  M*  Ridolfi>-dei 
Bardi ,  che  '1  senti  da  uno  suo  consorto  ,  che  era 
ael  trattato  de*  più  caporali.  (2)  Quelli  della  guer» 
ra  non  sappiendo,  che  lo  trattato  foaae  acoperco,. 
fMioerono  la  gente  per  dare  effetto  al  loro  malva» 
gio  proponimento.  Gli  Priori  sentendola  .manata, 
oaandarono  per  M .  Jacopo  GabbrielU ,  e  ordina- 
rooo  lU  fare  adunare  tutta  la  loro  gente ,  anaichè 
qiuelli  della  giura  si  scoprìssono;  e  (3)  uno  di  no'^ 
mato  lo  Capitano  s' armò  (4)  con  tutta  la  foresta- 
altri  nobili ,  e  Signori  del  contado  «  Le  cagioni ,  che  a 
ciò  gli  indussero^  e  tutte|,r  altre  particolarità  di  questa 
congiura  si  possono  vedere  in  G.  Y.  lib»  11.  cap.  317. 
e  118. 

(i)  M.  Rodolfo  de* Bardi)  lì  rivelatore  della  congiu- 
ra secondo  il  Villani  fu  Messer  Andrea  de'  Bardi ,  che 
la  palesò  a  M.  Jacopo  Alberti  suo  cognato ,  e  questi 
a*  Priori . 

-  (a)  Quelli  della  guerra  )  In  vece  di  guerra  ci  pure , 
che  si  debba  leggere  giffra ,  quantunque  noi  corregges- 
se il  Borghiao  nella  Tavola  ,  né  il  Gorbinelli  nelle  sue 
annotazioni . 

(3)  Uno  dì  nomato)  Ciò  fu  il  di  i.  Novembre  del 
i34o» 

(4)  Con  tutta  la  foresiaria)  Di  questa  voce  v.  sopra. 


P1ST0LES1  •  347  Anni 

ria,  e  andò  in  piazza ,  e  levò  lo  romore.  Gli  gran-  i34o« 
di  della  giura  sentendo  lo  romore  s'armarono;  e 
M.  Piero  de'  Bardi  con  ceni  suoi  consorti  iras- 
sono  armati  al  ponte  vecchio  per  tagliarlo,  sicché 
il  popolo  non  potesse  loro  andare  addosso;  e  non 
possendolo  tagliare  |  vi  misono  dentro  fuoco.  Lo 
Priore  di  San  Jacopo  ,  che  era  de'  Frescobaldi , 
insieme  con  M.  Àgnolo^  e  con  altri  suoi  consorti 
trassono  al  ponte  a  Santa  Trinità  per  tagliarlo  . 
Lo  popolo ,  e  la  furestaria  vi  trasse  si  tosto  ,  che 
coloro  non  vi  poterono  fare  nulla;  e  (i)  per  paura 
si  fuggirono  fuori  di  Firenze .  Quando  M.  Piero 
de' Bardi ,  e  gli  altri  suoi  consorti  della  giura  seQ« 
tirono ,  che'  Frescobaldi  aveano  lasciato  lo  pon- 
te a  Santa  Trinità ,  e  fuggiti  fuori  della  città  , 
eglino  feciono  quello  medesimo*  Lo  Capitano  fé-  i5a 
ce  processi  contro  a  quelli ,  che  trovò  colpevoli , 
e  disfece  loro  le  case  in  città,  e  in  contado,  e  gua- 
stò tutti  i  loro  beni.  M.  Piero  de' Bardi  sen'andò 
a  Vernio,  e  quello  tenea.  Lo  Comune  di  Firenze 
ve  lo  assediò  entro ,  e  (2)  poco  si  tenne,  ed  arren- 
dettesi  salve  le  persone  ,  e  1'  avere ,  e  partissene  , 
ed  ebbe  dal  Comune  (3)  certa  quantità  di  dena- 

(1)  Per  paura  si/uggirono)  Ciò  non  dice  il  Villani, 
ma  bensì ,  che  M.  Maffeo  da  Ponte  Carradi  allora  Po- 
destà di  Firenze  andò  a  parlar  con  loro  per  acquietare 
il  tumulto,  e  gli  condusse  sotto  la  sua  sicurtà ,  e  guar* 
dia  la  notte  fuori  di  Firenze  . 

(a)  Poco  si  tenne  )  Si  tenne  fino  al  mese  di  Gennaio 
seguente  . 

(3)  Certa  quantità  di  denari)  Il  Yillanì  lib.  11.  cap. 
118  dice ,  che  il  Comune  di  Firenze  pagò  a  M.  Piero 
Je'  Bardi  4860.  fiorini  d' oro  . 
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i34o.  ri  per  lo  fornimento ,  che  era  nel  castello  •  M. 
Piero  scn'  andò  in  Lombardia  ;  Vernio    rimase 
•*  Fiorentini ,  e  poco  lo  tennono ,  che  '1  disfecio- 
no;  grandissimo  danno  riceverono  i  Bardi,  e^Fre^ 
scobaldi  •  Ora  lasceremo  di  parlare  di  questa  ma* 
teria ,  e  torneremo  a  dire  della  novità,  che  nacque 
nella  terra  di  Prato  per  cagione  di  quello,  che  gli 
Pratesi  feciono  a  Acciainolo  loro  Rettore,  e  Vica- 
rio in  Prato  per  lo  Re  Uberto.  Nell'anno  1 34i*  del 
mese  di  Febbraio  gli  Pratesi  vennono  in  divisione 
intra  loro ,  per  cagione  degli  ufic]  del  Comune  lo- 
ro, e  ciascuno  per  volere  essere  lo  maggiore,  pro- 
curava cacciare  P  altro  .  M.  Filippo  Guazzatoti 
cn  pure  lo  maggiore ,  e  fornissi  di  fanU  ,  e  nu* 
sene  dentro  alquanti  celalamente,  e  P  avanzo  ten» 
ne  di  fuori  presso  alla  terra ,  e  con  quelli  pochi, 
che  avea  messi  dentro  ,  levò  lo  romore ,  e  corse 
la  terra  ;  ed  appresso  uno  figliuolo  di  M.  Filippo , 
che  avea  nome  Chiuolo  andò  a  una  delle  porte, 
e  (i)  schiavòe  le  toppe ,  e  mise  dentro  da  tre* 
cento  fanti ,  che  erano  ivi  di  fuori  ,  e  corse  eoa 
essi  alla  prigione ,  e  ruppela ,  e  trassene  gli  pri- 
gioni .  E  poi  andò  a  casa  de' Pugliesi ,  che  erano 
capo  della  parte  loro  avversara  ,  e  gridavano:  vi* 
vano  gli  Guelfi,  e  '1  Re  Uberto  ,  e  muoiano  gli 
Ghibellini  ;  quivi  fue  tra  loro  grande  zuffa .  Gli 
Guazzatoti  col  fuoco  gli  vinsono  ,  e  cacciaroogll 
di  Prato.  In  quella  zuffa  gli  Guazzatoti  uccisono 

(i)  Schiavòe  le  toppe)  Schiavare  vale  sconficcare  con- 
trario di  chiavare ,  che  vai  conficcare  ;  sì  legga  anche 
nel  Boccaccio  nella  novella  di  Salabaettor^èccf  schiava- 
re  I  magazzini , 
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Àrrigaccio  de'Rìnaldeschi .  Gli  Guazzaloti  riman-  i34< • 
goQO  Signori ,  e  riformaao  la  terra  a  loro  senno , 
e  cacclaronne  fuori  tutti  gli  amici  de' Pugliesi.  Co- 
lui ,  che  v'  era  Vicario  per  lo  Re  ,  vi  rimase  5  e 
chi  dice,  che  egli  presentila  novità,  che  gli  Guaz- 
zaloti feciono.  Pure  nel  detto  anno  i34i*  furono 
grandi  novitadi  tra  gli  Cristiani ,  e  gli  Saracini . 
Lo  Re  di  Granata  ,  lo  Re  di  Morocco  ,  lo  Veglio 
della  Montagna ,  e  molti  altri  Re  ,  e  Principi  dei 
Saracini  con  più  di  duegentomila  cavalieri ,  e  con 
innumerabile  gente  a  pie  cavalcarono  addosso  al 
Re  di  Spagna  ;  lo  quale  vedendo  la  moltitudine 
degV  Infideli ,  che  gli  venia  addosso ,  scrisse  al  Re 
di  Portogallo  ,  che  era  Cristiano,  ed  era  già  stato 
suo  nimico,  come  i  soprascritti  Infideli  (i)  lo  ct^ 
valcayano con  grandissimo  stuolo  per  disfare  lui, 
e  lui  9  e  tutta  la  Cristianità  ;  e  pertanto  gli  pia* 
cesse  in  ciò  provvedere,  e  soccorrerlo  •  Lo  Re  di 
Portogallo  attendendo  più  alla  salute  della  Fede,  i53 


(1)  Lo  cavalcarono  con  grandissimo  stuolo  per  disfa* 
re  lui,  e  lui,  e  tutta  la  Cristianità)  Il  Gorbinelli  can- 
cella e  lui,  facendo  dire  per  disfar  lui,  e  tutta  ec,  ma 
nota  in  margine  potere  stare  anche  così ,  come  presso 
ale  uno  Scrittor  Greco  xj^t  /jiaycS'os,  xj^i  7rX>i3o5;  quasi  vo- 
glia dire  per  disjare  lui,  e  con  lui  tutta  la  Cristianità, 
Cavalcare  preso  in  significato  attivo  vale  scorrere  nel 
paese  nimico  coli*  esercito  tanto  di  cavalleria  ,  che  di 
fanteria. In  Filippo  Villani  si  legge lib.  11.  cap.  97.  La 
gente  a  pie  piii  chetamente  cavalca  ;  e  cavaliere  signi- 
ficava presso  gli  antichi  non  solo  soldato  a  cavallo,  ma 
anche  semplice  soldato  a  piedi ,  Vedi  ilYocabol.  della 
Crusca  della  rooderoa  edizione ,  e  più  sopra  . 
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i34l*  ^^^  (0  a'diservigjrlccvuii  dal  Re  di  Spagna,  su- 
bito fece  suo  sforzo ,  e  andò  al  soccorso  del  Re  d'v 
Spagna.  La  mollitudiiie  degl'iuGdeli  erano  a  oste 
a  uno  castello  del  Re  di  Spagna  »  e  lo  Re  di  Spa- 
gna ,  e  quello  di  Portogallo  con  la  loro  gente  si 
puosono  loro  a  petto  presso  a  forsi  di  spazio  d' uno 
miglio  di  terreno  ,  o  molto  meno  ;  ma  intra  l'una 
gente,  e  1'  alira  era  uno  grosso  fiume  ,  lo  quale 
nessuno  arJia  a  passare  per  paura  dell'  altro.  Ora 
gli  Cristiani  domandarono,  che  sette  di  loro  com- 
battessono  con  sette  Saracini.  La  battaglia  fue  ac- 
cettata. Gli  sette  Crlsliani  passarono  l'acqua  per 
combattere,  e  dissono  a' Saracini ,  che  si  traessono 
indirieto,  perchè  se  eglino  gli  vinceano,  temeano 
che  la  loro  gente  Saracina  non  gli  uccidessono . 
Allora  gli  sette  Saracini  feciono  tirare  indrieto 
tutta  la  gente  loro  più  di  due  miglia  lungi  dal  fiu* 
me .  La  battaglia  si  cominciò  tra  loro ,  e  al  primo 
assalto  fue  scavalcato  uno  de'  Cristiani.  Onde  gii 
sei  si  strinsono  insieme  ,  e  percossono  a'  sette  Sa- 
racini, e  subito  n'abbatterono  tre.  Come  gli  quat- 
tro Saracini ,  che  erano  rimasi  a  cavallo  ,  vidoQO 
a  terra  tre  di  loro  ,  si  ristrinsono  insieme  franca- 
mente con  gli  sei  Cristiani,  ma  pure  gli  Cristiani  gli 
vinsono  e  misongli  tulli  a  terra  di  cavallo.  Come  lo 
Redi  Spagna  ,  e  quello  di  Portogallo,  che  erano 
di  là  dal  fiume  vidono  gli  loro  sette  Cristiani  avere 
vinto  gli  sette  Saracini  ,  subito  con  tuttala  loro 
gente  passarono  lo  fiume,  ed  a  schiere  fatte  cor- 

(i)  A*  d  i  servì  gj)  Di  servi  ^j ,  cioò  dispiaceri  .   Corh, 
Vedi  ciò,  che  di  diservire  abbiamo  notalo  più  sopra . 
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sono  sopra  la  moUitudiae  de'Saraclni ,  e  perco^  x34i* 
songli,  e  scoofissongli,  uccidendogli ,  e  pigliando 
gli  ;  e  posciachè  gli  aveano  presi ,  gli  uccideano , 
sicché  molti  degl'infideli  vi  morirono. Dicesi,  che 
gli  Saracini  furono  sconfitti  ,  perchè  lo  Veglio 
della  Montagna ,  lo  quale  avea  di  suo  più  di  ciu*- 
quantamila  uomini ,  non  volse  combattere  .(i)  Li 
morti  furono  più  di  centomila  ^  gli  prigioni ,  che 
gli  Cristiani  ebbono  vivi  ,  furono  innumerabile 
quantità  y  molti  de'  quali  erano  Re,  Principi ,  e 
Baroni ,  e  Reine ,  donne  nobilissime  ,  e  Principes- 
se •  (2)  La  battaglia  fue  al  Monte  Giubellario  a 
uno  forte  castello  de' Saracini.  Gli  Cristiani  si  toi^ 
narono  a'  loro  paesi  con  quelli  prigioni ,  che  a- 
veano  serbati  vivi  .  Ed  ivi  a  pochi  di  lo  Re  di 
Spagna  (3)  mandò  al  Papa  certi  di  quelli  Saraci- 
dì  ,  che  egli  avea  presi ,  e  l'avanzo  fece  a  ciascuno 

(i)  Li  morii  furono  più  di  centomila)  G.  V.  che  ac- 
cenna questa  medesima  battaglia  ,  ma  succintamente  al 
cap.  1 19.  del  lib.  1 1.  dice,  che  i  Saracini  morti  in  que- 
sto combattimento  furono  ventimila^  e  questo  peravven- 
tura  è  un  numero  pi2i  credibile  . 

(a)  La  hattagliafue  al  monte  Giubellario)  Segui  que- 
sta battaglia,  secondo  il  Villani,  il  di  primo  di  No vem^ 
bre  1340.  Il  medesimo  Villani  nel  cap.  112.  del  mede- 
simo libro  il  chiama  monte  Giobeltaro  .  Altri  Scrittori 
dicono,  che  questa  battaglia  segui  sotto  la  città  di  Ta- 
riffa ,  e  che  vi  restarono  uccisi  dugentomila  Mori .  Re- 
gnava allora  in  Ispagna  Alfonso  XI.  e  in  Portogallo  Al- 
fonso IV.  detto  il  Fiero.  Vedi  gli  Annali  del  Rainaido 
air  anno  i34i  . 

(3)  Mandò  al  Papa  )  Era  Papa  in  quel  tempo  Bene- 
detto XII. 

i8* 
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i34i«  tagliare  una  orecchia ,  e  fecegU  pme  lyniiiDtart 
«1  Papa  a  Vignone,  e  con  loro  mandò  molte  bmo* 
diere  de'Saracini ,  che  prése  in  quella  aconfitta, 
che  e'  diede  loro  •  Questo  fece  lo  Re  per  animars 
lo  Papa»  e'  Cristiani  a  fare  lo  passaggio.  Ora  la- 
aceremo  questa  materia  »  e  diremo  de' fatti  di  M. 
Mastino  •  Vedendosi  M.  Mastino  aTere  perduti 
§54  grande  parte  delle  sue  castella,  e  che  qou  si  potea 
difendere  da' Veneziani,  e  da' Fioreu tini,  né  dagli 
altri  Signori  di  Lombardia  ,  deliberò  irolere  pa> 
cificarsi  con  la  Chiesa ,  e  (1)  mandò  suo  ambascia- 
dorè  M.  Azxo  di  M.  Ghiberto  al  Papa  a  Vigoone, 
e  proferse  di  dargli  tutte  le  terre  ,  che  teuea ,  e 
poi  ripigliarle  dal  Papa  ,  e  riconoscerle  da  Ini , 
e  (1)  per  e&se  dargli  l'anno  certo  cenao  ,  e  Toles 
essere  (3)  Gonfalonieri  della  Chiesa  in  Lombar- 
dia ,  e  altre  cose  gli  proferse  assai .  Lo  Papa  a4> 
ceitò  Pambasclata,  e  la  proferta  di  M.  Mastino,  e 
(4)  ricomunicollo^  e  pcrdonògU  la  morte  delVe- 

(i)  Mandò  suo  ambasci adore  M.  Axzo  di  M,  Ghiber* 
io)  Della  famiglia  da  Goreggio,  il  quale  secondo  il  Vii* 
lani  era  zio  di  M.  Maslino  della  Scala  . 

(a)  Per  esse  dargli  l' anno  certo  censo)  Di  cinquan- 
tamila fìofini  d*  oro  dice  lo  stesso  Villani  al  cap.  100. 
del  lib.  II. 

(5)  Gonfalonieri  )  Gonfaloniere ,  e  Gonfalonieri  àv 
eeano  gli  antichi ,  Cancelliere ,  e  Cancellieri ,  e  simi- 
li, ed  è  in  uso  anche  oggidì  presso '1  volgo  in  Toscapa, 
•  spezialmente  a  Pistoia ,  e  a  Pisa  . 

(4)  Ricomiinicollo)  Cioò  gli  tolse  la  scomunica  per 
1'  addietro  fulminatagli  per  aver  favorito  Lodovico  il 
Bayaro,  e  l'Antipapa  Niccola,  e  portate  Tarmi  contro 
la  Chiesa. 
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SCOVO  di  Verona ,  lo  quale  egli  avea  morto  coq  sua  i34i* 
maao.  Fatto  questo  M.  Àzzo  torna  a  M.  Mastino 
le  bolle  de'  patti ,  di  che  M.  Mastino  fue  molto 
allegro  ;  e  certo  tempo  stette  in  pace ,  e  raunò 
molti  denari ,  e  poi  non  volea  osservare  gli  patti , 
che  M.  Àzzo  avea  fatti  per  lui  col  Papa  ;  di  che 
M.  Azzo  era  forte  dolente  ,  e  molto  ne  lo  ripren*' 
dea  ;  e  vedendo  la  pertinacia  di  M.  Mastino  ,  egli 
si  parti  da  lui  sdegnato  ,  e  andossene  a  Vignone  a 
scusare  al  Papa  ,  e  '1  Papa  accettò  la  scusa  sua  • 
M.  Azzo  si  parti  dal  Papa  ,  e  andonne  al  Re  Uber- 
to a  Napoli  a  fare  la  simile  scusa ,  e  ordinò  con 
lui  di  torre  Parma  a  M.  Mastino  ,  e  tornossi  in 
Lombardia  .   Dell*  andata  ,  che  M  •  Azzo  fece  al 
Papa,  ed  al  Re  Uberto,  M.  Mastino  fue  forte  do- 
lente, e  presene  forte  sdegno  contro  a  M.  Azzo,  e 
contro  a'  suoi  fratelli ,  li  quali  egli  avea  messi  in 
stato  ,  e  fatti  Signori  di  Parma  ,  e  per  loro  amo» 
re  avea  disfatti  gli  Rossi  ;  e  prese  ordine  di  manh 
dare  gente  assai  a  Parma  ,  perchè  M.  Azzo  non  vi 
tornasse .  Come  M.  Azzo  senti ,  che  M.  Mastino 
avea  mandato  gente  a  Parma  per  non  lasciarvelo 
tornare  ,  pensò  di  tolleri!  la  terra  ,  e  scrisse  a  M« 
Guido  ,  ed  agli  altri  suoi  fratelli ,  come  volea, che 
Parma  si  ribellasse  a  M.  Mastino  ^  e  subito  fatto 
questo  ,  e  preso  l' ordine  con  gli  fratelli  di  farlo , 
egli  cavalcò  a  Melano,  e  domandò  gente  a  M.  Lu- 
chino ,  ed  ebbene  da  lui  quanta  ne  volse ,  e  con 
essa  andò  a  Parma  •   Come  fue  alle  porte  di  Par- 
ma con  quella  gente,  che  avea  menata  da  Melano^ 
M.  Guido  suo  fratello  levò  lo  rooiore  dentro ,  e 
trasse  a  una  delle  porte ,  e  misevi  dentro  M,  Azzo 
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|34t«  <^o  ^utu  taa  compagnia,  e  aadaronaaiM  alla  piax- 
sa  contro  alla  volontà  della  gente  di  M*  Bfastino , 
e  quivi  gli  vinaenOy  e  cacciarono,  uccidendo  chi- 
unche  si  parava  loro  innanzi,  e  cosi  (1)  coraooo, 
e  vinsono  tutta  la  città ,  e  preaono  tutte  le  fortei- 
se ,  e  foroironle  di  loro  gente  ,  e  cacciarono  tutti 
•55  gli  amici  di  M.  Mastino.  Quando  M.  Mastino  sep- 
pe ,  che  Parma  era  perduta  ,  fue  mal  contento , 
parendogli  essere  tradito  da  coloro,  di  cui  più  si 
fidava  ,  e  che  egli  avea  messi  in  stato  ,  e  che  per 
loro  egli  avea  disfatti  gli  Rossi ,  ed  anco  perchè 
(a)  gli  parca  per  questo  dovere  perdere  Lucca . 
A  quel  tempo  M.  Francesco  Castracani  degl'Io* 
terminelli  di  Lucca  teneva  in  Carfagnana  molte  ca- 
stella, e  (3)  sentendo,  che  M.  Mastino  avea  perdu- 
to Parma ,  e  che  però  nou  potea  soccorrere  Lucca , 
pensò  far  guerra  a  Lucca ,  pensandosi  per  quello 
modo  potere  venire  Signore .  Guiglielmo  Canao- 
cio  era  in  Lucca  per  M.  Mastino  •  Vedendo  la 

(1)  Corsono,  e  vinsono  tutta  la  città)  Parma  fu  tolti 
a  M.  Mastino  della  Scala  da  M.  Azzo  da  Coreggloil  di 
aa.  Maggio  del  i34i.conie  nota  Gio:  Yillani  al  lib.  11. 
cap.  ia6. 

(a)  Gli  parca  per  questo  dovere  perdere  Lucca  .  Li 
ragione  di  ciò  dà  il  Villani  nel  loogo  sopracitato  eoo 
qaeste  parole  :  La  quale  (  città  di  Parma  )  a  lui  era  U 
chiave,  e  porta  di  potere  entrare  a  sua  posta  in  Tosca- 
na, e  per  quella  forma  mantenea  la  città  di  Lucca  • 

(3)  Sentendo,  che  M,  Mastino  avea  perduto  .Parma) 
Qui  non  s'  accorda  col  Villani ,  il  quale  pone  le  novità 
cagionate  da  Francesco  Castracani  nel  mese  di  Febbraio 
che  vale  a  dire  circa  a  tre  mesi  dopo  la  perdita  di  Par- 
ma fatta  da  M.  Mastino  . 
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impresa  fatta  per  M.  Francesco,  raunò  lo  cohsl*  i34i* 
fiiglio  di  Lucca,  e  quivi  propuose  quello  ,  che  M. 
Francesco  faceva  domandando  consiglio  per  lo  ri« 
paro.  Onde  quivi  si  prese  d'osteggiare  le  terre  di 
M«  Francesco  in  Garfagnana  ,  e  cosi  fecionò ,  e 
vinsonne  molte .  M.  Francesco  vedendosi  perdere 
le  sue  terre ,  e  non  essere  possente  a  resistere  , 
andò  a  Melano  a  M.  Luchino ,  ed  al  Signore  di 
Mantova  ,  e  domandò  loro  gente  per  aiutarsi ,  ed 
ebbe  da  M.  Luchino  duegeuto  cavalieri,  e  dal  Si- 
gnore di  Mantova  cento ,  e  con  essi  tornò  in  Gac^ 
fagnana  alle  terre,  che  si  teneano  per  lui ,  e  facea 
fare  loro  guerra  a  Lucca  .  Li  Lucchesi  si  teneano 
la  loro  genie  al  ponte  a  Moriano ,  perchè  quella 
di  M.  Francesco  non  venisse  loro  addosso  ,  nò  p<^ 
tesse  danneggiargli .  M.  Francesco  non  parendogli 
avere  tanta  gente,  che  gli  bastasse,  ordinò,  che 
Arrigo  figliuolo  di  Castruccio ,  il  quale  stava  con 
M.  Mastino  tornasse  a  fine  che  egli ,  ed  i  suoi  fra^ 
felli  facessono  si ,  che  (i)  lo  Conte  di  Pisa  desse 
loro  gente ,  colla  quale  egli  potesse  guerreggiare 
Lucca  .  Arrigo  si  parti  celata  mente  da  M.  Masti* 
no ,  e  venne  in  Garfagnana  a  M,  Francesco  ;  e  poi 
si  parti  da  lui  ^  ed  egli ,  e  Giovanni  suo  fratello 
andarono  a  Pisa  al  Gonle  ,  e  ricliiesonlo  di  gente , 
Lo  Gonteebbe  lo  consiglio  suo,  e  propuose  loro 
la  domanda  ,  che  facea  Arrigo ,  e  Giovanni  «  In 
quel  consiglio  non  si  prese  di  dare  loro  gente  | 

(i)  Lo  Conte  di  Pisa  desse  loro  gente  )  Pare ,  che 
intenda  del  Conte  Fazio  da  Donoratico ,  secoodochè  ti 
ricava  anco  dal  Graoci  nella  fine  del  VII.  libro  del  suo 

oscuro  Poema. 

/ 
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i34i«  eglino  non  ti  partirono  dal  Conte ,  ma  tanto  Io 
admolarono  in  pochi  di ,  che  '1  Conte  sensa  pUi 
deliberazione  dì  suo  consiglio  diede  loro  certa 
gente  da  carallo ,  li  quali  ne  menarono  con  loro 
in  Carfagnaiia ,  e  cominciarono  a  fare  guerra  alla 
etttii  di  Lucca. Vedendo  M.  Mastino,  che  a  Lucca 
era  fatta  guerra  assai ,  e  che  egli  non  la  potea  soo 
oorrere  ,  perocché  egli  era  nemico  de'  6gl inoli  di 
BI*  Ghiberto  da  Coreggio  »  che  teoeano  Parma ,  e 
di  tutti  gli  Signori  di  Lombardia  ,  e  del  Comune 
di  Firenze  ,  (i)  pensò  di  vendere  Lucca  per  de* 
nari  a' Fiorentini .  Quando  gli  Pisani  seppono  qne* 
t56  sto,  lo  feciono  sentire  a(2)M.  Luchino  Visconti , 

10  quale  subito  scrisse  a  M.  Mastino  ,  che  gli  pia- 
^          casse  dare  Lucca  a'  Pisani  per  quello,  che  ne  yo- 

leano  dare  gli  Fiorentini  •  M.  Mastino  rispuose  , 

(i)  Pensò  di  vendere  Lucca  per  denari  a' Fioremiini) 

11  trattato  della  vendita  di  Lucca  fatto  da  M.  Mastioo 
è  diversamente  raccontato,  e  non  colle  tnedesiine  circo- 
stanze dal  Villani  nel  cap.  129.  e  seguenti  del  lib.  11. 
e  nel  libro  ottavo  del  mentovato  Poema  Granciano ,  It 
qnali  diversità  qaì  si  lasciano  di  notare ,  potendo  il  Ist* 
tore  vederle  ne'  mentovati  Scrittori  . 

(2)  M.  Luchi  no  ec, scrisse  acche  gli  piacesse  dare  Lue' 
ca  a'  Pisani  )  La  ragione  ,  perchè  M.  Luchino  prese  a 
favorire  in  questa  compra  i  Pisani,  fu,  perche  essi  selo 
erano  cattivato  col  mandargli  prigione  un  certo  France- 
sco da  Postierla  Milanese  con  due  suoi  figliuoli ,  con 
QUI  «vea  onta  ,  dopo  che  V  aveano  assicurato  con  lor 
salvocondotto  ,  e  fatto  venire  in  Pisa,  a'  quali  ginnli  a 
Milano  fu  tagliata  subito  la  testa  per  ordine  di  M.  Lu- 
chino; il  quale  poi  per  gratitudine  mandò  a'PIsani  soc- 
corso di  gente  sotto  il  comando  di  M.  Giovanni  Viscon- 
ti suo  nipote  . 
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che  intendea  d'essere  amicale'  Fiorentini ,  e  di  i34<' 
volere  dare  loro  Lucca.  Sentendo  gli  Pisani  la  ri- 
sposta di  M.  Mastino  ,  ordinarono  con  M.  Fran* 
Cesco,  e  co' 6gIiuoli  di  Ga^tmccio  di  ponere  l'oste 
a  Lucca  ,  e  mandarono  loro  gente ,  con  la  qualei 
eglino  (i)  cavalcarono  al  Gerruglio,  ed  ebbonlo, 
perchè  quelli  dentro  la  diedono  loro  •  Avuto  Io 
Cerruglio  tornarono  a  Lucca  ,  e  quine  puosono 
campo,  ed  assedio,  (2)  steccataadosi  la  città  intorno 
intorno.  Quando  gli  Fiorentini  seppono,  che  M. 
Francesco  ,  e  gli  figliuoli  di  Castruccio  aveano  lo 
Cerruglio ,  ed  erano  a  oste  a  Lucca  ,  mandarono 
ambasciadori  a  tutti  gli  loro  amici  di  Toscana 
Guelfi,  a  M.  Mastino,  a  Marchesi  da  Ferrara  , 
a' Signori  di  Bologna, ed  a  tutti  gli  Signori  diRo* 
magna  ,  pregandogli  ,  che  mandassono  loro  gente 
che  voleano  soccorrere  la  cittk  di  Lucca,  la  quale 
M.  Mastino  avea  loro  venduta,  e  gli  Fiorentini  da 
loro  soldarono  molta  gente.  M.  Mastino  mandò 
loro  cinquecento  cavalieri  ,  gli  Signori  di  Bolo-* 
gna  cinquecento  altri  ,  gli  Marchesi  trecento  ca- 
valieri ;  da  Perugia  ,  di  Romagna  ,  e  d'  altre  parti 
n'  ebbono  infine  in  tremila  li  quali  in  meno  d'uno 
mese  ebbono  tutti  in  Firenze,  ed  in  Pistoia,  e  fecio- 
no  gli  Fiorentini  loro  Capitano  di  guerra  (3)  M. 

(i)  Cavalcarono  al  Cerruglio ,  ed  ehbonlo  )  Ebbonlo 
eorrompendo  con  danari  coloro,  che  lo  guardavano  per 
Messer  Mastino  ,  come  aggiunge  il  Villani ,  e  ciò  segui 
nel  mese  d'  Agosto  deli'  aono  i34i. 

(^)  Steccaiandosi  la  città)  Vedi  pih  sopra . 

(3)  M.  Maffeo  da  Poncarari)  G.  V.  lo  chiama  Jf. 
Maffeo  da  Ponte  Carradi  . 


^    ■ji*^'"*  ^  Brescia,  il  qilale  con  1m 
^^    f^afàlcò  in  quello  di  Pisa  per  la  Via 
^  ^^f!Sii0  '  Ronorico  presso  alla  citili  a  quat* 
^1^»  ardendo,  nocidendo  »  e  pigliando  pri* 

JUi/  '  P^  '^^^  ^'^  ^*  ^^^  ''^°  ''  '^^  ^^  Lucca. 
f^gttì»  àe*  Fiorentini  si  lorAò  a  Fucecchio,  e  '1 
Opicano  loro  ordini  ,  che  la  gente  ,  che  era  a 
f^aeia ,  pigliasse  gli  passi  de'  Colli  delle  Donne 
per  Tolere  egli  andare  a  Lucca  a  combattere  lo 
campo  ,  che  v'  era  intorno  •  Presi  gli  passi  per  la 
gente  de'  Pistoiesi ,  Senesi ,  e  di  Val  di  Nievole , 
lo  Capitano  cavalcò  tra  '1  Cermglio  ,  e  Porcari 
aensa  alcuna  contradiziooe ,  e  puose  lo  campo  a 
Gragnano  presso  a  Lucca  a  quattro  miglia ,  e  pres- 
ao  al  campo  de' Pisani  a  meno  di  tre  miglia ,  e  qui- 
vi stette  tre  di.  Ora  lo  lunedi  di  primo  d' Ottobre 
cavalcarono  presso  a  Lucca  ,  ed  al  campo  de'Pi- 
aadf  a  imo  miglio  picciolo  ,  dove  si  chianu  San 
Piero  a  Vico.  Lo  martedì  secondo  lo  campo  de'Pi^ 
aani  s' armò  tutto  ali*  alba ,  e  schieraronsi  •  Quan- 
do la  gente  de' Fiorentini  vidono  armato  lo  campo 
de'Pisani ,  subito  s' armarono ,  e  schieraronsi  egli- 
no, e  andarono  verso  loro.M.  Guiglielmo  da  Fo- 
gliano, il  quale  era  Capitano  della  gente  di  M. 
iS^  Mastino  9  non  aspettò  ,  che  la  gente  fosse  accon- 
cia ,  e  senza  alcuno  ordine  di  combattere  andò  con 
la  sua  gente  a  combattere  co'  nemici  (2)  con  graa- 

(1)  Fosso  a  Renorico  )  Leggi^b^^a  Arnonico^  sebbe- 
ne è  cosi  nel  Testo  .  Borgh, 

(a)  Con  grande  ardire ,  e  franchezza  )  Cosi  Dante 
Infer.  9. 

Perchè  ardire ,  e  franchezza  non  hai  ?  Corb. 
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de  ardire ,  e  franchezza ,  e  gli  nemici  percossono  i34i* 
lui.  (1)  Allora  la  battaglia  si  cominciò  forte  ,  e 
durò  un  pezzo  ,  che  gli  Fiorentini  n'  ebbono  lo 
migliore,  perchè  misono  per  terra  quasi  tutti  gli 
migliori  uomini  della  gente  nemica  ,  e  presono 
molti  prigioni  in  quello  primo  assalto.  Al  secon* 
do  assalto  gli  balestrieri  de' Pisani,  li  quali  erano 
grandissima  quantità ,  si  trassono  innanzi ,  e  tanto 
saettavano  spesso,  che  nessuno  della  gente  de' Fio* 
rentiui  non  si  potèa  appressare  alla  loro  gente 5  e 
quasi  la  maggior  parte  de' cavalli  de' Fiorentini  fu* 
rono  fediti .  La  battaglia  fue  la  più  crudele  ,  e  la 
più  aspra ,  che  fosse  per  grandi  tempi  innanzi  ia 
Italia;  e  senza  riposo  si  combattèo  dalla  mattiaa 
per  tempo  infine  a  nona  •  Tutta  la  buona  gente 
dell'una  parte ,  e  dell'altra  fue  tra  presa,  e  morw 
ta  •  Al  fine  lo  campo  rimase  a'  Pisani ,  ed  i  FfO^ 
rentinl  vi  furono  sconfitti  per  vertù ,  e  gagliardla 
de'  balestrieri ,  e  pedoni  Pisani  •  Trovaronsi  morti 
sul  campo  più  di  duemila  cinquecento  cavalli  • 
La  sconfitta  fue  a  di  dna  d'  Ottobre  i34t.  Molti 
Tedeschi ,  Lombardi ,  e  Toscani  furono  presi  di 
quelli  de'  Fiorentini  .  Gli  Tedeschi  perderono 
1'  arme,  e' cavalli,  e  furono  lasciati  alla  fede.  Gli 
Lombardi ,  e  Toscani  furono  tutti  menati  prigioni 
a  Pisa .  Della  buona  gente  pochi  morirono  ,  ma 


(1)  Allora  la  baitaglia  si  cominciò  forte)  Questa  Irai* 
taglia  con  tutte  le  sue  particolarità  è  ampiameote  d«« 
scritta  da  Gìo.  Villani  lib.  11  cap.  i33.  e  dal  Granci 
nel  lib.  8.  del  sao  Poema  intitolato  De  PratUis  Tu' 
selce  , 


ÈMUi      36o  moni 

l34it  morivvi  M.  (i)  Federigo  da  Sesso  da  Reggio ,  uqo 
figliuolo  di  M.  Testa  Toroaquiaci  da  Firenze , 
M.  BartroDieo  di  Truffa  de' Ricciardi  da  Pistoia, 
il  quale  andò  a  quella  battaglia  per  farsi  Cavalie- 
ri, e  Mazzeo  di  Ser  Asta  da  Pistoia  ,  ed  altri  assai 
di  piccola  condizione  •  Prigioni  furono  M.  Maffeo 
de'Poncarari  Capitano  dell' oste  de' Fiorentini ,  e 
quattro  altri  grandi  caporali  Lombardi ,  U  quali 
poco  stettono  in  prigione  in  Pisa  ,  che  ne  fuggi- 
rono con  una  delle  guardie  loro,  lo  quale  gli 
csampò  per  denari ,  che  ebbe  da  loro,  M.  Alamao* 
no  degli  Obizi  da  Lucca  con  quattro  suoi  con- 
tòrti f  M.  Guccio  9  e  M.  Tavanozzo  de'  Tolomei 
da  Siena  con  sei  loro  consorti  ,  e  certi  de'Sa- 
limbeni  ,  ed  altri  Senesi  ,  AL  Bertoldo    Goax- 
aaloti  da  Prato  ,  M.  Jacopo  Gabbrielli  da  Gid)» 
Ino ,  ed  altri  tra  Lombardi ,  e  Toscani  in  novero 
di  trenta  •  Gente  di  piccolo  affare  furono  intor* 
no  di  dugento ,  de'  quali  prigioni  molli ,  e  molù 
acne  ricomperarono  per  denari  ,  ed  altri  si  rima- 
sono  a  Pisa  in  prigione  per  la  grande  quantità  di 
denari  ,  cheM  Comune  di  Pisa  domandava  volere 
i58  da  loro.  La  gente  de' Pisani  rimane  a  oste  intorno 
a  Lucca ,  e  quella  (2)  steccano  ,  ed  affossano  per 

(1)  Federigo  da  Sesso)  Il  Villaoi  lo  chiama  Frigna- 
no da  Sesso ,  e  cosi  pure  il  Grane!  : 

Ex  quibus  invfasus  primus  dominatus  in  ilUs 
Occubuit  gladiìs  Frignanus  nomine  .... 
Forse  si  dee  attribuire  ad  errore  dell'  antico  copiatore 
di  questa  Cronica ,  il  quale  non  avendo  bene  inleso  il 
nome  di  Frignano  routollo  in  Federigo  . 

(2)  Steccano,  e  affossano)  Steccare,  t  sleccatare  asà 
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modoi'Cbe  vettovaglia  non  vi  si  può  mettere ,  né  i343. 
persona  non  vi  puote  entrare,  né  uscire ,  che  non 
sia  o  preso  ,  o  morto  ;  e  tutti  quelli ,  che  erano 
presi,  ([)  erano  dimozzicatl,  cosi  femmine,  come 
nomini ,  e  fanciulli  innocenti  ^  a  cui  tagliavano 
le  mani,  a  cui  gli  piedi ,  a  cui  cavavano  gli  occhi, 
faccendone  maggiore  strazio ,  che  far  si  potea  « 
Gli  Fiorentini  intesono  solo  a  fornirsi  di  gente ,  e 
stcttono  da  sei  mesi ,  che  non  feciono  novità  nulla, 
se  non  bene  fornire  le  castella  loro  dalle  frontie- 
re; e  poscia  feciono  loro  Capitano  di  guerra  gene^ 
rate  M.  M alatesta  de'  Malatesti  Signore  di  Rimi- 
no ,  il  quale  con  la  gente  de'  Fiorentini ,  e  della 
loro  amistà  di  Lombardia,  e  di  Toscana,  che  fu* 
rono  da  cinquemila  cavalieri,  cavalcò  a  Pescia,  e 
quindi  si  parti  lo  di  della  (a)  Pasqua  di  Sotrea* 
80,  (3)  che  fue  a  di  3i.  di  Marzo  x342.  e  cavalcò 
presso  a  Lucca  a  quattro  miglia,  e  presso  all'oste 

questo  Scrittore^  cbe  ambivagliono  il  medesimo.  Stec- 
care b  anche  più  sopra  . 

(i)  Erano  dimozzicati)  Di  questa  voce  vedi  pia  so- 
pva. 

(a)  Pasqua  di  Sorresso  )  In  tutti  gli  antlcbi  per  lo 
più  ti  legge  Po^^i/a  ^i  Jtisurresso .  Così  dìceano  gli  aii- 
ticbi  dalla  parola  resurrexi,  che  è  il  principio  deirin* 
troito  della  Messa  della  detta  solennità ,  come  per  la 
medesima  ragione  si  dice  la  Domenica  Lattare,  ed  altri 
giorni  solenni  nella  Chiesa  .  Resurrexi  dal  volgo  cor» 
rottamente  si  dicea  Risorressi,  o  Risorresso ,  malandò 
per  lo  più  la  nostra  lingua  in  due  ss  V  x  de'Latini,  co* 
me  Alexander  Alessandro ,  e  simili . 

(3)  Che  fue  a  dì  3 1.  di  Bhmo^  Il  Villani  dico  a 
di  37. 
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i349*  de' Pisani  a  tre  miglia  nella  (i)  villa  di  Garigna- 
no  9  e  quivi  stette  tanto  ,  (a)  vi  giunse  lo  Daca 
d'  Atene  ,  il  quale  si  parli  di  Francia  per  essere 
alla  battaglia  ,  che  per  tutto  si  dicea  ,  che  dovea 
essere  tra'  Pisani  ,  e'  Fiorentini  •  Poi  lo  di  della 
Pentecoste  M.  Malatesta  a  di  nove  di  Maggio  mutò 
lo  campo ,  ed  appressossi  a'  nemici  a  meno  dì  un 
mezzo  miglio  ,  credendo ,  che  (  J)  uscissono  del 
loro  broccato  per  combattere  con  lui  •  Quelli  del- 
l'oste  non  volsono  uscire  fuori  a  combattere,  ma 
con  speranza  d'  avere  la  città  stettono  fermi.  M. 
Malatesta  si  rincorava  di  vincere  ,  perocché  avea 
cinquemila  cavalieri,  e  tremila  pedoni  5  e  gli  Pi- 

(i)  Prilla  di  Garignano  )  Forse  errore  del  copiatore 
in  vece  di  Grignano;  che  così  sempre  lo  chiama  il  Yil- 
laoi .  Sopra  in  questa  inedesiroa  Croaica  è  Gragnano  « 

(a)  ri  giunse  Io  Duca  d*  Atene  )  Il  Duca  d*  Alene 
giunse  al  campo  il  di  9.  di  Maggio,  ma  (se  crediamo  al 
Villani  )  è  falso  ,  che  questo  Principe  partisse  a  posta 
di  Francia  per  venire  alla  battaglia  tra'  Fiorentini,  e  i 
Pisani  ,  perocché  egli  tornava  di  Francia  a  Napoli  per 
altre  sue  bisogne,  e  arrivato  a  Avignone  fu  fermato  per 
loro  capitano  da' Fiorentini  .  Vedi  il  Villani  lib.  11. 
cap.  i35. 

(3)  Uòcissono  del  loro  broccato)  C'ioh  trincea ,  o 
steccato  fatto  di  brocchi,  cioè  sterpi  ,  o  stecchi ,  Quc*- 
Sta  è  una  voce  particolare  di  questo  Scrittore;  ed  il  Vil- 
lani nel  lib.  II.  cnp.  139.  parlando  di  questo  medesimo 
usa  la  parola  steccato  .  Francesco  da  Buti  nella  Lez.  i. 
del  Cau.  212.  dell' Inf.  di  Dan.  chiama  aste  broccate 
quelle  ,  che  hanno  in  punta  brocchi  ,  cioè  stecchi  di 
ferro:  Giostra  è,  quando  l'  uno  Cavalieri  corre  contra 
V  altro ,  ovvero  coli*  aste  broccate  col  ferro  di  tre 
punte  . 
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sani  avcano  tremila  cavalieri ,  e  pedoni  assai  più,  i343r« 
che  gli  Fiorentini .  Vedendo  M.  Malalesla,  che  gli 
nemici  non  voleano  battaglia,  e  stato  quivi  presso 
a  loro  tre  di ,  levò  lo  campo ,  e  andòssi  a  ponere 
di  ih  dal  Serchio  in  sul  monte  San  Quirici  per 
andare quinde  a  fornire  Lucca.  Lo  tempo  era  for- 
tunoso di  grande  piova ,  sicché  il  Serchio  non  pò* 
tea  passare.  Qaine  stette  M.  Malatesta  imdici  di, 
e  la  scorta  gli  venia  di  Lunigiana,  e  spesso  n*avea* 
no  necessità,  perchè  non  poteva  (i) loro  bene  ve- 
nire .  Vedendo  M.  Malates'ta  non  potere  fornire 
Lucca,  mutò  lo  campo,  e  tornò  iiidrieto ,  e  puo- 
sesi  presso  ali' intorno  (ot)  alCerruglio,  e  stettevi 
dieci  di  senza  fare  alcuna  novità.  Coloro,  che 
erano  assediati  in  Lucca ,  vedendo  non  potere  es- 
sere soccorsi  di  vettovaglia,  perchè  Poste  de* Fio- 
rentini era  tornata  al  Gerrnglio  ,  cacciarono  di 
Lucca  tutte  le  bocche  disutili ,  perchè  la  vettova* 
glia  ,  che  v'  era  dentro  ,  non  mancasse  loro  cosi 
tosto  .  Molti  Lucchesi ,  che  uscivano  della  città  , 
furono  presi  da'  Pisani  del  campo ,  e  (3)  tagliato 
loro  la  mano,  e  '1  piede,  tratti  loro  gli  occhi,  ed 
in  tutto  guasti  delle  persone.  La  gente  del  Coma*  iSg 

(i)  Loro  bene  venire)  Bene  qui  sia  per  sicuramente , 
o  comodamente  . 

(2)  Al  Cerrtiglio ,  e  stettevi  dieci  dì  senza  fare  al' 
cuna  novità)  Dice  il  Villani  ,  che  il  campo  de*  Ftoren- 
tini  arrivò  al  Ccrriiglio  il  dì  31.  dì  Maggio,  e  che  tea- 
tarono  dì  prenderlo  per  assalto,  ma  non  riusci  loro, 
onde  sene  partirono,  e  andarono  in  Valdarno  per  guer* 
reggiare  il  contado  de'  Pisani  . 

(3)  Tagliato  loro  la  mano,  e  *l  piede)  Queste  parti- 
colarità non  sì  leggono  in  Gio.  Villani . 
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l349.  ne  di  Firenze  si  levò  dal  Cerruglio  ,  e  aadossi  a 
porre  a  Caspiano  ,  e  quivi  stette  tre  di  ;  e  quindi 
cavalcarouo  in  quello  di  Pisa  ,  e  puosono  l'oste  a 
Marti,  guastando  tutto  intorno  ciò,  che  poteaoo, 
e  quivi  stettono;  ed  a'  trenta  di  Giugno  sene  par* 
tìrono,  e  tornarono  in  Valdarno,  e  in  Val  di  PHe- 
▼ole,  e  quivi  si  riposarono  più,  e  più  di,  (OFra 
questo  tempo  certi  buoni  uomini  cotuinciarono  a 
trattare  pace  tra  il  Comune  di  Firenze  ,  e  quello 
di  Pisa  in  questo  modo  ;  che  Io  Comune  di  Pisa 
avesse  Lucca  ,  e  '1  Cerruglio ,  e  tutte  1'  altre  ca- 
stella ,  che  tenea  Lucca ,  e  desse  al  Comune  di 
Firenze  in  sei  anni  cento  ottanta  migliaia  di  fio* 
rioi,  ed  in  capo  del  tempo  lo  Comune  di  Firenze 
dovea  lasciare  Barga  ,  e  Pietrasanta  a'  Pisani.  Gli 
Pisani  doveano  dare  ogni  annoa^Fioreniini  perla 
festa  di  Santo  Giovanni  di  Giugno  un  palio  di 
stima  di  fiorini  cento  d'  oro ,  ed  (a)  uno  cavallo 
di  stima  di  fiorini  dugento  •  Gli  Fiorentini  dovea* 

(i)  Fra  questo  tempo  ec)  Questo  trattato  d'accordo 
fu  maneggiato  quando  il  campo  de'Fiorentìai  era  aGrì- 
gnaoo;  ma  dice  il  Villani  nellib.  ii.  cap.  iSg.  che  fa 
guasto  per  opera  di  un  certo  Naddo  di  Cenni  popolano, 
che  era  allora  de*  Priori ,  e  che  avea  un  figh'uolo  ia 
Lucca  pagatore ,  o  camarlingo  delle  masnade .  Questi 
era  degli  Oricellai,  o,  come  oggi  si  dice,  Rucellai ,  Io 
che  si  vede  poco  dopo  in  questa  Storia,  cioè  più  sopra 
e  in  piii  luoghi  del  lib.  12.  di  Gio.  Villani ,  il  qua- 
le  dice  ,  che  quando  il  Duca  d'  Atene  fece  impiccare 
il  suo  figliuolo,  costui  si  fece  frate  di  Santa  Maria  I^o- 
velia  . 

(a)  Uno  cavallo)  il  Villani  aggiunge  coverto  di  scoT' 
latto . 
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no  pagare  gabella  denari  due  per  lira  d'ogni  mer-  i34%. 
catanzia,  ohe  traevano  di  Pisa;  ed  altri  patti  assai 
erano  tra  l'uno  Comune,  e  l'altro.  Portati  questi 
patti  a  Firenze ,  e  quivi  si  tenne  consiglio  di  tre- 
cento uomini^  e  messi  gli  detti  patti  a  partito  nel 
detto  consiglio ,  trovonvisi  dugento  sessantacinque 
consiglieri ,  che  voleano  ^  che  la  pace  si  facesse 
con  gli  scritti  patti .  (i)  Li  trentaciuque  furono 
scordanti,  onde  ciascuno  tenne  per  fermo,  chela 
pace  si  facesse  ;  e  inde  a  pochi  di ,  cioè  a'  quat- 
tordici di  Giugno ,  in  quello  di ,  che  entrarono 
gli  nuovi  Priori  di  Firenze ,  certi  popolari  minu- 
ti ,  e  molti  de'  grandi ,  e  nobili  di  Firenze  leva- 
rono lo  romore  ,  dicendo  :  muoiano  gli  traditori» 
e  non  si  faccia  pace  co' Pisani.  Vedendo  gli  nuovi 
Priori  lo  romore ,  e  pensando  lo  pericolo ,  che 
potea  seguire  in  Firenze,  feciono  un  grande  con- 
siglio di  grandi ,  e  di  popolani ,  ed  in  quello  fe- 
ciono leggere  gli  patti ,  che  erano  stati  fatti  tra 
loro,  e' Pisani,  e  propuosono quello ,  che  paresse 
al  consiglio ,  o  pace ,  o  guerra  ;  e  quivi  si  prese  di 
fare  guerra  ,  ponendo  gravi  pene  a  chi  ragionasse 
di  pace  •  Sentendo  quelli  ,  che  erano  assediati  in 
Lucca,  che  lo  trattato  della  pace  era  rotto  ,  e  ve- 
dendo ,  che  non  poteano  essere  soccorsi  da'  Fio- 
rentini, trattarono  patti  co' Pisani,  ed  arrenderonsi 
a  loro  salve  le  persone ,  e  l' avere ,  e  chi  ne  volse 
uscire  fue  accompagnato  dagli  Pisani  fine  in  luogo 

(i)  Li  trentacinque Jurono  scordanti)  Scordanti, 
cioè  discordanti  ;  voce  usata  anche  da  Gaìdo  Giudice, 
e  da  Gio.  Villani ,  gli  esempj  de'  qaali  sono  riportati 
nel  Vocabolario  della  Crusca  . 
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i34^  mIvo.  Questo  fue  Sabato  a  di  sei  di  Luglio  i34a« 
Grande  fatto  fue  tenuto  quello ,  che  feciono  gU 
Plaasi  in  quella  guerra,  noo  avendo  aiato  da  per- 
sona del  mondo,  se  non  da  loro  proprj  •  Ed  ò  fe- 
160  ro ,  che  se  i  Pisani  ebbono  aiuto  da  M*  Loehiiu) , 
eglino  promisero ,  anaichò  V  avessono  ,  di  dargli 
einquantamila  6orini$  e  però  mandarono  a  Melano 
per  stadichi  sei  de' migliori  ciitadioL  di  Pisa.  Ap- 
parisce per  quello,  che  detto  è  di  sopra ,  che  Pisa 
per  se  sola  vinse  Lucca,  e  sconfisse  gli  Fiorenlini, 
e  tutti  gli  altri  Guelfi  di  Toscana  ,  e  di  Lombar- 
dia *•  Lucca ,  come  avete  udito  ,  ebbe  dalla  morte 
diGastruccio  infine  a  qui  molte  perseciuioni,  che 
dorarono  da  tredici  anni ,  che  mai  non  dbbe  ri* 
poto ,  ed  in  quel  tempo  fue  signoreggiala  da  più, 
•più  Signori.  Ora  rimane  Lucca  a'Piaani,  li  quali 
pmigono  in  Lucca  grandi  gabelle ,  e  spése,  e  poche 
castella  ,  e  fortezze  rimangono  a*  Lucchesi ,  che 
quasi  tutte  si  posseggono  per  altrui ,  che  per  loro; 
ed  eglino  sono  in  grande  oecessitade,  onde  si  me* 
atra,  che  per  la  loro  superbia  Iddio  gli  abbia  in 
parte  gastigali,  che  già  era  tempo,  che  non  avea- 
no  vicino  ,  C]ui  non  volessono  signoreggiare  .  Se- 
condo che  volgarmente  si  dice  per  tutta  Italia, 
Firenze  è  delle  più  nobili  città,  che  lo  mondo  ab- 
bia ,  e  per  le  discordie  cittadinesche  è  venuta  in 
grande  parte  menoj  e  leggasi ,  che  dal  tempo,  che 
Lucca  si  perdèo  per  gli  Guelfi ,  e  (1)  venne  a  ma« 

(1)  p^enne  a  mano  de' Ghibellini ,  che  f ne  nelV  anno 
i3i4.  ec.)  Per  la  scoDfìua  di  Montecatini,  in  cui  i 
Guelfi  furono  vioti  dalla  fuzioue  Gliibeiiina,  e  daUgaic- 
ciooe  da  Faggiuola  . 
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no  de' Ghibellini ,  che  fue  nell'anno  i3i4.  in  x34^* 
qua,  Firenze  non  fece  impresa  ,  che  non  l'abbia 
perduta  •  (i)  Questo  si  crede  sia  stato  piuttosto, 
perchè  lo  popolo  ,  che  V  ha  retta  ,  ha  più  atteso 
al  guadagno  ^che  al  bene  della  Repubblica;  e  ve- 
desìi  che  grande  parte  de'  mercatanti  Fiorentini, 
per  attendere  al  Comune  ,  hanno  lasciati  gli  fon- 
dachi ,  e  le  mercatanzie  •  Tornati  in  Firenze  M. 
Malatesta  ,  e  '1  Duca  d'  Atene  ,  perchè  Lucca  era 
venuta  alle  mani  de'  Pisani ,  gli  Fiorentini  erano 
in  male  stato ,  ed  in  grande  divisione ,  e  in  debito 
di  più  di  ottocento  migliaia  di  fiorini^  li  quali  non 
si  vedea  onde  potergli  soddisfare  •  (2)  Li  grandi 
di  Firenze ,  e  '1  popolo  minuto  cominciarono  a 
dire  male  del  popolo  grasso ,  che  reggea,  onde  lo 
detto  popolo  grasso  andarono  a  pregare  per  paura 
di  se  stesso  Io  iDuca  d' Atene  ,  che  rimanesse  in 
Firenze,  e  ordinarono,  che  gli  Priori  mandarono 
per  lui  ;  e  tanto  lo  pregarono  tra  con  buone  paro* 
role ,  e  con  grandi  pro£erte  di  moneta',  ch'.egli 

(i)  Questo  si  crede  sia  stato  ec  )  Riflessione  fatta 
anche  da  Dan.  Inf.  16. 

La  gente  nuova ,  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio ,  e  dismisura  han  generata  , 
Fiorenza  ,  in  te ,  sicché  tu  già  ten  piagni .  Corb, 

(a)  Li  grandi  ec.  Nota  tre  sorte  di  gente  in  Firenze 
di  quel  tempo  ;  grandi,  popol  minato,  e  popol  grasso, 
cioè  popolani  ricchi  ,  e  che  allora  aveano  in  mano  Io 
stato  .  Corb,  Cosi  anche  G.  Y.  lib.  8.  cap.  i.  Essendo 
ec,  I  cittadini  di  quella  grassi,  e  ricchi  .  Din.  Comp. 
5  7 .  Mostrando  ec,  come  eglino  erano  prigioni ,  e  in 
servitù  d'una  gente  di  popolani  grassi ,  anzi  cani,  che 
gli  signoreggiavano  , 
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t34s*  fe€iODO  9  eh'  egli  vi  rimase  •  Riposato  lo  Doea  al- 
quanti dì  pochi,  (i)  gli  faedata  in  Firenze  gran* 
de  balla  y  ed  egli  P  accettò ,  e  fornissi  di  gente  Ita- 
liana y  e  mandò  via  gli  Tedeschi ,  e' Lombardi,  e 
cominciò  a  £ir  fare  certi  aspri ,  e  grafi  processi 
contro  a  certi  grandi ,  e  popolari  cittadini  Fio- 
i6i  rentini ,  fece  pigliare  Guiglielmo  degli  Alloyiti , 
che  era  stato  Podestà  a  Arezzo  per  gli  Fiorentini/ 
e  M,  Giovanni  de'  Medici ,  che  era  stato  (pi)  alla 
guardia  della  Crosta  di  Lncca  ,  qnando  gli  Pisani 
V  aveano  tenuta  assediata  •  Questi  due  erano  dei 
maggiori  popolari  di  Firenze.  Contro  a  Guigliel- 
mo fece  processo  di  quello  ,  che  fece  a  Arezzo; 
cioè  per  rubare ,  e  guadagnare  malamente  fece 
credere^a'  Fiorentini ,  che  M.  Piero  Saccone  da 
Fletramala  volea  toUere  Arezzo  a'Fiorentini;  onde 
l^t  Fiorentini  a  stanza  del  detto  Guiglielmo  man- 
darono 1^  gente  assai  alla  guardia ,  eoo  la  quale 
(3)  il  detto  M.  Guiglielmo  corse  la  terra,  e  prese 
M.  Piero ,  e  certi  suoi  consorti ,  e  misegli  in  pri- 
gione, e  rubògli  tutti  alle  case,  e  cacciò  della  città 
più  di  mille  cittadini ,  e  tutti  gli  fece  rubare ,  e 

(i)  Glifae  data  in  Firenze  grande  balìa)  Il  di  pri- 
mo di  Giugno  dell'anno  134^.  Gualtieri  Duca  d'Atene 
fu  fatto  per  un  anno  Capitano,  e  Gonservadore  del  po- 
polo collo  stesso  salario  ,  e  condizioni ,  che  avea  Mala- 
testa  da  Rimini  . 

(a)  Alla  guardia  della  Costa  di  Lucca  )  H  'Viìlaoi 
dice ,  che  era  stato  Podestà  di  Lucca  . 

(3)  //  detto  M.  Guiglielmo)  Dicea  Af.  Piero,  ma 
leggi  M,  Guiglielmo ,  essendo  manifesto  errore  ^dello 
scrittore  .  Borgh, 
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chi  gli  dava  denari  per  non  essere  cacciato,  e  chi  i342« 
gli  dava  per  tornare  dentro,  e  recolli  in  tanta  mi- 
seria y  che  '1  Comune  di  Firenze  lo  rimosse  dal* 
Po6ciOy  e  trovossiy  che  (i)  vi  rubò  più  di  undici- 
mila fiorini  ;  di  che  Io  Duca  gli  fece  tagliare  lo 
capo ,  e  condannò  gli  eredi  a  restituire  gli  detti 
denari .  Appresso  fece  procedere  contro  a  M •  Gio- 
vanni de' Medici,  perchè  essendo  egli  alla  guardia 
della  Gosta  di  Lucca ,  quando  gli  Pisani  vi  erano 
a  oste ,  a  lui  fue  accomandato  per  lo  Comune  di 
Firenze  per  prigione  M,  Tarlato  da  Pietramala 
d' Arezzo  ,  che  il  guardasse  per  la  persona  •  La 
guardia ,  che  ne  facea  ,  era  ,  che  '1  menava  seco 
cavalcando  per  la  città  ,  e  di  fuori  ;  onde  uno  di 
essendo  M.  Giovanni  montato  a  cavallo  per  an- 
dare a  sollazzo ,  fece  montare  a  cavallo  M.  Tar- 
lato 9  e  uscendo  della  citta ,  andarono  in  sul  pra- 
to di  Lucca  j  onde  M.  Tarlato  cominciò  a  cor- 
rere ,  e  fuggissi  al  battifolle ,  che  gli  Pisani  te- 
neano  quivi  presso  •  Quelli  del  battifolle  lo  rice- 
verono ,  e  poco  stante  gli  Pisani  gli  diedono  gen- 
te a  cavallo  ,  li  quali  egli  condusse  alle  sue  ter- 

(i)  yi  rubò  pia  d'undici  mila  Jlorini)  La  baratterìa 
deir  Altoviti  è  narrata  anche  dal  Villani ,  ma  egli  in- 
clina a  credere  ,  che  questa  disgrazia  gli  venisse  per 
opera  de' Tarlati,  che  da  esso  Altoviti  erano  stati  man- 
dati presi  a  Firenze  »  perchè  macchinavano  ribelHo. 
ne  ;  onde  per  vendicarsi  indussero  con  moneta  il  Duca 
d'  Atene  a  ciò  fare  ;  ed  aggiunge ,  che  solo  in  cinque^ 
cento  fiorini  fu  condannato  un  suo  nipote  »  ed  in  cin- 
quecento «Uri  Matteo  di  Borgo  suo  ministro  in  detto 
uficio  . 


Aawi     370  nvons 

.i349*  n  in  qoeno  d' Aresxo ,  e  cominciò  a  far  goerra 
a*  Fiorentini  •  (i)  Dicevasi  Tolgarmente ,  che  dì 
qaesla  fuggita  di  M.  Tarlato  M.  Giovanni  de' Me- 
dici avea  guadagnato  da  lui  moki  denari  ^^  ondi 
lo  Duca  il  condanni  nel  capo  •  Appreaso  fece  un 
altro  processo  contro  a  Naddo  di  Cenni  degli  Ori- 
gliai di  Firenze 9  dicendo  ,  che,  essendo  egli  per 
lo  Comune  suo  nella  Gosta  di  Luoca«  ebbe  dai 
Pisani  quattromila  fiorini  »  (^)  e  promise  di  da- 
re loro  la  Gosta  »  e  da  quattromila  altri  atea  avu- 
ti dal  Comune  di  Firenze  in  diverse  partite  f  di 
che  fue  mandato  a'confiai  a  Perugia,  ed  in  qnel* 
la  sua  stanza  1^  fece  certi  trattati  tra*Senesi,  e'  Pe- 
rugini in  vergogna  del  Duca  5  onde  fae  riman- 
dato per  lui  che  tornasse  a  Firenze  ^  ed  egli^xi.. 
tornò  non  credendo,,  che  '1  Duca  sapesse  lo  test- 
i6a  tato,  che  egli  avea  menato  tra' Senesi,. e' PemginL 
Lo  duca  fece  procedere  contro  a  lui,. e  domando- 
gli ragione  di  (3)  certo  grano,  che  egli  avea  tras- 

(1)  Dicevasi  volgarmente ,  che  ec,  avea  guadagnato 
eC'  molti  danari}  Qui  pare  varia  Taatore  dal  seatimea- 
to  dì  Gio-  Villani  che  nel  cap.  a.  del  lib.  la.  mostra 
essere  stato  di  sentimento ,  che  Giovanni  de'  Medici 
non  fosse  reo ,  se  non  di  poca  guardia  fatta  a  Messer 
Tarlato ,  che  fuggi  mentre  era  in  sua  custodia  ,  e  che 
il  Duca  a  torto  V  imputasse  d'  aver  di  ciò  gaadagaaU 
moneta  • 

(a)  E  promise  loro  di  dare  la  Gosta  )  Non  per  que» 
sto  ,  secondo  il  Villani ,  ebbe  danari  da'  Pisani ,  ma 
per  far  loro  compier  l'accordo  di  Lucca  con  i  Fioren- 
tini »  di  cui  si  è  ragionato  piii  sopra  . 

(3)  Certo  grano,  eh'  egli  avea  trasslnato  )  Trassina- 
re ,  vale  maneggiare  ,  aver  per  le  mani  .  Corb»  Vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  in  questa  voce  . 
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sinato  di  quello  del  Comune  di  Firenze,  e  di  de*  i34a. 
nari  che  avea  trafficati  pure  di  quelli  del  Comune. 
Onde  confessò ,  che  molto  avea  rubato  si  al  Co- 
mune, e  si  a  molte  singulari  persone  di  Firenze, 
ed  altresì  al  Comune  d' Arezzo ,  perchè  egli  fue  II 
primo  Rettore,  che  v'andasse  per  lo  Comune  di 
Firenze.  Onde  lo  fece  appiccare  per  la  gola  con 
una  catena  di  ferro ,  perchè  uon  potesse  essere 
spiccato*  Matteo  di  Borgo,  che  era  uno  grande  po« 
polare  ,  fece  condannare  in  cinquecento  Boriai , 
per  uno  prigione^  che  gli  era  fuggito,  essendo  «gli 
Podestà  ^  di  Castiglione  Aretino  per  lo  Comune 
di  Firenze  .  Lo  prigione  era  degli  libertini  d*  A- 
rezzo  ,  ed  era  grande  nemico  de*  Fiorentini  «  Ve- 
dendo gli  grandi  di  Firenze,  e  '1  popolo  minuto  , 
che  *ì  Duca  procedeva  cosi  aspramente  contro  a'  pò* 
polari  grassi ,  profersono  al  Duca  di  farlo  Signore 
di  Firenze  liberamente  .  Egli  V  intese  volentieri , 
e  con  loro  prese  V  ordine],  che  quello  gli  venisse 
fatto  ,  ed  a  ciascuno  diede  parola  di  fornirsi  di 
gente.  Ed  egli  fece  bandire  lo  parlamento  grande 
dove  egli  inlendea  essere  fatto  Signore ,  e  volea  , 
che  si  facesse  alla  piazza  di  Santa  Croce  •  (i)  Li 
Priori  mandarono  pera  lui ,  e  pregaronlo  ,  che  '1 
parlamento  si  facesse  alla  piazza  loro. Egli  lo  con* 

(i)  Li  Priori  mandarono  per  lui ,  e  pregaronlo)  Que- 
sto Scrittore  tace,  che  alla  prima  richiesta  della  sigao- 
ria  ,  che  fece  il  Duca ,  i  Priori  francamente  gliele  ne* 
garono;  ma  vedendo  la  commozione  de' grandi,  per 
paura  andarono  a  trattar  con  esso  a  Santa  Croce  le  con- 
dizioni della  sua  signoria  per  un  anno ,  come  più  MO- 
iHomente  narra  il  Villani  al  lib.  via.  cap.  3. 
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i34s«  ientl)  e  subito  lo  fece  a  sapere  a  quelli ,  con  cai 
trattava  d'essere  fatto  Signore ,  affioe  che  eglino 
aVTisassono  gli  amici  loro,  dove  eglino  traeaaono 
allo  remore.  La  mattina  della  festa  di  Santa  Bfa* 
ria  di  Settembre  a  di  otto  del  mese  i34^*  lo  Duca 
fece  armare  tutta  la  sua  gente^e  andonoe  con  essa 
alla  piazza  de' Priori ,  dove  erano  adunati  pia  di 
diecimila  persone ,  e  montò  in  su  la  rìngbiera  del 
palagio ,  dove  trovò  certi  de'  Priori  »  e  gli  altri 
erano  in  palagio  con  le  porte  serrate  dentn».  (i^ìo* 
rainciando  lo  Duca  a  dire  apertamente  quello , 
che  volea ,  la  gente ,  che  v'  era  avvisata  »  gridò  : 
flva  il  Signore.  Quelli ,  che  erano(a)  avvisati  del 
fittto  y  ed  erano  allato  a  lui  ,  lo  presono  per  lo 
braccio,  e  menaronlo  alla  porta  del  palagio.  (3)Lo 
Capitano  de'  fanti  de'  Priori  s' intendea  con  lui , 
ed  apersegli  la  porta,  ed  egli  n'  andò  anso  aenaa 
saputa  de'  Priori  •  Le  sue  bandiere  furono  poste 
alle  finestre  ;  gli  Priori  stavano  per  lo  palagio 
come  gli  altri  cittadini ,  e  (4)  venente  la  notte  ne 

(i)  Cominciando  lo  Duca  a  dire)  Secondo  il  Villani 
in  ringhiera  eranvi  i  Priori,  che  T aspettavano,  e  Fran- 
cesco Rustichelli  cominciò  ad  aringare  ,  ma  non  fu  la- 
sciato dire ,  gridando  il  popolo,  che  volea  il  Duca  Si- 
gnore a  vita  . 

(a)  jàvvisati  del  fatto  )  Avvisato  qui  vale  consapevo- 
le ,  che  avea  V  intesa ,  eh*  era  d'  accordo  . 

(3)  Lo  Capitano  de* fanti  de*  Priori  )  Costui  si  chia- 
mava Rinieri  di  Giotto  da  San  Gimignano,  il  quale  dal 
Daca  ,  per  guiderdone  d*  averlo  introdotto  in  palagio  , 
fa  fatto  Cavaliere  • 

(4)  Venente  la  notte  furono  mandati  fuori)  Giovan- 
ni Villani  nel  luogo  citato  non  dice ,  che  i  Priori  fus* 
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furono  mandati  fuori .  Lo  di  seguente  lo  Duca  si  ii/i%* 
fece  dare  per  gli  Consigli  la  Signoria  di  Firenze 
liberamente ,  e  rifermè  gli  Priori ,  che  avea  tro- 
vati per  quel  tempo ,  che  doveano  stare  ^  ma  cam- 
biò la  ipaggior  parte  della  loro  famiglia ,  e  man- 
dògli  a  stare  in  un  altro  palagio.  Lo  Duca  signo«   i63 
reggiava  aspramente  ,  e  tolse  la  licenza  di  potere 
portare  V  arme  a  ogni  persona  .  Inde  a  poco  ebbe 
la  signoria  d' Arezzo  ,  di  Colle  ,  e  di  Pistoia  ;  e 
poco  stando  vide,  che  non  potea  tenere  Firenze , 
stando  in  guerra ,  per  lo  grande  debito  ,  che  Fi- 
renze avea  ^  cominciò  a  fare  trattare  pace  col  Co" 
mune  di  Pisa  ,  dove  mandò  ambasciadori  segreta- 
mente al  Conte ,  e  a  Tinuccio  •  Costoro  furono  di 
quella  mandata  forte  contenti ,  e  compuosono  eoa 
gli  detti  ambasciadori  gli  patti ,  che  V  una  parte 
volea  dall'altra  ;  lì  quali  (i)  patti  gli  ambascia- 
dori  portarono  prescritti  al  Duca  onde  €gli  (2)  de* 
liberò  d'  avere  uno  grande  consiglio  di  grandi , 
e  popolari  »  nel  quale  fece  leggere  gli  detti  patti , 
e  propuose  che  consigliassono  quello,  che(3)n'ap- 
parea  loro,  inducendogli  però  sempre  a  pace,  ma 
pure  conchiuse ,  che  se  voleano  pace  ,  a  lui  pia- 
cea^e  se  voleano  guerra,  egli  la  farebbe 5  ma  che 

sere  cacciati  dal  Duca  d' Atene  fuori  del  palagio ,  ma 
che  furono  levati  dalle  stanze  della  loro  consueta  abi« 
tazioae,  e  messi  vilmente  nella  parte  di  sotto  del  pala- 
gio nella  camera  dell*  arme  . 

(1)  Patti  ec. prescritti)  Prescritti,  cioh scritti,  Corb, 

(a)  Deliberò  d'avere  uno  grande  consiglio)  Di  qua* 

sto  consiglio,  e  partito  non  si  fa  menzione  nel  Villani. 

(3)  Jpparea  loro)  Apparere qui  sta  ^w parere,  Corb. 
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i34^  penifttsono  onde  venissono  gli  denari  da  farla  , 
perocché  il  Ck>niune  avea  debito  più  di  oUocenio 
migliaia  di  6orini.Onde  molti  consigliarono  lapa- 
eeie  cosi  si  ^inse  a  partito  con  fave  nere,  e  bian- 
che per  più  9  che  per  le  due  parti  di  loro  •  Onde 
lo  Dnca  mandò  a  lermare  la  pace  a  Pisa  M.  Gian* 
ni  suo  giudice y  e  M.  Geroszo  de' Bardi.  E  giunti 
in  Pisa  la  fermarono  con  gli  sindichi  del  Comune 
di  Pisa ,  e  poi  con  quelli  sindichi  insieme  torna- 
rono a  Firenze  dove  si  crearonogli  loro  aindicU, 
e  con  quelli  di  Pisa  (i)  si  confermò  la  pace  in  Fi* 
lenie»  e  gli  capitoli  furono  questi*  Che  Lacca  ri- 
manesse a'  Pisani  per  quindici  anni ,  e  gif  Fioren- 
tini vi  mandassono  Podestà  ,  come  al  Duca  pia* 
caase.  Gli  usciti  Guelfi  potessono  ritornare  in  Lug< 
ca  9  e  riavere  gli  loro  beni  •  (a)  Gli  Pisani  doveano 
dare  a' Fiorentini  in  quindici  anni  centoventi  mi* 
glia  di  fiorini ,  pagando  ogni  anno  per  San  Gio* 
vanni  la  rata  parte.  In  capo  de' quindici  anni  Luc- 
ca dovea  essere  in  tutto  libera  •  Chiunche  tenea 
delle  castella  di  Lucca  se  le  tenesse.  Tutti  gli  pri- 
gioni doveano  essere  lasciati,  eJ  altri  patti  v'ebbe 
assai ,  La  pace  si  bandisce  ,  e  le  strade  s'  aprono , 

(i)  Si  confermò  la  pace  in  Firenze  )  Questa  pace , 
secondo  il  Villani ,  fu  confermata  in  Firenze  il  di  i3. 
di  Ottobre  1342. 

(a)  Gli  Pisani  doveano  dare  a*  Fiorentini  in  quin- 
dici anni  centoventi  migliaia  di  Jiorini)  Questa  condi- 
sione  è  alquanto  diversamente  narrata  dal  Villani.  Egli 
dice  nel  cap.  8.  del  lib.  la.  che  i  Pisani  doveano  dare 
al  Duca  ogni  anno  per  censo  per  San  Giovanni  ottomila 
fiorini  d' oro  in  una  coppa  d' argento  dorata  , 
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e  le  mercalanzie  corrono  per  tatto  lo  paese.  Lo  x342« 
Duca  rimise  in  Firenze  gli  Bardi ,  e  gli  Fresco* 
baldi  y  e  tutti  i  loro  seguaci,  e  fb  pacificare  tutti 
gli  cittadini  insieme,  e  tolse  la  licenza  dell'arme 
a  ogni  personale  simile  fece  in  Pistoia,  ed  in  ogni 
altra  terra  ,  che  per  lui  si  tenea ,  e  faceasi  molto 
temere,  ed  aiForzossi  molto  nel  palagio  ^  dove  egli 
stava.  Fatta  la  pace,  e  lasciati  gli  prigioni ,  gli  Pi- 
sani cassarono  grande  parte  della  loro  gente  Te*  164 
desca ,  e  mandarongli  col  consentimento  di  detti 
Signori  di  Lombardia, e  di  M.  Toro  da  Panago  io 
quello  di  Bologna  ,  e  per  quaitro  mesi  gli  paga«^ 
rono  a  quattro  fiorini  per  cavallo'^ii  mese  •  Questi 
Tedeschi  fanuq  loro  capo  lo  Duca  Guarnieri ,  e 
con  loro  s' accostarono  altri  Tedeschi ,  che  a?ea 
cassi  lo  Duca  d' Atene  •  (1)  Questa  compagnia  ca» 

(1)  Questa  compagnia)  Leggi  compagna,  e  cosi  ci  è 
alcuna  altra  volta,  e  compagna  ^  e  compagnia  sì  di'cea 
allora  .  Borgh.  Quantunque  dicessero  gli  antichi  com- 
pagna, e  compagnia,  nondinoeno  si  dee  osservare,  che 
negli  antichi  Testi-^  penna ,  quando  si  parla  di  queste 
adunanze  di  soldati ,  che  taglieggiavano ,  e  ponevano 
in  contribuzione  i  paesi ,  quasi  sempre  si  legge  compa* 
gne ,  e  nel  celebre  Codice  di  M .  Y.  che  fu  di  Giulia- 
no de'  Rìcci  adoperato  nella  loro  edizione  dai  Giunti  , 
nel  quale  spesso  occorre  far  menzione  di  queste  com* 
pagne ,  non  si  trova  nò  pure  una  sol  volta  compagnia 
in  questo  signifìcato,  ma  sempre  costantemente  campa» 
gna,  G.  y.  accenna  semplicemente  nel  cap.  9.  del  lib. 
la:  i  fatti  di  questa  compagna  ,  che  qui  si  trovano  di- 
stintamente narrati .  Alcun  poco  ne  parla  pare  il  Mora- 
no nel  fìne  della  sua  Cronica  Modanese»  e  alquanto  ptà 
strettamente  ne  parla  il  Granci  verso  la  iinc  del  libro 
ottavo  del  suo  Poema  . 

19* 
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tS^t»  viln  per  quello  di  Sieoa  teno  Romaga*  »  fiMMsea« 
do  per  quelle  conurade  greDdimmi  danni  d' av- 
aioni ,  uccidere umwri ,  e  pigliare,  e  rubare  ciò» 
che  ai  trova? ano  ihoanai  •  (i  )  Lo  Comune  di  Siena 
patteggiò  con  loro ,  perchè  non  fiiceasono  danno 
nd  ano  terreno  più  ,  che  fatto  aveMOuo ,  e  diede 
Imo  dodici  migliaia  di  fiorini  •  Avuti  gli  detti  do- 
dicimila fiorioi  I  si  partirono  ardendo  tutte  le  ca^ 
.  ae  9  e  ville ,  che  si  trovavaao  innansi,  e  cavalca- 
lono  in  su  quello  d'Aresso ,  e  di  Perugia,  e  qmvi 
annoo  case  assai',  e  rubavano  ciò  che  si  trovavano 
ii;  e  cosi  andarono  faccendo  tanto  che  arri» 
in  Romagna;  e  pochi  di  stettono  die  cavai* 
eareno  in  su  quello  M.  Malatesta^  e  «filivi  fimono 
gmdissimo  danno ,  poscia  volsono  eatfare  in  so 
^■dlo  di  Bologna  onde  M.Taddeo  de'P^poHche 
era  Signore  di  Bologos ,  mandò  molla  gente  di  ca* 
velieri ,  e  di  pedoni  a' passi ,  e  faceagli  bene  guar- 
dare y  ed  afforzare  ,  sicché  quella  compagnia  non 
vi  potea  entrare  »  né  passare  in  Bolognese  da  nes- 
suna parte  •  Onde  udendo  M.  Tore ,  che  non  vi 
potea  entrare ,  né  passare  in  quello  di  Bologna , 
pensò  d'andare  a'  Signori  di  Lombardia  per  gente 
e  menò  con  seco  certi  gentili  uomini  cacciati  di 
Bologna  y  e  andò  a  M.  Luchino  Signore  di  Mela- 
no, ed  al  Signore  della  cittk  di  Mantova  ,  e  do- 
mandarono loro  aiuto  di  gente  da  cavallo  •  Que- 

(i)  Lo  Comune  di  Siena  ec.  diede  loro  dodici  mi- 
gUaia  di  fiorini)  QaattromiUi  dice  il  Villani,  ed  ag- 
giunge y  che  questa  compagna  era  d'  accordo  col  Daca 
d' Atene ,  e  di  suo  ordine  taglieggiò  i  Sanesi ,  e'  Pera* 
gin!  4  perchè  non  si  voUono  dare  a  saa  Signoria  • 
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sti  due  Signori  diedono  loro  duegento  uomini  da  iS^^, 
cavallo  bene  armati  •  Girne  M.  Toro  ebbe  avuta 
questa  gente  ,  subito  caval«6  verso  Romagna  ,  e 
feciono  lo  cammino  per  lo  contado  de' Conti  »  ere* 
deodosi  per  quella  via  andare  più  sicuramente  che 
da  nessuna  altra  parte.  In  quelli  pochi  giorni  gli 
Conti  s'erano  dati,  ed  accomandati  al  Duca  d' A* 
tene  Signore  di  Firenze  »  ed  aveano  giurata  la  fi- 
delt^  sua ,  ed  aveano  promesso  di  tenere  gli  amici 
del  Duca  per  amici ,  e'  nemici  p^  nemici  ;  sicché 
'1  Conte  Galeotto  vedendo  venire  M,  Toro  con  la 
gente  sua  per  le  sue  terre  (i)  gli  contese,  e  div 
stenoe  da  sedici  ca  poràli  de'  maggiori ,  ohe  Sm- 
sono  in  quella  gente ,  e  impedio  la  loro  andata  • 
M.  Toro  ,  e  l'altra  gente  vedendo  gli  loro 
gni  presi  per  lo  Conte  Galeotto ,  e  credendosi 
sere  sicuro  ,  come  solea  essere  per  li  tempi  pas» 
satiy  incontenente  si  partì,  e  ricoverò  nel  castello 
di  Laterino  nel  contado  d'Arezzo.  Come  lo  Duca  igS 
sentì  y  che  eglino  erano  ricoverati  in  Laterino,  in* 
contenente  mandò  gente  da  cavallone  da  piè^intor* 
no  al  castello  di  Laterino ,  e  fecelo  assediare  in« 
torno  ,  sicché  nessuno  ne  poteva  uscire .  Quando 
costoro  si  vidono  così  assediati ,  mandarono  messi 

(i)  GU  contese,  e  disUnne)  Distenne ,  vale  riien*' 
ne ,  tenne  con  violenza ,  e  così  spiega  il  Vocabolario 
della  Crusca,  riportando  questo  medesimo  luogo  di  que- 
sta Storia  in  cotal  Voce  .  Anco  presso  i  Latioi  il  verbo 
distenere  avea  una  somigliante  signiGcaziooe  >  cioè  di 
ritenere 9  impedire ,  occupare.  Plinio  nel  Panegirico  di 
Traiano  :  Negoliis  aliquis ,  valetudine  alias  >  hic  ma* 
ri ,  illejluminilna  distinebatur  . 
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iipeUiiiente  alla  grande  compagnia ,  nolifioatado 
kmveoDie  la  maggior  parte  di  loro  caporali  era* 
•a  presi ,  e  come  eraiao  assediati  in  Latertno  dalla 
gante  del  Duca  d*  Atene  Signore  di  Fireoie,  e  non 
ai  poteano  partire;  perchè  gli  pregavano ,  che  ve- 
nissono  in  loro  aiuto.  Come  la  grande  compagnia 
aentirono  lo  fatto»  incontenente  gran  parte  di  loro 
Oivaloarono  in  quelle  parti  per  volergli  soccorre» 
!•«  E  il  Signore  di  Bologna»  lo  quale  stava  soUe* 
dlv  à  &r  guardare  gli  passi  »  come  aentlo  ,  che 
quella  gente  della  compagnia  era  cavalcata  »  fisca 
iàiaontcnente  cavalcare  grande  parte  della  gente 
auéf  a  eavallo  »  ed  a  pie  a  uno  de'  passi .  dove  la 
[oia  dovea  passare  a  soccorrere  coloro ,  che 
assediati  in  Laterino  ;  e  '1  Duca  d' Alene 
«andò  sua  gente  a  uno  altro  passo  »  onde  eglino 
cradeano  passare  5  e  P  una  parte»  e  l' altra  goar- 
dìivano  si  gli  passi  »  che  quelli  della  grande  com- 
pagnia non  poteano  passare;  e  cosi  (1)  stettono  al- 
quanti giorni  r  uno  a  petto  all'  altro.  M.  Toro  » 
e  gli  altri ,  li  quali  erano  assediati  in  Laterino  » 
vedendo  ,  che  non  poteano  essere  soccorsi  »  e  la 
vivanda  venia  loro  meno,  mandarono  a  M.  lo  Du- 
ca Signore  di  Firenze  a  dire,  che  voleano  rendere 
lo  castello  ,  e  voleansi  partire  ;  perchè  lo  Duca 
mandò  a  dire  al  'IVIaliscalco  suo  ,  che  era  nel* 

V  oste  che  (vt)   pigliasse  da  loro  gli  patti  »  e 

1 

(1)  Stettono  aìquanli  giorni  Vuno  a  petto  all'altro) 
Tedi  piii  sopra  • 

(^y  Pigliasse  da  loro  li  patti)  Pigliar  gli  patti  vale 
meeettarli.  Corb.  Il  Bocc.  nel  principio  della  Nov.  i5. 
NéJ'u  perciò  ec,  la  donna  riputata  sciocca,  che  saputo 
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(i)lagassegli  andare  di  che  il  Maliscalco ,  e '1  suo  i34^* 
consiglio  feciono  gli  patti  con  loro,  e  M.  Toro ,  e 
gli  altri  caporali  che  erano  presi  giurarono ,  e  prò* 
misonOf  che  (a)  dal  di  a  uno  anno  non  verrebbo* 
no  ,  né  sarehbono  contro  al  Duca  ,  né  contro  al 
Comune  di  Firenze ,  ed  ancora  non  si  raunereb- 
bono  con  la  grande  compagnia  per  andare  addosso 
al  Comune  di  Bologna*  E  fatte  queste  promissio* 
ni ,  renderò  il  castello ,  e  andarne  verso  Lombar- 
dia y  salve  le  persone ,  e  V  avere  •  Come  la  gente 
della  compagnia  seppono,  che  M.  Toro,  e  gli  al* 
tri ,  che  erano  in  Laterino,  s'erano  partiti,  incoof 
tenente  si  partirono  da  quel  luogo,  e  tornarono  in 
Romagna  alla  gente  loro  •  La  gente  del  Signore  dì 
Bologna  sentendo  gli  cavalieri  della  compagnia 
tornati  in  Romagna,  incontenente  cavalcaro  a' pas- 
si loro  ordinati ,  acciocché  la  gran  compagnia  non 
potesse  passare  in  sul  terreno  di  Bologna .  Ora 
stando  in  tal  maniera  1'  una  gente ,  e  1'  altra  ,  la 
compagnia  per  passare ,  e  la  gente  del  Comune  i6(J 
di  Bologna  per  contendere,  (3)  stettono  co&i  presso 

aveva  pigliare  il  bene,  che  Iddio  a  casa  l* aveva  man- 
dalo . 

(1)  Lagassegli  andare)  Lagasse,  cìoh  lasciasse .  Vo- 
ce propria  peravventiira  del  dialetto  dello  Scrittore  dì 
questa  Storia,  ed  anche  oggi  sì  ode  dire  in  alcuna  par- 
te del  nostro  contado  . 

(j)  Dal  dì  a  uno  anno)  Cioè  da  quel  dì,  o  pore  dal 
dì  del  loro  arrendimento  fino  a  Mi  anno  • 

(3)  Stettono  così  presso  di  due  mesi  intelaii  funk 
parte  ,  e  V  altra  )  Intelaio  pare  ,  che  vagli»  'schiere^  i 
ordinalo  per  combattere  .  In  altri  Scrittori  si  .lifcva  in 
questo  senso  attelare ,  e  atielalo  »  Vedi  |li  tÌHN»^  cU 
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t3i4s»  di  due  men  intelati  l' una  parte ,  e  l' alum  •  Qnan* 
do  la  grau  compagota  vidono  ,  che  non  poleaoo 
peasare ,  e  lornare  iodrteto  non  poteaao  aeosa  pe 
rioolo  »  fectooo  trattare  col  Signore  di  Bologna , 
OOQ  M.  Mattino ,  co'  Marchesi  da  Ferrara ,  e  con 
IL  Malatesta ,  li  qaali  (i)  tutti  erano  a  ooa  lega 
di  Tolere  moneta  da  loro ,  e  partirai  de'  loro  ler- 
leoi  aenza  far  loro  alcuno  danno ,  e  andare  ani  ter- 
reno di  Reggio»  e  di  Parma.  Gli  ambaaciadori  di 
qneati  quattro  Signori  furono  inaieme  co*  trmUalo- 
ri  della  grande  compagnia»  ed  insieme  trattarono. 
E  fatto  »  e  fermo  lo  trattato ,  ebbooo  moneta  da 
loro  »  e  '1  Signore  di  Bologna  diede  loro  lo  passo 
per  lo  suo  terreno  •  Ora  si  parte  la  grande  com- 
pagnia della  provincia  di  Romagna ,  e  cavalca  per 
lo  terreno  di  Bologna  senza  fare  alcuno  danno ,  e 
paesano  la  citta  di  Modena,  e  cavalcano  ani  terre- 
no di  Reggio  »  ed  in  so  quello  stettono  poco  tem- 
po» tanto ,  quanto  ebbono  consumalo  quella  lauta 
roba  »  che  vi  trovarono  ;  poscia  si  partirono  di 
quello  luogo ,  e  andar onne  sul  terreno  di  Parma, 
sulle  terre  de' figliuoli  di  M.  Giliberto  da  Coreggia 
presso  al  castello  di  Guastalla,  ed  in  quella  con- 
trada ,  e  quivi  stettono  più  mesi  ;  e  quando  non 
ebbono  più  vettovaglia,  si  partirono  di  quello  pae- 
se» e  tornarono  a  San  Felici  a  uuo  castello  di  Mo- 
dena, ed  in  quelle  contrade,  e  mostravano  di  vo- 

Dino  Gompagoi ,  del  Yolgarìzzator  di  Livio  ,  e  del 
Varchi  oel  libro  secondo  della  sua  Storia  riportali  nel 
Tocabolario  della  Crusca  « 

(i)  Tutti  erano  a  una  lega  )  Cioè  di  questo  parere , 
concordi ,  d'  accordo  .  Corb. 
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leve  passare  sul  terreno  di  Bologna ,  (i)  e  cosi  i349^« 
misono  la  boce,  e  (2)  andò  lo  tuono  per  tutta 
Lombardia  ,  e  per  tutta  Toscana  •  Lo  Signore  di 
Bologna  temendo  molto  del  loro  passare ,  perchè 
(3)  erano  da  quattro  miglia  barbute  a  cavallo ,  e 
grande  gente  di  pedoni ,  inconteqente  pensò  di 
riparare ,  e  mandò  da  mille  dugento  cavalieri ,  e 
grande  gente  di  balestrieri,  ed  altri  pedoni  a' pas- 
si^ e '1  Duca  d'Atene  vi  mandò  trecento  cavalieri, 
e  secento  balestrieri;  e  la  parte  Guelfa  di  Roma- 
gna  vi  mandò  sua  gente  da  cavallo,  e  da  piedi ,  e 
tutta  la  gente  stette  a' passi,  sicché  la  grande  com^ 
pagnia  non  poteano  passare  •  Ora  stando  in  tal 
maniera  la  compagnia  sul  terreno  di  Modona  ,  e 
vedendo  ,  che  non  poteano  passare  per  la  grande 
guardia ,  che  la  gente  del  Signore  di  Bologna  fa* 
cea,  feciono  trattare  con  lui  di  volersi  partire  sen-« 
za  far  danno  in  alcuna  parte  di  Lombardia ,  e  an« 

(1)  £  così  misono  la  boce)  Metter  la  boce  per  di- 
volgare ,  dar  voce  ,  come  metter  bando  .  Corh, 

(a)  Andò  lo  tuono)  Tuono  perjuma  ,  grido,  rumo- 
re,  e  corrisponde  al  Francese  bruit .  Corb, 

(3)  Erano  da  quattro  miglia  barbute  a  cavallo)  Mi' 
glia  per  milia  y  mila;  o  pure  scritto,  e  pronunziato 
tronco  miglia  per  migliaia  ^  come  facevano  gli  antichi 
in  molte  voci,  pronunziandole  tronche ,  come  Pistoia* 
Petrar.  cap.  4* 

Ecco  Cin  da  Pistoia ,  Guitton  d'  Arezzo  . 
e  migliaio  in  questa  guisa  usò  Dante  Purgate  i3. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta , 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti . 
simile  ■  altro  per  altro9e ,  che  è  piii  sopra  e  che  si 
trova  anche  nel  Quadriregio  .  Corh. 
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i34s.  darne  nelle  loro  contrade,  e  domandarono  moneta 
per  avere  da  spendere  •  Lo  Signore  di  Bologna 
per  la  temenza  ,  che  avea  di  loro  ,  perchè  erano 
167  al  gran  gente ,  ed  erano  affamati ,  come  persone , 
che  erano  stati  gran  tempo  a  campo,  senza  potere 
eoirare  in  alcaua  cittade,  per  paura,  che  la  gente 
aivea  di  loro,  perchè  eli'  era  gente  spietau ,  e  ero- 
dale, e  senza  alcuna  misericordia  (  e  voglio ,  che 
unta  gente  sappia ,  che'!  Duca  Guamiert  «operale 
di  tutta  loro  gente  poruva  nella  sopravesta  sua 
lettere  d' ariento  nel  petto ,  che  diceano  :  Duca 
Gaamieri  Signore  della  gran  compagni»  ,  (0  *^i* 
anco  di  Dio,  di  pietìi,  e  di  misericordia)  vedendo 
lo  Signore  di  Bologna  ,  che  si  voleano  partire , 
modo  incontenente  suoi  ambasciadori  a  M.  Lu- 
chino Signore  di  Melano,  ed  a  M.  Luigi  da  Gon- 
sago  Signore  di  Mantova  ,  ed  a  tutti  gli  altri  Si- 
gnori ,  e  Tiranni  di  Lombardia  ,  notificando  loro 
lo  trattato^  nel  quale  egli  era  con  la  grande  com- 
pagnia ,  e  che  egli  (2)  non  era  poderoso  a  dare 
tanta  moneta  ,  quanta  addomandavano  ;  e  quando 
piacesse  loro,  intendea  di  far  lega  con  loro  (3)  ad 
essere  una  con  loro  a  cacciare  la  grande  compa- 

(i)  Nimico  di  Dio  ,  di  pie  là ,  e  di  misericordia  ) 
Dux  furibundus  è  appellato  dal  Granci  nell'  ottavo  li- 
bro del  suo  Poema  de  prceliis  Tuscice  . 

(3)  Non  era  poderoso  a  dare  tanta  moneta)  Podero- 
so qui  Yale  bastante  .  Corb, 

(3)  Ad  essere  una  con  loro')  Una  per  insieme  avver- 
bio ,  e  voce  Latina  ,  ma  usata  anche  da'  nostri  buoni 
Scrittori.  Vedi  gli  esempj  del  Villani,  e  dei  Malespini 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 
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gaia  di  Lombardia.  Quando  quelli  Signori  inte-  x34a« 
sono  l'ambasciata,  furono  molto  allegri,  perocché 
ciascuno  temea  quella  gente ,  e  ciascuno  temea 
non  si  rivolgessono  addosso  a  lui ,  perocché  non 
teneano  fede  a  nessuna  persona  ,  se  non  a  coloro, 
che  più  denari  davano  loro^  ed  incontenente  si 
raunarono  insieme  tutti  gli  ambasciadori  de'  Si- 
gnori di  Lombardia  a  parlamento ,  e  tra  loro  si 
ragionò  lo  modo,  che  era  da  tenere  in  fargli  par- 
tire di  quella  provincia ,  e  come  la  moneta  si  do* 
\esse  pagare  •  Ora  prendono  ordine  tra  loro^  e  se- 
tondo  che  si  narra ,  e  dicea,  1'  ordine,  che  tra  lo« 
ro  si  prese ,  fue  in  somma  di  procurare  di  far  par- 
tire a  loro  podere  la  gente  della  gran  compagnia 
di  tutta  la  provincia  di  Lombardia ,  e  di  dare  loro 
moneta,  quella ,  di  che  fossono  d'accordo,  e  man- 
darono loro  trattatori  al  Duca  Guarnieri  Signore 
della  gran  compagnia.  Lo  trattato  si  fece,  che 
voleano  avere  la  paga  per  due  mesi ,  e  partirsi 
della  contrada  ,  e  tornare  verso  gli  loro  paesi  • 
(i)  Qui  dice  lo  conto  ,  che  fatti  li  patti,  e  preso 
V  ordine  del  loro  partire  ,  li  Signori  di  Lombar- 
dia, ciascuno  per  se  trovò  la  moneta,  quella  par- 
te ,  che  gli  toccava  ;  e  rannata  tutta  la  moneta , 
anziché  la  dessono  loro ,  ebbono  da  loro  quaranta 
de' migliori,  e  de' maggiori ,  che  fossono  nella 
grande  compagnia ,  per  stadichi,  e  quelli  quaran- 
ta stadichi  si  mandarono  a  Ferrara  alla  guardia 
de'  Marchesi  •  Quando  gli  stadichi  furono  dati,  e 
la  moneta  fue  trovata ,  incominciarono  a  pagare 

(i)  Qui  dice  lo  conio)  Di  questa  voct  v.  piii  9opra. 
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i34s*  la  gente  a  parte  a  parte,  ed  a  masnada  a  mainada, 
e  come  la  masnada  era  pagata ,  cosi  si  partU  della 
provincia  di  Lombardia,  e  andavano  nella  Magnaj 
i68  e  per  quel  modo  si  disfece  qnella  grande ,  e  pe- 
ricolosa compagnia  •  Ora  lasciamo  di  parlare  di 
questa  materia ,  e  parleremo  alcuna  cosa  de'  £itti 
da'. Pisani.  In  questa  parte  dice  lo  conto,  che 
quando  lo  Comune  di  Pisa  ebbe  avuta  la  città  di 
Locca  ,  M*  Arrigo ,  e  Vallerano  6gliuoU  di  Ca- 
atmccio  aveano  ferma  speranza ,  che  '1  Signore  di 
Pisa ,  cioè  lo  Conte  loro  nipote ,  gli  rimettesse  in 
Lucca ,  e  facessegli  Signori,  non  ostante  li  patti, 
die  i  Lucchesi  aveano  fatti ,  quando  diedono  la 
ferra  al  Comune  di  Pisa  •  Coloro  vedendo ,  che 
aoa  vi  poteano  stare  ,  non  che  essere  Signori,  in* 
oonienente  presono  sdegno  contro  al  Conte,  e  pen* 
aaroDO  di  volerlo  uccidere,  e  cacciare,  e  non  guar* 
darono  al  grande  onore  ,  che  '1  Conte  faeea  loro  , 
ohe  dava  loro  di  provvisione  ciascuno  mese  della 
camera  del  Comune  di  Pisa  fiorini  trecento  d' oro, 
ed  erano  Signori  di  tutte  le  castella  ,  che  aveano 
guadagnate ,  quando  Lucca  era  assediata .  Quando 
la  pace  fue  fatta  ,  e  M.  Giovanni  de'  Visconti  da 
Melano  fue  rilassato  della  prigione  di  Firenze,  e 
ritornato  in  Pisa ,  gli  figliuoli  di  Castruccio  co* 
minciarono  a  trattare  con  lui ,  e  con  certi  altri 
grandi  uomini  di  Pisa,  acquali  non  piacea  quello 
stato ,  che  a  quel  tempo  reggea }  e  per  lo  grande 
astio  ,  e  invidia  ,  che  portavano  a  Tinuccio  ,  e  a 
M.  Dino  della  Rocca,  di  rimuovere  lo  stato  ,  che 
reggea,  ed  a  cacciare ,  e  uccidere  lo  Conte,  e  gli 
altri ,  che  a  quel  tempo  reggeano  ;  e  mandarono 
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per  loro  segreti  messi  a  M.  Luchino  Visconti  Si-  i34a. 
gnore  di  Melano,  notificando  lo  trattato,  che  avea- 
no  alle  mani  •  (i)  Quando  M^  Luchino  gli  ebbe 
intesi,  fue  molto  allegro,  e  (2)  pensò  incontenente 
neir  animo  suo  ,  (3)  se  il  fatto  gli  venia  fornito , 
che  sarebbe  Signore  di  Pisa ,  e  di  Lucca  ;  ed  in* 
contenente  ordinò ,  che  M •  Toro  da  Panago  vi  ca- 
valcasse, e  diegli  dugento  cavalieri  in  sua  compa- 
gnia •  M.  Toro  cavalcò,  e  mise  boce,  che  (4)  an« 
dava  per  giurare  la  figliuola  di  Castruccio,  suora 
carnale  di  M.  Arrigo  ,  e  di  Vallerano  ,  ed  era  zia 
carnale  del  Conte  di  Pisa.  Questa  boce  fece  met« 
tere,  acciocché'! Conte,  né  altri  si  pensasse  quel* 
lo,  perchè  egli  andava.  Ora  cavalca  M.  Toro  tan- 
to ,  che  giunse  nella  città  di  Pisa ,  e  fue  insieme 

(i)  Quando  M.  Luchino  gli  ebbe  intesi)  Intenderà 
qui  è  per  sentire ,  udire ,  significato  rarissime  volta 
osato  presso  i  buoni  Scrittori  di  nostra  lingua  ,  quan- 
tunque oggidì  1*  uso  rabbia  renduto  frequente  nel  dia- 
letto romano  ,  che  fu  chiamato  gi^  cortigiano  dall'  au- 
tore  del  libro  della  vulgare  eloquenza  .  Si  trova  anche 
Della  Nencia  di  Lorenzo  de*  Medici  alla  stan.  33. 

Cara  Nenciozza  mia  ,  V  aggio  inteso 

Un  caprettin  ,  che  bela  molto  forte  . 

(2)  Pensò  incontenente  nell'animo  suo)  Corrisponde 
alla  maniera  de'  Latini  animo  reputare  .  Corb, 

(3)  Se  il /atto  gli  venia  fornito  )  Cioè  eseguito  .  In 
questo  senso  il  disse  anche  piii  sopra  .  Corb, 

(4)  Andava  per  giurare  la  Jigliuola)  Giurare  vale 
promettere  di  sposare ,  impalmare  ,  Cronica  Morell. 
//  dì  di  Santa  Lucia  la  giurò  ,  €poi  la  menò  a  dì  17. 
di  Gennaio .  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  nel  $• 
di  questa  Voce  . 
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i34si.  oon  M.  Giovanniy  e  oo'6gIiaoIi  di  Castracelo,  ed 
iDiieme  ordinarono  con  certi  Pisani^  li  quali  erano 
nel  trattato  con  loro ,  e  prendeano  ordine ,  di  fare 
quello ,  che  doveano ,  e  che  modo  ai  dovea  tenere 
per  loro  ,  acciocché  il  fatto  venisse  loro  fornito . 
E  stando  in  tal  maniera  ^  colui ,  che  è  Signore  del 
unto ,  che  vuole  sempre  lo  meno  male ,  mise  in 
enCMre  a  uno ,  che  sentla  lo  trattato  ,  di  rivelarlo 
•1  Conte  f  e  come  gli  venne  in  cuore ,  cosi  fece . 
Quando  lo  Conte ,  e  Tinuccio  ebbero  sentito  lo 
i6g  fiuto  y  incontenente  presono  guardia  di  loro  corte- 
aemenie  •  Quando  furono  forniti  »  sicché  non  te- 
vacano ,  diedono  comiato  a  M.  Giovanni ,  e  a  M« 
Toro.  Coloro  vedendo  la  guardia,  che  '1  Coate,  e 
gli  altri  prendevano  (i)  si  delle  loro  persone,  e 
ai  della  cittade ,  non  credendo  ,  che  potesse  loro 
venire  fornito  lo  fatto,  perchè  parca  loro  l'opera 
fosse  scoperta ,  (2)  si  partirono  cortesemente  di 
Pisa,  e  feciono  sembiante  di  nóji  sapere neente  di 
quelle  cose.  Quando  M.  Giovanni ,  e  M.  Toro  con 
la  gente  furono  partiti ,  ancora  stette  lo  Conte  pa** 
recchie  di ,  che  non  fece  novità  a  persona  ;  e  ciò 

(1)  Sì  delle  loro  persone,  e  sì  della  cittade)  Simile 
e  quel  luogo  di  Dan.  Inf.  a. 

Sk  del  cammino ,  e  sì  della  pietate  .  Corh, 

(2)  Si  partirono  cortesemente  di  Pisa)  Cortesemente 
vale  con  bel  modo  ,  destramente ,  che  non  paresse  lor 

fatto .  Ifel  Pecorone  e  sotto  cortese  guardia .  Corb»  Si- 
mile guisa  di  favellare  è  anche  in  G>  Y.  lib.  11.  cap. 
^a.  Certi  gentili  uomini  de'  più.  possenti  di  Brescia,  i 
quali  erano  cortesemente  isladichi  a  p^erona  ,  subita^ 
mente  sene  partirono  per  diverse  vie ,  e  vennono  a 
Brescia  . 
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facea,  perchè  volea  avere  in  persona  coloro  ,  che  i343. 
faceano  Io  trattato .  Quando  tempo  gli  parve^  fece 
prendere  M.  Bartrouieo  de'Sismondi,  lo  quale  era 
uno  grande  Cavalieri  di  Pisa,  e  de' più  savj,  ed  un 
Cecco  Zampante.  Questi  due  erano  (i)  de'capora- 
li  trattatori .  Come  costoro  furono  presi ,  molti  al- 
tri cittadini  di  Pisa  ,  che  s*  intendeano  con  loro  a 
quel  tradimento ,  ai  partirono  della  citt^  per  tema 
delle  persone  ,  li  quali  furono  sbanditi  per  tradi- 
tori, e  per  rubelli.  A  Cecco  Zampante  fue  tagliata 
la  testa  ;  M.  Bartromeo  fue  condannato  a  perpe- 
tuale prigione  •  Poscia  fue  preso  Vallerano  di  Ga- 
struccio,  ed  imprigionato.  M.  Arrigo  si  partlo  » 
e  andonne  a  stare  alle  castella ,  che  tenea  in  Car« 
fagnana  •  Lo  Comune  di  Pisa ,  e  di  Lucca  temen- 
do ,  che  non  facesse  loro  guerra ,  e  che  egli  non 
s*  accordasse  con  M.  Luchino  Signore  di  Melano, 
perciocché  il  trattato  ,  eh'  eglino  aveano  fatto  di 
tollere  Pisa  ,  e  Lucca  al  Conte  ,  aveano  (2)  fatto 
a  sua  posta  ,  ed  a  sua  domandagione ,  ordinarono 
di  fare  oste  a  quelle  terre ,  ch*,e*  tenea.  Ora  s*  ac- 
conciano 9  e  fornisconsi  di  quelle  cose ,  che  biso* 

(1)  De* caporali  trattatori)  ^oiisx' caporale ,  «he  ora 
nell'uso  comune  si  adopra  per  sustantlyo»  benché,  co- 
me qui  si  vede ,  di  sua  natura  sia  adiettivo .  Si  trova 
usato  in  cotal  guisa  anche  negli  Ammaestramenti  degli 
Antichi  di  F.  Bartolommeo  da  San  Concordie  a8.  4*  4* 
Di  tutte  le  ingiustizie  niuna  è  più  caporale,  che  quella 
di  coloro,  li  quali,  quando  massimamente  ingannano^ 
fanno  in  modo  ,  che  vogliono  papere  buoni  uomini  . 

(a)  Fatto  a  sua  posta,  ed  a  sua  domandagione)  Ve- 
di piii  sopra .  Corb. 
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i349«  gno  Iacea  loro  ,  e  pretono  ordine  di  qaello ,  che 
tu  doveano.  Come  l'ordine  fue preso»  e  l'appa- 
recchiamento fue  fatto,  feciono  Capitani  delFoste, 
e  diedono  gli  gonfaloni  •  Speti ,  e  dati  gli  gonfit- 
loni  9  ai  mette  lo  bando ,  che  tutta  genie  segniti 
le  insegne.  Ora  cavalcano  verso  lo  castello  di  Cor- 
sena  ,  lo  quale  si  tenea  per  M.  Arrigo  »  e  per  gli 
altri  figliuoli  di  Castruccio,  e  pongono  gli  loro 
campi  »  e  tendono  le  loro  trabacche ,  e' loro  padi- 
glioni intorno  al  castello  di  Corsena ,  ed  assediar- 
lo (i)  si  9  ed  in  tal  modo ,  che  nessuna  persona 
non  ne  poteva  entrare  »  nò  uscire  ,  che  preso  non 
fiMse  per  quelli  del  campo;  e  molti  trabacchi ,  e 
manganelle  vi  rizzarono ,  e  continuamente  vi  tra- 
boccavano di  di  y  e  di  notte  ;  e  poco  tempo  stet- 
tono,  che  ebbono. Io  castello  di  Corsena;  per  tema 
di  non  essere  guasti  ed  ancora  vedendo  che  AL  Ar- 
rigo non  avea  podere  di  potergli  aiutare  delia  for- 
ca del  Comune  di  Pisa ,  s' arrenderò ,  e  feciono  li 
170  comandamenti  de'Pisaoi.  Quivi  dice  lo  conto  , 
che  M.  Arrigo  vedendosi  in  tal  maniera  perdere 
le  terre  sue ,  e  (2)  non  abbiendo  soccorso  nessu- 
no y  cavalcò  a  M.  Luchino  a  Melano  ,  credendo  » 
che  gli  desse  gente  da  cavallo  per  soccorrere  le 

(i)  Sì,  ed  in  tal  modo)  Maniera^  che  equiyale  a  per 
modo ,  o  a  modo  .  Corb. 

(9)  Non  abbiendo  soccorso)  Abbiendo  da  haheo,  uàb. 
Provenzale;  gli  antichi  abbo,  onde  abbiendo  per  aven- 
do  per  lo  promìscuo  uso  del  B,  e  dell'  V ,  come  debi- 
tum,  develo,  che  è  io  Fra  Jacopone  da  Todi,  e  devere 
in  Antonio  da  Fuligno ,  e  per  contrario  voce  ,  che  gU 
antichi  dissero  più  comunemente  boce  .  Corb. 
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terre  sue.  M.  Luchiao  lo  tenne  più  tempo  in  pa-  i34^t 
role  ,  e  mise  boce  ,  che  gli  dava  mille  cinquecento 
barbute  y  e  tanto  lo  tenne  in  parole  ,  che  perdèo 
tutte  le  terre  ,  che  egli  avea  ,  salvo  che  la  Rocca 
di  Luochio  9  e  'I  castello  di  Monte  Giovi  »  al  qua- 
le gli  Pisani  erano  a  oste ,  ed  aveanlo  assediato 
d' ogni  intorno  ^  ed  in  quello  continuamente  si 
trabuccava  con  molti  trabucchi ,  e  manganelle  • 
Quelli  della  Rocca  di  Lucchio  feciono  patti  con 
quelli,  che  gli  aveano  assediati,  che  se  il  castello 
di  Monte  Giovi  non  fosse  soccorso  per  tutto  lo 
mese  d'  Aprile ,  che  in  Calen  di  Maggio  rendereb- 
bono  la  Rocca  al  Comune  di  Pisa;  e  tutti  coloro , 
che  dentro  v'  erano ,  si  partirono  salve  le  perso- 
ne ,  e  Pavere.  Ora  fomiaoono  gli  Pisani  la  Rocca 
di  loro  gente  ,  e  di  loro  volere,  e  fannola  guar- 
dare ,  perocché  quella  era  terra  molto  forte ,  ed 
era  di  grande  guardia  5  perciocché  quasi  tutte  le 
terre,  che  avea  d' intomo,  erano  di  gente  Guelfa 
loro  nemica  •  L'  oste ,  e  V  assedio  de'  Pisani  era 
continuamente  al  castello  di  Monte  Giovi ,  e  di 
di ,  e  di  notte  con  molti  trabucchi  lo  trabuccava» 
vano  ;  e  M.  Arrigo  di  Castr uccio  ,  lo  quale  era 
stato  a  M.  Luchino  ,  ed  ancora  era  per  condurre 
gente  per  soccorrere  lo  castello ,  dava  loro  parole, 
dicendo,  che  gli  soccorrerebbe.  Lo  soccorso  non 
venia ,  e  la  vivanda  venia  sempre  loro  mancando. 
Vedendo  quelli  del  castello  essere  loro  date  paro- 
le, e  non  fatti  presono  patti  co'  Pisani  ;  e(i)  mez- 

(1)  Mezzedima  anni  i343.  a  dì  28.  di  Maggio) 
Mezzedima  vai  Mercoledì  ....  Corb.  Il  Mercoledì 
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1343.  ledtma  anni  i343«  a  di  28.  di  Maggio  diedono  la 
tara  coloro  ,  che  dentro  v'erano ,  salve  le  perso- 
ne, e  l'avere  •  Ora  rimane  la  terra  al  Coamne  di 
Pisa  f  e  incontenente  la  feciono  diroccare,  e-dit* 
iare  fine  ne'fondamenli .  Ora  rimane  latta  la  pro- 
TÌDcia  di  Toscana  in  pace;  e  cosi  era  la  provincia 
di  Lombardia  e  quella  di  Romagna  ,  che  tuUi  gli 
Signori  y  e  Tiranni  di  quelle  contrade ,  Gnelfi ,  e 
Ghibellini ,  aveano  fatto  triegua  tra  loro ,  e  eia* 
aeuno  si  riposava  ,  non  faccendo  V  uno  all'  altre 
nessuna  novitade  ;  e  cosi  dimorò  in  questa  pace 

è  la  meìk  dalla  se ttinans,  a  però  nel  Vocabolario  delia 
Gnisea  questa  voce  me%»edima  (voce  oggi  dismessa, 
aM  che  si  trova  negli  Scrittori  del  buon  secolo  )  è  de- 
finita la  metà  della  settimana  ,  e  V  esempio  della  Yila 
de* Santi  Padri  quivi  riportato,  che  è  a  carte  aio.  del  se- 
condo  Volume  della  moderna  edizione  del  ty5a,  il  mo» 
stra  cbiarameote  :  Ordinò ,  che  la  quarta ,  e  sesta  fe- 
ria ,  cioè  la  mezzedima ,  e  *l  Venerdì  gli  fotst  posto 
la  sedia  nella  piazza  dinanzi  alla  Chiesa  .  I^el  luogo 
però  di  Matteo  Villani  4-  87*  giusta  la  numerazione  del- 
la stampa  de*  Giunti ,  quantunque  gli  stampati  abbiano 
mezzedima  ,  non  pertanto  ne*  manoscritti  Ricci ,  e  Co- 
TOni  si  legge  mezza  e  dima  santa.  Nel  sopranientovato 
Codice  dell'Opere  diverse  di  Franco  Sacchetti  alla  pag. 
ga.  ove  si  discorre  delle Quatlrotempora,  cosisi  legge: 
Kuolsi  tenere  questo  modo,  cioè ,  che  la  prima  mezza 
€  dima  dopo  Santa  Croce  di  Settembre  sono  le  quattro 
tempora  ;  poi  la  mezza  e  dima ,  che  viene  dopo  Santa 
Lucia,  sono  l'altre  quattrotempora  ec.  Il  Villani  parla 
di  questa  guerra  de'  Pisani,  ma  con  molta  varietà,  non 
solo  nel  tempo,  ponendola  un  anno  dopo  di  questo  no- 
stro Scrittore,  ma  ancora  in  altre  circostanze  ,  come  si 
può  vedere  ne'cap.  a5.  a8.  e  3;.  deLlib.  la. 
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poco  tempo,  che  novità  grandi  apparvono .  Ora  i343<t 
lasciamo  a  parlare  di  questa  materia  ,  e  tornerei 
mo  a  parlare  del  Duca  d*  Atene  Signore  di  Fi- 
renze. In  questa  parte  dice  lo  conto,  che  M.  lo 
Duca  d'Atene  Signore  di  Firenze  ,  d'  Arezzo  ,  di 
Pistoia  ,  di  Volterra  ,  e  dell'  (i)  altre  terre  ,  che 
egli  signoreggiava,  signoreggiando  le  dette  terre 
per  se,  e  per  gli  suoi  uficiali  molto  rigidamente  , 
e  aspramente,  intanto  che  nessuna  persona  si  coa- 
tentava  della  sua  Signoria  ;  e  molto  trattava  male 
tutta  gente,  (2)  pognendo  loro  grandissimi  cari-   17 1 
chi  di  moneta ,  sì  per  via  di  gabelle  ,  come  per  al« 
tre  imposte,  e  prestanze,  ed  erano  si  grandi,  che 
non  si  poteana  sostenere  .  E  voglio  che  tutta  gen« 
te  sappia ,  che  (3)  uno  grande  popolare  ,  è  caro 

(i)  Altre  terre,  eh'  egli  signoreggiava ,  signoreg" 
giando  le  dette  ec.)  Leggi  forse  signoreggiava ^  signo* 
reggiana  le  dette  ec.  Corb, 

(a)  Pognendo  loro  grandissimi  carichi  )  Carico  qui  ^ 

è  per  aggravio 9  gravezza,  imposta,  il  qual  significato 
noo  è  notato  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Le  gravezze 
poste  dal  Duca  d'Atene  sono  contate  da  G.  Y.  lib.  12. 
cap.  8.  e  consisterono  io  levare  gli  assegnamenti  fatti 
a*  cittadini  per  la  restituzione  di  35o.  mila  fiorini  pre- 
stati al  Gomunn  per  la  guerra  di  Lombardia,  e  in  porre 
80.  mila  fiorini  d*  estimo  in  città  ,  e  in  contado  ,  e  ia 
recare  a  se  tutte  le  gabelle  del  Comune .  In  somma  di- 
ce questo  Storico,  che  in  dieci  mesi,  e  diciotto  di,  cho 
il  Duca  ebbe  in  mano  il  governo ,  gli  vennero  in  mano 
pì2i  di  400.  mila  fiorini  d*  oro  . 

(3)  Uno  grande  popolare ,  e  caro  cittadino  di  Fi' 
renze  ec.)  Dice  il  Villani  nel  luogo  citalo,  che  costui 
avea  nome  Bettone  Cini ,  ma  non  che  e'  fosse  grande  » 
e  caro  cittadino ,  anzi  egli  era  da  Campi ,  ed  era  uno 
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1343.  cittadino  di  Firenze,  lo  quale  per  suo  nome  si  di* 
cea  Bettone ,  lamentandosi  d'  una  prestaasa ,  clie 
'1  Duca  gli  avea  imposta ,  lo  fece  prendere  ,  e  vi- 
tuperosamente gli  fece  tagliare  la  lingaa ,  e  po- 
scia lo  fece  cacciare  fuori  di  Firenze»  e  del  suo 
distretto  •  Per  la  detta  cagione  gli  animi  de'  Fio- 
rentini e  dell'altra  gente^che  reggea  molto  (i)  ina- 
nimirono di  mala  volontà  contro  a  lui ,  e  contro 
a  sua  gente  •  A  Pistoia  lo  primo  Vicario ,  clie  vi 
mandò  a  signoreggiarla ,  fue  uno  Cavalieri  ,  lo 
quale  avea  nome  M.  Meliadus  d'Ascoli ,  lo  quale 
era  d' età  di  quarantacinque  anni  »  e  nella  sua  ap- 
parienza  parca  molto  savio  e  molto  composto;  ed 
era  molto  bel  dicitore  di  (1)  suoi  parole ,  ed  era 
tanto  piacevole  nel  suo  ragionare  ,  che  non  fue 
nessuno  Pistoiese  ,  che  non  credesse  essere  risu- 
scitato da  morte  a  vita  per  la  sua  venata  •  Ora  co- 
mincia egli,  e  la  sua  famiglia  a  fare  l' uficio  mol- 
to aspramente  ,  e  faceano  gli  (3)  processi  loro  al- 

de'meoatori  de*baoi  deirantico  carroccio,  nomo  yile, 
e  per  dirlo  colle  sae  medesime  parole  pubblicano ,  e  vil- 
lano gabelliere,  e  con  la  peggior  lingua  ,  eh'  uomo  di 
Firenze , 

(1)  Inanimirono)  lì  Borgbini  corregge  nella  Tavola 
inanimarono  forse  percbè  cosi  doyea  dire  nel  mano- 
scritto^ ma  il  Gorbinelli avverte,  cbe  paò  stare  neirun 
modo ,  e  oeU*  altro ,  e  cita  il  segaeate  laogo  del  Peco 
rooe  gior.  i4*  o.  i.  Il  Papa  si  inanimò  maggiormente 
contro  al  Re  . 

(2)  Suoi  parole)  Suoi  per  suo*,  cioè  sue.  V.  sopra.  C, 

(3)  Processi  loro  albitrarj  )  Albitrarj  per  arbitrar} 
per  la  parentela  dell*  £ ,  e  dell*/?,  Corb.  Dì  qaesta 
ampiamente  favella  il  Cavai  ier  Sai  via  li  1.  3.  3.  19. 
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biirarj  ,  e  dod  osservavano  aè  legge  ,  né  statuto  x343« 
nessuno  ,  coadarinaudo  le  persone  In  tre ,  o  in 
quattro  cotanti ,  che  non  doveano  ;  e  tutte  queste 
cose  faceano  perchè  denari  yenissono  alla  camera 
del  Duca  ;  e  cominciarono  a  rubare  tutta  gente  ^ 
che  aveano  a  fare  nella  Corte;  e  per  moneta  quel* 
io  ,  che  dovea  essere  condannato  ,  era  assoluto  , 
e  quello  ,  che  dovea  essere  assoluto ,  era  condan* 
nato;  e  qualunche  era  che  volesse  grazia  in  Corte 
portasse  moneta  o  menasse  seco  uno  bello  fanciullo 
ed  avea  quello  che  domandava  perocché  la  maggior 
parte  di  loro  erano  soddomiti.  E  cosi  stette  quella 
Corte  corrotta  tutto  il  tempo ,  che  stette  nell'ufi- 
ciò ,  che  furono  mesi  sei .  Lo  Duca  per  la  molta 
moneta ,  che  gli  mandava ,  (i)  mostrava  di  non  ve- 
dere. Ora  sentendo  lo  grande  lamento  de' Pistole- 
si  ,  quando  M.  Meliadus  fue  uscito  dell'  uficio  ,  lo 
Duca  mandò  a  Pistoia  uno  giudice  per  sindicare 
lui ,  e  tutta  la  sua  famiglia.  Ora  comincia  lo  sin- 
dico a  mandare  gli  suoi  bandi  ^  che  qual  persona 
volesse  domandare,  o  opporre  a  lui  ,  o  alla  sua 
famiglia,  andasse  dinanzi  da  lui.  Trovossi  iudue 
di  dati  contra  loro  (2)  più  di  mille  cinquecento  li- 
belli, de' quali  egli ,  e  la  sua  famiglia  fue  condan- 

(i)  Mostrava  di  non  vedere)  Mostrava,  cìohJ*aceva 
vista  .  Nel  Boccaccio  è  frequentemente  .  Corb. 

(3}  Più  di  mille  cinquecento  libelli)  Libello  in  que- 
sto senso  è  anche  in  F.  Jacopone  .  Corb.  Libello  qui 
vale  richiamo,  o  dimanda  fatta  al  giudice  per  iscrittu- 
ra.  Neil*  antico  Novellino  alla  Novella  53.  Richiamossi 
di  lui,  e  diegli  un  libello  di  2000.  livre.  Il  Bocc.  nel- 
la Novella  del  Guidice  Marchigiano  :  Di  così  piccola 
cosa,  come  questa  è,  non  si  dà  libello  in  questa  terra. 
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l343«  nato  in  più  d!  seimila  lire  a  pagare  alla  camera 
del  Comune .  Credendo  gli  Pistoiesi ,  che  'i  Duca 
gli  facesse  pagare  o  tutù, o  parte ,  ed  egli  fece  da- 
ij^a  re  a  se  quello ,  che  gli  piacque  •  Gli  altri  gli  ri- 
mise ;  perchè  ciascuno  Pistoiese  forte  indegno  Pt- 
nimo  suo  contro  a  lui  $  sicché  nessuno  si  meravi- 
gli di  quello  ,  che  di  lai,  e  di  sua  geote  si  dirà  di 
quello,  che  gli  coglierà  di  male. Trattando  Io  Du- 
oa ,  e  gli  suoi  uficiali  così  aspramente  gli  Floreu- 
tini ,  e  l'altra  gente  ,  che  egli  avea  a  reggere  ,  in 
pooere  loro  grandi  carichi  di  moneta  sì  per  via  di 
gabelle ,  sì  d' imposte ,  e  di  prestanse  ;  ed  avea  (aui 
gli  estimi  nella  città  di  Firenze,  e  nel  suo  contado 
al  qual  estioK)  molta  moneta  ricogliea  di  gabelle  e 
d'altre  imposte,  e  prestanze;  e  non  si  poteva  vedere 
quello ,  che  di  quella  moneta  si  facea  per  nessuno, 
credea  tutta  gente,  che  la  mandasse  nelle  sue  con- 
trade •  Tutta  la  gente ,  che  stava  a  sua  posta ,  ca* 
valieri ,  e  pedoni ,  e  suoi  consiglieri ,  (i^  lenea 
molto  sottilmente ,  e  sempre  gli  facea  stare  in  de* 
bito  ,  non  pagandogli ,  se  non  a  grande  strazio  ; 
perchè  grandine  piccoli  desideravano  la  sua  mor- 
te, ed  era  venuto  egli ,  e  la  sua  famiglia  in  tanta 
disgrazia  di  tutta  la  gente  ,  che  avea  a  reggere,  e 
governare  per  la  sua  cupidigia,  e  per  male  trattare 
gli  sudditi  suoi ,  che  ciascuno  desiderava  la  morte 
sua  ;  e  coloro  ,  li  quali  gli  diedono  la  Signoria , 
coloro  erano  caporali  a  ordinare  la  sua  morte  • 

(i)  Tenea  mollo  sottilmente)  Sottilmente  qoì  yale 
meschinamente,  stentatamente  .  Cosi  Franco  Sacchetti 
nella  Nov.  149.  Mangiava  sottilmente  sfaccendo  vita 
più  tosto  arida  ,  che  delicata  . 
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Ora  stando  in  tale  maniera  gli  grandi  di  Firenze,  ]343. 
pensarono  (1)  uscire  di  quella  serviludine,  e  fare 
non  lo  poteano  soli  per  loro,  che' popolari  grassi, 
li  quali  lungo  tempo  erano  stali  loro  contrarj  , 
noi  senlìssono,  e  Tossono  con  loro  insieme.  Cela- 
lamente  feciono  parlare  a  quattro  grandi  case  di 
popolo,  le  quali  lo  Duca  avea  offese,  come  furo- 
no Medici ,  Altovlli ,  (2)  Abati ,  e  Oricellai  ;  di 

(1)  Uscire  di  quella  servitudine)  Sen^itudlne^^r 
servi tii  h  anche  nel  Laher.  num.  14 1.  Sempre  una  re» 
dazione  in  serviludine  l*  essere  obbedienti  si  credono  . 
Corb, 

(a)  Abati  )  Abati  errore  manifesto ,  che  non  sono  di 
popolo  ,  e  non  cene  intervenne  alcuno  dì  questa  casa  : 
forse  vnol  dire  Alhizi  ,  che  con  altri  popolani  son  no- 
minati da!  Villani.  Borgh,È  certo  Terrore  dello  scrit- 
tore, ma  non  pare,  che  si  possa  interamente  approvare 
la  correzione  del  Borghini.  Allude  qui  Fautore  a'qiiat- 
tro  condannati  dal  Duca  d'  Atene,  de*  quali  si  è  parla- 
to piti  sopra  che  furono  Guglielmo  Attuiti  ,  Giovanni 
de*  Medici,  Cenni  di  Naddo  Oricellai ,  e  P%osso  di  Ric- 
ciardo de*  Ricci  ;  sicché  in  vece  di  Abati  pare,  che 
dehha  dire  Ricci .  E  si  prova,  che  cosi  debba  dire  mag- 
giormente  dalle  parole  di  Giovanni  Villani  somiglian- 
tissime a  quelle  del  nostro  Scrittore,  le  quali  sì  leggo- 
no al  lib.  12.  cap.  3.  Per  le  sopraddette  giustizie  fatte 
in  avere  ,  e  in  persona  per  lo  Duca  di  quattro  popolani 
delle  maggiori  case  di  Firenze  di  popolo  ,  Medici, 
Aitovi  ti ,  Ricci,  e  Rucellai ,  il  Duca  fu  molto  temuto, 
e  ridottato  ec.  Ma  forse  sì  potrebbe  salvare  anche  que» 
sta  lezione  con  osservare,  che  può  peravventura  allude» 
re  alla  morte  fatta  dare  dal  Duca  a  Lamberto  degli  Aba« 
ti  ,  il  quale  fece  impiccare  sul  Monte  Rinaldi ,  perchè 
avendo  scoperto  al  Duca  un  trattato  tramatogli  contro, 
il  Duca  sospettoso  credè,  che  gliel  tramasse  contro  €f> 


343.  fatte  e  quattro  case  avea  fatto  porre  le  mam  ad- 
dosao,  e  guasti  delle  persone,  siccome  a  drieto  si 
narra  in  questo  libro.  Costoro ,  siccome  persone, 
che  desideravano  di  prendere  vendetta  di  quello, 
ehe'l  Duca,  e  la  sua  famiglia  avea  loro  fatto, fu- 
rono molto  allegri,  e  dissono,  che  voleano  (0  ^^ 
sere  caporali  a  ordinare  la  morte  sua  ,  ed  essere 
sempre  una  cosa  co' grandi,  e  perdonarla  ciascu- 
no ,  che  oiTesi  gì!  avesse  •  Lo  trattato  si  cominciò 
a  fare  tra' grandi,  e  popolari  molto  segreto;  e  pre- 
sesi tra  loro  di  fare  uccidere  lo  Duca  mi  giorno , 
che  cavalcasse  alla  Chiesa  di  San  Miniato;  e  ordi- 
narono li  fanti ,  che  il  doveano  uccidere  ,  peroc- 
ché egli  preiidea  piccola  guardia  della  sua  perso- 
na •  Fatto  lo  trattato ,  e  (a)  preso  l' ordine  tra  lo- 
ro,  e  ordinato  li  fanti,  che '1  doveano  fare,  il  tr&t- 

so  medesimo ,  come  piìi  distintamente  narni  il  Villaai 
oel  cap.  8.  del  suddetto  libro  . 

(i)  Essere  caporali  a  ordinare  la  morte  sua)  Ordi- 
nare qui  per  macchinare ,  Corb.  Molli  trattati  fatti  cen- 
tra i  Duca  d'  Atene  narra  il  Villani  ,  ma  di  quello  in 
questo  luogo  contato  non  par  che  faccia  menzione  . 

(a)  Preso  l*  ordine  )  Leggi  presa  l*  ordine  ,  che  cosi 
ha  il  Testo,  ed  in  quella  età  si  diceva  nell'uno,  e  nel- 
r  altro  genere  la  ordine  ,  e  /*  ordine ,  e  nell*  uno  ,  « 
neirahro  modosi  trova  in  questo  libro.  Borgh.  Ordine 
è  uno  di  quei  nomi  ,  cui  servono  due  generi  .  Si  trova 
usato  in  femminino  anco  in  Guido  Giudice .  La  invidio- 
sa ordine  delle  cose  avventurate  inimica  sempre  nega 
d'  esser  lungamante  nella  somma  altezza  ,  E  piii  volte 
è  nel  Villani  ancora,  ed  anche  iu  alcuni  luoghi  ,  ove  è 
di  genere  masculino  nella  stampa  de'  Giunti  sì  legge 
sempre  in  femminino  nel  celebre  Codice  di  Bernardo 
Davanzali  . 
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lato  fue  rivelato  al  Duca  per  uno  di  quelli  fanti ,  i343« 
che  dovea  essere  alla  sua  morte .  Come  lo  Duca 
ebbe  ciò  sentito ,  subito  ebbe  lo  consiglio  suo  di 
quello  9  che  intorno  a  ciò  avesse  a  fare  ;  e  celata* 
mente  fece  prendere  quattro  di  quelli  fanti ,  che 
doveano  essere  alla  morte  sua ,  e  da  loro  sentì ,  e  174 
seppe  tutto  lo  trattato ,  e  per  quella  cagione  molti 
cittadini  s'assentarono,  e  stavano  nascosti  per  pau- 
ra ,  che  non  gli  facesse  prendere  •  Poscia  stando 
pochi  giorni  II  Duca  fece  pigliare  Antonio  di  Bal- 
dlnacclo  degli  Adlmarì ,  lo  quale  era  lo  più  pre- 
giato ,  e  de'  più  sav)  ,  e  più  gagliardi  donzelli  di 
Firenze .  Come  costui  fue  preso  ,  e  'I  Duca  ebbe 
saputo  da  lui  lo  fatto,  fece  dire  a  lui ,  e  agli  altri, 
che  (i)  s'  acconciassono  dell'  anima  •  La  boce  si 
sparse  incontenente  per  la  città,  e  contado ,  che'l 
Duca  gli  volea  fare  squartnre,  e  fare  di  loro  cru- 
delissima giustizia;  per  la  qual  cosa  gli  grandi,  e 
popolari ,  che  sentivano  lo  fatto,  per  paura  di  loro, 
si  cominciarono  a  fornire  di  gente  ,  e  d'  arme  5  e 
quando  furono  forniti,  Sabato  a  di  ventisei  di  Lu- 
glio anno  ]343.  sull'ora  di  Nona  gli  Bardi,  Rossi, 
e'  Frescobaldl  furono  a  cavallo  ,  ed  a  piedi  con 
loro  sforzo,  levarono  Io  romore,  e  corsooo  lo  Se- 

(1)  S*  acconciassono  dell'  anima,  È  anche  nel  Passa- 
vanti .  Corb.  Vale  prepararsi  alla  morte  col  ricevere  i 
Sacramenti  .  Il  luogo  del  Passavanti  additato  dal  Cor- 
hioelli  è  alla  pag.  30  della  ediz.  di  Firenze  del  lyaS. 
Indotto f  che  dovesse  acconciarsi  dell'anima  confessan* 
dosi  come  buono  Cristiano  rispose ,  e  disse  ,  Si  trova 
nnche  Della  Cronica  del  Morelli ,  e  in  altri  Scrittori  di 
quel  secolo . 
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1343*  sto  d' oltr*  Arao  yennono  a'  poati ,  e  rappono  gli 
•erragli ,  che  aveano  fatti ,  e  passarono  dall'altro 
lato  dell'  Arno  ,  e  andarono  verso  lo  palazzo  del 
Duca  sulla  piazza  ,  gridando  :  muoia  lo  Duca ,  e 
viva  lo  popolo,  e  libertà.  Quivi  era  adunata  molla 
gente  del  popolo  minuto  ,  e  gridavano  r  viva  lo 
Duca .  Gli  cavalieri  del  Duca  erano  a  cavallo  nella 
piazza,  e  con  loro  erano  molli  del  popolo  mianto, 
•cardassieri,  ed  altra  gente  di  piccola  condizione. 
Le  quattro  case  di  popolo  offese ,  vedendo  qaelli 
d' olir'  Arno  tratti  alla  piazza  con  grande  gente  a 
cavallo  9  ed  a  pie ,  trassono  gridando  ad  alte  boci: 
muoia  lo  Duca .  Lo  romore  ,  e  lo  stormo  fue  co- 
minciato grandissimo  ,  e  la  battaglia  ai  cominciò 
tra  loro,  e  gli  cavalieri  del  Duca  mollo  aspramen- 
te» e  molto  forte.  Gli  grandi,  e  gli  altri  popolari 
grassi  stavano  con  ìe.  balestra  (i)  a  tatle  le  bocche 
della  piazza  ;  sicché  nessuna  persona  poteva  entra- 
re in  piazza  per  soccorrere  lo  Duca,  e  la  sua  geo* 
te.  Lo  Duca  stava  alle  fìnestre  del  palazzo,  e  per 
viltade  non  prese  1'  arme  ,  e  non  sallo  a  cavallo . 
La  pressa  del  popolo,  e  de'  grandi  di  Firenze  era 
si  grande,  che  i  cavalieri  del  Duca,  li  quali  erano 
nella  piazza,  non  poteano  sostenere;  perocché  era 
si  grande  la  moltitudine  delle  balestra  ,  che  tutti 

(1)  A  tutte  le  bocche  della  piazza)  Cioè  alV  imbac» 
catara  delle  strade,  che  mettono  io  piazza;  cosi  si  dì* 
ce  la  bocca  del  /lume ,  la  bocca  del  porto  ,  e  sitniU  ; 
Francesco  Berui  nel  suo  Orlando  Innamorato  lib.  i. 
Can.  14.  stan.  19.  disse; 

Già  son  le  bocche  delle  strade  prese  , 
Chiuse  con  travamenti ,  e  con  catene  • 
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^li  loro  cavalli  erano  fediti .  Ora  vedendo  la  gente  |343. 
del  Duca  ,  che  non  aveano  soccorso  alcuno ,  e  '1 
Duca  stava  rinchiuso  nel  palazzo  ,  e  non  andava 
alla  battaglia  ,  s'  accostaro  presso  della  porta  del 
palazzo  ,  e  tutti  smontaro  da  cavallo  ,  ed  entraro 
nel  palagio ,  che  se  non  vi  Tossono  entrati ,  sareb- 
bono  stati  tutti  morti,  o  presi 5  tanta  era  la  gente, 
che  aspramente  gli  combat teano  •  Molti  cavalli 
furono  morti ,  gli  altri  tutti  furono  presi ,  la  gente   l'j/^ 
del  Duca  fue  tutta  rubata.  (r)Lo  Podestà, e  tutta 
la  sua  famiglia,  e  quanti  consiglieri  lo  Duca  area, 
tutti  furono  rubati .  Quando  lo  Duca  sentio  lo  ro* 
more  ,  e  vide  trarre  la  gente  ,  incontenente  lasciò 
quelli  ,  li  quali  egli  avea  presi ,  e  (a)  fece  Gava<> 
lieri  Antonio  di  Baldinaccio  contro  alla  sua  vo*- 
lontà,  e  miselo  fuori  del  palazzo,  pregandolo, che 
egli  riparasse  a  quelle  cose.  Ora  assediano  gli  po- 
polari ,  e'  grandi  lo  Duca  ,  e  la  sua  gente  nel  pa*- 
lazzo ,  ed  afforzano  tutte  le  bocche  della  piazza 
del  palazzo ,  e  non  vi  lasciavano  entrare  persona 

(1)  Lo  Podestà,  e  tutta  la  sua  famiglia)  Podestà  era 
allora  per  lo  Duca  Messer  Bagliooe  da  Perugia  .  Nel- 
r  assalto  dato  dal  popolo  al  palagio  egli  si  fuggi ,  e  ri- 
coverò in  casa  degli  Albizi ,  da'  quali  fu  salvato  . 

(a)  Fece  Cavalieri  Antonio)  Il  Borghiui  nella  tavola 
corregge  Casf alieve  ^  m^*  il  Cerbi aelU  avverte  ,  che  qui 
ci  è  altre  volte  ,  e  che  può  star  Cavalieri ,  come  Siri  , 
ec.  e  altri ,  perocché  in  quella  età  erano  in  uso  si  fatte 
termiuazìoni.  Forestieri  j^tv forestiere  e  cosi  più  sotto 
è  erbi  per  erbe ,  e  giustizieri  per  giustiziere ,  e  molte 
altre  simili  .  L'Adimari  fu  fatto  Cavaliere  il  giorno  se- 
guente della  Domenica;  egli  non  volea  ricever  la  digni- 
tà per  mano  del  Duca  ,  ma  ci  fa  astretto  da'  Priori  : 

20* 
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t343-  nessuna ,  né  mettere  alcuna  cosa  »  se  non  quello , 
che  voleano  •  Nel  palasse  avea  da  secenlo  1  otto- 
cento  persone ,  ed  eranvi  dentro  gli  Priori ,  t 
(i)  certi  altri  cittadini ,  li  quali  al  tempo  del  ro» 
more  si  trovaro  nel  palagio  col  Duca  •  e  '1  Duca 
non  gli  lasciaya  partire.  La  vivanda  andava  loro» 
e  di  quella  lo  Duca  mangiava  insieme  con  loro  ; 
l'altra  gente  mangiavano  pane  biscotto,  e  beveano 
aceto  •  (a)  Lo  Conte  Simone ,  e  gli  ambasdadori 
di  Siena  »  li  quali  per  quella  novità  erano  venuti 
nella  città  di  Firenze  con  gente  a  cavallo»  furono 
(3)  mezzani  dal  Duca  al  popolo  di  Firenze  •  Lo 
Duca  si  volea  partire  con  la  gente  sua;  lo  popolo 
non  volea .  Le  quattro  case  offese  per  volersi  ven- 
dicare di  coloro  f  che  gli  aveano  offesi ,  e  diservi- 
tiy  e  spezialmente  di  M.  Guiglielmo  d'Assisi  Con- 
aervadore  del  Duca,  lo  quale  era  stato  (4}sent(?n- 
ziatore  di  coloro ,  che  erano  stati  guasti  nel  tem» 
pò ,  che  '1  Duca  era  stato  Signore ,  ed  era  mollo 

(i)  Certi  altri  cittadini)  Secondo  il  Villani,  noo 
rimasero  in  palagio  oltre  i  Priori  altri  cittadini ,  che 
Cguiccione  Buondelmonti  ,  il  qaale  il  Duca  volle  rite* 
nere  per  sicurtà  di  sua  persona  . 

(2)  Lo  Conte  Simone  )  Intendi  il  Conte  Simone  da 
Battifolle  . 

(3)  Mezzani  dal  Duca  al  popolo)  La  particella  da  fa 
dagli  antichi  vagamente  usata  per  tra.  Ne' Capitoli  del- 
la Compagnia  de'  Disciplinati  si  legge  :  Da  se  a  lui  lo 
riprenda ,  e  ammonisca  . 

(4)  Sentenzi  ator  e  di  coloro)  Sentenzi  at  or  e ,  cioè  gin- 
dice .  Nelle  Prediche  di  Fra  Giordano  alla  Pred.  a5. 
del  Codice  Salviati  si  legge  :  Avracci  altri  giudici ,  e 
altri  sentenziatori  ?  Si . 
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crudele ,  e  '1  suo  diletto  era  solo  io  guastare  uo«  x343« 
mini;  e  di  M.  (i)  Gertieri  de'Bisdomiai,  lo  quale 
era  lo  suo  (2)  segreto  consiglio ,  ed  al  suo  consi* 
gì  io  lo  Duca  s'  attenea  più ,  che  a  nullo  altro 
de'  suo'  consiglieri .  Alla  fine  per  la  parte  del  pò» 
polo,  e  delle  quattro  case  si  consentio,  che'l  Duca 
si  partisse ,  salva  la  sua  persona ,  con  tutta  la  sua 
gente  ;  e  M.  Guiglielmo  ,  e  '1  figliuolo  ,  lo  qua« 
le  lo  Duca  avea  fatto  Cavaliere ,  ed  era  d' edi  di 
quattordici  anni  ^  ed  era  innocente ,  e  M.  Gertieri 
fossono  dati ,  e  messi  nelle  loro  mani  «  Lo  Du« 
ca  avendo  veduto  lo  grande  strazio  »  che  il  pò* 
polo  avea  fatto  di  Ser  Arrigo  Fei ,  lo  quale  era 
stato  suo  officiale  sopra  tutte  le  gabelle ,  e  sopra 
la  Dogana  del  Sale ,  e  (3)  facea  vendere  la  saletta 
per  sale  ,Jo  quale  gli  Fiorentini ,  e  gli  altri  To- 
scani ,  li  quali  stavano  ubbidienti  al  Duca,  aveano 
in  grande  dispetto  ;  Io  quale  Ser  Arrigo  fue  strai* 
sclnato  per  gli  garzoni  per  tutta  la  città  di  Firen* 
ze ,  e  poscia  fue  recato  alla  piazza  al  palagio  del 
Duca  ;  e  per  gli  piedi  a  guisa  di  porco  fue  appio*  176 
cato  a  un  travaglio  di  cavalli ,  e  fue  sparato  ^  e 

(0  Certierì)  Il  Villani ,  e  tutti  gli  altri  Scrittori  di 
quel  tempo  hanuo  Cerrederi  . 

(3}  Segreto  consiglio)  Consiglio  per  consigliere.  Ve- 
di pi  il  sopra  . 

(3)  Facea  vendere  la  saletta  per  sale)  Saletta,  sali* 
na  .  Corb.  È  vero  ,  che  salina  si  prende  per  lo  luogo ^ 
ove  si  cava  il  sale  ,  e  per  lo  sale  roedesimo ,  eomt  è 
nella  Novella  i5a.  di  Franco  Sacchetti ,  e  in  altri  an* 
fichi  Scrittori;  ma  qui  saletta  par^  che  vaglia  una  spè- 
cie di  sale  adulterato  ,  coatrafiàtto ,  e  cattivo  • 
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1343»  mttogli  lo  cuore  del  corpo,  e  portato  salle  pmle 
delle  lance  per  tutto  Firenze ,  non  gli  volea  dare 
il  Duca  ;  ed  era  già  nato  rinchiuso  presao  a  otto 
di  •  I  cavalieri  suoi  Franceschi ,  eh'  erano  dentro 
oon  lui ,  vedendo  cosi  essere  assediali  nd  palt* 
gio ,  e  temendo  forte  di  non  venire  alle  mani  del 
popolo,  dissero  al  Duca,  che  voleano  ianana,  che 
owrissono  coloro ,  ohe  erano  domandati  dal  popo- 
lò, che  non  voleano  essere  morti  eglino;  ed  allora 
presone  M.  Guiglielmo,  e'I  Bgliuolo,  e  per  fona 
gli  menarono  alla  porta'del  palaszo,  ed  «personla, 
•  j^gliarono  il  6gliuolo ,  e  gittaronlo  nelle  maai 
dd  popolo ,  e  coloro  lo  tagliarono  inoontenente 
tatto  a  minussoli,  e  poscia  gettarono  loro  il  padre 
in  mano ,  e  '1  simigliente  feciono  di  lui  •  (i)  ^ 
'foglio ,  che  sappiate ,  che  quel  peranna  poteva 
avere  delle  loro  carni  »  si  teneva  beato ,  -e  tulio 
quello  giorno  portarono  le  carni  loro  (9)  sulle 
ponte  delie  lance.  Molto  si  mostrò  gnnde  crudel« 
tk  verso  loro  per  quelle  quattro  case ,  e  per  gli 
altri  popolari ,  che  non  ebbono  pietà  nessuna  del 
figliuolo  di  M.  Guiglielmo',  (3)  lo  quale  era  in- 

(i)  E  voglio ,  che  soppiate)  Cosi  M.  Gino  :  E  sap- 
piate  f  che  quel ,  che  scrivo ,  e  storio  ec,  ed  è  dello  a 
maggior  enfasi/.  Così  più  solto:  E  sappi,  che  in  quella 
notte  si  vedeva  così  chiaramente  lume ,  che  ec.  Corb. 

(a)  Sulle  ponte  delle  lance  )  Ponta  per  punta ,  onde 
pontare.  Così  f asse  ,  e  fosse  diceano  gli  antìclii' »  se- 
poltura^ esepultura,  singulare,  e  singolare  ,  e  simili. 
Vedi  ti  Cayalier  Salyiati  negli  Avverlim. 

(3)  Lo  quale  era  innocente  )  Non  dice  questo  il  Vil- 
lani,  se  pure  non  parla  a  passione,  ma  bensì ^  che  avea 
diciotto  anni ,  e  che  non  ostante  la  saa  poca  età  ben$ 
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nocente  di  tutte  quelle  cose,  (e)  Quando  furono  i343* 
cosi  sfamati  di  loro ,  stettono  cheti ,  e  non  doman- 
darono più  neente.  Lo  Conte  Simone,  e  gli  amba* 
sciadori  da  Siena,  ne'  quali  era  rimesso  lo  fatto  del 
Duca  ,  e  degli  altri  Fiorentini ,  incominciarono  a 
mettere  fuori  la  gente  a  pochi  a  pochi  di  palazzo,  e 
misongli  tutti  fuori  una  notte  celatamente,  quando 
la  gente  era  tutta  a  dormire,  e  (2)  ne  trassono  lo 
Duca,  e  misonlo  fuori  della  cittk,  e  fecionlo  bene 
accompagnare,  perchè  non  gli  fosse  fatto  villania, 
e  cavalcarono  in  Casentino  ,  e  V  altra  notte  cavai* 
carono  a  uno  castello  del  Conte  Simone ,  che  si 
chiamava  Poppi;  e  P altro  giorno  si  partì,  e  andò 
a  Faenza  al  Cardinale,  che  era  Legato  per  lo  Papa 
nella  provincia  di  Romagna ,  e  con  lui  si  riposò 
alquanti  giorni  ;  e  poscia  si  parilo ,  e  andonne 
(3)  nelle  sue  contrade.  E  cosi  perdèo  lo  Duca  la 
signoria  di  Firenze,  e  dell'altre  cittadi  di  Tose»» 
na,  che  tenea,  in  un  giorno;  e  ciò  gli  avvenne  per 

era  rea ,  e /elione  a  tormentare  i  cittadini  .  Aggìun^ 
gè,  che  cotale  fa  la  rabbia  del  popolo  verso  di  costoro, 
che  vi  fu  per  fìno  chi  mangiò  le  loro  caroi  crude ,  • 
coffe  . 

(1)  Quando  furono  così  sfamati  di  loro)  Cioè  saziati 
d*  avergli  cosi  crudelofiente  straziati.  Uoa  simile  raeta^ 
fora  è  nella  Predica  29.  di  Fra  Giord.  del  Codice  Sai* 
viatt  :  Alcuno  di  loro  tiene  castità  ec.  ma  ec,  sì  il  Ja 
per  potersene  pia  sfamare  , 

(3)  Ne  trassono  lo  Duca  )  Il  Duca  d' Atene  parti  di 
Firenze  il  dì  6.  Agosto  i343.  avendo  aspettato  chiuso 
in  palagio  tutti  quei  giorni  di  mezzo ,  perchè  calmasse 
la  furia  del  popolo . 

(3)  Nelle  sue  contrade)  Cioè  in  Pugli*  . 
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i343«  lo  mal  trattare,  che  facea  di  loro ,  perchè  era  bu* 
giardo ,  e  vile ,  e  codardo .  Ora  lasceremo  di  par- 
lare più  del  Duca  I  e  parleremo  del  ribellamentOi 
ohe  feciono  1'  altre  terre  ,  città  »  e  castella  ,  che 
teoea  sotto  la  sua  signoria  •  Id  questa  parte  .dice 
lo  conto ,  che* Pistoiesi  sentendo,  che  M  Duca  iera 
rinchiuso ,  ed  assediato  per  li  Fiorentini ,  la  Do- 
menica mattina  a  di  ventisette  di  Luglio  si  leva* 
ffooo  tutti  ad  arme,  grandi ,  e  popolari ,  e  anda* 
rono  alla  piazza  gridando  ad  alta  voce:  vivalo  po- 
polo, e  vivano  li  6nel6  5  e  quando  la  gente  fae 
176  adunata  in  piazza  a  pie  del  palagio  del  (i)  Vica* 
rio  del  Duca ,  con  grande  romore ,  e  atormo ,  e 
grida  domandarono  le  chiavi  delle  porte 5. ed  era 
A  grande  lo  romore,  e  le  grida  ,  che  non  era  per* 
iona  y  che  non  si  meravigliasse  •  Lo  Vicario  ve- 
dendo lo  romore ,  che  per  lo  popolo. si  £|cea  ,  e 
temendo  di  non  essere  morto  ,  diede  le  chiavi ,  e 
fece  abbattere  tutte  l' arme  del  Duca ,  e  fece  met- 
tere l' arme  del  Comune  di  Pistoia  in  sul  palazzo  • 
Ora  si  forniscono  le  porte  ,  e  le  mura  per  lo  Co- 
mune di  Pistoia  $  quando  le  porte  furono  fornite, 
e  '1  popolo,  e  l'altra  gente  andarono  al  castello  di 
San  Barnaba, lo  quale  lo  Comune  di  Firenze  avea 
fatto  fare  sulle  mura  della  città  a  porta  San  Piero. 
Nel  detto  castello  era  a  guardia  il  figliuolo  di  M. 
Testa  Tornaquinci  da  Firenze  •  Quando  lo  Capi- 
tano vide  lo  popolo  di  Pistoia  intorno  al  castello, 
incominciò  a  fare  balestrare ,  e  gittare  pietre  loro 

(0  Ficario  del  Duca)  Questi  era  M.  Meliadus  d'Asco- 
li^ come  si  è  detto  di  sopra  . 
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addosso;  allora  lo  popolo ,6 la  gente  incomincia-  J[343* 
rono  a  combaltere  lo  castello  d' ogni  intorno  ,  e 
feciono  fare  molti  gatti ,  grilli ,  ed  altri  (i)  edifi- 
ci ed  appressarsi  a'  ponti  levatoi  con  quelli  dificj , 
e  portarono  stipa,  e  misono  fuoco  ne'  ponti  dell'an* 
tiporto  ed  arsenli.  Lo  Capitano  vedendo  arsi  li  ponti 
dell'  antiporto  del  castello  ,  ebbe  grande  paura  , 
perocché  non  avea  dentro  se  non  dodici  pedoni , 
che  doveano  essere  quaranta  5  sicché  non  potea  re- 
sistere a  combattere  intorno  a  tutto  lo  castello  , 
perocché  la  gente,  che  era  fuori  del  castello ,  era 
si  grande  a  combatterla ,  che  non  poteano  resiste* 
re.  Allora  vedendo  lo  Capitano  cosi  essere  com- 
battuto, e  non  credendo  potersi  difendere,  (a) do- 
mandò sosta  al  popolo  «  e  mandò,  che  volea  parla- 
mentare col  Vescovo ,  e  col  Vicario  di  Pistoia.  Al- 
lora si  mandò  per  loro,  e  venuti  parlamentaro  in* 
sieme ,  e  feciono  gli  patti  ;  ed  ordinati,  e  fatti  gli 
patti,  diedono  lo  castello,  ed  egli ,  e' suoi  pedoni 
furono  pagati  del  tempo  servito  ,  e  lasciarono  lo 
castello,  e  andaronne  ciascuno  a  sua  magione  «Co- 
me lo  castello  fue  avuto,  si  cominciò  a  disfare,  e 
a  diroccare  le  mura  fine  al  fondamento.  Ora  avute 
tutte  le  fortezze  ,  e  tornata  Pistoia  in  sua  libertà, 

(1)  Edificj)  Leggi  sempre  dificj ,  e  vale  ingegni,  e 
macchine.  Borgh,  In  questo  significato  si  trova  seropra 
presso  gli  antichi  dificio ,  e  raro  ,  o  non  mai  edificio, 

(!i)  Domandò  sosta  al  popolo  )  II  Vocabolario  delia 
Crusca  adducendo  in  Sosta  questo  esempio ,  dice ,  che 
qui  vale  dilazione  ;  ma  pare ,  che  forse  più  acconcia- 
mente si  possa  dire ,  che  iignifica  quiete  ,  cioè  cessa* 
tione  da  armi . 
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1343»  ordinarono  di  riavare  lo  casusHo  di  SeraraHe,  b 
quale  ancora  si  tenea  per  gli  ufieiali  del  Daca,  a 
mandarvi  alquanti  aavj ,  e  buoni  cittadini  di  Pìp 
aloia.  Quando  furono  giunti  alle  porte  del  caatet 
lo  9  le  porte  erano  serrate ,  e  le  chiavi  del  caateUo 
avea  lo  Podeatii ,  lo  quale  era  Fioreatino  •  Li  t» 
nuani  dentro,  sentendo  gli  Pistoleai  alla  porta ^ 
che  non  poteano  entrare  dentro ,  domandarono  la 
duavi  delle  porte  al  Podestà  per  metteteli  dentro* 
Lo  Podestli  non  le  volea  dare  ;  allora  levarono  lo 
romore,  e  presono  Parmi ,  e  le  acari  per  andare 
177  a  rompere  la  porta.  Lo  Podestii  vedendo ,  che  non 
potea  contendere  ,  e  se  avesse  conteao  ,  aarebbe 
alalo  in  pericolo  della  persona  ,  diede  loro  le 
«hiavi.  Le  porte  s'apersono  »e  gli  Pistoleai  entrr 
Mno  dentro 9  e  furono  signori  della  terra,  e'I  Po- 
deatk  si  partio  ,  e  lascioUa  loro  •  Nella  terra  avea 
dna  Rocche  molto  forti  ;  poca  gente  v'era  deocro 
a  guardia;  avevavi  due  Capitani ,  e  per  in  ciascuna 
Rocca  uno  »  e  (i)  per  lo  guadagno  non  teneauo 
gli  pedoni ,  che  doveano  tenere  ,  di  che  erano  pa- 
gati ;  che  se  le  Rocche  fossono  state  fornite  di 
gente  »  come  bisogno  facea  ,  non  (a}  s' arebbono 
avute  9  perocché  erano  molto  forti  di  torri  ,  e  di 

(1)  Per  lo  guadagno  non  ieneano  gli  pedoni  )  Per 
lo  guadagno ,  cioè  per  rubare ,  e  cosi  pì2i  sotto  è  gua- 
dagnare  per  rubare  :  Andarono  al  soccorso  de*  loro , 
che  erano  prima  andati  per  guadagnare  .  Corb, 

(pi)  Non  s*  arebbono  avute  )  Cioè  non  si  sarebbono 
aule  .  Corb,  Del  yerbo  avere  usato  in  vece  di  essere 
lergamente^e  dottamente  ragionarono  i  Deputati  al  De* 
camerone  a  car.  a3. 
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muraglia  ,  e  molto  fornite  di  vettovaglia.  Gli  Pi*  i343* 
stolesi  y  e  gli  terrazzani  vedendo ,  che  gente  non 
era  dentro  da  poterla  difendere  ,  furono  intorno 
alle  Rocche  eoa  le  balestra  ,6(1)  con  1'  altre  ar- 
madure,  e  cominciaro  fortemente  a  combattre  le 
Rocche.  Gli  Capitani ,  e  pedoni ,  che  erano  den- 
tro ,  sentendo  ,  che  erano  mal  forniti  di  gente ,  e 
che  non  attcndeano  soccorso  da  neuna  persona  ,  e 
non  si  poteano  difendere  ,  incominciarono  a  trat* 
tare  con  gli  Pistoiesi ,  e  feciono  gli  patti  con  loro 
di  rendere  le  Rocche ,  pagandogli  del  tempo  ,  che 
erano  stati  alla  guardia  ,  di  che  il  Duca  non  gli 
aveva  pagati.  Fatti  gli  patti,  e  presa  l'ordine  fra 
loro  ,  gli  Capitani  uscirono  fuori  delle  Rocche  , 
e  diedonle  al  Comune  di  Pistoia ,  e  *l  Comune  gli 
pagò  interamente  di  ciò,  ch'eglino  doveano  avere 
di  quello  furono  in  concordia  •  Ora  fornisce  lo 
Comune  di  Pistoia  le  Rocche  di  Capitani ,  e  di 
gente,  e  mette  Podestà  nella  terra  ,  e  fornilla  co* 
me  bisogno  facea .  Come  lo  Comune  di  Pistoia 
ebbe  avuto  in  sua  balia  lo  castello ,  e  le  Rocche  di 
Seravalle  ,  incominciò  a  trattare  con  ceni  da  Car- 
mignano  di  rendere  la  terra  al  Comune  di  Pisto« 
iaj  perocché  erano  ribellati  dalla  signoria  del  Du- 
ca, e  teneansi  la  Rocca  per  se ,  sicch' erano  signori 
di  poterla  dare  a  cui  voleano  5  e  tanto  andò  io- 
Danzi  lo  trattato  che  certi  uomini  di  Pistoia  gran* 
di  ,  e  popolari  vi  cavalcarono  a  posta  di   certi 
grandi  da  Carmignano  ,  li  quali  aveano  volontà  di 

(1)  Con  l'altre  armadure)  Armadure  cpì  vale  fiig«* 
gni  da  offendere  .  Corh^ 
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i34^  tornare  alla  loro  cittìi;  altri  vi  avea ,  che  si  pararo 
al  contrario  y  e  coloro  aveano  in  loro  balla  la  Roc- 
ca I  sicché  la  terra  non  si  poteva  dare  per  cu>loro, 
che  volontà  n'aveano.  Orasi  partono  gli  Pisto- 
iesi ,  posciachè  veggono  «  che  la  cootesa  era  nella 
terra  e  non  poteano  entrare  dentro ,  e  ritornaronsi 
alla  città  di  Pistoia  ^  e  pochi  giorni  stettero ,  clie 
i  Carmignanesi  rendere  la  terra  al  Coniane  di  Fi- 
feiise.  Ora  rimane  Pistoia  in  saa  libertà,  e  ria- 
Qaovs  tatti  gli  uBciali  della  città  ,  e  del  contado, 
178  e  (1)  tutto  lo  contado  gli  risponde ,  salvo  che  Gar- 
mignano ,  Àrtimento,  Vittorino  e  Baccareto.  Qae« 
ste  quattro  terre  rispondeano  al  Coniane  di  Fi- 
tenxe,  e  gli  Fiorentini  per  nessuno  modo  le  voi* 
aono  restituire  al  Comune  di  Pistoia.  Ora  lascia- 
mo stare  di  parlare  più  di  questa  materia ,  e  ter* 
Diamo  a  parlare  delle  novità ,  che  nacquero  seiis 
dttàdi  Firenze  dopo  la  partita  del  Duca  d'ilteoe. 
Come  lo  Duca  d' Atene  fue  partito  della  città  ,  e 
del  contado  di  Firenze ,  e  passato  nelle  parli  di 
Romagna  ,  tra*  grandi ,  e  popolari  di  Firenze  na- 
cque (2)  grande  resia  ;  perocch'  i  grandi  voleano 

(1)  Tutto  lo  contado  gli  risponde)  Rispondere  qui  è 
usato  vagamente  per  ubbidire  .  Cosi  il  Petrarca  Canz. 
4.  3. 

E  I  piedi ,  in  eh*  io  mi  stetti ,  e  mossi ,  e  corsi  , 

(  Com*  ogni  membro  all'  anima  risponde  ) 

Diventar  due  radici  sovra  V  onde  . 

(a)  Grande  resia  )  Resia  qui  sta  per  dissensione  . 
Corb.  La  voce  hceresis  ,  da  cui  viene  la  nostra  resia, 
presero  i  Latini  dalla  Greca  ottpiaig  ;  e  fu  traila  a  si- 
gnificare non  solo  setta,  o  opinione  discordante  dal  co- 
mune sentimento  in  alcun  dogma  ;  ma  ancora  fu  usata 
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P  uficio  del  Priorato  per  metà  con  quelli  del  pò-  i343. 
polo  •  Li  popolari  di  ciò  non  si  contentavano  ,  ma 
per  volere ,  che  la  città  posasse,  e  non  venisse  in 
maggior  mina,  perocché  i  grandi  erano  molto  af- 
forzati di  fanti ,  e  di  gente  forestiera ,  feciono  in* 
sieme  certe  convenzioni  ,  e  (i)  chiamarono  quat- 

per  contesa y  o  dissensione.  In  qaesta  gaìso  preteDdono 
molti  Espositori,  che  si  debba  spiegare  il  luogo  di  San 
Paolo  del  cap.  ii.  dell*  Epistola  i.  a' Corintj  :  Nam 
oportet  et  hcereses  esse  .  Cosi  parimente  da  alcuno 
de*  nostri  antichi  Scrittori  fu  usata  Resia  ^er  discordia^ 
o  dissensione  f  come  precisamente  si  vede  iu  questo 
luogo  di  questa  Cronica  ^  ed  a  questo  luogo  appunto 
sembra,  che  alludesse  D.  Vincenzio  Borghinì ,  quando 
nel  Trattato  de'YescoYi  Fiorentini  alla  pag.  563.  della 
edizione  di  Firenze  de'  Giunti  cosi  scrisse  :  La  parola 
eresia  ,  la  quale  come  altre  molle  ,  levandone  per  un 
nostro  proprio  uso  la  prima  lettera ,  diciamo  rcsia  » 
o  che  dalla  propria  forza  della  voce  ,  o  pur  da  questa 
occasione  nascesse  ^  o  da  qualunque  altra  sifusse,  a' no- 
stri antichi  discordia  valeva ,  e  dissensione ,  e  scan^ 
dolo ,  e  si  è  ancora  in  molli ,  che  della  antica  ,  e  na- 
tia favella  ritengono ,  mantenuta  ;  e  questo  intende» 
vano ,  e  intendono  ancora  dicendo  :  mettere  resia  fra 
moglie,  e  marito,  o  fra'  congiunti  .  E  quello  Cronichi' 
sta  ,  che  scrivendo  della  cacciata  del  Duca  d*  Atene 
disse,  che  tra' grandi  ,  e  popolari  di  Firenze  nacque 
grande  resia,  non  inlese  punto  di  cose  a  Fede  attenen- 
ti ,  né  altro  volle  dire ,  che  divisione ,  e  scandoli  ,  e 
contese  ,  e  ne  soggiugne  subito  la  cagione  ,  perocché 
i  grandi  voleano  1'  ufizio  del  Priorato  per  metà  con 
quelli  del  popolo  . 

(i)  Chiamarono  quattordici  buoni  uomini)  Chiama- 
rono ,  cioè  elessono ,  del  qual  significato  di  questa  vo- 
ce vedi  piii  sopra  •  Li  sopraddetti  quattordici  sono  Da' 


i343*  lordici  buoni  uomini  grandi  ,  e  popolari  della 
citlky  li  quali  stavano  co'Priori,  e  qnesli  quattor- 
dici aveano  tutta  la  balia  della  città  ,  e  del  còeÌ- 
tado  di  Firenze,  e  quelli  roggeano  la  città;  e  cosi 
•tettono  nell'ufficio  dn  un  mese ,  e  nel  detto  mese 

misono  in  assetto  l'ufficio  del  Priorato  e(r}feciono 
dodici  Priori ,  quattro  de'grandi,  quattro  dei  po- 
polo grasso  ,  e  quattro  del  mezzano  ,  e  minato , 
tceiocchè  d'  ogni  gente  avesse  parte  ,  e  partirò  la 
città  in  quattro,  che  prima  era  partita  per  sesto; 
e' detti  dodici  Priori  entrano  nell'ufficio.  La  resia 
era  grande  tra  loro  ,  perciocché'  popolari  non  si 
fidavano  de' grandi,  ed  i  grandi  in  quelli  del  po- 
polo, sicché  la  gelosia  era  grande  tra  loro,  e  l'uno 
.  guardava  di  ingannare  l'altro.  E  stando  in  lai  ma- 
niera y  gli  popolari  trattaro  insieme  d' abbattere 
gli  grandi,  e  cacciargli  del  Priorato;  e  presa l'op' 
dine  tra  loro  (2)  a  di  ventuno  di  Settembre  anno 
1343.  subitamente  feciono  levare  un  remore  nella 
terra  ,  e  come  era  ordinato ,  (3)  Io  popolo  ,  che 

minali  dal  Villani  lib.  la.  cap.  16.  presso  di  cui  sì  pos- 
sono vedere  . 

(1)  Feciono  dodici  Priori  .  I  nomi  di  questi  Priori 
si  possono  vedere  in  G.  V.  lib.  la.  cap.  i^. 

(a)  jÌ  dì  ai.  di  Settembre)  Il  Villani  pone  questa 
sollevazione  un  giorno  dopo,  cioè  il  di  aa.  Settembre 
1343. 

(3)  Lo  popolo ,  che  era  simonito ,  trasse  )  Simonito 
voce,  che  non  si  trova  in  altro  Scrlllore  di  quei  tempi, 
e  che  né  dal  Borghini ,  nò  dal  Corbinelli  fu  spiegala  . 
Forse  era  errore  nel  manoscritto ,  e  dovea  dir  sommos* 
so ,  €  questo  per  lo  meno  sembra  essere  il  suo  si<»nifi- 
catoj  e  il  Villani  lib.  la.  cap,  18.  19    e  ao.  contando 
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era  simonito  trasse  al  palazzo  della  piazza  de'  Pri«  i343<* 
ori  y  gridando  :  viva  lo  popolo  ,  e  muoiano  gli 
grandi  ;  e  misono  fuori  del  palazzo(i) quelli  quat- 
tro Priori  de'  grandi  ^  e  poscia  corsono  la  terra, 
e  andarono  a  casa  de'  Bardi ,  ed  a  furore  tutte  le 
rubarono ,  e  disfecionle  ,  e  feciono  loro  grandis* 
simo  ,  ed  (2)  innumerabìle  danno .  La  terra  s' as* 
serraglio  tutta.  Gli  grandi  delb  città  udendo  ,  che 
gli  Bardi  erano  corsi  per  lo  popolo ,  e  rubati  tutti', 
ed  arsi ,  per  tema ,  che  aveano  di  loro ,  disfaceano 
gli  loro  serragli ,  e  mandavano  per  loro  amici  pò* 
polari ,  che  stessono  con  loro  ,  acciocché  gli  di* 
fendessono  da  quella  gente ,  che  andavano  ruban** 
do .  E  stando  in  tale  maniera ,  si  levò  una  gente 
minuta ,  che  non  aveano  neente,  ed  erano  da  cia« 
quccento  persone ,  tra'  quali  erano  scardassieri , 
battitori  ad  arco,  (3)  vergheggiatori ,  tintori ,  ed  179 

questa  medesima  sollevazione  del  popolo  Fiorentino  ai 
serve  delle  voci  commuovere ,  e  commovi%ione ,  e  com- 
mosso  . 

(1)  Quelli  quattro  Priori  de'  grandi)  Che  furono 
Lapo  Mannelli,  Ruzzaoa  Foraboschi,  Ugo  Spini,  • 
Francesco  Trito  Adimari  . 

(a)  Innumerabìle  danno  )  Secondo  il  Villani  il  dan- 
no f  che  ricevettero  i  Bardi  in  quella  arsione ,  e  ruba* 
ria  f  fu  valutato  più  di  sessantamila  Gorini  d'  oro  • 

(3)  F'ergheggiatori)  La  voce  verghegg latore  manca 
nel  Vocabolario  della  Crusca  .  Si  dice  di  coloro ,  chi 
battono  ,  e  scamatano  la  lana  con  verghe ,  o  carnati, 
afGnchè  n'  esca  la  polvere,  e  meglio  si  distenda ,  e  di- 
venti sofQce  .  Il  far  cotal  mestiere  da  camato  è  appel* 
lato  scamatare f  e  da  verga,  che  vale  lo  stesso^  ver* 
g^^ggiare,  nel  qual  senso  usò  questo  verbo  il  ^Igft- 
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1343»  alcn  gente  di  piccola  condisione  ;  e  loro  capo  «i 
ftee  uno  Cavalieri ,  che  avea  Dome  M«  Andrea 
degli  Strozzi ,  lo  quale  era  molto  ricco  ,  e  poco 
•avio^  e  (1)  sentìa  alquanto  della  testa,  E  questa 
gente  tutta  andava  dirieto  a  qnest  M.  Andrea  cor* 
rendo  la  cittìi  di  Firenze ,  non  sappieudo  quello , 

riszator  di  Pier  Crescenzio ,  il  qaal  parlando  dsl  eornio 
al  eap.  9.  del  lib.  5.  dice^  che  del  suo  iegmOf  feroe- 
dk*é  durissimo t  e  tenace,  si/anno  ottimi  denti  di  mu- 
limo ,  e  manichi  di  martello  ,  e  vette  di  correggiati 
dm  battere  il  grano ,  e  le  biade  ,  e  vette  da  vergheg- 
giar la  lana  .  Nel  Testo  Latino  si  legge  virga  ad  tri- 
turandum /rumenta,  et  carmi nandum  tatuum.  Si  osier- 
TI  9  che  il  Volgarizzatore  molto  acconciamente  tradossé 
vette  la  parola  virgee ,  perchè  con  tal  nome  presso  di 
noi  si  chiamano  propriamente  quelle  verghe ,  che  si 
appiccano  a' manichi  de' correggiati  «  e  generslmente 
anco  le  verghe  da  scamatare  ;  onde  Matteo  Yilhm  al 
cap.  76.  del  libro  3.  ragionando  del  presso  del  grano 
di  quel  tempo  graziosamente  dice  »  che  sotto  la  vetta 
valse  per  tutto  soldi  4a.  ec,  lo  staio ,  volendo  inten- 
dere nel  tempo  della  battiture  ;  e  per  questo  appunto 
anco  lo  scamatare  ,  e  il  vergheggiare  ì  nostri  dissero 
difettare ,  e  colui ,  che  facea  tal  raestiero  diveltino , 
onde  tra'Ganti  Carnascialeschi  t'accolti  dal  Lasca  si  leg- 
ge il  Canto  de'  Divetlini  di  Guglielmo  detto  il  Giuc- 
gioia  ,  in  cui  quest'  arte  ,  benché  con  varj  equivoci ,  è 
esattamente  descritta  . 

(i)  Sentìa  alquanto  della  testa)  Simile  a  quel  del 
Boccaccio  in  Donno  Gianni  Nov.90.  a.  Io  qual  sento 
anzi  dello  scemo,  che  nò, /accendo  la  vostra  virtù  più 
lucente  col  mio  di/etto  ,  più  vi  debbo  esser  caro  ,  che 
se  con  più  valore  quella  facessi  divenir  più  oscura  . 
Corb.  Il  Villani  appella  questo  M.  Andrea  degli  Strozzi 
un  folle ,  e  matto  Cavaliere  ,  e  M.  Andrea  bestia  . 
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che  SI  volcano;  e  cosi  insieme  con  V  arme  sea'aii-  l343« 
darono  al  palagio  de'  Priori ,  credendo  entrare  dea« 
tro,  e  cacciare  gli  Priori ,  e  fare  Signore  lo  detto 
M.  Andrea.  Gli  Priori,  e  1'  altra  gente,  che  erano 
alla  loro  guardia,  ed  a  guardia  della  piazza  vedendo 
venire  quella  gente  con  tanta  furia  e  con  tanto  ro- 
more  incontenente  si  feciono  alle  bocche  della  piaz* 
za  e  cominciarongli  a  percuotere  ed  a  offendergli 
e  difesono ,  sicché  non  poterono  entrare  in  piazza , 
e  non  si  poterono  appressare  al  palazzo  de'  Priori  • 
Costoro  vedendo  ,  che  non  si  poteano  appressare 
al  palazzo  de'  Priori  ,  né  entrare  dentro  ,  né  fare 
neente  del  loro  intendimento  ,  si  partirono  della 
piazza ,  e  andavano  gridando  per  Firenze:  viva  lo 
popolo.  Quelli  della  casa  degli  Strozzi  vedendo  M. 
Andrea  loro  consorto  essere  fatto  caporale  di  queU 
la  minuta  gente,  e  temendo  forte,  non  altra  gente 
si  levasse  contro  a  loro ,  ordinarono  di  levarlo  da 
quello  intendimento,  e  saviamente  con  belle  parole 
lo  condussono  a  casa  sua  ,  e  lui  rinchiuso  (i)  in 
una  camera  ,  e  poscia  celatamente  Io  manda- 
rono a  stare  nella  terra  di  Prato  ;  e  quivi  stet- 
te fine  a  tanto,  che  Firenze  fuc  riformata  di  nuo- 
vi uficiali .  E  per  la  partita  di  M.  Andrea  si  le- 
vò uno  tintore,  che  avea  nome  Corazza,  e  fecesi 
caporale  del  popolo  minuto,  ed  era  di  piccola  na- 
zione, e  (t)  prese  tanto  di  baldimento,  che  anda- 

(i)  In  una  camera)  Così  nella  stampa  de*  Giunti,  ma 
il  Borghini  nella  tavola  corregge  camberà ,  aggiungen- 
do, che  cosi  avea  il  Testo,  e  cosi  si  pronunziava  allora 
in  certa  parte,  e  vi  si  è  mantenuta  ancora  . 

(2)  Prese  tanto  di  haldimento  )  Quel ,  che  oggi  dì- 


j^,  ^    ytvmn  eoa  cinquecento ,  e  eoa  oC*' 

^^j0Ì  '^  Itopolo  mioato  \  e  da'  Prìon 
^Kj^>>^^  ^^(0  tenuto  porta,  e  (a)  met* 
i^i0^^  9  ^  gK  Priori  con  lusinghe ,  e  eoa 
^^f$roìt  lo'vinceano ,  e  davangli  buoae  prò* 
^^fSifi  ^'^^  buone  parole  lo  teneanoi  aiccchè  noa 
^J^^iik  naianna .  Ora  ai  riforma  la  terra  di 
001  Priori  tutti  quasi  del  popolo  minuto.  Quelli 
^  popolo  grasso ,  che  solcano  reggere  »  ed  erano 
^  fbasi  signori  »  ora  sono  del  tutto  fuori  della  siguo» 
ÀiL^^  questo  ò  loro  avvenuto  per  Io  male  trattare 
gli  loro  vicini  ed  a  tanto  vaanono»  che  per  paura, 
che  aveano  di  non  essere  rubati  da  quella  minata 
gante ,  che  era  levata ,  ciò ,  che  aveano  in  .casa , 
agomberarono^e  mandaronlo  alle  ville  nelle  loro 
ftrlene,  ed  (3)  alle  regole  de' Frati;  e  quasi  tolti 

eSamo  baitiémsa  ,  gli  antichi  dissero  baldimenio ,  hai' 
dorè ,  e  baldezza .  Vedi  gli  esempj  di  queste  voci  nel 
Vocabolario  della  Crusca . 

(i)  Tenuto  porta  )  Cioè  vietato  il  passare ,  e  si  tro- 
TS  anche  in  Fraoco  Sacc.  Nov.  a.  Comandando  a  tutti 
gli  altri ,  che  quando  Ser  Mazzeo  volesse  venire  a 
lui ,  giammai  porta  non  gli  fusse  tenuta  . 

(a)  Metteanlo  dentro)  Qui  pure  è  usato  T  imperfetto 
per  lo  passato,  della  qual  maniera  si  è  ragionato  sopra. 

(3)  Alle  regole  de'  Frati  )  Il  Vocabolario  della  Cru- 
sca dell'edizione  del  1691.  dice,  che  regola  talrolu 
significa  tutta  la  quantità  de*  Frati,  che  militano  sotio 
OD  medesimo  ordine;  ma  tra  gli  esempj  ne  riporta  nao 
di  G.  V.  lib.  II.  cap.  93.  in  cui  regola  vale  Commento, 
0  Monastero  stesso  deTrati,  il  qual  significato  appua- 
to  è  quello ,  che  usa  in  questo  luogo  il  nostro  Scritto- 
re .  In  quel  luogo  il  Villani  annovera  tutte  le  Chiese, 
e  Monasteri  di  Firenze,  dicendo:  a4.  Monastcr  di  M<h 
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i  grandi,  e  popolari  grassi  si  partiroQO  dalla cillk,  t34Ì* 
e  andarono  a  stare  alle  ville,  E  cosi  stette  la  città 
di  Firenze  in  tribolazione  pia  di  tre  mesi  •  Ora  180 
cominciano  questi  Priori  a  fare  trattare  la  pace 
col  Comune  di  Pisa  5  e  gli  ambasciadori  dell'  ona 
parte,  e  dell'altra  si  raunarono  insieme  nella  ter^ 
ra  di  San  Miniato ,  e  quivi  trattarono  insieme  la 
pace,  e' patti,  e' capitoli  dell'una  parte,  e  dell'al- 
tra 5  e  lo  trattato  durò ,  anziché  si  facesse  la  pace 
tra  loro,  pi  Ci  d'un  mese,  e  mezzo.  (1)  A  dì  quin- 
dici del  mese  di  Novembre  anno  e  343.  la  pace  si 
palesò,  e  fermò  nella  maggior  Chiesa  di  San  Mi- 
niato ,  e  bandissi ,  che  ciascuna  persona  possa  an- 
dare salva,  e  sicura  lo  avere ,  e  la  persona.  Gran 
festa ,  ed  allegrezza  sene  fece  per  gli  Pisani ,  e 
grande  armeggiata .  Gli  Fiorentini  non  ne  feciono 
festa  ,  né  allegrezza  nessuna  •  Non  diciamo  più  di 
questa  ;  diremo  della  discordia  tra  M.  Luchino ,  e 
il  Comune  di  Pisa .  Per  lo  trattato  ,  che  M.  Gio- 
vanni Visconti  fece  con  M.  Arrigo ,  e  Vallerano 
6gliuoli ,  che  furono  di  M.  Caslruccio,  e  con  altri 
Pisani ,  di  ribellare  la  città  di  Pisa  ,  e  di  Lucca , 

nache  con  da  5oo.  donne;  io.  Regole  di  Frati  con  più 
di  700.  Frati  . 

(i)  jé  dì  i5*  del  mese  di  Novembre  ec.  la  pace  si 
palesò)  A  di  16.  dice  G.  Y.  lib.  la.  cap.  a4<  ®d  aoche 
tace  i!  loogo  «  dove  fu  trattata ,  e  concbiusa  questa  pa- 
ce ,  ma  beosi  aggiunge  le  coadizioDÌ  di  essa,  che  brie- 
vemente furooo ,  che  Lucca  si  rimanesse  a'  Pisani ,  li 
castella  occupate  a'  Fioreutiui ,  i  quali  doveano  avere 
in  14.  anni  da' Pisani  100.  mila  fiorini  d'oro /che  di 
tanti  erano  debitori  a  M.  Mastino  i  Fiorentini  per  la 
compra  fattane  • 
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«343*  ^  dirle  a  M.  Lachino  »  lo  sdegno  oacqae  Irai  Cio- 
mone  di  Pisa,  e  M*  Luchino,  perchè  M.  Luchino  | 
pensava  sempre  d'offendergli;  e  trattò  col  (i)ye  S 
aoof  o  di  Luni  di  fargli  prendere  la  guardia  di  Fvt 
trasanla ,  e  di  Massa  del  Marchese  con  la  gente 
sua.  E  fatto  lo  trattato,  e  messo  Pordine  fira  loro, 
M.  Luchino  mandò  sua  gente  a  cavallo  al  Vesco- 
vo •  Quando  lo  Vescovo  ebbe  avuta  la  gente ,  ca« 
valcò  a  Massa ,  e  forni  la  Rocca  di  sua  goite ,  e 
puose  le  insegne  di  M.  Luchino ,  e  le  suoi  in  sulla 
Rocca  i  e  poscia  con  volontà  del  Comune  di  Fi- 
renze, e  per  trattato  fatto  insieme  cavalcò  a  (a)  Pie- 
trasanta,  la  quale  a  quel  tempo  ai  tenea  per  Io  Co- 
mune di  Firenze  ;  e  quella  simigliantemeiite  fi>r- 
nk)  di  gente  a  cavallo ,  ed  a  piedi  con  le  insegne 
suoi,  e  di  M.  Luchino.  Come  lo  Comune  di  Pisa 
sentlo  9  che  '1  Vescovo  avea  presa  la  guardia  di 
Pietrasanta  ,  e  di  Massa ,  incontenente  baadio 
V  oste }  e  fatto  Io  fornimento,  che  bisognala»  ca- 
valcò eoa  decente  cavalieri ,  e  con  ventimila  pe- 
doni ,  e  puose  P  oste  a  Pietrasanta ,  e  quella  più 
volte  combattèo.  Lo  Vescovo  vedendo  lo  Comune 
di  Pisa  a  oste ,  ed  egli  non  avea  gente  da  potere 

(1)  Vescovo  di  Luni)  Questi  era  della  casa  de*  Mar- 
chesi Malaspioi ,  e  cognato  di  M.  Luchiuo  Visconti . 

(a)  Pietrasanta,  la  quale  a  quel  tempo  si  tenea  per 
lo  Comune  di  Firenze)  Anzi  il  Comune  di  Firenze 
1'  avea  ceduta  al  Yescovo  di  Luni  »  e  questo  fa  il  pre- 
testo, eh'  egli  prese  d*  andarvi  a  oste  per  vendicarsi  in 
cotal  forma  de'  Pisani ,  i  quali  riteneano  in  Lunigiana 
alcune  castella  de' Marchesi  Malispini;  vedi  il  YiU.  lib. 
la.  cap.  25. 
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resistere  ,  mandò  a  M.  Luchino  significando .  co*  i343tr 
me  lo  Comune  di  Pisa  era  a  oste  a  Pietrasanta ,  e 
che  egli  gli  dovesse  mandare  gente  per  resistere 
a' Pisani.  Quando  M.  Luchino  seppe,  che  la  geo* 
te  Pisana  era  a  oste  a  Pietrasanta ,  incontenente 
(i)  ordinò  di  mandare  M.  Arrigo  di  M.  Castruc* 
ciò  p  e  Vallerano  suo  fratello  con  gente  a  cavallo, 
ed  a  piedi  in  aiuto  del  Vescovo ,  e  per  levare  da 
oste  la  gente  Pisana  dal  castello  di  Pietrasanta  ;  e 
fece  comandare  a  ventiquattro  Gonostabili  Tede* 
schi,  che  dovessooo  cavalcare,  e  ubbidire  M.  Ar- 
rigo, siccome  loro  generale  Capitano.  Fatto  lo  i8i 
comandamento,  incontenente,  quanto  più  tosto  si 
potèo ,  cavalcaro ,  tantoché  giunsono  nelle  parti 
di  Lunigiana  presso  al  castello  di  Pietrasanta. 
Puosersi  a  oste  presso  all'oste  de' Pisani,  per  vo» 
lere  passare  verso  la  cittii  di  Lucca  •  Gli  Pisani 
erano  molto  afforzati  con  molti  steccati ,  e  berte- 
sche ,  ed  aveano  grandissima  gente  di  pedoni ,  e 
di  balestrieri  ;  e  faceano  si  grande  la  guardia,  che 
non  poteano  passare  •  Bene  si  narra  ,  e  dicesi , 
che'Conostabili  Tedeschi  di  M.  Luchino  non  voi- 
sono  passare,  dicendo  a  M.  Arrigo  ,  che  non  vo- 
leano  offendere  gli  Pisani.  M.  Arrigo,  e  Vallerano 
ripuosono  lo  castello  loro  di  (a)  Monte  Giori ,  Io 

(i)  Ordinò  di  mandare  M,  Arrigo  ec.  con  gente  m 
cavallo  e  a  piedi)  Il  Villani  nel  cap.  a 5.  del  medesimo 
libro  dice  1200.  cavalieri  sotto  il  comando  di  M.  Gio- 
vanni Yiscooti . 

(a)  Monte  Giori  )  Nel  Villani  si  legge  Monte  Gioii 
più  volte,  ma  mancano  in  esso  moltissime  particolarità 
di  questa  guerra  che  si  hanno  da  questo  nostroScrittore. 


'i. 
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1343.  qnnlc  gli  Pìsuni  avcano  disfalto,  e  quello  foniro 
di  loro  g(*nte  •  Vedendo  la  gente  di  M..  Luchino,  1 
e  M.  Arrigo,  che  non  poteano  passare  per  la  gnor  | 
de  guardia ,  che'  Pisani  faceano ,  ed  erano  gili  lUli 
per  passare  tre  mesi ,  o  presso,  M.  Arrigo  si  fw 
Ilo,  e  andò  a  Melano  con  alquanti  caTalieri,  e  di» 
se  a  M.  Luchino  tutto  ciò ,  che  alleano  fatto  •  M. 
Luchino  si  meravigliò  molto ,  perchè  non  enno 
passati ,  e  vuolse  sapere  la  cagione  •  M.  Arrigo 
disse,  che' Conostabili  della  genie  sua  non  accano  1 
Toluto  offendere  gli  Pisani  •  Allora  BL  Lachioe 
mandò  per  quelli  Conostabili ,  che  erano  tornati 
in  Melano,  che  fossono  dinanzi  a  lui;  coloro  v'air 
darono;  quando  furono  dinanzi  a  lui,  che  furono 
quattordici ,  tutti  gli  fece  prendere  ,  e  tagliare 
loro  la  testa.  Gli  altri  Conostabili ,  quando  il  sep- 
pono ,  come  a  coloro  era  stata  tagliata  htesià, 
inconteuente  si  partirò  per  paura  di  noo  veoirgU 
alle  mani .  Ora  quando  la  gente  di  M.  Luchiao 
fue  parlila  di  Lunigiana,  lo  Vescovo  di  Lnni  fece 
triegua  co'  Pisani  sei  mesi  ;  di  che  M.  Luchino , 
quando  ciò  scntio  ,  fuc  mollo  dolente ,  e  sdegnò 
forte  coiilra  lui,  perchè  non  gli  fece  a  sapere  neen* 
te  ;  e  stando  in  tale  maniera  ,  anziché  i  sei  mesi 
della  triegua  si  compiesse  ,  lo  Vescovo  merlo  » 
(1)  e  vuoisi  dire,  che  per  lo  sdegno,  che  M.  Lu- 
chino avca  preso  contro  a  lui ,  lo  avea  fatto  av- 
velenare 5  ed  alcuna  gente  diceano  ,  che*  Pisani 
1*  aveano  fallo  fare  eglino  5  e  quello  fue  opinione 
della  più  gente  per  quello ,  che'  Pisaoi  feciono 

(1)  Fuolsi  dire)  Cioè  ci  è  chi  dice  .  Corb. 
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dopo  la  sua  morte.  Come  lo  Vescovo  fue  morto^  i343* 
gli  Pisani  cavalcarono  in  Luoigiana  con  grande 
gente  a  cavallo  ,  ed  a  piedi»  e  presono  più  castel- 
la y  fra  le  quali  fue  Villafrauca  ,  San  Stefano  , 
Massa, del  Marchese  ,  e  Lavenza  ,  e  più  altre  ca- 
stella ;  e  per  tradimento  ebbono  lo  castello  di 
Monte  Giori,  lo  quale  (i)  M.  Arrigo,  e  Vallerano 
aveano  riposto  ,  quando  gli  Pisani  lo  disfeciono  ,  l8a 
e  tutte  le  castella  aveano  fornite  di  loro  gente  . 
Quando  M.  Luchino  intese  ,  che  gli  Pisani  aveano 
prese  quelle  castella  ,  ed  occupala  tutta  Luuigia* 
na  y  quanto  più  tosto  potèo,  adunò  gente  a  cavai- 
lo  ,  ed  a  piedi  •  Come  la  gente  fue  adunata  ,  co* 
mandò  loro ,  che  dovessono  cavalcare  ;  e  fatto  lo 
comaudamento  ,  quanto  più  tosto  poterono ,  ca- 
valcarono. Come  furono  giunti ,  puosono  gli  cam*- 
pi  loro  a  Villafranca ,  e  pochi  giorni  vi  stettono , 
che  ebbono  la  terra  ;  poscia  cavalcarono  a  Massa 
del  Marchese y  e  quine  stettono  pochi  giorni,  che 
quelli  ,  che  v'  erano  dentro  ,  la  diedono  loro . 
Quando  la  gente  di  M.  Luchino  ebbono  avuta  la 
terra f  e  fornita  di  loro  gente,  com€  bisogno  facea, 
cavalcaro  a  Santo  Stefano  ,  e  puosono  1'  oste  in* 
torno  al  castello,  e  quello  più  volte  combatterò, 
ed  in  pochi  giorni  tra  per  battaglia  ,  e  per  forza 
d'arme  vinsono  la  terra  •  Molta  gente  fue  morta, 
e  presa  di  quella  di  dentro  .  Coloro  ,  che  furono 
presi ,  furono  mandati  in  prigione  nella  città  di 
Melano .  Gli  Pisani  fornirò  LavenzaL  Monte  Gio* 

(1)  3f.  jérrigo,  e  Vallerano  aveano  riposto)  Cioè  ri- 
fatto ,  0  fabbricalo  di  nuotfo  .  Vedi  piii  sopra  . 


[ 


Ann      ìm  itTOBiB  ^,^  / 

i343«  ri,  Rotaia,  e'I  Motrone  di  gente»  e  di  veCtofiglia^ 
e  r altra  gente  tornò  tutta  dentro  degli  steccatile  I 
ddle  fortezze,  che  fatte  aveano»  e  quelle  guardi*  1 
Tane  y  perchè  la  gente  di  M»  Luchino  non  potesse 
passare  •  Ora  pone  la  gente  di  M.  Luchino  V  oste 
•lui  intomo  a  Lavenza,  ed  a  Rotaia ,  e  spesse  Tolte 
M.  Arrigo  di  M.Castruccio  andaira  presso  agli  9^ 
cali  con  la  gente  sua  a  badaluccare  con  gli  Pisani; 
e  molti  ne  erano  fediti  dall'  una  parte,  e  dalPal- 
tra.  Ora  stando  in  tal  maniera  là  gente  di  AL  Lo- 
chino per  passare ,  e  la  gente  Pisana  (i)  per  noe 
lasciare  ;  avvenne ,  che  uno  giorno  ,  cioè  Lunedi 
di  Pasqua  della  Resurrezione  del  Nostro  Signore 
lesù  Cristo ,  a  di  cinque  d'Aprile  t344.  snll'on 
del  mezzo  di  la  gente  di  M.  Luchino  a'  armò ,  e 
subitamente  cavalcare  verso  gli  steccati  de'Pisftnii 
ed  incominciarono  a  cambattere  fortemaole  a  uno 
de'battifoUi  de' Pisani;  e  si  forte  comlMttero,  c&e 
per  forza  d' arme  colle  spade  in  mano  entrarono 
dentro  dal  batiifolle,  pigliando ,  e  uccidendo  quasi 
tutti  quelli,  che  dentro  v'erano,  e  da  quella  parie 
tutta  la  loro  gente  passò .  E  quando  la  gente  Pi- 
sana vide  cosi  passala  la  gente  di  M,  Luchino,  la- 
sciare tulle  le  fortezze  de'  loro  steccati ,  ed  inco- 
minciarono a  fuggire.  Molti  Pisani  furono  morti, 
e  presi  per  la  gente  di  M.  Luchino .  Gli  morti,  e 
presi  (secondo ,  che  si  narra  )  furono  più  di  cin- 
quecento. M.  Arrigo,  e  Vallerano  in  quello  ^ior 
no  presono  per  battaglia  ,  e  per  forza  d'  arme  lo 
l83  castello  di  Monte  Glori,  e  quello  ebbono  in  loro 

(i)  Pernon  lasciare)  Cioh  pernon  lasciar  passarci 
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balia.  Dicesi y  e  narrasi,  che  quella  gente  non  pò-  i344* 
irebbe  essere  passata,  se  tradimento  non  fosse  stato 
nella  gente  de' Pisani ,  che  erano  a  guardia  di  quel 
battifolle  •  Onde  passaro  •  E  questo  per  sperienza 
si  trovò ,  che  Giovanni  Dama ,  ed  un  Bandecco 
Damarliana  con  gli  altri  loro  compagni ,  li  quali 
erano  compagni  alla  guardia  di  quel  battifolle  ^ 
rimasono  con  la  gente  di  M.  Luchino ,  e  coloro  fu- 
rono quelli ,  che  sentirono  lo  tradimento  ,  e  die- 
dono  loro  lo  passo  subitamente .  Ora  si  tornano 
gli  Pisani  in  Pisa  ,  e  mandano  incontenente  a  ta- 
gliare lo  ponte  San  Pieri ,  acciocché  la  gente  di 
M.  Luchino  non  possa  passare  lo  Serchio  per  ve- 
nire loro  addosso  subitamente  •  Quando  la  gente 
di  M.  Luchino  fue  così  passata,  e  messi  in  iscon» 
fitta  gli  Pisani ,  cavalcaro  al  ponte  al  Serchio  pres- 
so a  Pisa  a  cinque  miglia  ,  e  quivi  s' accamparo , 
e  molte  volte  passavano  lo  Serehio  ,  e  andavano 
Terso  la  città  di  Pisa,  e  rubavano,  e  levavano  pre- 
de di  bestiame,  e  d' uomini ,  (i)  ardendo  ,  e  stri- 
buendo  ciò,  che  potevano;  e  presono  lo  castello 
(2)  di  Nozzano  per  forza  d'  arme ,  lo  quale  era 
Capitano  del  castello  per  li  Pisani ,  e  preso  lo 
mandarono  a  M.  Luchino,  ed  egli  lo  fece  mettere 
nelle  prigioni  di  Melano  ;  ed  altri  (3)  sette  fanti 

(i)  Ardendo,  e  strihuendo)  Del  siguifìcato  di  questa 
voce  strihuire  vedi  più  sopra  . 

(a)  Di  Nozzano  per  forza  d*  arme  )  Qui  pare ,  che 
ci  manchi  alcuna  cosa,  e  forse  il  nome  del  Capitano  di 
quel  castello . 

(3)  Sette  fanti  caporali)  Della  voce  caporale  in  que- 
sto significato  Tedi  più  sopra  . 
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i344i  caporali ,  li  quali  vi  furono  preti  dentro.  Cedono 

impendere  per  la  gola.  Ora  sMmìo  io  tal  maaìm  tf 
per  quelle  contrade  di  là  dal  Serchio ,  pensaro 
d'avere  più  gente  per  potere  cavalcare  sul  terreno 
di  Pisa,  e  ordinaro  con  M.  Benedetto  Maccaioni, 
e  con  M.  Jacopo  Gatto  di  Pisa,  li  quali  erano  ri* 
belli  del  Conte  di  Pisa  ,  che  raunasaono  gli  cava- 
lieri, li  quali  erano  andati  con  loro  nella  marenb 
ma.  Coloro  incontenente  cavalcarono  verso  quelle 
parti  là,  dove  quelli  erAno,  e  condussooo  (i)da* 
gento  cinquanta  barbute,  e  cavalcarono  tanto,  che 
ginnsono  a  Santa  Gonda  presso  a  San  Miniato  a 
uno  miglio,  e  quine  aspettavano  la  gente  di  M.  Lo* 
chino.  E  stando  in  tal  maniera,  gli  cavalieri  Pisa* 
ni ,  ch'erano  a  guardia  al  Ponte  a  Era  ,  sentendo 
*  Bl»  Benedetto ,  e  M.  Jacopo  Gatto  essere  a  Santa 
Gonda ,  subitamente  la  notte  cavalcarono  verso 
loro.  Sentendo  M.  Benedetto  ,  come  quella  genie 
veniano  loro  addosso ,  la  notte  feciono  certi  ser- 
ragli ,  ed  afforzarsi  nel  borgo,  acciocché' cavalieri 
Pisani  non  gli  potessono  vincere,  perchè  erano  da 
cinqueceuio  cavalieri ,  e  da  mille  pedoni ,  non  cre- 
dendosi potere  difendere  da  loro.  Li  cavalieri  Pisani 
giunsono  a' serragli  sull'  alba  del  giorno,  e  conili^ 
ciarono  a  combattere  i  serragli  per  entrare  dentro. 
Li  cavalieri  ,  che  erano  con  M.  Benedetto  ,  ere- 
deano ,  e  difendéano  quanto  più  poteano ,  e  molti 
di  loro  smontarono  de'  cavalli ,  e  fortemente  com* 
184  batteano  con  loro .  La  battaglia  bastò  grande  pex- 

(i)  Dugento  cinquanta  barbute)  Giovanni  Villani  lib. 
la.  cap.  aS.  dice  3oo.  cavalieri . 


Bo  del  gioTto;  alla  fine  gli  pedoni  balesimri  dei  i344* 
Pisani  enirartno  éi  «opra  da' serragli ,  ed  entrano 
loro  dirieto  •  Quando  li  cavalieri ,  e  M.  Benedetto 
vidono  entrati  gli  pedoni  Pisani ,  non  potendo  re- 
sistere cominciarono  a  fuggire  ,  e  raccogliersi  in 
Ceule,  e  in  San  Miniato  ,  e  li  cavalieri  Pisani  gli 
perseguitaro ,  mettendogli  in  isconfitta  ;  e  (i)  se 
OOQ  fosse  I  che  la  ricolta  loro  fue  presso  ,  molti  ne 
sarebbono  morti ,  e  presi .  Gli  morti  furono  cin- 
que ,  gli  presi  furono  pochi  ;  cavalli  ebbono  da 
sessanta.  Sentendo  la  gente  di  M.  Luchino,  come 
gli  Pisani  cavalcavano  ,  inconlenente  si  misono  a 
cavallo  ,  e  cavalcarono  verso  la  gente  di  M.  Be- 
nedetto,  credendo  trovare  gli  cavalieri  Pisani  per 
combattere  con  loro ,  e  quando  giunsono  ,  trova- 
rono ,  che  s'  erano  partiti ,  e  ritornati  al  Ponte  a 
Era ,  e  quivi  stavano  a  guardia  ,  che'  cavalieri  di 
M.  Luchino  non  passassono .  Quando  la  gente  di 
M.  Luchino  fue  giunta  a  Saula  Gonda ,  e  si  raunò 
con  quella  di  M.  Benedetto  ,  cavalcare  al  castello 
del  Bosco  sul  terreno  di  Pisa  ,  e  quine  s*  accam- 
parono,  e  guastarono  la  biada  delle  terre  di  Pisa, 
che  erano  d'intorno  a  quello  luogo ,  dove  erano 
accampali  ^  e  quine  stettono  tanto  ,  che  ebbono 
guasto  il  grano  ,  e  la  biada  del  castello  di  Monte 
Galvoli ,  e  dell'altre  castella  d' intorno  j  poscia  le- 
varono gli  campi, e  andarono  verso  la  Val  d'Era. 
Gli  cavalieri  di  Pisa,  e  1'  altra  gente,  che  erano  a 
guardia  al  Ponte  a  Era ,  sentendo ,  che  la  gente  di 
M.  Luchino  era  levata  da  campo  ,  e  cavalcavano 

(i)  Se  non  fosse)  Cioè  se  non  fosse  stato  .  Corh. 
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i344*  vwio  quelle  parti,  abtModoiiifofto  Io  ponte,  e  an* 
darono  al  foaso  Amoooaico ,  io  quale  gli  Pinni 
«Teano  molto  afforcato, e  quine stavano  alia  giMur^ 
dia  •  Ora  stando  la  gente  di  M»  Luchino  nella  Val 
d*era  guastando  le  biade,  e  l'altre  cose»  e' cavai* 
cavano  spesse  volte  ,  e  levavano  prede  di  bestie, 
e  d* uomini,  e  presono  uno  castello  ,  che  «i  chis- 
DUI  Camugliana ,  e  quello  mbaro  tutto ,  e  presoitt 
la  gente  ,  che  v'  era  dentro  ,  che  furono  da  do* 
gento  uomini,  e  poscia  arsono  lo  castello.  E.stan- 
do  in  tal  maniera  a  campo ,  lo  caro  era  grande  nel 
campo  che  il  pane  vi  valea  le  più  volte  denari  dc>- 
dici  ,  e  denari  diciotto  ,  perciocché  (i}  non  po- 
tcano  avere  la  scorta  }  il  caro  era  grande  per  la 
contrade  I  e  per  quella  cagione  si  levarono  da  cam- 

(i)  Non  poteano  avere  la  scoria^  Scoria  vale  qui  vi- 
manda  ,  vttloiHiglia  ,  convoglio  di  viveri  ,  provvisione 
da  mangiare,  ed  è  anche  piU  sopra  e  altrove  in  qae- 
ito  libro  .  E  voce  derivata  dallo  scortare  ,  che  faceaoo 
co* soldati  la  provvisione  de' viveri.  Iti  altri  ScriUon  s\ 
trova  condotto ,  e  condotta  io  questo  sigaificato  da  con- 
durre .  Gradi  S.  Girol.  cap.  la.  San  Gregorio  disse, 
che  migliore  cosa  è  pascer  V  anima  delle  parole  di 
Dio ,  che  *l  ventre  empiere  del  condutto  terreno ,  che 
*l  corpo  è  pasciuto  del  condutto,  e  la  buona  parola  no- 
drisce  lo  spirito .  Fr.  Jac.  To.  lib.  i.  Sat.  a.  Str.  ai. 
Mai  non  si  giugne  la  gola  mia  brutta  , 
Sapor  di  condutta  si  vuol  per  usanza  , 
Ed  anche  in  tempi  meno  antichi  Burch.  Soo.  3o.  della 
par.  a. 

Bacco  già  lava  i  piedi  ad  ogni  agricola  , 
E  *l  condotto  ci  muffa ,  e  sol  ci  mesce 
La  vena ,  che  nutrica  il  vostro  pesce  , 
Che  heendone  gli  esce  per  V  auricola  , 
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pò, e  tornarono  al  castello  del  Boscose  scrlsaono  i344« 
a  San  Miniato  ,  che  piacesse  di  mandare  vettova» 
glia  al  campo  loro,  ed  il  simigliante  scrissono  a 
tutta  la  contrada,  e  quando  noi  facessono , che  si 
difendessono  da  loro^  e  per  quella  cagione (i)cl8^ 
scuno  8Ì  forzò  di  portare  ,  e  quale  portava  per 
guadagnare,  e  quale  per  paura  ;  e  cosi  stettono  in  i85 
quello  luogo  da  tre  settimane ,  e  raunaro  vetto- 
vaglia per  loro  da  sei  di  5  e  quando  furono  par* 
liti ,  cavalcarono  verso  la  maremma ,  e  puosono 
lo  campo  loro  al  Colle  Salvetti  al  palazzo  del 
Conte ^  e  quiue  stavano,  e  faceano  grande  guastqr 
sul  piano  di  Pisa  e  continuo  trattavano  co'figliuoli 
di  Bacarozzo  da  Monte  Scudaio ,  li  quali  aveano 
in  guardia  del  Comune  di  Pisa  molte  eastclla  di 
maremma  •  Eglino  erano  molto  grandi  in  quella 
contrade ,  ed  aveanvi  molti  amici ,  e  tanto  andò 
innanzi  lo  trattato,  che' figliuoli  di  Bacarozzo  man* 
darò  per  trecento  barbute  nel  campo  di  M.  Lu* 
chino ,  che  erano  a  Colle  Salvetti ,  e  quelli  del 
campo  ,  siccome  era  preso  l' ordine  tra  loro  ,  gU 
mandaro.  E  quando  furono  giunti,  gli  figliuoli  di 
Bacarozzo  ,  siccome  erano  signori  di  quelle  con'* 
trade  ,  e  secondo  che  aveano  preso  V  ordine  eoa 
coloro ,  che  sentiano  lo  tradimento ,  lo  giorno  , 
che  aveano  ordinato,  si  ribellaro  la  maggior  parte 
delle  castella  ,  e  delle  ville  di  quella  contrada  | 
tra  le  quali  furono  Monte  Scudaio, Bibbona,  Ra* 
signano,  Casaglia  ^  Vada  ,  Guardastalla,  Favule  , 

(1)  Ciascuno  si /orzò  di  portare)  Supplisci  de*  vi- 
veri ,  e  deità  vettovaglia .  Corb. 
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■944.  •8m  Piero.  Toni  gli  soldaii|Tedeschi  a  cavillo  » 
che  erano  alia  guardia  di  Bibbona  per  lo  Gomunt 
di  Pisa,  e  quelli  dell'  altre  terre  io  quello  giorno 
furono  tutti  preai,  e  rubati  »  ed  alquanti  ,  che  si 
miaono  alla  difesa ,  furono  morti.  Quando  gli  Pi- 
aani  intesono  le  novelle  »  come  gli  figliuoli  di  Ba- 
caroiao  aveano  ribellate  quelle  terre  da  loro  con 
la  gente  di  M.  Luchino  ,  ai  meravigliarono ,  e  fo» 
mo  molto  dolenti ,  perocché  si  fidavano  di  loto 
del  tutto  ;  ed  eglino  gli  aveano  coA  traditi  ;  e  'a* 
contenente  mandarono  loro  gente  da  cavallone  da 
.jpiedi  nell'altre  castella  di  quella  contrada  e  quet 
le  fornirono  si ,  ed  in  tal  modo ,  che  coloro  non 
le  poterono  avere.  Ora  stanno  la  gente  di  ML  Lu* 
chino  9  e  cavalcano  spesso  le  terre  di  quella  con* 
tfada  9  che  si  teneano  per  lo  Comune  di  Pisa ,  e 
fineano  grandissima  guerra ,  e  levavano  grandis^ 
aime  prede  di  bestiame  grosso  »  e  ardeaoo  le  esse, 
e  fiiceano  grand issimo  danno  ;  e  tutta  qaella  bri- 
gata 9  la  quale  era  ribella,  forniaoo  lo  crampo  deWa 
gente  di  M.  Luchino  (  la  quale  era  a  Colle  Sal\et' 
ti  )  di  veltovaglia.  E  voglio,  che  tutta  gente  sap- 
pia, che  se  quella  coiilrada  non  fosse  ribellata,  la 
genie  di  M.  Luchiuo  (1)  non  vi  potrebbe  essere 
stata ,  perocché  la  vettovaglia  era  loro  venuta  me* 
no  ,  e  noa  ne  poteauo  avere  da  nessuna  parte ,  e 
spesse  volte  avea  nel  campo  loro^rande  necessità 
di  pane  ,  e  di  vino.  Molte  volte  cavalcavano  quel* 
li  del  campo  presso  all'aatiporlo  di  Pisa ,  ed  i  ca- 

(i)  Non  vi  potrebbe  essere  stata  )  la  vece  dì  non  vi 
sarebbe  potuta  slave  .  Corb^ 
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valierì  di  Pisa  cavalcavano  presso  al  campo  loro ,  i344* 
e  V  una  gente  facea  danno  alP  altra  •  Ora  stando  i86 
quelli  del  campo  in  tale  maniera ,  la  infermità  era 
grande  nel  campo  per  lo  lungo  tempo,  che  eram) 
stali  a  campo  ^  lo  puzzo  era  terribilissimo  ,  ed  era 
si  grande  ,  e  si  pericoloso ,  ed  anco  ateano  spesse 
volte  necessità  di  vettovaglia,  sicché  non  poteano 
sostenere ,  si  levarono  da  campo  «  e  cavalcarono  in 
maremma  nelle  contrade ,  che  si  erano  ribellate  $ 
e  se  nel  campo  avea  infermità,  in  quelle  contrade 
P  avea  via  maggiore ,  sicché  non  vi  poteano  du- 
rare 5  e  molta  buona  gente  vi  morio,  tra' quali  fue 
M.  Benedetto  Maccaioni ,  lo  quale  era  uno  de'mag" 
giori  caporali  di  quella  oste,  ed  (i)a  sua  posta  ,  e 
per  suo  amore  era  ribellata  tutta  quella  contrada . 
Ora  vedendo  gli  altri  caporali  dell'oste  che  la  in- 
fermità era  cosi  grande ,  e  vedendo  morire  oggi 
1'  uno  ,  e  domane  V  altro ,  deliberarono  di  partirsi 
delia  contrada ,  e  tornarsi  in  Luaigiana  per  tema 
di  non  venire  si  meno  della  gente  loro  ,  che'  Pi* 
sani  non  gli  sconfiggessono 5  e  presa  l'ordine  tra 
loro  del  partire,  subitamente  una  mattina  mollo 
per  tempo  si  partirono  della  contrada,  e  cavalcar 
ron  verso  lo  castello  di  San  Miniato  ^  e  tanto  forte 
cavalcarono ,  che  molta  gente (2)  rimase  sfelataper 
lo  alfanno  dell'andare  ,  e  per  lo  grande  pericoloso 

(i)  ^  sua  posta  ec.  era  ribellata  )  A  sua  posta  vaia     ^ 
lo  stesso  ,  che  a  sua  requisizione,  a  sua  instanzia ,  co- 
ki Dante  Iiif.  10. 

Ma  queil*  altro  magnanimo ,  a  cui  posta 

Restato  m'  era ,  non  mutò  aspetto  . 

(3)  Rimate sfelata)l^o\o^%\ò\ìiìèmo trafelato.  Corh. 
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i944*  Otldo  9  che  era; e  tanto  cavalcaroDO,  che  gianaoiio 
a  Santa  Gonda  presso  al  castello  di  Sao  miaialo,  j 
B  quine  si  posarono  tutta  quella  notte ,  e  la  mal» 
lina  molto  per  tempo  si  partirono, e  eoa  le  schie* 
re  fatte  cavalcarono  tanto  quel  giorno  ,  che  giaa» 
aono  la  sera  tardi  al  ponte  a  San  Quirici  presso 
alla  città  di  Lucca  a  messo  miglio  •  La  notte  sul 
mattino  si  levarono  ,  e  cavalcarono  a  Camaiore , 
ed  a  Pietrasanta,ed  in  quelle  contrade^  e  quioe, 
accome  quelle  persone,  che  erano  «tate  molto  af* 
fimnate»  e  la  maggior  parte  di  loro  erano  infernu 
per  la  corruzsione  dell'aere  ,  e  per  quella  molts 
fatica ,  e  per  lo  mal  vivere ,  che  fatto  aveano  stai^ 
do  A  campo ,  si  riposarono  grande  tempo  ,  cha 

non  feciono  alcuna contro  a' Pisani ,  uè  con» 

tra  a*  Lucchesi ,  ne' Pisani  a  loro  •  E  voglio  ,  che 
ttitta  gente  sappia,  se  i  Pisani  gli  avessono  volati 
offendere ,  quando  si  partirono  da  Santa  Goada, 
e  andarono  al  ponte  San  quirici  ,  gli  àrebbono 
sconGtti ,  e  morti  ;  e  noa  volsono  per  lo  migliore* 
Ora  si  stanno  in  quelle  parli  ,  e  riofrescaosi  di 
nuova  gente  ,  e  cominciarono  a  cavalcare ,  ed  a 
£Bire  danno  in  su  quello  di  Lucca  ,  e  di  Pisane  del 
mese  d'Ottobre  si  mossono  da  Camaiore  da  tre* 
dento  barbute,  e  cavalcarono  in  Carfagnana  al  ca* 
stello  di  Castiglione ,  lo  quale  dovea  essere  loro 
dato ,  e  credendolo  avere ,  si  puosooo  a  campo 
187  intorno  al  castello  •  Sentendo  lo  Comune  di  Pisa, 
e  di  Lucca ,  che  quella  gente  s'  era  accampala  a 
Castiglione  y  mandarono  per  M.  Francesco  Castra- 
pani,  e  per  M.  Cuipo  degli  Scolari,  e  per  M.  Car- 
lino de'  Tedici  ,  ed  accompagnarli  di   trecento 
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tavalieri  a  cavallo ,  e  dì  secento  pedoni  con  ba-  i344« 
leslra  ,  e  con  lance  ,  e  comandaro  loro  ,  che  do- 
tessono  cavalcare  ,  e  soccorrere  quelli  di  Casti* 
glione  •  E  date  loro  le  bandiere  incontenente  , 
quanto  più  tosto  poterono  ,  cavalcarono  tanto  , 
che  giunsono  presso  del  castello ^  e  siccome  colo* 
ro  9  che  erano  molto  dotti ,  e  maestri  di  guerra  « 
e  che  sapeano  le  contrade ,  e  trarre  il  vantaggio 
^el  terreno,  si  misono  a  campo  di  sopta  da  loro. 
Vedendo  quelli  di  M.  Luchino  ,  che'  loro  nemici 
aveano  preso  vantaggio  del  terreno  e  parendo  loro 
non  essere  bene  condotti ,  si  cominciarono  a  ar> 
mare,  ed  a  salire  a  cavallo  •  Gli  nemici  vedendo- 
gli armati ,  incontenente  ,  senza  fare  alcuna  Uir* 
danza  ,  francamente  cavalcarono  verso  loro,  e  per» 
oossono  loro  addosso  ,  e  misongli  in  isconfitta , 
cacciandogli ,  uccidendogli  ,  e  pigliandogli  ,  e 
molti  cavalli  presono  ;  a  coloro  ,  che  furono  pr^ 
6ì  ^  fue  tolto  Parme,  e  '1  cavallo  ,  e  rimandarono 
tutti  senza  far  loro  alcuna  novità  .  Ora  si  torna  la 
gente  a  Lucca  ,  ed  a  Pisa ,  faccendo  festa  ,  ed  al- 
legrezza .  Le  bandiere ,  che  erano  state  de'  nemi- 
ci ,  le  quali  erano  guadagnate ,  lo  Conte  non  le 
volle  lasciare  ponere  alle  finestre ,  e  piccola  alle- 
grezza ne  mostrò  ,  perchè  il  podere  di  M.  Luchi- 
no era  si  grande  ,  che  il  Conte  di  Pisa  (i)  diser- 
vla  la  gente  sua  malvolentieri  5  ed  ancora  avea  cai» 
gione  per  gli  sladichi,  che  M.  Luchino  avea  de*Pi» 
s&ni.Ora  si  rimane  alcuna  picciola  gente  di  quella 

(1)  Diservìa  la  gente  sua)  Diqoesta  voce  vedi  plh 
sopra  • 
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•344*  ^  M*  Luchino  alla  guardia  di  PietnaanU^edelk 
contrada  ,  e  stavano  aensa  far  guerra  •  Ora  lascia- 
mo stare  di  parlare  più  di  questa  materia ,  e  di- 
remo alcuna  cosa  de'  Tiranni  di  Lombardia  •  GB 
Tiranni  di  Lombardia ,  cioè  M.  Luchino  Signon 
di  Melano  »  M.  Mastino  Signore  di  Verona  «  Mi 
Taddeo  de'  Peppoli  Signore  di  Bologna ,  gli  Ma^ 
obesi  da  Ferrara  »  e  *1  Signore  di  Padoira  ordirne 
fono  di  fare  uno  certo  parlamento  per  fare  Iqia  , 
e  compagnia  insieme  •  In  questa  lega  dofesoio 
essere  gli  Fiorentini  ;  e  presa  P  ordine  tra  loro  « 
ciascuno  de*  detti  Signori  »  e  Tiranni   mandane 
no  gli  loro  ambasciadori  al  luogo  ordinato  ;  e 
quando  furono  adunati  tutti  insieme  ,  parlamen» 
tarono  più  volte ,  e  ordinarono  tutto  ciò ,  che  fiur 
doveano  t  e  '1  modo ,  che  tenere  dovesaono  nel 
fieitto  delle  guerre ,  che  corressono  ^  e  tra  T  altre 
cose ,  secondo  che  si  narra  ,  ordiuarono,  clie  Par- 
168  ma  venisse  a  mano  di  M.  Luchino  ,  e  Reggio  ve- 
nisse alle  mani  de'Marchesi  da  Ferrara,  e  la  cuià 
di  Mantova  alle  mani  di  M.  Mastino.  Fatto  lo  par- 
lamento,  ciascuno  si  ritornò  a  sua  magione  ,  e  per 
tutto  quello  ,  che  ordinato  aveano   insieme ,  cia- 
scuno pensava  di  trarre  vantaggio  ,  e  d' ingannare 
r  uno  V  altro .  Ora  stando  in  tale  maniera ,  M*  Az- 
Eo ,  e  M.  Guido  da  Coreggia  Signori  di  Parma  sen- 
tendo P  ordine ,  che'  Tiranni ,  e' Signori  di  Lom« 
bardia  aveauo  dato  contro  a  loro  ,  e  contro  a  loro 
cittade  ,  e  temendo  di  loro  ,  e  di  non  potersi  di- 
fendere  dalla  loro  potenza  ,  pensaro  di  volergli 
ùive  rompere  tra  loro ,  e  ciascuno  ,  cioè  M,  A^ 
zo,  e  M.  Guido  incominciarono  a  trattare,  Puno 
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non  sappiendo  dell'altro.  Nello  incominciare  del  i344* 
trattato  M.  Azzo  trattava  co'Marchesi  da  Ferrara, 
e  M.  Guido  teneva  suo  trattato  con  M.  Luchino  di 
dare  loro  la  terra  5  ciascuno  credeva  trarre  van* 
taggio  dall'altro  per  essere  maggiore 5  e  stando 
nel  trattato,  M.  Azzo  mandò  celatamente  per  gente 
al  Marchese  per  essere  forte  nella  terra  ;  lo  Mar* 
chese  gli  mandò  quella  gente  ,  che  gli  domandò  • 
Questo  trattato  sentia  M.  Mastino ,  lo  Signore  di 
Bologna,  ed  altri  grandi  Signori  GueIG  di  Roma^ 
gna  ;  e  di  loro  consentimento ,  e  volere  si  facea 
per  lo  Marchese.  Quando  M.  Azzo  fue  fornito  di 
quella  gente,  che  bisognava ,  fece  levare  lo  rome» 
re  nella  terra  ;  la  gente  sua ,  che  era  ammaestrata, 
fue  a  cavallo  ,  e  corsono  la  terra  •  M.  Guido  fra- 
tello di  M.  Azzo ,  che  avea  lo  trattato  con  M.  Lu« 
chino,  temendo  nscìo  fuori  della  terra ,  e  ricoverò 
alle  suo'  castella  ;  M.  Azzo  rimase  Signore  della 
terra.  Come  lo  Marchese  sentìo,  che  M.  Azzo  era 
rimaso  Signore ,  subito  si  fornio  di  gente  da  ca- 
vallo, e  quasi  lutti  gli  Signori  GuelG  di  Romagna 
gli  mandarono  gente  ,  e  di  ciascuna  citili  v'  andò 
uno  caporale  della  terra  .  M.  Taddeo  Signore  di 
Bologna,  M.  Mastino,  e  quello  di  Padova  gli  man^ 
darono  gente .  Quando  lo  Marchese  fue  fornito , 
cavalcò  alla  città  di  Modona ,  e  (1)  mandò  alla 
città  di  Reggio  ,  come  egli  volea  andare  alla  città 
di  Parma  con  la  sua  gente ,  che  piacesse  loro  di 


(1)  Mandò  alia  città  di  Reggio)  Cioè  avvisò  t  fec% 
sapere;  che  anco  comuoemeote  diceano  mandò  dicendo, 
come  è  altrove  in  questo  libro  . 


ì 
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i344«  (^)  ààTgìì  parola,  che  potesse  passare  per  loloio 
terreno;  gli  Reggiaoi  gli  diedoDO  la  parola. On, 
come  lo  Marchese  ebbe  avota  la  risposta  de'Reg- 
giani  9  cavalcò  con  tutta  la  geme  sua  presso  £ 
Reggio  •  •  furono  presso  che  mille  cinquecento 
barbute ,  e  andò  alla  citlii  di  Parma  •  Gli  Psrai- 
giani  gli  andarono  iucoolro  facceodo  grandiiaina 
festa,  ed  allegrezza,  e  molto  ooorevolmeDte,e 
(a)  grandemente  entrò  nella  ciak ,  e  fue  ricemlo 
per  loro  Signore.  Ora  prende  lo  Marchese  li  Si- 
gnoria della  città ,  e  del  conudo .  Egli  entrò  ndh 
città  lo  dì  di  San  Martino  a  di  nudici  di  Novembie 
189  anno  i344*  Ora  riforma  lo  Marchese  la  temdi 
Podestà  ,  e  di  Capitano ,  e  fece  Podestà  M.  Ala- 
manno degli  Obizi  ,  e  Capitano  fece  Iacopino 
de*Rangoni  da  Moilona,  e  costoro  signoreggisTa* 
no  la  città  •  M.  Luchino  Signore  di  Melano  sde- 
gnò forte  contro  al  Marchese ,  e  contro  àgli  àltrì 

(i)  Dargli  parola,  che  potesse  passare^  Dar  parola^ 
tilora  vale  promettere,  o  acconsentire ,  come  pire, 
che  si  debba  iolendeiequel  luogo  di  G.  V.  Uh.  5.  cap. 
3 1 .  /  Conti  da  Porciano  mai  non  voUono  dare  parola 
alla  della  vendila;  talora  ^^U  permettere  ,  darfacol- 
I  tà,  t  cosi  è  l'n  questo  luogo,  e  nel  Bocc.  Nov.  23.  21. 
Ti  dò  la  parola  ,  che  tu  ne  facci  quello ,  che  V  animo 
ti  giudica ,  che  ben  sia  fatto  .  E  il  Burch.  Son.  84. 
della  par.  i. 

E  fecer ,  eh*  ella  desse  la  parola  , 

eh'  un  asin  s*  annegasse  in  fonte  Gaio  . 

(a)  Grandemente  entrò  nella  città)  Cioè  signoril- 
mente ,  e  in  maniera  grandiosa .  Cosi  nel  Novellino 
SDtico  Nov.  97.  Fece  grandemente  apparecchiare  a  un 
suo  luogo . 


i 
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Signori  di  Lombardia,  perocché  Paveaoo  tradito,  i344« 
e  fatto  contro  all'ordine  della  compagnia,  e  della 
lega,  che  aveano  fatto  tra  loro,  ma  perciò  non  ne 
dimostrava  neente;  e  ciòfacea,  perchè  non  pren- 
dessono  guardia  di  lui  ^  ma  tuttavia  pensava  di 
vendicare  Tonta,  che  gli  era  stata  fatta 3  e  celata* 
mente  mandò  sua  gente  da  cavallo  alla  città  di 
Mantova,  e  mandò  a  dire  al  Signore  di  Mantova, 
cioè  a  M.  Luisi,  che  mandasse  M.  Filippino  suo 
figliuolo  a  compagnia  di  M.  Toro  da  Panago  , 
caporale  della  gente  sua  ^  e  che  egli  mandasse  là 
più  gente,  che  «gli  potesse,  alla  città  di  Reggio; 
perocché  egli  intendea  ,  che  assalissono  lo  Mar» 
chese,  e  la  sua  gente,  quando  fossono  sul  terreno 
di  Reggio*  Ora  s'acconcia  lo  Signore  di  Manto- 
va, e  fa  acconciare  M.  Filippino,  e  la  gente  sua; 
e  quando  furono  acconci ,  cavalcarono  celatamen» 
te ,  quanto  più  poterono  ,  alla  città  di  Reggio  ,  e 
con  loro  fue  M.  Guido  da  Coreggia ,  e  trovarsi 
da  ottocento  barbute.  Di  queste  cose  non  sente  lo 
Marchese  neente ,  e  non  crede ,  che  M.  Luchino 
voglia  prendere  lo  fatto  di  Parma  contra  lui  ;  pe» 
rocche  (i  J  nessuna  cosa  avea  dimostrata  di  fare 
alcuna  novità  fine  a  questo  di.  Ora  si  parte  lo  Mar- 
chese da  Parma  con  la  gente  sua ,  e  cavalca  verso 
la  città  di  Reggio  per  andare  a  Ferrara  ,  e  crede 
andare  sicuro  per  lo  terreno  di  Reggio  per  la  pa* 

(0  Nessuna  cosa  avea  dimostrata  di  fare  alcuna  no* 
vita  injino  a  questo  dì  )  Nessuna  cosa  in  cambio  di 
niente  in  significato  di  non;  onde  qal  nessuna  cosa  è  lo 
stesso  che  non  ,  Corb, 
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i344«  ^^  •  ^^^  avato  avea  all'andare  •  M.  Toro ,  e  {fi 
altri  caporali,  che  erano  in  Reggio,  seppono,  die 
M Marchese  si  partia  da  Parma,  e  cavalcava  vano 
Reggio^  incontenente  uscirono  della  città,  (1) e 
ripnosonsi  in  una  parte,  ove  la  gente  del  Marchese 
dovca  passare  •  Ora  cavalca  lo  Marchese  con  h 
gente  sua ,  e  non  crede ,  che  in  Reggio  aia  peno- 
na ,  che  *1  debba  offendere  •  Quando  fue  sul  te^ 
reno  di  Reggio  mandò  innanzi  alquanti  della  sua 
gente ,  ed  egli  rimase  a  drieto  con  la  maggiore 
achiera*  Quando  la  gente,  che  cavalcava  innanzi, 
fue  passata  P  agguato ,  che  M.  Toro  ,  e  M.  Filip- 
pino aveano  riposto,  vedendogli  passati,  uscirono 
fiiori  deir.aguato ,  e  percossono  loro  addosso  a 
quella  gente ,  che  passau  era  •  La  battaglia  si  co- 
minciò molto  forte,  e  molto  dura  ,  e  aspramente 
ai  percoteano  insieme  delle  lance ,  rompendole 
190  V  uno  addosso  alP  altro ,  e  dandosi  gnadissimi 
colpi  di  spade  •  Lo  Marchese  non  sa  neente  di  que- 
ste cose ,  perocché  egli  era  addietro  con  \a  sua 
gente  più  d'uno  miglio^  e  tanto  vi  dirò,  chela 
gente  del  Marchese  non  poleo  sostenere,  tanta  fue 
la  genie ,  che  diede  loro  addosso,  che  (2)  diedono 
loro  le  reni ,  e  cominciarono  a  fuggire  verso  lo 
Marchese  •  Quando  lo  Marchese  vide  tornare  la 
gente  sua  verso  lui ,  e  temendo  di  non  potere  ri- 
coverare per  la  tanta  buona  gente  ,  che  v'  era  ri- 

(i)  Bipuosonsi  in  una  parte)  Riporsi  qui  vale  na- 
scondersi ,  mettersi  in  aguato  ;  ed  tisollo  più  volte  an» 
che  il  Boccaccio  .  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

(a)  Diedono  loro  le  reni)  Cioè  voltarono  le  spalle, 
a  ii  misero  in  fuga  .  V.  piii  sopra  , 


I 
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masa,  ed  ancora  non  sapea  neente  della  gente  x344* 
de'  nemici ,  si  partirono ,  e  cavalcarono  verso  Par* 
ma ,  e  ricoverò  con  tutta  la  gente ,  che  era  con 
lui ,  in  uno  castello  molto  forte ,  e  quine  stette 
tutto  quello  giorno  .  L'  altra  mattina  si  partlo  ,  e 
cavalcò  alla  cittk  di  Parma.  Molta  buona  gente  ri- 
mase presa  di  quella  del  Marchese  in  quella  scon- 
fitta; tra'  quali  forono  presi  de'  caporali  M.  Ghi- 
berto  da  Fogliano ,  Luisi  suo  figliuolo,  Bartolino 
da  Querciola,  Ricciardo  degli  Alidugi  da  Imola, 
M.  Giovanni  de'Malatesti,  M.  Giovanni  da  Coreg* 
già,  Galeasso  de' Medici  da  Ferrara,  Giglio  Mar» 
chi  da  Ferrara ,  Iacopino  da  Esti  da  Ferrara  , 
Sassuolo  de'Sassuoli  daModona,  Vanni  Ranaldi- 
ni  da  Siena ,  e  più  altri  Conostabili  Tedeschi,  ed 
altra  buona  gente  Lombarda  ,  e  Roniagnuola.  La 
sconfitta  fue  allato  a  un  fiume ,  che  si  chiama  la 
Lenza,  a  di  ventiquattro  di  Dicembre  anno  i344* 
Ora  quando  la  sconfitta  fue  fatta,  M.  Filippino  da 
Gonzago  Signore  di  Mantova ,  e  M.  Toro  feciono 
rappresentare  tutti  gli  prigioni,  e  feciongli  menare 
a  Mantova.  Molti  di  loro  steltono  poco  di  tempo, 
che  (i)  si  ricolsono  per  moneta  .  Certi  furono 
(a)  largiti  di  grazia .  Ora  si  comincia  la  guerra 
grande  j  quelli  da  Mantova  ,  e  da  Reggio  faceano 
guerra  alla  cittk  di  Parma,  ed  a  quella  di  Modona; 
e'  Parmigiani ,  e'  Modonesi  a  quelli  di  Reggio  ,  e 

(i)  Si  ricolsono  per  moneta)  Ricogliersi  qui  è  per 
ricomperarsi,  riscattarsi .  Corb.  Vedi  gli  esempj  di  al- 
tri antichi  Scrittori  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

(a)  Largiti  di  grafia  )  Largire  per  largare ,  aliar" 
gare  .  Corb. 


f 
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i344»  loro  contado  •  E  stando  in  tale  maniera  ,  M.Fv 
lippino  9  e  M.  Toro  raanarono  genie  per  yokie 
(are  una  cavalcata  •  Macciarello  da  Cucciano  ,  lo 
quale  era  del  loro  consiglio ,  faceva  aeatire  al  Bla^ 
obese  da  Ferrara  ciò,  che  per  loro  si  facea  j  e  per 
la  detta  cagione  M.  Filippino  lo  fece  prenderete 
fecegli  tagliare  la  tesU;  sicché  fue  panilo  di  tutti 
gli  suoi  tradimenti  •  Ora  cominciano  M.  Filippi* 
no  ,  e  M*  Toro  a  raunare  gente  ,  e  miaotio  voce, 
che  voleano  cavalcare  sul  terreno  di  Bologna;  pe^ 
che  il  Signore  di  Bologna  ai  fornlo  di  gente  di 
cavallo»  e  da  pie  per  riparare,  che  non  cavalcas- 
sono  sul  terreno  suo  ;  ma  M.  Filippino ,  siccome 
persona ,  che  era  mollo  desideroso  di  provare  la 
persona  sua  in  fatto  d' arme ,  cavalcò  nelle  parti 
191  di  Toscana  ;  e  M  •  Toro  andò  in  sua  compagaia 
con  setlecento  barbute,  le  quali  ebbe  da  se,  e  che 
gli  mandò  M.  Luchino  Signore  di  Melano,  e  tanto 
cavalcare ,  che  giunsono  a  Rostiglione  di  Carfa* 
gnana.  Io  quale  si  tenea  perla  genie  di  M.  Luchi- 
no ,  e  quine  si  riposaro  due  giorni  ,  e  poscia  ca- 
valcarono verso  la  città  di  Lucca.  Gli  Pisani  quan- 
do seppono  j  che  cavalcavano  verso  Lucca ,  maa* 
darono  da  sei  bandiere  di  cavalieri  al  pome  aCa- 
lavormo  per  tenere  Io  passo ,  acciocché  non  pas- 
sassono.  M.  Filippino,  e  M.  Toro  avendo  con  loro 
da  duemila  pedoni ,  e  la  maggior  parte  erano  ha* 
lestrieri ,  quando  giunsono  al  passo,  Irovarono  gli 
balestrieri  di  Pisa ,  co*  quali  combaiierono  pec 
passare.  Quelli  di  M. Filippino  erano  assai  pia, 
che  quelli  de'  Pisani  ;  onde  gli  Pisani  furono  da 
loro  rotti ,  e  la  maggior  parte  morii ,  o  presi  •  Da* 
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ta  la  sconfitta  ,  quelli  di  M.  Filippiao  passarono  ,  l345w 
e  andarono  al  Borgo  a  Decimo  senza  far  danno  ^  e 
feciono  bandire ,  che  nessuno  facesse  danno  ,  ma 
che  pagassono  denaio  per  derrata  ;  e  inde  a  pochi 
di  andarono  a  Gamaiore  ,  e  a  Pietrasanta  a  parla* 
mentare  con  la  gente  di  M.  Luchino  e  quine  stet* 
tono  quattro  di ,  e  poi  tornarono  a  Gamaiore,  e 
menarono  con  seco  M.  Ranaldo  Gapitano  della 
gente  da  Gamaiore  ,  e  da  Pietrasanta  •  E  poi  an* 
darono  al  ponte  a  Moriano  ,  dove  vennono  amba* 
sciadori  Pisani  per  fare  concordia  tra  loro,  e  M. 
Luchino.  E  tre  di  bastò  lo  trattato,  e  nessuna  cosa 
feciono .  E  Mercoledi  a  di  ventidua  di  Marzo  M • 
Filippino  9  e  M.  Toro  con  tutta  la  gente  ,  che  me* 
narono  di  Lombardia ,  si  partirono  dal  ponte  a 
Moriano ,  e  cavalcarono  a  Reggio,  perchè  gli  Mar* 
chesi ,  M*  Mastino ,  Io  Signore  di  Bologna  con  la 
gente  della  lega  Guelfa  di  Romagna  avcano  fatto 
cavalcare  in  quello  di  Reggio ,  e  tollere  molte 
delle  loro  castella .  La  gente  loro  si  dicea ,  che 
erano  (i)  da  tremila  barbute,  e  molta  pedona* 
glia.  M.  Filippiao  non  potèo  passare  con  la  gente 
sua ,  perchè  sen'andò  a  Pietrasanta,  ed  a  Gamaio* 
re ,  e  (2)  fece  riponere  certe  castella ,  che  gli  Pi* 

{i)  Da  tremila  barbute  ,  e  molta  pedvnaglia)  Pe- 
donaglia ,  sfXe  fanteria,  Corb,  Pedonaglia  è  anco  nel 
Yolgarizzator  di  Livio ,  uo  solo  esempio  del  quale  ri- 
porta il  Vocabolario  della  Grasca  in  questa  voce.  I  no* 
mi  di  questa  desinenza  sembra ,  che  in  nostra  favella 
abbiano  forza  d'avvilitivi,  come  marmaglia j  canaglia, 
bordaglia,  ribaidaglia  ,  e  simili . 

(a)  Fece  riponere)  Riponere  per  rifabbricare  .  Vedi 
più  sopra  .  Cofif, 
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^345»  sani  aveano  fatte  disfare  ,  e  puoaono  batlifoBi  a 
Rotaia ,  che  si  tenea  per  gli  Pisani  •  E  stando  q» 
ne ,  lo  Comune  di  Pisa  mandò  ambasciadori  a  E 
Fìlippiao,  ed  a  M.  Toro  ,  che  piacesse  loro  pidr 
6cargU  con  M.  Luchino .  M*  Filippino  di  ciò  fiu 
molto  contentOyChe  si  facea  molto  per  lai;  e  taoto 
ragionarono  insieme M.  FilippinCyC  gli  ambatcis- 
dori  Pisani  che  furono  in  concordia  de'  patti  delli 
pace  y  li  quali  M.  Toro  portò  scritti  a  Melano  a 
M.  Luchino*  Gli  Pisani misono  vooe  in  Pissiedin 
Lucca  9  che  la  pace  era  ferma  tra  loro  e  M«  Lncki- 
19^  no,  e  di  ciò  feciono  in  Pisa  una  grande  festa.  E  qae* 
sta  voce  mÌ8ono(i)per  volere  più  dolcemente  ri- 
cogliere una  grande  imposta  ,  che  aveano  fatUiia 
Pisa  9  ed  in  Lucca  ,  dicendo  ,  che  per  gli  paui 
della  pace  doveano  al  presente  dare  a"10»  Luchi* 
no  trentamila  fioriui  e  inde  a  uno  anno  altri  tren- 
tamila g  e  che  fatto  lo  primo  pagameoto,  gli  Pi" 
sani  doveano  riavere  gli  loro  stadic\iv,\v  quali 
M.  Luchino  avea  tenuti  gran  tempo  alla  citò  di 
Melano ,  e  che  doveano  riavere  le  castella  ,  che  M. 
Luchino  teneva  In  Carfagnana  nel  contado  di  Luc- 
ca j  e  per  questo  modo  lo  feciono  quelli ,  chereg- 
gcano  Pisa  ,  a  credere  a'  Pisani ,  ed  a*  Lucchesi . 
In  capo  d' otto  di  tornò  M.  Toro  agli  ambascia- 
dori  di  Pisa  a  rispondere  della  iateiizione  di  M. 

(i)  Per  volere  pia  dolcemente  ricogliere  una  grande 
imposta)  Più  dolcemente,  c\oh  piit  piacevolmente ,  con 
meno  carico,  o  aggravio,  affiocLèil  popolo  meno  sene 
dolesse;  cosi  Matteo  Villani  alcap.  37.  del  lib.  io.  di- 
ce del  Re  Giovanni  di  Francia:  intendendo  dolcemenU 
a  rassettare  il  Reame  . 
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Luchino  y  la  qaale  era  quasi  tutta  fuori  di  quello ,  |34S* 
ohe  gli  patti  coateaeano  .  DI  questa  risposta  gli 
Pisani  furono  troppo  scontenti ,  e  quasi  si  partirò 
a  rotta .  M.  Filippino  ,  perchè  desiderava  molto 
quella  pace,  rimandò  a  Pisa  anco  per  gli  amba* 
sciadori .  Gli  ambasciadori  vi  tornarono  ,  e  dopo 
molti  ragionamenti  la  pace  tutta  fue  commessa 
per  li  Pisani  in  M.  Filippino ,  (i)  e  '1  simile  fece 
M.  Luchino  ;  onde  M.  Filippino  gli  concordò  in- 
sieme ,  e  diede  la  sentenza  Martedì  a  di  diciassette 
di  Maggio  1345.  Di  questa  pace  si  fece  in  Pisa 
grande  festa  d' armeggiare  ,  e  di  vestire  di  briga- 
te. Gli  patti  furono  in  questo  modo  ;  che  gli  Pi- 
sani doveano  pagare  a  M.  Luchino  (2)  ottantamila 
fiorini  in  tre  paghe  in  uno  anno  ,  e  donare  a  M* 
Luchino  ogni  anno  in  perpetuo  uno  palafreno ,  e 
due  falconi ,  salvochè  se  non  vogliono ,  clie  sia 
tributo  perpetuo ,  il  possano  ricomperare  in  uno 
anno  per  fiorini  diecimila  d' oro  ;  gli  figliuoli  di 
Castruccio  debbano  avere  ogni  mese  da'  Pisani 
fiorini  duegento  cinquanta  di  provvisione  ,  e  ria- 
vere tutti  gli  loro  beni  patrimoniali ,  non  stando 
eglino  in  Lucca, né  nel  contado;  M.  Luchino  dee 
rendere  gli  stadichi  Pisani ,  e  tutte  le  castella ,  che 
egli  tiene  di  Pisa,  e  di  Lucca  ;  e  dee  avere  da'Pi- 

(i)  E  'Isimilefece  M»  Luchino')  Aggiunge  Gio.  Vil- 
lani lib.  la.  cap.  37.  die  M.  Luchino  ebbe  caro  di  fa< 
re  la  pace  ,  nò  si  curò  di  seguitar  la  guerra  9  perocché 
era  morto  il  Marchese  Malispina  suo  cognato  ,  a  peti- 
zione del  quale  mantcnea  la  detta  guerra  . 

(a)  Ottantamila  fiorini  )  Il  VilIaDÌ  nel  luogo  citato 
dice,  che  M.  Lochioo  «bbe  da'Pisanì  100.  mila  aorini. 
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iS^S*  MDi  trecento  cavalieri  per  uno  anoo  a  guardia  ddk 
aue  terre  aolamente.  M.  Toro  cavalcò  per  parte  di 
M.  Luchino  in  Carfagnana  per  fare  rendere  a'Pt* 
aani  le  castella ,  che  ai  teneano  per  lai ,  e  eomee^ 
fue  in  quello  paese  »  mandò  per  Niccolò  d'Atto  à 
Gragnano  il  quale  era  in  quello  paeae  molto  gran* 
de  9  e  molto  amato  ;  ma  avea  nimistà  col  figlniob 
di  Spinetta  de'  Marchesi  Malispioi  di  Lonigiau , 
perocché  lo  detto  figlinolo  avea  morto  a  tradineo^ 
to  Filippino  d' Atto  fratello  del  detto  Niccolò,  e 
dae  altri  suoi  cugini  carnali ,  cioè  Ortolioello ,  ed 
uno  altro  suo  fratello.  Niccolò  rispaoae  a  M. To- 
ro f  che  temea  non  fosse  fatto  a  lui  quello ,  che 
era  stato  fatto  a'  fratelli  cioè  d'essere  morto  e  però 
non  si  fidava  d' andare  a  Ini;  noia  che  se  M.  Toro 
gli  volea  parlare ,  andasse  a  lui  al  poggio  a  Sta    I 
193  Lorenso  ,  e  quivi  egli  V  udirebbe  volentieri*  JtL 
Toro  subito  v'  andò ,  e  trovovvi  Niccolò  ;  e  ve« 
dendo  Niccolò  la  grande  brigata  ,  che  M.  Toro 
avea  seco ,  gli  disse ,  che  gli  facesse  stare  indrìeto, 
ed  egli  li  fece  stare  indrieto  la  sua  com pagaia ,  e 
V  uno  di  loro  si  fece  contro  all'  altro ,  tantoché  si 
accozzarono  iasiemea  ragione.  M.  Toro  domandò 
a  Niccolò  cose  ,  che  egli  non  volea  fare;  e  rispon- 
dendogli forse  a  modo  ,  che  a  M.  Toro  dispia- 
cque ,  M.  Toro  crucciato  fortemente  mise  mano 
alla  spada,  e  trasse  uno  colpo  a  Niccolò  alla  testa,- 
e  se  Niccolò  non  si  fosse  chinato ,  per  certo  l'areb- 
be  morto  di  quel  colpo.  Onde  per  lo  chinare (Olo 

(i)  Lo  colpo  discese  in  sulla  spalla)  Simile  a  quel 
verso  del  Pctr.  Son.  2. 

Quando  U  colpo  mortai  laggià  discese  .  Corb» 
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:  colpo  discese  in  sulla  spalla  ;  ma  non  l'offese  ,  i34S« 
I  perchè  (i)avea  indosso  la  corazzina  •  Allora  uno , 
:  che  era  rimaso  solo  in  compagnia  di  Niccolò  , 
:  trasse  a  M.  Toro  (a)  d' una  lancia  manesca  si  gran- 
de colpo  nel  petto ,  che  M.  Toro  cadde  da  ca- 
vallo ,  e  come  fue  in  terra  caduto  isteso ,  Niccolò 
gli  trasse  addosso  ,  e  ferìllo  d'  uno  stocco  tra  il 
pettignone,  e'I  bellico  si  grande  colpo ,  che  '1  pas- 
sò dirielo ,  e  conficcollo  in  terra  ;  onde  M,  Toro 
subitamente  morlo.  La  brigata  di  Niccolò  vedendo 
questo  y  trassono  là,  e  francamente  riscossono  Nic- 
colò dalla  compagnia,  che  era  venuta  con  M.  To- 
ro, e  Niccolò  si  ricolse  senza  impedimento  •  Come 
la  novella  si  sparse  per  lo  paese  della  morte  di  M. 
Toro ,  M.  Arrigo  di  Castruccio  ,  subito  sentitola , 
montò  a  cavallo,  e  menò  seco  Aitino  suo  fratello 
bastardo  con  da  ottanta  fanti  a  pie;  ed  essendo  in 
Pietrasanta ,  la  corse  dicendo  :  vivano  gli  Ghibel* 

(i)  jivea  indosso  la  corazzìna  )  Corazzina  dissero 
gli  antichi  in  vece  di  corazza.  Cosi  G.  Y.  lib.  ii.  cap. 
III.  Ottanta  mila  uomini  bene  armati ,  i  più.  a  coraz* 
%ine ,  e  barbute.  Nel  Vocabolario  della  Crusca  del 
1691.  sene  legge  aa  solo  esempio  di  M.  V.  ma  colla 
citazione  errata,  perchè  in  cambio  di  lib.  6  cap.  17.  dee 
dire  lìb.  6.  cap.  71. 

(a)  D*  una  lancia  manesca  )  Cioè  zagaglia  .  Corb. 
Zagaglia  è  voce  Araba ,  giusta  '1  sentimento  del  Me- 
Dagìo  ;  e  secondo  il  Vocabolario  della  Crusca  sembra , 
che  sia  un'  arme  in  asta  lunga  ;  ma  la  lancia  manesca 
sembra  essere  una  lancia  minore  da  potersi  lanciare  ,  e 
maneggiare  agevolmente  con  una  sola  mano  ;  che  però 
nominando  questa  sorta  d'arme  anche  Gio.  Villani  al 
lib.  II.  cap.  65.  la  chiama  corta:  Lanciata  gli  fu  una 
corta  lancia  monaca . 


i34S*  lini 9 e  muoiano  gli  Guelfi»  uccideada»  e  rubando 
quanti  ne  trovò  nella  terra  aenza  aessuuo  rimedio, 
ed  arse  quante  case  gli  Guelfi  ayeaao;  e'I  simik 
ai  fece  in  tutte  le  terre  di  Carfagiiana  ,  che  si  te- 
neano  per  M.  Luchino  .  Ck>me  gli  Pisani  èbbooo 
la  tenuta  di  Pietrasanta ,  subito  sene  parti  la  geote 
di  M.  Luchino  »  e  cosi  nelP  altre  terre  di  CuAr 
gnana,  e  andarousene  in  Lombardia  per  altra  via» 
che  non  feciono ,  quando  vennono  a  Pisa  »  peroc- 
ché la  gente  di  M.  Mastino  »  e  del  Marchese  wea- 
DO  presi  gli  passi.  Tornata  la  gente  di  M»  Ludbino 
a  lui ,  egli  raunò  quanta  gente  poteo  da  pie,  e  da 
cavallo  ;  e  '1  simile  fece  M*  Mastino ,  e*  Marchesi  da 
Ferrara, e  mandavangli  a  Parma,,  pierchè  M»La- 
chino  dicea  di  mandarvi  Poste;  e  cosi  slettono  Paiu 
parte ,  e  V  altra ,.  che  non  feciono  nessuoa  noviti^ 
bene  tre  mesi ,  e  raunaronsi  tra  tutte  e  due  le  parti 
bene  da  semita  cavalieri ,  e  grandissima  quantità 
di  pedoni .  Quando  a  M.  Luchino  parve  tempo  , 
fece  cavalcare  la  gente  sua  presso  a  Parma  a  sei 
miglia.  La  gente  di  M.  Masliua,  e  de' Marchesi, 
iq4  che  era  in  Parma ,  subito  vedendo  la  gente  di  M. 
Luchino  y  uscirono  di  Parma ,  ed  accamparonsl 
presso  a'  nemici  a  due  miglia  ;  e  stando  ciascuno 
a  guardia,  non  feciono  novità  Puna  all'altra  beoe 
per  spazio  d'uno  mese.  Quando  M.  Mastino  ,  e*I 
Marchese  furono  si  forniti  di  gente  ,  che  non  (e* 
meano  de'  nemici ,  s' accostarono  più  presso  a  lo- 
ro ,  che  non  erano  ,  e  richiesongli  di  battaglia; 
eglino  l'accollarono,  e(i)  tra  loro  si  diede  Io  di, 

(i)  Tra  loro  si  diede  lo  dì  )  Corrisponde  al  Latino 
diem  dicere .  Corb, 
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che  dovessonó  combattere,  e  ciascuna  parte  fé  fare  1 345. 
le  spianate  per  lo  suo  ;  e  credendosi  per  tutto  lo 
paese  ,  che  costoro  dovessonó  combattere ,  una 
notte  celatamente  la  gente  di  M.  Luchino  si  levò 
da  campo  ,  e  tlrossi  indirieto  più  di  quattro  mi* 
glia  in  luogo  mollo  forte ,  ed  anco  pili  vi  si  af« 
forzarono  per  temenza  de'  loro  nemici .  Stando 
cosi  a  fortezza  ,  (i)  occorse  caso,  che  la  gente  di 
M.  Mastino  a  di  dodici  d'Agosto  deliberò  di  fare 
loro  danno  ;  e  cavalcando  per  predare  ,  quelli  di 
M.  Luchino  lo  sentirono ,  e  mandarono  certi  dei 
migliori  di  loro  brigata  a  stare  a' passi,  onde  quelli 
di  M .  Mastino  doveano  passare  .  Come  quelli  dei 
campo  di  M.  Mastino  seppono ,  che  brigata  era 
uscita ,  e  partita  del  campo  di  M.  Luchino,  subito 
andarono  al  soccorso  de^  loro  ,  ohe  erano  prima 
andati  (a)  per  guadagnare  «  Le  brigate  dell'  una 
parte,  e  dell'altra  s'aggiunsono  insieme,  e  com- 
batteronsi  per  modo ,  che  quelli  di  M.  Luchino 
furono  sconfitti,  e  molti  di  loro  furono  presi ,  e 
morti,  fra'  quali  ve  n*  ebbe  da  venti  de' migliori , 
che  fossono  in  loro  brigata  .  Data  la  sconfitta , 
quelli  di  M.  Mastino  tornarono  al  campo  loro  con 
grande  festa  ^  e  rappresentarono  a  bottino  da  ot- 
tanta prigioni  •  Ora  lasceremo  questa  materia  ,  e 
diremo  d' ahro.  Nell'anno  del  nostro  Signore  Id- 
dio i344*  ®  i345*  (3)  furono  molte  battaglie  tra 

(i)  Occorse  caso  )  Pleonasmo  in  vtce  dì  occorse  • 
Corh. 

(a)  Per  guadagnare)  Cìoh per  rubare  V.  sopra .  Corh. 

(3)  Furono  molle  battaglie  tra  gli  Cristiani ,  e'  Sa- 
racini)  Seguì  in  questo  tempo  l'assedio  di  Smirne,  e  '1 
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|345«  gli  Cristiani  9  e'  Saracini,  e  molli  miracoli  a|lpl^ 
fero  io  quello  tempo  »  e  spesial  n'  appanre  odo 
nella  cììÀ  dell'Aquila,  ovvero  allato  alla  cttUtii 
fuori  ,  e  fue  cosi  :  che  in  una  piccola  Chiesa  ap 
parve  iu  sull'altare  la  Nostra Dodimi  col  Figlinolo 
in  collo  ,  ed  avea  una  Croce  in  mano  •  A  qucMo 
miracolo  trassono  indifferentemente  tutti  gli  no- 
mini 9  e  le  femmine  delP  Aquila ,  e  atettevi  infine 
a  ora  di  terza;  sicché  cbiunche  v'andava  lo  poCet 
vedere.  Ella  era  più  (i)  risplendieote,  e  pia  bei* 
la  »  che  '1  Sole  ;  e  sappi ,  che  tutti  gli  fimciolli, 
che  nacquono  in  quel  di  nelP  Aquila  ^  tutti  aveiBO 
una  immagine  di  una  crocetta  in  sulla  spalli  di- 
ritta •  Onde  per  questo  miracolo  molti  Aquilani , 
ed  altri  del  paese  assai  presono  la  Croce ,  e  anda* 
rono  a  combattere  centra  gP  infedeli  ^  Molti  Re , 
igS  e  Signori  v'  andarono ,  infira' quali  fbe  Io  iSIglioolo 
del  Re  di  Cipri  con  grande  sforzo  da  cèwèIIo,  e 
da  piedi  •  Gli  Cristiani  combatterono  co'  Tutcbi 
presso  alla  città  di  Tebe  j  gli  Turchi  erano  più 
d' uno  milione  tra  da  cavallo  ,  e  da  pie  ;  gli  Cri- 

combaltimcnfo  sotto  detta  piazza  tra'Cristiani ,  e*  Tur- 
chi, il  quale  distintamente  e  narrato  da  Gic  Vili.  Hb. 
la.  cap.  38.  roa  senza  la  Tisione,  che  è  qui  mentovata, 
che  si  può  peravventura  annoverare  Ira  le  semplicità, 
e  le  cose  favolose  credute  in  que*  tempi  . 

(0  RispUndiente)  Voce,  che  si  trova  nella  Storia 
di  Barlaam,  e  in  altri  antichi.  Corb.  Il  luocro  della  Sto- 
ria di  Barlaam  accennato  dal  Corbinelli  credo  ,  che  sìa 
il  seguente:  Che  era  usato  di  portare  così  risplendienti 
vestili,  e  vivere  tanto  gioiosamente ,  e  delicatamente. 
Si  trova  anche  nell*  Ainclo  a  car.  8 1.  e  nel  Filocolo  lib. 
9.  Dum.  9719. 
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stlaai  erano  da  dugeoto  migliaia^  la  battaglia  durò  i345« 
dalla  mattina  al  vespero  senza  ristare^  gli  G'ìstiani 
erano  tanto  affannati ,  che  si  pensavano  per  fatica 
morire  ;  e  spezialmente  ,  perchè  molte  schiere 
de'  Turchi  erano  ancora  a  entrare  alla  battaglia  • 
Onde  gli  Cristiani  vedendosi  a  tanto  pericolo ,  co- 
minciarono tutti  per  spirazione  di  Dio  a  gridare 
a  una  voce  :  O  dolcissimo  Filinolo  della  Vergine 
Maria  ,  che  volesti  per  ricomperarci  essere  croci* 
fissOy  dacci  ferma  fede ,  e  conferma  gli  nostri  cuo* 
ri  a  te,  affioechè  possiamo  per  lo  tuo  nome  santis- 
simo sostenere  la  palma  del  martirio  in  pace ,  pe- 
rocché noi  non  ci  possiamo  più  difendere  da  que» 
8ti  cani  Tartari  ;  e  co^  gridando,  e  orando  aspet- 
tavano la  morte  •  E  cosi  stando  apparve  dinanzi 
^al  padiglione  del  figliuolo  del  Re  di  Cipri  uno 
uomo  molto  grande  in  sa  uno  cavallo  bianco,  mag- 
giore, ch^ogni altro,  e  tenea  in  mano  uno  grande 
Gonfalone  bianco ,  dove  era  scolpita  una  Croce 
vermìglia.  L'uomo  era  vestito  di  peli  di  cammel- 
lo ,  ed  era  magro  con  grande  faccia  ,  e  rìsplendea 
più ,  che  '1  Sole ,  ed  avea  la  barba  bianchissima  , 
e  grande,  e  con  grandi ,  ed  alte  boci  dicea  :  O  fé* 
deli  di  Cristo ,  non  temete ,  perocché  ecco  la  Di- 
vina Maestade ,  che  v'  è  apparita,  ed  ha  commes- 
so ,  che  a  voi  si  dia  vittoria  di  questa  battaglia } 
levatevi,  e  confortatevi,  e  prendete  cibo,  e  venite 
virilmente  alla  battaglia  meco,  e  non  temete,  che 
pochi  di  voi  morranno  ,  e  centra  gli  Turchi  vin- 
ceremo la  battaglia,  e  quelli  di  voi, che  morran- 
no ,  aranno  la  gloria  etemale  •  Gli  Cristiani  cosi 
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i345.  èoofortati  (i)  ii  levarono  chiari ,  come  se  mai  ma 
aifcaiono  combattuto  9  e  subito  aasalirono  lo  can- 
po  ,  combattendo  tatù  la  notte  ;  e  (a)  aappi ,  die 
in  quella  notte  ai  vedea  cosi  chiaramente  liuie,' 
come  se  fosse  stato  di  messo  giorno  al  Sole  •  Ai 
fine  gli  Cristiani  misono  in  isconfitta  gli  Turdii, 
e  sopravegnente  lo  di ,  quelli  Torchi  ,  che  enoi» 
rimasi  vivi ,  si  misono  in  fuga  |  ed  in  qoelFoca 
gli  Cristiani  si  sentiano  più  atanti  delle  persone  « 
che  la  sera  dinanzi ,  quando colninciaronola  bat- 
taglia. La  mattina  gli  Cristiani  feciono  ditela 
Messa  della  Sanu  Triniti ,  e  della  Vergine  Ma* 
ria,  e  quivi  orarono  tutti,  pregando  Dio,  che  eoa» 
cedesse  loro  di  potere  riconoscere  i  corpi  de'  Io* 
m  Cristiani  morti  •  Allora  quello ,  che  era  loro 
apparito  9  disse  :  voi  siete  esauditi ,  e  cori  sarete 
per  innanzi ,  se  starete  fermi  alla  Fede  Cristiana, 
jlllora  uno  grande  caporale  Cristiano  il  domaadó 
chi  egli  era  ,  che  facea  quella  risposta  ^  egli  disse 
così  :  Ego  sum  ,  qui  dixi  :  Ecce  ^gnus  Dei  ^ 
Ecce  ,  qui  tollil  peccata  mundi .-  e  detto  questo 
sparlo ,  Lisciando  quivi  suavissimo  odore  •  Gli  Cri- 
stiani  si  misono  a  cercare  de*  corpi  degli  Cristiani 
morti  y  e  trovarono  infinita  moltitudine  tra  de' Cri* 
stiani ,  e  de'  Turchi  ;  ma  non  poteano  riconoscere 
gli  loro  9  se  non  a  questo  segno  ,  che  (3)  in  sol 

(i)  Si  levarono  chiari ,  come  se  mai  non  avessono 
combattuto)  Chiari,  cioè  gagliardi ^  atanti  della  per» 
sona  .  Corb. 

(a)  Sappi ,  che  in  quella  notte  )  Vedi  sopra  .  Corh» 

(3)  In  sul  capo  d*  ogni  Cristiano  era  uno  festuco 

senta  foglie)  Festuco,  o  festuca  appresso  i  nostri  To« 
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!  «apo  d*  ogni  Cristiano  era  uno  festaco  senza  fo*  i34S» 
:  glie ,  ed  in  capo  del  festuco  era  un  fiore  bianco 
ritondo  a  modo  d'ostia;  nel  quale  fiore  d'intorno 
ai  leggeano  lettere ,  che  diceaao  Cristiano  •  Allora 
tutti  gli  Cristiani  morti  furono  riconosciuti  da' Sa? 
racini ,  furono  separati  da  loro ,  e  udironsi  can* 
Care  sopra  loro  versi  dolcissimi,  e  fra  gli  altri  que- 
sto :  fienile  benedicti  Patris  mei,  percipite  re- 
gnum,  quod  vobis  paratum  extiiit,  etc.  Gli  corpi 
de'  Cristiani  furono  seppelliti  allato  alla  città  di 
Tibaria ,  e  furono  a  novero  di  3o53.  Gli  Turchi 
morti  per  gli  Cristiani  annoverati  700000.  e  dopo 
questo  si  mossono  moltissimi  Cristiani  di  tutta  Ita- 
lia a  andare  a  combattere  per  la  Fede  co'  Turchi. 

scani  Scrittori  ^dìle/uscelletto ,  ramicello ,  picciol  ba» 
stoncino ,  o  bacchetta ,  Vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca .  Festucum  presso  i  Latini  fu  usato  in  simiglianle 
significazione  ,  cioè  di  rampollo ,  o  rimessiticcio  d'  al- 
bero .  In  Catone  De  Re  Rustica  si  trova  il  verbo yè^/fi- 
care  in  signi Gcato  di  abducere  aream  festitcis ,  seu  pa* 
leis,  seu  amurcd.  Da  Plutarco  si  ricava,  che  i  Romani 
costuniiavano  di  gettare  una  festuca  addosso  a  colui  » 
cui  loanoinettevano  ^  il  quale  costume  vien  confermato 
da  yarj  luoghi  delle  Commedie  di  Plauto  .  Da  questo 
costume  perawentura  ebbe  origine  quello  di  servirsi 
della  festuca  per  segno ,  o  simbolo  del  possesso  di  al« 
caoa  cosa ,  che  si  trasferiva  in  alcuno  ;  onde  nella  ao' 
tiche  carte  delle  investiture  si  trova  frequentemente 
mentovala  la  festuca,  cioè  la  bacchetta  ,  con  cni  era  in 
oso  il  dare  le  investiture  ,  e  quindi  derivano  i  verbi 
ex/est ucare ,  e  infestucare  ,  che  frequentemente  S*  in* 
contrano  negli  antichi  Diplomi ,  o  come  noi  diciamo , 
cartapecore ,  delle  quali  voci  vedi  il  Dufresne  nel  suo 
dottissimo  Glossario  • 
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■S4&  tMl'aono  di  Cristo  i34S.  furono  gnuidìasinw^ 
?iudi  di  battaglie ,  •  di  sconfitte  ,  fra  le  qnaUk 
Gmte  d*  Analdo  cavalcò  sopra  gli  Frig)  »  e  asstdii 
nno  loro  castello,  e  striaselo  molto;  onde  quelli  ài 
cnstello  scrìsseno  al  Signore,  come  aveano  l'ostedd 
Conte  intomo ,  pregandolo,  che  gli  aoccorresK, 
e  se  non ,  converrebbe  s'arrendeaaono  •  Lo  Signor 
n  loro  tì  cavalcò  con  suo  sfono ,  e  trovègli  tetti 
disarmati,  e  di  subito  gli  assalto,  e  comibatt^tdi  • 
•confissali  ;  e  prese  lo  Conte,  e  moltr  altri  81500- 
ri  I  e  Baroni  del  Conte  •  Gli  Frugiont  furono  eoo* 
ITO  a  quelli  del  Conte  crudelissimi  di  uccidergli,  e 
mettergli  a  mala  morte  tanti,  che  pochi,  ne  scam» 
parono ,  che  non  perìssono^  peroiHshè  a  quale  tt- 
gliavano  le  mani,  a  quale  gli  piedi,  a  quale  tne- 
vano  gli  occhi  ;  e  cosi  conci ,  e  guasti  gli  lascia- 
vano andare  in  loro  paese,  (i)  Nel  detto  Mao  lo 
Re  di  Francia  paese  Poste  a  uno  castello  del  Re 
d'Inghilterra  ,  che  si  chiamava  (2}  Alba  Rocca. 
Lo  Re  d'Ioghiherra  cavalcò  al  soccorso  di  que\U 
dentro  con  duemila  cavalieri,  e  con  settemila  pe- 
doni ,  e  subito  come  giunse  a  quelli  dell'  oste  , 
gli  percosse  ,  e  ruppegli ,  e  misegli  in  isconfiiu  , 
perchè  stavano  con  poca  ordine  •  Nel  detto  anno, 

(0  NeljAelto  anno  lo  Re  di  Francia  )  Cioè  Filippo 
de  Valoìs . 

(a)  Alba  Rocca  )  Albaroccia  lo  chiama  Gìo.  Talliaoi, 
il  quale  conta  qaeste  cose  al  cap.  4^*  del  lib.  la.  e 
pare  ,  che  cosi  il  Villani ,  come  questo  Scrittore  io* 
tendano  dell'  assedio  d'Aiguillon  in  I^ormandia  fatto 
d'ordine  del  Re  Filippo  dal  Duca  di  Iformandia  suo  fi- 
gliuolo . 
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motto  lo  Re  Uberto,  fue  fatto  Re  Andrea  suo  ni-  i345« 
potè  f  e  perchè  era  di  poco  tempo ,  non  fue  coro» 
nato  del  Reame  $  perocché  anco  gli  '1  contradis* 
Bono  e  '1  Prinze  di  Taranto  ,  e  U  Duca  di  Durasso 
centra  la  volontà  di  molti  altri  Baroni  del  Regno| 
onde  lo  Papa  per  queste  cagioni  noi  coronava  •  197 
Avvenne ,  che  egli  andò  per  suo  piacere  con  la 
Reina  Giovanna  sua  donna  ad  Aversa  5  una  notte 
fue  preso  ,  e  tratto  del  letto  ,  dove  egli  era  con  la 
Reina ,  e  fugli  messo  alla  gola  un  laccio  di  seta  , 
e  (i)  fue  strangolato  ,  e  gittate  giù  per  una  fine- 
stra nel  giardino ,  dove  fue  trovato  la  mattina  $  • 
dissesi ,  che  alcuno  de' Reali  1'  avea  fatto,  perchè 
non  gli  piacea  ,  eh'  e'  fosse  Re.  Per  quella  morte 
del  Re  Andrea  nacque  grande  dissensione  in  tutto 
lo  Regno  .  (a)  E  inde  a  pochi  mesi  la  Reina  par» 
tori  uno  figliuolo ,  al  quale  puose  nome  Carlo 
Martello  per  amore  delP  Avolo  suo  ;  e  dissesi , 
che  la  Reina  fue  consenziente  alla  morte  del  Re , 
«  che  lo  figliuolo  di  Carlo  Arlù  fue  quello  che  *1 
fece  morire  a  quello  modo  di  farlo  strangolare  , 
perchè  mostra  noi  potesse  offendere  di  ferro  •  Po» 
co  dopo  la  morte  del  Re  n'  andò  la  novella  al  Re 

(1)  Fue  strangolato  )  La  morte  del  Re  Andreas  se* 
guì  a  di  a8.  di  Settembre  1346.  secondo  Giovanni  Vii. 
il  quale  narra  qacsto  fatto  nel  CBp.  5o.  del  lib.  la.  ag* 
giungendovi  molte  particolarità  riferite ,  per  quanto 
egli  dice,  a  un  suo  fratello  da  Niccola  Uogaro  Balio  del 
detto  Re  Andreas  in  congiuntura ,  che  passò  dì  Fxreo- 
ze  per  andare  in  Ungheria  dopo  la  morte  di  quel  Re  . 

(a)  Inde  a  pochi  mesi  la  Reina  partorì  ecJ)  Nacque 
Carlo  Martello  a'a6.  Dicembre  1S46.  sacondo  il  Villani. 
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■I4fi.  d*  Ungaria ,  ed  al  Re  d'AppolloaU  mot  firtteOi 
«arnali,  li  quali  di  ciò  menaroao  grande  dogKi, 
•  Testiroiueae  a  aero  coq  tatti  qaelli  di  loro  Cor 

tei  e  fatto  lo  corrotto  quanto  ai  debbo ,  n  rmat 
lono  lo  consiglio  loroiepropaoaono  che  fosasdì 
iare  io  vendicare  la  morie  del  Re  Andrea  |  nel  qui 
conaiglio  al  tutto  ai  deliberò,  che  di  ciò  ai  &oe^ 
ae  alu  Tcndeita ,  e  che  per  fare  ai  richiedeaae  tstti 
loro  amiatà.  E  dopo  questo  consiglio  li  Re^e  tatti 
loro  gente  lasciarono  le  vestimeuta  nere  t  a  per 
pade  degli  due  Re  fue  per  solenne  ambasciata  ri? 
ehìeato  lo  Imperadore,  Re  di  Baviera, lo  Re  Gio» 
vanni,  lo  Re  di  Ressa, e  lo  Re  d' Inghilterra, pc» 
gandogli ,  che  dovesaono  venire  in  OaterUcchi  aUi 
aittk  di  Vienna,  dove  volean  abboccarai  con  loro 
a  parlamento  a  certo  di  nonutoj  e  tornati  gli  loco 
ambasciadori ,  eglino  andaroi^o  con  grande  com* 
pagnia  a  Vienna  $  dove  andò  a  parlameofaiv  con 
loro  lo  Re  di  Baviera  ,  M.  Coirlo  figliuolo  del  Re 
Giovanni,  lo  Re  di  Rassa,  e  molti  altri  Sig.  Conli 
Baroni,  dove  si  diliberò  di  vendicare  la  morte  del 
Re  Andrea;  e  preso  l'ordine  pubblicarono,  che  U 
loro  mossa  dovea  essere  a  di  ventidua  d'Aprile  Io 
di  di  San  Giorgio  e  ciascuno  si  tornò  a  suo  paese 
per  fornirsi  di  gente  per  muoversi  Io  di  detto  ad 
andare  alla  vendetta  ,  (i)  che  detto  è.  Quando  lo 
Prinze  di  Taranto ,  e  'I  Duca  di  Durazzo  sentiro- 
no Pordine  preso  per  lo  Re  d'Ungaria,  e  quello 
d*  Appollonia  ,  e  per  altri  ,  temerono  forte ,  e  '1 
aimile  temerono  gli  Napoletani,  e  tutti  gli  Regni- 

(i)  Che  detto  è)  Cioè  come  s*  è  detto  .  Corb, 
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coli ,  pensando  d'essere  disfatti.  Standosi  in  Na*  i346, 
poli  con  tanta  paura  ,  avvenne  ,  che  Domenica  198 
mattina  a  di  sei  di  Marzo  anno  i346.  M.  Ramon- 
do  di  Cattauia  Maliscalco  della  Reina  Giovanna  v 
donna ,  che  fue  del  Re  Andrea  ,  sentendo ,  che  li 
Reali  voleano  correre  Napoli  ,  fece  bandire  per 
la  città  9  che  nessuno  cittadino  ,  né  (i)  forestieri 
non  dovesse  portare  arme.  Messo  lo  bando  ,  lo 
Maliscalco  uscio  del  castello  di  Capoana  per  an* 
dare  cercando ,  se  nessuno  facea  contra  lo  bando 
suo  •  Allora  Io  Duca  di  Durazzo  fece  montare  a 
cavallo  Fra  Moriale  dell'  ordine  di  San  Giovanni 
del  Tempio  suo  Capitano,  con  grande  gente  a  ca- 
vallo,  ed  a  pie  armata  $  e  presono  M.  Ramondo 
Maliscalco  della  Reina .  Allora  tutto  Napoli  fue 
ad  arme,  e'I  popolo  trasse  alle  Corregge ,  gridan* 
do  :  Giustizia  ,  e  muoiano. li  traditori.  Fra  Mo- 
riale volea  fare  tormentare  lo  Maliscalco  nella 
piazza  delle  Corregge  in  presenza  di  tutto  lo  po- 
polo, e  quivi  fece  ordinare  lo  tormento.  Li  Reali 
non  volsono,  che  cosi  si  facesse  |  ma  feciono  me» 
nare  lo  Maliscalco  nel  palagio  del  Duca  di  Du^ 
razzo  9  e  quivi  in  presenza  di  molti  nobili  uomini 
lo  feciono  tormentare ,  e  feciongli  dire  chi  era 
stato  colpevole  alla  morte  del  Re  Andrea^  e  tutto 
ciò 9  che  confessò  feciono  scrivere;  e  lo  di^nell'ora 
di  vespero  lo  menaro  in  sulla  piazza  delle  Correg» 
gè  in  presenza  del  popolo ,  e  quivi  feciono  leggere 
tutta  la  sua  confessione ,  ed  egli  (2)  puntualmente 

(i)  Forestieri)  IPer/orestieref  vedi  pia  sopra.  Corh: 
(2)  Puntumlmenu  la  retijicò)  Rctijkare  ^erraiijicarm 
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«t48«  la  reti6cò  •  Li  Reali  feciono  lerare  tre  goofaliM , 

1*  «no  della  Chiesa ,  V  altro  della  Reioa  ^  •  P  aldo 

del  picciolo  Re  Carlo  Martello  figliuolo  delia B» 

ni ,  e  del  Re  Andrea  •  M.  Ramondo  Malisedee 

della  Reina  ditte  in  pubblico  gli  nomi  de'coIp^ 

foli  della  morte  del  Re  Andrea  p  e  che  alla  dalli 

morte  furono  pretenti ,  e  diate  degP  infratcriitt  i 

eioè  t  Conte  Camarlingo  f  cioè  Carlo  jàrA^h 

figliuolo  del  detto  Conte  ,  Beltramo  CotOt  di 

TValieti ,  lo  Conte  di  Montona  t  lo  Conte  t  E- 

holi  ,  lo  Mastro  Siniscalco  ,  Iacopo  daila  Uo- 

neesa  j  lo  figliuolo  di  M.  Pace  ,  Goraffello  di 

M*  Grigoro  Caracciolo  ,  Currado  Catanzem 

Conte  ,  la  Maestra  di  Madonna  la  Reina ,  a 

Madonna  Ciancia  Contessa  di  Mwrona  •  K 1 

detto  M.  Ramondo  di  Cattania  Maliacalco  di  Bb- 

donna  la  Reina  Giovanna ,  il  quale  tenne  le  chitf  i 

del  castello  d*  Averta ,  quando  Io  Re  tue  morto , 

perchè  nessuno  non  andasse  al  soccorso  della  mot- 

199  te  sua.  Li  quali  tutti  soprsddetli  colpevoli ,  e  con- 

senzienti  alla  morte  del  Re  Andrea  furono  perse> 

guitati  dal  popolo  di  consentimento  del  Duca  di 

Durazzo  ,  e  del  Conte  Camarlingo  del  Prinze  di 

Taranto ,  e  di  consentimento  del  Re  di  Francia 

per  comandamento  del  Papa  ;  e  tutte  le  loro  case, 

per  la  mutazione  della  ^  in  E,  Corb.  Dell* amistà ,  < 
del  cangiamento  dell*^  in  E  nelle  antiche  scrittore  ve- 
di il  Cavalier  Salviati  negli  Avvertim.  voi.  i.  lib,  3. 
cap.  3.  par.  19.  Altri  eseropj  di  questa  voce  sono  ri' 
portati  nel  Vocabolario  della  Crusca ,  a'  quali  si  può 
aggiungere  un  luogo  di  Gio.  Villani  lib.  la.  cap.  16. 
e  un  altro  di  Matteo  Villani  lib.  i.  cap.  69. 
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che  erano  in  Napoli ,  furono  arse,  rubate ,  e  di-  -1346* 
efatte .  Fra  Moriale  per  comandamento  del  Duca 
di  Durazzo  n'andò  al  castello  dell'Uovo,  dove  era 
Madonna  la  Reina ,  la  quale  gli  fece  aprire  le  por* 
te»  ed  egli  prese  (i)  la  Maesth  della  Reina ,  e  Da- 
ma Ciancia  donna  del  Conte  di  Morrona  ,  la  doli- 
na di  M.  Niccola  d' Alansi,  la  donna  di  M.  Piero 
di  Catenot ,  M.  Beltramo  Conte  di  Tralieti ,  lo 
Conte  di  Morrona,  lo  Conte  d' Eboli ,  Jacopo  dalla 
Lionessa ,  e  certi  altri ,  li  quali  furono  messi  in 
prigione  •  Qui  ai  racconta ,  che  quando  lo  Dalfioo 
di  Vienna  si  partì  di  Vinegia  per  andare  centra  gli 
Turchi ,  arrivò  all'  Isola  di  Metellino  presso  alla 
Turchia  a  diciotto  miglia  ;  e  quivi  volse  vedere 
con  quanta  gente  egli  era ,  e  trovossi  con  duemila 
trecento  Cristiani  a  piedi ,  e  con  settanta  uomini 
a  cavallo,  e  quivi  stettono  quindici  di  ^  e  poi  ven- 
nono  loro  addosso  gli  Turchi  con  ventisei  legni  ^ 
in  su'  quali  erano  mille  cinquecento  Turchi  ,  li 
quali  feciono  domandare  battaglia  al  Dalfino  ;  lo 
Dalfino  l' accettò,  ed  (2)  essendo  gli  Turchi  asce- 
si a  terra  de'  legni ,  lo  Dalfino  fece  ardere  tutti 
gli  loro  legni  5  e  quando  gli  Turchi ,  essendo  rin- 
frescati in  terra ,  volsono  tornare  a'  loro  legni  , 

(i)  La  Maestà  della  Reina)  Il  Borghìni  corregge 
Maestra,  che  il  Villani  chiama  Maestressa,  ed  anche 
narra  nelcap.  5x.  dellib.  xa.  chei  colpevoli  della  mor- 
te del  Re  Andreas  furono  gastigati ,  non  da  Fra  Mori»* 
le ,  ma  dai  Conte  Guido  I^ovello  . 

(a)  Essendo  gli  Turchi  ascesi  a  terra  de^  legni  ) 
Ascendere  qui  è  per  iscendere ,  discendere;  vedi  piii 
sopra  .  Corlf, 


4S4 

t34l6*  S^i  trovare  arsi ,  e  H  Dalfino  area  preso  loro  ^ 

yaasi  »  e  vedendosegli  passare  allato  ,  li  peicor 

et ,  e  ruppegli ,  e  sconfissegli  »  e  '1  campo  rimr 

m  al  Dalfino ,  ed  a'  suoi  Cristiani  •  Fae  prigiooe 

lo  Barone  Mitaomeito ,  che  era  Tacchio  »  e  vol^ 

sesi  ricomperare  Unto  arieato  ,  qoanU^  ^li  ps> 

aata  ;  lo  Dalfino  non  volse ,  ma  volea  solo ,  ek 

^H  »  e  gli  altri  Torchi  prigioni  renisaono  slh 

legge  Cristiana  ;  eglino  non  voleono  tornare  j  si 

fine  lo  Dalfino  gli  condannò  a  cmdele  morte,  doè, 

che  fossono  tutti  (i)  saettati  a  segno  •  Lo  primo 

saettato  fue  lo  Barone  Mitaometto ,  e  cosi  gli  aiuit 

che  furono  centocinquanta  •  Le  terre ,  che  gliCn* 

Stiani  hanno  guadagnato  io  Turchia  da  dicietti 

BMsi  a  drieto  a  fine  a  di  dieci  di  Febbraip  s34& 

sono  queste  :  Tebia  »  Eolia ,  Nova ,  Smirré  pie* 

eiole  EIndramati,  e  Collace,  che  sono  sei.'Ia  gne» 

sta  battaglia  fue  Federigo  di  Tici  di  M  Lotto 

de'  Cancellieri  da  Pistoia ,  lo  quale  fiie  Ga^piuno 

di  cento  fanti  tra  di  Pistoia ,  e  d'altronde  scilo  Aa 

bandiera  a  scacchi ,  cioè  1'  arme  del  suo  Comune 

di  Pistoia.  Ora  lasciamo  di  dire  de'T.urchì,  e  di* 

SOO  diremo  de'  grandi  fatti  del  Re  d' Ungaria  •  Lo  Re 

d' Ungaria  con  alcuno  altro  Re ,  e  con  grandissi* 

ma  gente  di  Principi ,  Conti ,  e  Baroni ,  con  molti 

navigli  si  parli  d' Ungaria  per  passare  a  Napoli  per 

vendicare  la  morte  del  Re  Andrea  suo  fratello  ^  e 

ciò  non  poteva  fare ,  se  prima  non  levava  l'oste 

(i)  Saettali  a  segno)  Maniera  simile  a  quel  verso 
dal  Petr.  Soo.  io3. 

Jlmor  m*  ha  posto  come  segno  a  strale  .  Corh, 
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L    da'  Veneziani  da  Zara ,  che  s' era  ribellata  da  lo-  i34$* 
)    ro  y  e  datasi  al  Re  per  li  mali  portamenti ,  che' Ve- 
li   neziani  faceano  di  loro.  Sentendo  gli  Veneziani  la 
I    venuta  del  Re^  e  per  quello,  ch'egli  venia ,  subito 
t,    feciono,  che  Poste,  lo  quale  era  intorno  alla  città 
I!  di  Zara,  si  ritrasse  tutto  dall'una  delle  parti  della 
^{  città  dal  Iato  di  fuori,  e  quivi  s'afforzarono  molto 
Ji  di  fossi ,  e  di  steccati ,  e  d'  ogni  altro,  argomento 
m  bisognevole  per  tenersi,  e  (i)  distesonsi  tanto  coii 
^  V  oste  fra  '1  inare ,  che  poteano  tenervi  salvo  ogni 
j.   loro  naviglio  •  (a)  Lo  Re  giunse  a  Zara  ,  e  puose 
•|    V  oste  suo  presso  allo  battifoUe  suo,  presso  al  cam- 
^    pò  de'  Veneziani  ;  e  quivi  stette  circa  a  due  mesi 
con  ventiquattro  migliaia  di  cavalieri ,  e  spesso 
facea  combattere  lo  batlifolle  de'  Veneziani,  e  naif 
la  vi  guadagnava  ,  perchè  lo  batlifolle  era  folrtis- 
Simo,  e  guardato  da  leale  gente.  Vedendo  lo  Re, 
che  non  pò  tea  vincere  io  battifolle  de'  Veneziani, 
fornlo  la  città  di  Zara  di  vettovaglia  ,  e  di  gente 7^^   - — 
e  trassene  fuori  gente  inabile,  che  v'  era  dentro , 
e  partissi ,  promettendo  a  quelli  dentro  ,  che  se    • 
gli  Veneziani  non  si  levassono  loro  da  dosso ,  che 
egli  tornerebbe  a  soccorrergli  ^  e  partissi  qui  ne  ,- 
e  (3)  tornò  in  Dngaria  del  mese  d'  Agosto  i346« 

(i)  Distesonsi  tanto  con  V  oste  fra  *lmare)  Cioè 
dentro  al  mare.  In  Fra  Jaeopone  è  infra  mare,  Corb, 

(a)  Lo  Re  giunse  a  Zara)  Giadra  la  chiama  Giovan* 
DÌ  Villani ,  che  conta  questa  guerra  al  cap.  58.  del 
lib.  la. 

(3)  Tornò  in  Vngaria)  Il  Villani  aggiunge.,  «he  il 
Ee  tornò  in  Ungheria  per  consìglio  di  alcuni  soci  Ba« 
roni ,  i  quali ,  corrotti  con  danaro  da*  Veneziani ,  «ave* 


tS40L  Nel  detto  anno  BL  Maedoo  carsico  in  eoi  tono 
di  Mantova  con  daenila  paia  di  buoi ,  e  vomì 
grano  fece  guattare,  le  Tigne,  •  gli  alberi  tnltiir 
gliare,  e  fecevi  lo  maggiore  danno  »  che  mai  fa 
latto  a  nesfcna  terra  di  Lombardia  •  11*  Fili|iai 
Signore  di  M aotora  mandò  per  aiuto  à  IL  hiS 
no  •  M.  Lnchino  gli  mandè  a  dire ,  che  '1  loeer 
lerebbe  bene ,  te  egli  vdoMC  ainto  da  Inij  fMÌ 
dica  ;  ae  egli  mole,  che  io  V  aiuti  ,  diaad  ìki» 
Ta;  e  tennelo  in  parole aasai,  nurperò  «aaFnai 
di  nulla •  Dato  lo  gnatto  per  Uiilo,  la  gentedil 
Mastino  ti  tornò  a  Verona,  M.  lainhiuo  lap^aiaili. 
che  la  gente  di  M.  Mattino  era  tornata  a  VcMli 
fine  caTalcaréla  gente  aoa  in  aai  qneHn di Pkmi 
•  darvllo guasto  grandissimo,  o.  finnngij  Mcanpa» 
tra  Pirua,  e  R^gio  aflbiéchè  Pmrmmmm  poma 
easere  soccorsa  •  Parma  ora  a  grande  necwcìiài 
vettoraglia,  onde  M.  Luchino  la  credca  wmeaepa 
fame  ;  perocché  M.  Mastino ,  uè  '1  Mareiuse  non 
la  potea  soccorrere ,  se  non  da  Reggio,  e  \o  Signo- 
aoi  re  di  Maotoya  n'  era  Signore ,  ed  era  capitale  ne- 
mico di  M.  Mastino.  Udendo  M.  Mastino,  e*lMa^ 
chese,  che  M.  Luchino  era  a  oste  a  Parma,  maa- 
daroDO  a  Modena  tremila  cavalieri,  (i)  e  non  pò 
leano  ,  perocché  Reggio  era  in  quel  mezzo,  e  te- 
nealo  quello  da  Mantova  nemico  di  M  Mastino. 
Vedendo  M.  Mastino ,  e  '1  Marchese ,  che  la  gente 

vano  detto  al  Re  ,  che  per  lo  caro  di  quell'anno  non 
ai  potea  mantenere  il  suo  esercito  in  quel  paese  . 
'■  (0  E  non  poteano ,  perocché  )  Ci  manca  parole ,  co- 
me passare,  o  altra  tale;  ed  è  i'  errore  ncll' oricinale. 
H^rf^h.  ^ 
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b  loro  noD  poteva  andare  a  Parma ,  mandarono  al  i$4^ 

E    Signore  di  Mantova  per  trattare  con  lui  accordo^ 

è   Lo  Signore  di  Mantova  avea  preso  sdegno  con  M, 

^    Luchino  ,  perchè  non  V  avea  voluto  aiutare  •  Li 

\  messaggi  andarono  al  Signore  di  Mantova  con  que* 

u.   sta  ambasciata  •  Egli  gli  vide  volentieri,  e  rispuose 

2   loro,  che  si  tornassono  a' suoi  Signori, e  che  egli 

1^  risponderebbe  loro  per  'suoi  ambasciadori  cosa , 

u  di  che  sarebbono  contenti .  Gli  ambasciadori  tor* 

gji  narono  a'  loro  Signori  ;  e  '1  Signore  di  Mantova 

|L   mandò  suoi  ambasciadori  a  M.  MastinOi  ed  al  Mar* 

^   obese  a  fare  con  loro  V  accordo,  e  diede  lo  passo 

^    alla  gente  loro  per  lo  suo  terreno  •  Onde  la  gente 

L    di  M*  Mastino,  e  del  Marchese,  che  era  a  Modona, 

'     cavalcò,  ed  accampossi  presso  alla  gente  di  M.  Lu^ 

chino ,  che  era  ad  oste  a  Parma ,  ma  lo  fiume  della 

Secchia  era  in  mezzo  tra  V  una  gente  ,  e  V  altra  • 

Ciascuna  di  queste  due  brigate  si  mise  in  animo  di 

volere  combattere  con  V  altra ,  e  mandaronsi  lo 

guanto  della  battaglia.  Preso  l'ordine  di  combat* 

tere ,  la  voce  si  sparse  per  tutto  lo  paese  d' attor* 

do;  e  nondimeno  stettono  più  di  due  mesi,  e  non 

combatterono  •  Al  fine  lo  Vescovo  di  Bologna 

(i)  gli  pacificò  insieme,  e'I  Marchese  andò  a  Me* 

lano  a  battezzare  uno  de' due  figliuoli,  che  la  don* 

Da  di  M.  Luchino  di  poco  innanzi  avea  fatto  a  uno 

parto  é  Parma  rimase  a  M.  Luchino,  e'I  Marchese 

(i)  Gli  pacificò  insieme)  Le  coodizìoui  di  questa  pa- 
ce ,  la  qaale  segui  alla  fine  del  mese  di  Settembre  del* 
Tanno  i346.  sono  narrate  da  G.  Y.  lib.  la.  cap.  73. 
alquanto  diyersamente  da  quello ,  che  conta  qui  il  no* 
stro  autore . 
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wilffim  doirea  riarere  tatto  le  castella,  che  la  gente  £1 
Lochino  avea  tolte  ia  Modoneae;  e  doveanoli 
Biarcheae,  e  M.  Mastino  riavere  quello,  cbetnr 
no  apeso  ne*  fatti  di  Parma .  Qui  lascriamo  de' Lo» 
hardi ,  e  diciamo  de'  fatti  di  Francia  •  Nel  deUi 
anno  i346.  lo  Re  d'Inghilterra  raunò  molta genk 
per  andare  addosso  al  Re  di  Francia,  ed  ebbeie- 
cento  navi  grosse ,  ed  altri  legni  assai ,  e  fonigli 
di  gente  da  cavallo ,  e  da  pie  ,  e  di  vetiofi^à 
bastansa.  Fatu  l'armata,  lo  Re,  e'I  Eglinoloo» 
molti  Principi,  Conti,  e  Baroni ,  e  gentili  aonùa 
assai,  e  con  quattromila  cavalieri ,  ed  infinita  gè» 
le  d'arcieri,  montarono  suso,  e  presono  via^i 
ed  arrivarono  in  Fiandra  ;  e  poi  andarono  tom 
la  città  di  Parigi ,  dove  lo  Re  di  Francia  dimoit* 
va.  La  maggiore  parte  de'Fiamminghi  ubbidiiMO 
lo  Re  d'Inghilterra,  chi  per  amore,  chi  per  pa» 
ra,  e  chi  per  odio,  che  portava  al  Re  diEnada. 
La  città  di  Camo  non  volse  ubbidire  ;  egli  gli  com- 
battèo,  e  vinsegli  per  forza,  e  cbiunche  vifae 
preso  dentro  fue  morto;  la  città  fue  rubata,  ed 
arsa ,  ed  al  fine  tutta  disfatta.  Dopo  questo  cavalcò 
ardendo  ciò  che  trovò,  infine  presso  alla  cillkdi 
Parigi  a  quattro  leghe,  e  poi  aadò  verso  Miens. 
Vedendo  lo  Re  di  Francia  lo  grande  danno ,  che 
gli  facea  lo  Re  d'Inghilterra ,  rauaò  quanta  gente 
poteo  da  cavallo,  e  da  piedi ,  e  cavalcò  tanto,  che 
a'  aggiunse  con  la  genie  del  Re  d'Inghilterra.  Iq 
quella  cavalcata  del  Re  di  Francia  fu  egli,  e'I  Re 
di  Bueme  ,  M.  Carlo  suo  figliuolo  ,  lo  quale  era 
già  eletto  nuovo  Imperadore ,  lo  Re  di  Navarra 
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i  lo  Re  d*  Appollonìa ,  (i)  M.  Carlo  Grimaldi ,  M.  i34<l 
<■  Otton  Doria  da  Genova  ,  quattromila  balestrieri 
kì  Genovesi,  e  molli  altri  Baroni ,  e  gentili  uomini. 
•s  (2)  Gli  due  osti  s' appressarono  presso  a  due  ba* 
A.  lestrate,  e  cosi  appressali  lo  Re  di  Francia  mandò 
n  M.  Carlo ,  e  M.  Ottone  a  combattere  lo  campo  del 
!  Re  d' Inghilterra .  Gli  arcieri  d' Inghilterra ,  che 
'.r  erano  sotto  le  carrette  per  difesa  del  campo  loro , 
3   (3)  ferivano  crudelmente  alla  gente  di  Francia  • 
;    Quando  gli  cavalieri  d'  Inghilterra  vidono  feri- 
ti grande  quantità  de'  Franceschi ,  montarono  a 
cavallo  9  e  menarono  con  seco  lo  figliuolo  del  Re 
d' Inghilterra  ,  e  molti  Gallesi ,  li  quali  sono  .co* 
me  uomini  salvalichi,  ed  altri  assai  con  molte  bom- 
barde ,  ed  assalirono  lo  campo  del  Re  di  Fri^n* 
eia  virilmente ,  faccendo  soccorrere  tutte  le  bom* 
barde  a  uno  tratto  ;  sicché  gli  Franceschi  si  co* 
minciarono  a  mettere  in  fuga.  Quando  lo  Re  di 
Francia  vide  volta  la  gente  sua,  allora  si  mosse  egli 
con  la  sua  schiera  e  andò  a  percuotere  la  schiera  ove 
era  la  persona  del  Re  d'Inghilterra,  lo  quale  con  la 
sua  schiera  ripercosse  lui  valentemente.  Lo  romore 
fue  grandissimo  ,  e  la  battaglia  fue  la  più  dura  , 

(1)  3f.  Carlo  Grimaldi ,  e  M.  Otlon  Doria)  lì  Gri- 
inaldì ,  e  il  Doria  ,  il  quale  Autonio ,  e  doq  Otlone  è 
appellato  da  G.  V.  lib.  la.  cap.  63.  erano  gli  Ainmi- 
ragli ,  che  comaudavano  le  galee  del  Re  Filippo  di 
Francia  . 

(a)  Gli  due  osti)  Oste  dagli  antichi  fu  usato  io  ge- 
nere femminino ,  e  masculino  .  Vedi  piii  sopra  .  Corb. 

(3)  Ferivano  crudelmente  )  Cioè  tiravano ,  ed  è  prò» 
prio  dello  strale ,  che  ferisce  io  qualche  luogo  .  Corhi 
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f  946L  die  SI  fiicesse  di  grande  tempo  (i)  innassi  à  ipi? 
k.  Al  6 ne  lo  Re  d'Inghilterra  vinse  la  btttagfii; 
lo  Re  di  Francia»  e' suoi  si  diedono  a  fuggire.  li 
battaglia  cominciò  a  vespero  »  e  darò  inCae  t  àm 
ore  di  notte .  Lo  Re  di  Francia  si  ridusse  in  Miea 
•  oon  lui  andarono  da  cinqae  de'aiioi  Baroni  eoi 
fiirse  da  quaranU  a  cavaUo  •  Lo  Re  d'Inghiltcm 
si  ristette  in  sul  campo  due  di;  poi  n*  andò  eoa  li 
sua  gente  e  con  quattrocento  prigioni  de^  migliori 
dell'  oste  del  Re  di  Francia  s  Constello  sopra  mi- 
re •  Della  gente  del  Re  di  Francia  ai  trovarono 
morti  da  accento  tra  Baroni ,  e  nobili  (%)  Cari- 
lierì  Bandareai ,  e  fuvvi  morto  lo  Re  Giovanni  £ 
Bnemia ,  lo  Conte  di  Sabino  della  Magna,  loDo^ 
oa  di  Botterigi ,  lo  Conte  di  Broia  ,  lo  Conte  £ 
Saasuna ,  lo  Conte  di  Corticurto  ,  il  Conte  Arbe* 
labem  suo  figliuolo ,  lo  Conte  di  Lanson  fraieMo 
del  Re  di  Francia ,  lo  Conte  di  Fiandra,  e  'IDaca 
ao3  di  Lottorioge .  Trovaronai  essere  morti  la  qneWa 
battaglia  tra  dell'  una  gente,  e  dell'  altra  da  qua- 
rantamila Cristiani  •  La  battaglia  Tue  intra  Cresci, 
ed  Albavilla  Sabato  a  di  ventìsei  d'Agosto  i346. 
Lo  Re  di  Francia  fece  in  quello  di  notabilissioie 
cose  di  sua  persona ,  e  fuvvi  ferito  in  tre  parli  del 
corpo  suo  ,  cioè  nella  gola  ,  nel  ventre ,  e  nella 
mano .  M,  Carlo  Grimaldi ,  e  M.  Otton  Dorla  eoo 

(1)  Innanzi  a  quella  )  ji  quella  nktovo^afjLo^  .  Corb, 
(a)  Cavalieri  Bandaresi)  In  altri  Scrittori  più  coma- 
Demente  si  le^^Q banderesi ,  cioè  della  banda,  de* qua- 
li vedi  r  Annotazioni  de' Deputati  sopra  il  Decameroot 
a  car.  117.  e  quelle  di  Francesco  Redi  al  s^o  Diti- 
rambo . 
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B  tutti  gli  biltstfieri  Genovesi ,  e  con  tutti  gU  sol*  i34& 
^v  dati  Italiani  del  Re  di  Francia  ftirono  tutti  morii 
tW  nel  primo  assalto  della  battaglia  •  Lo  Re  d'  In« 
h  j  ghilterra,  essendogli  appresentato  lo  corpo  del  Re 
m,  di  Bueme,  subito  lo  fece  mettere  in  una  bara ,  e 
ZI  ponere  in  su  due  grandi  destrieri ,  e  fecelo  por^ 
|i  tare  a  una  Badia  di  Monaci ,  e  quivi  lo  fece  sop* 
^1.  pellire  a  grande  onore ,  come  a  lui  si  convenia  ^  e 
^h  fece  soppellire  tutti  gli  corpi ,  che  si  trovarono  , 
de*  suoi  I  e  poi  si  partì  dal  campo ,  e  andonne  con 
la  gente  sua  a  una  terra  ,  che  si  chiama  Bologna 
Sulamere  a  uno  porto  di  mare  ,  e  quivi  aspettò 
gente  nuova ,  che  gli  venia  •  Quando  M.  Carlo 
eletto  Imperadore  senti ,  che  lo  Re  d' Inghilterra 
era  partito  da  campo ,  n'  andò  a  quella  Badia ,  dove 
lo  Re  di  Boeme  suo  padre  era  soppellito  ,  e  fecelo 
disotterrare,  e  portamelo  nella  Magna.  Lo  Re 
d' Inghilterra  fece  lasciare  tutti  gli  prigioni ,  che 
erano  presi ,  e  fece  loro  comandare  »  che  a  uno 
di  nominato  tutti  si  dovessono  rappresentare  ad 
Àrensa  alla  coronazione  sua ,  perocché  egli  inten- 
dea  quine  coronarsi  del  Reame  di  Francia,  come 
di  suo  •  E  (i)  scrisse  al  Re  di  Francia  ,  non  chia» 

(i)  Scrisse  al  Re  di  Francia  non  chiamandolo  Re) 
Alla  pag.  198.  del  tom  Y.  degli  Atti  pubblici  d'In- 
ghilterra pubblicati  dal  Rymer  si  trova  una  lettera  del 
Re  Odoardo  IH.  al  Re  Filippo  di  Francia ,  in  cui  ne* 
gaudogli  il  titolo  di  Re  di  Francia ,  lo  chiama  solo  Fi- 
lippo di  Yalois .  Evvi  pur  la  risposta  del  Re  Filippo  al 
Re  Odoardo,  ed  è  da  notarsi,  che  in  essa  non  si  legge 
ciò ,  che  il  Meserai  celebre  Scrittore  della  Storia  di 
Francia  narra,  che  Filippo  rispondesse  a  Odoardo.  Ve- 
di alla  pag.  199.  del  suddetto  V.  Tomo  . 
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moki  Barooi  del  Reame  di  Francia  ,  dbe  aodaai' 
no  alla  detta  sua  coroDasione;  poi  ai  pard,  e  aniì 
a  assediare  Calese,  perchè  non  Pavea  iibbidiio,( 
stando? i  a  oste  »  (i)  gli  venne  novella,  come  loft 
di  Scozia  era  cavalcato  sulle  anoi  terre,  e  arda 
ciò ,  che  trovava ,  e  uccidea ,  e  pigliava  prede,  e 
nomini  senM  redenzione  •  Avata  qaeata  noveDi, 
fece  suo  Vicario  lo  6glinolo  ,  e  fecs*  temsR  ere* 
cento  navi ,  e  fornitole  di  gente ,  e  di  yeitm^ià^ 
cavalcò  nel  paese ,  dove  era  lo  Re  di  Scoiiai  e 
^  {(iunselo  a  campo  »  ed  affrontoasi  con  la  sua  ger 
'  -^  te  9  e  combattèo  con  loro  una  grande  parte  del 
di  •  La  battaglia  fae  aspra ,  e  grande  ,  dove  aubi 
gente  merlo.  Al  fiae  (a)  la  genie  del  Re  di  Sconi 
fne  sconStU ,  e  quella  del  Re  d' Inghilterra  viiue, 
e  perseguitogli ,  e  uccisene ,  e  prese  gente  asMÌ| 
tanto  che  pochi  ne  camparono ,  che  doo  Cmsooo  o 
morti  y  o  presi.  Lo  Re  di  Scozia  vi  fae^Kso^ 
gli  moni  furono  più  di  ventimila  •  DaU  questa 
sconfitta ,  lo  Re  fece  imprigionare  tutti  gli  prl- 

(i)  Gli  venne  novella ,  come  lo  He  di  Scozia  era 
cavalcato  sulle  suo'  terre)  Il  Re  Filippo  per  diverlire 
Odoardo  dall'  assedio  di  Calais,  mandò  parte  delle  sue 
truppe  al  Re  David  di  Scozia ,  il  quale  solameDte  sei 
settimane  dopo  la  battaglia  di  Gressj  invase  V  Inghil- 
terra . 

(a)  La  gente  del  Re  di  Scozia  f uè  sconfitta)  V  Lx-  ' 
civescovo  di  Yorck  con  gran  celerilà  mise  insieme  un 
esercito  per  opporsi  al  Re  David  di  Scozia,  e  gli  diede 
la  battaglia  presso  a  Durbam;  e  secondo  gli  Storici 
Scozzesi  ,  e  Inglesi  vi  furono  morti  i5.  mila  Scozzesi, 
benché  il  nostro  Scrittore  dica  20,  mila  . 
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•    gioni ,  che  avea  presi ,  e  poi  ritornò  alPosle  ,  che  i347* 
'    avea  lasciato  a  Galese .  La  sconfitta  fue  alP  uscita  ao4 
'    d*  Ottobre  i34S.  Poco  stando  lo  Re  d'Inghilterra 
"^   mandò  lo  Conte  d' Erbi  nel  Reame  di  Francia  in 
A  Guascogna  ,  e  quivi  ardea ,  e  guastava  tatto  lo 
B   paese  d'  attorno  ,  uccidendo  ,  e  pigliando  uomini 
is  e  preda  quanta  innanzi  gliene  venia  j  e  quelle  ter- 
tt  re  ,  che  non  lo  ubbidivano  ,  tutte  le  combattea ,  e 
Il  vinceale ,  ^  quelli,  che  vi  trovava  dentro ,  tutti  gli 
(f    metteva  a  morte  5  le  terre  tutte  disfacea,  rubava  , 
i    e  ardea.  Fra  V  altre  terre ,  che  il  Conte  prese  ^  fue . 
ti    la  cittk  di  Pittieri  yla  quale  era  una  grossa ,  e  buo*»  * 
i     na  citth  ;  e  come  1'  ebbe  presa  ,  la  rubò  ,  e  poi 
\     Parse ,  e  disfece;  e  cosi  vinse  tutta  la  Guascogna , 
che  non  si  tenea ,  se  non  una  città ,  che  si  chia- 
mava Aguella ,  ed  era  in  sulla  marina ,  ed  era  for- 
tissima .  (i)  Grande  fue  tenuto,  che'l  Conte  vinse 
quasi  tutta  la  Guascogna  in  meno  di  quattro  mesi, 
e  (a)  non  trovò  chi  P  appettasse ,  non  ostante  che 
'1  Re  di  Francia  avesse  più  di  quattro  cotanta  gen- 
te, che  non  avea  egli.  Negli  anni  di  Cristo  i346. 
e  i347*  ftie  grandissima  carestia  d'ogni  cosa  da 
vivere ,  generalmente  in  tutta  la  Cristianiià ,  in  tan- 
to che  molta  gente  morio  di  fame,  e  mangiavansi 
(3)  Perbi  salvatiche,  come  se  fosse  stato  pane.  E 

(i)  Granile  fue  tenuto)  Cioè  cosa  grande  ^  Lat.  ma- 
gnum  .  Corb, 

(a)  Non  trovò  chi  V  appettasse  )  Appettare  qui  yale 
istare  a  petto.  Noi  V  usiamo  in  diyerso  significato,  co* 
me  glien'  appettai  ,  cioè  applicai ,  appoggiai  .  Corb. 

(3)  Verbi  sahatichd)  Erbi  ^ererbe,  cosi  pih  sotto . 
Cavalieri  per  CoinUi^re  ;  cpsl  piii  sotto  •  Gonfalonieri 

a3 
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a347*  per  questa  cagione  nessuno  Re  »  né  SigaOR  m 
frcea  guerra  a  nessuno  altro  »  perocché  non  si  tn- 
fava  in  nessuna  parte  che  mere;  e  come  fnep» 
de  fame ,  cosi  fue  grande  mortalità  in  ogni  pailt , 
del  mondo  nell'anno  di  Cristo  nS^j.  e  molte  si- r 
f itadi  apparvono  in  quello  aaoo  di  guerre,  e  si 
d' altre  cose  grandi ,  e  perìcoloae  •  Da  qu>  a  drieto 
è  detto  molto  delle  novità  ocisorse  alla  Gasa  & 
Francia  ed  ò  da  notare,  che  per  li  peccati  diqnet 
li  di  quella  casa ,  cioè  aniecessori  del  Re  Fi&pp 
da  Valosa  »  perocché  infra  gli  altri  peccati  necùst 
misono  tre  notabili  •  Lo  primo  foe  ,  che  per  trat- 
tato avuto  insieme  con  Sciarra  dalla  Colonna, e 
con  M.  Adinolfo  »  e  col  fratello  ,  e  eoa  M.  Ransldo 
di  Soppino  ,  con  Mastino  d'  Alatro  ,  e  eoo  M. 
Guiglielmo  Vicario  generale  in  corte  per  Io  Re 
di  Francia ,  e  con  moki  altri  (i)  a  <Ui  sette  di  5et« 
tembre  i3oi.  lo  detto  M.  Guiglielmo  con  Giaf' 
fredi  Bufle  Klalìscalco  del  Papa,  entrarono  in  A\^ 
glia  con  grande  gente  d' arme  ,  e  andarono  al  pa- 
lagio del  Papa  Bonifaauo,  e  presento  ,  e  rubarono 
tutto  lo  tesoro  della  Chiesa  •  Lo  secondo  orrìbile 


per  Gonfaloniere  :  cosi  piii  sotto ,  giustizieri  per  giu- 
stiziere •  Corb.  La  carestia ,  e  mortalità  ìd  qnesto  luo- 
go accennata  è  anipiamenta  descritta  da  GiovaDoi  Tii* 
lani  Del  lib.  la.  cap.  8a.  e  83; 

(i)  A  dì  '],  di  Settembre  i3oi.)  La  presa  di  Papa 
Bonifazio  in  Alagna  fatta  da  Sciarra  della  Colonna  di 
concerto  del  Re  Filippo  di  Francia  segui  nel  mese  di 
Settembre  dei  i3o3.  conforme  si  può  pienamente  vede- 
re in  altri  Scrittori,  e  precisamente  in  G.  V.  il  quale 
distintamente  la  narra  al  cap.  63.  del  lib.  S. 
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(  peccato,  che  (i)  a  uno  di  nomato  feciono  pigliare  i947. 
.i  più  di  centocinquanta  Frieri  di  Tempio, dicendo,  ao5 
I  che  (2)  fallivano  nella  Fedele  questo  feciono  per 
'3(  rubarli ,  perchè  erano  ricchissimi  d' avere ,  e  di 
•  (.  castella  assai ,  e  di  denari ,  e  (3)  tutti  gli  fece  ar- 
ili dere  in  uno  di,  e (4) pubblicò  tutti  li  loro  beni  alla 
I,*  Corona.  Lo  terzo  peccato  fue,  che  egli  in  uno  di 
,^  fece  pigliare  tutti  gP  infermi  del  Reame  che  furono 
più  di  cinquecento  e  tutti  gli  fece  ardere.  Nell'anno 
t|  di  Cristo  i346.  lo  Papa  Clemente  sappiendo,  che'l 
.    Re  Lodovico  di  Baviera  (b)  era  stato  in  isdegno 

'        il)  jÌ  uno  dì  nomato)  Nel  t3o7.yediil  Villani  allib« 

(      8.  cap.  92. 

(a)  Fallivano  nella  Fede  )  I  delitti ,  e  1*  Eresie  op< 
poste  a' Tempieri  sono  precisamente  narrate  in  un  Bre- 
ve di  Papa  Clemente  y.  diretto  al  Re  Odoardo  II.  d'In* 
ghilterra  ,  il  quale  si  trova  a  car.  3o.  del  Tomo  IO. 
degli  Atti  pubblici  d' Inghilterra  raccolti  dal  Rjmer  . 
Convengono  però  tutti  i  più  accurati  Storici,  ohe  quan- 
tunque fra  i  Tempieri  vene  fossero  alcuni  degli  scale - 
rati ,  generalmente  non  fossero  rei  de'  delitti  loro  op- 
posti f  ma  che  la  cagione  della  loro  distrnzioAe  fosse 
una  sedizione ,  che  alcuni  di  essi  suscitarono  in  Pari* 
gì ,  per  punir  la  quale  Filippo  il  Bello  s'  abboccò  con 
Clemente  V .  a  Poitiers ,  ove  stabilirono  la  rovina  di 
queir  Ordine  .  Si  vedano  anco  le  note  di  Stefano  Ba- 
luzio  alle  Vite  di  Clemente  Y. 

(3)  Tutti  gli  fece  ardere)  I  Tempieri  fatti  ardere 
dal  Re  Filippo  furono,  secondo  la  maggior  parte  degli 
Storici  ,57. 

(4)  Pubblicò  tutti  li  laro  beni  alla  Corona  >  Pubbli* 
care  qui  yale  applicare  al  pubblico  ,  conficcare  ;  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca  . 

(5)  Era  stato  in  isdegno  della  Chiesa)  Cioè  scomu' 
nicato  .  Corb. 


l 
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lS47*  ^^'''^  ChieM  t  perchè  (i)  «*avea  fatto  dire  Imft 
mdore  »  e  perciò  Papa  Giovanni  1'  avea  scomini' 
cato ,  e  privato  dello  Imperiato  ,  lo  detto  P^p 
Clemente  per  gli  più  atili  modi ,  che  potè»  feoer 
eleggere  in  nuovo  Imperadore  M.  Carlo  figlioob: 
del  Re  Giovanni  di  Buemia;  e  queato  fece  {mi 
alcuni  de'  dodici  (2)  Perì ,  e  Lettori  dello  Intpe- 1 
radere,  quando  vaca  •  M.  Carlo  (3^  accettò  loLs-  f 
periato  •  Sentendo  questo  lo  Re  di  Baviera ,  e  te- 1 
dendo,  che  non  si  potea  riconciliare  con  laOùe* 
aa»  fece  lega  con  lo  Re  d' Inghilterra,  e  con  molti 
altri  Re ,  e  Principi  in  dispetto  della  Chiesa  per 
volersi  difendere  dal  nuovo  eletto  loEiperadore^e 
quando  lo  Papa  seppe  la  lega  fatu  per  quello  & 
Baviera  con  questi  Signori ,  allora  fece  M.  Lociu- 
no  Signore  di  Melano  Gonfalonieri  della  Chìe- 
aa,  perchè  aiutasse  M;  Carlo  nuovo  Impendore. 
(4)  Mandò  ambasciadorì  a  M.  Luchino,  a  M.  Ma- 
stino 9  ed  agli  altri  Signori  di  Lombardia,  pregaxi- 
doglì ,  che  gli  mandino  a  Trento  quella  gente, 
che  più  possono ,  perchè  egli  inteadea  cavalcare 
addosso  a  quello  di  Baviera  •  Questi  Signori  prò- 
fersono  allo  Imperadore  aiuto .  Gli  ambasciadorì 

(x)  S* at^ea fatto  dire)  Farsi  dire  qui  è  chiamarsi, 
intitolarsi  ,  Corb, 

(2)  Peri ,  e  Lettori  )  Gli  antichi  dìceano  Peri  qaci, 
che  oggi  dichiamo  Pari ,  e  in  G.  V.  dove  le  stómpe 
hanno  Pari ,  ha  sempre  Peri  V  ottimo  Codice  di  Ber- 
nardo Davanzali  .  Vedi  i  Dcput.  Decamer.  a  car.  no. 

(3)  Accettò  lo  'mperiato  )  Imperiato ,  come  Papato, 
Chiericato ,  gloriato  ;  voci  Jacoponìane  .  Corb, 

(4)  Mandò  ambasciadori)  Manca  alcuna  parola,  co- 
me dire  Messer  Carlo  detto-,  o  simile  .  Borgh, 
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:   si  tornarono  a  lui  con  la  risposta;  ed  egli  subito  i347* 
cavalcò  alla  cittk  di  Trento,  e  quivi  per  tutto  lo 

^    paese  d'attorno  fece  bene  afforzare  gli  passi,  per- 
chè quello  di  Baviera  non  gì' impedisse  la  venuta, 
che  egli  volea fare  a  Roma,  Gli  Signori  di  Lom- 
bardia gli  mandarono  molta  gente  da  cavallo,  e 
da  pie  »  Quando  lo  nuovo  Imperadore  ebbe  ran- 
nata la  gente  sua  ,  cavalcò  in  sulle  terre  di  quello 
di  Baviera  ,  e  puose  1'  oste  a  tre  castella ,  delle 
quali  1'  UDO  si  chiama  Balaggio ,  e  quello  ebbe  in 
pochi  dì,  l'altro  Caldino,  e'I  terzo  lo  castello  di 
Segno  •  Quando  quello  di  Baviera  senti ,  che  il 
nuovo  Imperadore  era  sul  suo  terreno  a  oste  alle 
sue  castella  ,  subito  con  grande  genie  vi  cavalcò , 
e  per  gli  grandi  ripari,  che  erano  fatti  nel  Vesco- 
vado di  Trento  per  lo  Imperadore,  non  poteo  pas- 
sare Buzzano  ,  e  tornossi  indirieto  ,  e  lasciovvì  lo 
€gliuolo  col  Marchese  a  Marano;  e  per  tutto  que- 
sto lo  Imperadore  non  leva  l' oste  dalle  tre  castella 
del  Bavaro.  Sentendo  lo  Imperadore  la  partita  del  ao6 
Bavaro,  e  come  avea  lasciato  il  figliuolo  a  Marano 
col  Marchese,  cavalcò  a  Marano,  dove  lo  Marche* 
se  era  ,  a  di  trenta  di  Maggio  •  In  pochi  di  ebbe 
M.  Carlo  Feltro  ,  ed  altre  assai  terre ,  e  andaron- 
gli  le  cose  molto  prospere  in  poco  tempo.  M.  Geco 
da  Caldonaco  ,  e  molti  altri  paesani  yennono  su* 
bito  alla  sua  ubbidienza.  Nel  detto  anno  1 347* la 
Domenica  d'Ulivo,  a  di  venticinque  di  Marzo  per 
la  cagione  della  grande  carestia ,  che  era  in  Romai 
e  nelle  terre  d'  attorno,  s'  adunò  uno  grande  con- 
siglio nel  Sanato  di  Roma  in  Campidoglio  ,  dove 
fue  la  più  parte  del  popolo»  e  de' nobili  di  Roma; 
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i947*  ^  ^pi^i  P^'  lo  Sanato  n  domandò  consigUo  U 
modo,  che  al  doveaie  tenere  per  fare ,  cbe  in  Ro- 
ma fosae  abbondansa  di  vettovaglia  •  Fatta  k  piv 
peata ,  «abito  qoine  si  levò  romore ,  e  gridaTui: 
Signore,  Signore.  E  eod  a  fbrore  aensa  altra  de- 
liberazione (i)  fecioao  loro  Signore  Nicolao  Ti*  > 
berio ,  lo  quale  era  atato  Ganciglieri  di  Roma  gm  j 
tempo,  ed  era  savio,  e  prode;  e  credeai,  che  per 
ano  aenao  egli  trovasse  qaeato  modo  por  ùxnbe 
Signore, e  per  abbattere,  e aottomettere  gli  iMJhiK 
di  Romai  e  cosi  lo  Ginsiglio  a  grido  lo  presiNio, 
e  fecionlo  loro  Signore  •  Egli  accettò  la  sigaorii, 
e  fece  citare  tatti  gli  nobili  Romani ,  che  veoisio- 
no  a  ubbidirlo;  e  quelli,  che  «comparirono,  qua 
tatti  gli  nundò  fuori  di  Roma ,  perchè  non  gli  lol- 

(i)  FeeioHO  loro  Signore  Niceolao  Tiberio)  Ptr  di- 
versa cagione ,  e  alquanti  mesi  dopo  pone  G.  F.  nd 
lib.  la.  cap.  89.  la  elezione  di  questo  Trìbaoo,  cbe 
Tolgarmeote  era  appellato  Gola  di  Rienzo  »  in  \ode  dì 
coi  scrisse  il  Petrarca  la  sua  11.  Caqzooe ,  ebe  comin- 
cia : 

Spirto  gentil ,  che  quelle  membra  rc^gi  . 
La  vita  di  questo  celebre  Tribuno  fu  ne'medesimi  teni> 
pi  scritta  io  lingua  volgare  Romana  da  Tommaso  Fior- 
tifìocca ,  e  stampata  in  Bracciano  nel  1624.  e  questo  è 
il  principio  9  e  l'antica  intitolazione  della  medesima. 
Vita  delo  valoroso  capitano  Cola  de  Hienzi  Romano 
de  lo  Rione  della  Reola ,  che  V  avi  tallo  sìa  era  canto 
Jiume  sotto  lo  monte  de  li  Cienci ,  canto  lì  motinora  ^ 
appresso  lo  Tempio  deli  Judici  ;  con  tutte  le  see  pro- 
dezze ,  che  fece  conlra  li  polienti  ,  e  nuobiii  Baroni 
de  Roma  ;  e  dela  ììta  ,  che  fece  a  Papa  Chimento  V. 
in  Avignone ,  Leii  leii ,  che  tefaraco  *narcare  le  ci- 
glia delle  valentizie  see . 
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^  lessono  la  signoria;  e  contro  a  quelli  colali  spesso  i347« 
^    facea  fare  gravi  processi ,  e  fece  tagliare  la  testa  a 
^  uno  grande  cittadino  della  casa  degli  Aniballeschi, 
perchè  avea  alcuna  piccola  cosa  fatta  contro  gli 
suoi  comandamenti  ;  e  per  simile  cagione  fece  im* 
t   piccare  un  altro  grande  cittadino  di  Roma\  e  mol* 
;  •  lo  Io  temea  ogni  persona  •  (i)  Le  strade,  che  erano 
dubitose  fuori  di  Roma ,  subito  le  fece  stare  sicu* 
re.  Lo  di  della  Pasqua  del  Nostro  Signore  cavalcò 
per  Roma  ,  dove  tutti  gridavano  ;  viva  lo  nostro 
I    Signore  M.  lo  Tribuno  ;  e  l' armi ,  che  egli  vedea 
<]ipinte  de' gentili  uomini  (2)  fnceale  dispignere,  e 
faceavixlipignere  l'arme  del  popolo  di  Roma.  Egli 
per  aggrandirsi  scrisse  molte  lettere  in  Toscana  , 
e  per  tutta  Italia ,  notificando  loro ,  che  egli  inten* 
dea  coronarsi  della  Signoria  di  Roma  a  mezzo 
Agosto  9  e  di  farsi  Cavaliere ,  pregandogli ,  che 
mandassono  a  quel  tempo  loro  ambasciadori ,  e 
gente  d'arme,  che  si  trovassono  alla  detta  corona* 
zione.  Lo  Comune  di  Firenze,  di  Perugia,  ed  altri 
vi  mandarono  loro  gente  armata ,  e  loro  ambascia- 
dori;  e  al  dì  nomalo  si  coronò  di  sette  corone;  e'I 
popolo  di  Roma  (3)  lo  fece  Cavaliere ,  e  bagna- 
ci) Le  strade,  che  erano  dubitose)  Dubitoso  vale  lo 
stesso  ,  che  dubbioso;  ma  qui  vale  pericoloso  ;  così  nel- 
la Tavola  RIton.  Questo  paese  era  molto  dubitoso.  E  il 
Passav.  nel  Proemio  disse:  Nel  dubitoso  ,  e  tempestoso 
mare  del  mondo . 

(3)  Paceale  dispignere  )  Oggi  diciamo  anche ,  e  più 
comunemente  sdipignere  ;  cosi  diciamo  anche  dismen» 
ticare ,  e  sdimenticare  ,  Dispignere  fa  usalo  anche  da 
Frane.  Sacch.  nella  Nov.  5. 

(3)  tofece  Cavaliere ,  e  bagnaronlo  )  Le  eerimonif 
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i347«  ronlo  nella  conca  di  G)stantino  Imperadore .  La 
prima  sua  corona  Aie  di  alluru,  la  seconda  d'uIÌTi, 
la  terza  di  niorlina,  la  qaarla  di  quercia,  la  quioU 
di  paglia  t  la  sesia  d*  arienlo  ,  la  settima  d' oro. 
Fatta  la  coronazione»  e  la  cavalleria  sua,  lo  Pre* 
fetto  di  Roma ,  e  *1  Conte  di  Fondi ,  li  quali  per 
loro  grandigia  ancora  non  erano  andati  a  ubbidi^  { 
lo ,  si  mossone  per  loro  propria  volontk,  e  soda* 
fono  all'ubbidienza  sua •  Dispensando  loTrikno 
gli  uficj  di  Roma,  diede  li  maggiori,  e  li  mif^ion 
a*  Colonnesi  ;  e  pensa  ,  come  possa  fare  riavoe 
a'  Romani  le  loro  dignitadi ,  e  spezialmente  l'Iffl* 
periato,  (i)  siccome  per  antico  tempo  soleva  a1^ 
re;  e  sopra  questo  ebbe  più,  e  più  (2)  savj  di  ra- 
gione per  sapere ,  se  ragionevolmente  lo  potesse 
racquisure  ,  non  ostante  che  '1  popolo  di  Roma 
anticamente  (3)  avesse  la  lezione  dello  Imperadore 
agli  Alamanni.  Gli  savj  consigliarono,  cfie 5/ po- 
teva fare^  onde  lo  Tribuno  mandò  M.  Paulo  Vaiani 

di  questa  funzione  sono  descritte  al  capitolo  io.  della 
suddetta  Vita  di  Cola  di  Rienzo  .  Ma  de*  Cavalieri  ba 
gnati  generalmente  parlano  Matt.  Vili.  lib.  5.  cap.  i^. 
Franco  Sacchclti  Nov.  i53.  Novelle  Antiche  Nov.  5i. 
Dcput.  Decam.a  car.  11 5.  e  117.  e  il  Redi  DcirAono- 
toz.  al  Ditirambo 

(1)  Siccome  per  antico  tempo)  Dicenno  ìd  quella  età 
per  antico  tempo ,  e  per  antico  assolutameote ,  come 
in  F.  Jacop.  e  nel  Passav.  Cosi  in  quella  ,  e  in  quel- 
l*  ora ,  che  è  nel  Pecor.  Corb, 

(a)  Savj  di  ragione)  Corrisponde  al  Lat.  Jurisperitìt 
prudentes  juris  .  Corb. 

(3)  Avesse  la  lezione  )  Dopo  avesse  manca  alcuna 
parola  ,  come  concessa ,  o  data  ,  o  simile  .  Borgh, 
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Cavalieri ,  e  Dottore  in  legge  cittadino  di  Roma,  li/^j» 
e  M.  Bernardo  da  Cremona  Giudice,  e  Dottore  in 
legge  per  suoi  ambasciadori  a  tutte  le  città  d'Ita- 
lia. Lo  titolo  suO|  che  era  nelle  lettere  della  cre- 
denza ,  che  gli  detti  ambasciadori  portavano ,  era 
questo  :  Candidatus  Spirilus  Sancii  Miles  Nico* 
laus  Severus  y  et  Clemens  liberator  Urbis ,  Zelar 
tor  Italiae ,  Amator  orbis ,  et  Tribunus  Augw 
stus  .  La  forma  dell'ambasciata  era  questa:  Come 
egli  era  stalo  fatto  Signore ,  e  che  era  stato  in« 
coronato  ,  e  che  egli  avea  liberalo  Roma  da'  Ti- 
ranni ,  e  che  le  strade  per  lui  erano  fatte  sicu- 
re ,  e  che  '1  Prefetto  ,  e  '1  Conte  di  Fondi  lo  era- 
no andati  a  ubbidire  ,  e  che  lo  Re  d' Cngaria 
V  avea  richiesto  di  lega  5  e  conchiudevano ,  che 
conciofossecosaché  la  lezione  dello  Imperiato  fos- 
se devoluta  per  ragione  al  popolo  di  Roma  ,  pia- 
cesse a  questi  colali  Comuni  di  mandare  loro  am- 
basciadori ,  e  sindichi  con  pien  mandato  a  Roma 
per  la  Pasqua  di  Resurrezzione  ;  perocché  egli  in* 
tendea  di  fare  lo  di  della  Pentecoste  del  mese  di 
Giugno  ;  come  doveano  essere  ventiquattro  voci 
a  fare  la  della  elezione ,  delle  quali  lo  popolo  di 
Roma  ne  serbava  a  se  alcuna,  e  l'avanzo  volea  di- 
spensare allecittk  d'Italia^  (i)  dissono  ancora  gli 

(1)  Dissono  ec,  lo  Tribuno  avea  fatto  citare  )  Nella 
Vita  sopraccitata  al  cap.  11.  si  legge:  Mentre  che  tale 
solenniiade  se  celebrava  ,  ,  ,  lo  Tribuno  .  .  .  disse: 
Noa  citemo  Missore  Papa  Chimento ,  che  a  Rome  ne 
venga  a  la  soa  sede  ;  puoi  ci  tao  lo  Colleio  de  li  Car* 
denali;  ancora  citao  lo  Bavaro;  puoi  citato  gli  Elettori 
delo  'mperio  in  Alamanna;  e  disse t  Voglio  bedere g 

a3» 
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l347«  tmbasciadori,  che  loTribono  àvem  fiitto  dltreLv 
dorico  Re  di  Baviera ,  il  qaale  ai  dicea  Imperai» 
re  I  e  M.  Girlo  6gliuolo  del  Re  di  Boemia ,  k 
quale  era  letto  naovo  Imperadore  per  lo  Pap 
Clemente I  che  compariaaoao  dinaoxi  da  Impedii 
popolo  di  Roma ,  o  eglino ,  o  loro  procuratori  eoa 
tutte  le  ragioni ,  che  ciascuno  di  loro  pretende 
ao8  avere  nello  Imperiato  |  e  che  a  ciò  fare  egli  am 
assegnato  loro  termine  ;  e  che  ae  fra  il  detto  (or- 
mine noi  facessono ,  egli  farebbe  la  nuova  etenose 
del  nuovo  Imperadore.  A  questi  ambaaciadorifai 
fatto  grande  onore  dovnnche  capitarono  •  FaUi 
r  ambasciata  »  tornarono  a  Roma  ,  e  rapporUrooo 
al  Tribuno ,  ed  al  popolo  di  Roma  le  risposte , 
che  aveano  avute  d'ogni  parte.  Molti  Principi  di 
Roma  pensavano  ditollergli  la  signoria  ;^Ii  pen- 
sava di  aggrandirsi  sempre  quanto  poteva .  Poco 
tempo  innanzi  la  tornata  de'  detti  skmhasciadori, 
Io  Tribuno  seppe  di  venia ,  come  gli  Colonnesi , 
Io  Prefetto  ,  ed  altri  molli  nobili  Romani,  e  deWe 
terre  circustanti  faceano  grande  raunata  di  gente 
per  toUergli  la  signoria  ,  ed  entrare  in  Roma ,  ed 
uccidere  lui,  e  tutti  gli  suoi.  E  seulito  questo  si 
fornlo  di  gente  ,  acciocché  questo  non  fosse  ;  e 
poscia  fece  uno  grande  parlamento  del  popolo  di 
Roma  ,  e  di  molli  altri  nobili,  e  disse  loro  quello, 
che  sentiva  contro  a  se,  e  che  egli  intendea  di  com- 
battere  con  tutti  quelli ,  che  gli  faceano  lo  traUalo 

che  rascione  haco  nella  elezione -,  cha  trovava  scritto, 
che  passato  aicuno  tiempo  la  elezione  recadeva  a  li  Ro- 
mani , 
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addosso,  e  oonfortògli  tutti  d'essere  prodi  e  pron-  i347« 
ti ,  e  di  stare  attenti ,  dicendo  ,  che  se  si  venisse 
a  battaglia,  egli  gli  vincerebbe  tutti  ;  e  disse  loro 
che  non  potea  essere ,  che  non  si  combattesse,  pe- 
rocché (1)  la  notte  dinanzi  avea  avuta  una  visio* 
ne  ,che  gli  parea^che  Papa  Bonifazio  gli  dicesse, 
che  gii  convenia  combattere  con  gli  Golonnesi  e 
che  gli  vincerebbe,  perocché  erano  compiuti  qua- 
ranta anni ,  che  gli  Golonnesi  doveano  portare  pe- 
na degli  peccati  commessi  nella  persona  di  Papa 
Bonifazio ,  e  contro  alla  Chiesa.  Quando  egli  eb- 
be cosi  confortato  lo  popolo,  ciascuno  si  parti ,  e 
fornirsi  d'arme.  Questo  parlamento  fue  Sabato  a 
di  dieci  di  Novembre  x347*  Poi  lo  Martedì  se- 
guente gli  Golonnesi  con  tutta  loro  potenza  entrai 
rono  in  Roma  per  andare  a  Campidoglio  per  com* 
battere  lo  Tribuno:  ed  egli  come  persona, che  sta- 
va attento  ,  sentita  la  loro  venuta ,  fece  sonare  la 
campana  a  remore  j  allora  tutto  lo  popolo  trasse 
armato  a  lui  a  Campidoglio.  Egli  con  la  gente  dà 
cavallo,  e  con  li  pedoni  francamente  date  leban^ 

il)  La  noi  te  dinanzi  a\fea  avuta  una  visione)  "NtUà 
detta  Vita  cap.  la.  Sacciata  {£.  sacciate)  che  'n  queòsa 
notte  m'ène  apparzo  Santo  Martino,  lo  quale  fo figlio 
de  Tribuno,  e  disseme  :  non  dubitare ,  che  tu  accide- 
rai  li  nemici  de  Dio,  V altra  dimane  seguente  denoi^ 
te  moito  tiempore  sonao  soa  campana  a  stuormo  ,  ra- 
dunao  lo  puopolo  tutto  armato ,  assettato  li  parlao ,  e 
disse  :  Signore  facciosfe  sapere ,  che  'n  questa  notte 
m'  è  apparso  Santo  Bonifazio  Papa ,  e  disseme  ,  che 
ole  in  quesso  die  faremo  vennetta  de  li  suoi  nemici  Co» 
lonnesi,  li  quali  sì  laidamente  betuperaro  la  Chiesa  de 
Dio . 


iS47.  iier«,e1  nome,  ai  ieoe  OMtro  a' nemici, li  qui! 
erano  gi)i  Tenuti  infine  al  monte  diTestaccio.(i)E 
^  nome  del  Tribuno  fue  Spirito  Saotp  Cavalieri} 
a'  piedi  d'esso  monte  combatterò  insieme  gli  Co* 
lonnesi  col  Tribuno ,  e  col  popolo  di  Roma.  li  ; 
battaglia  fue  durissima  ;  lo  Tribuno  »  e  '1  popolo  . 
oombatteano  contro  a*  nemici  vigoroaamenia,  e  ; 
IÌM%ano  loro  troppo  grande  danno  d'abbattergli, 
d'uccidergli  in  forma ,  che  ciò  parea  ,  che  veoiae 
ao9  bene  dallo  Spirito  Santo,  e  noo  da  uaianitid'iKh 
jnini  •  Gli  G)lonnesi ,  e  la  loro  gente  non  pouro 
resistere ,  diedono  le  spalle  .  Lo  Tribuno  col  pò* 
polo  gli  vinse,  e  sconfisse  tutti ,  e  la  più  gente  a» 
eisonOy  e  presono  ,  che  pochi  ne  camparono.  Di 
quelli  della  Colonna  vi  morirono  sei,  degli  Onim 
due,  e  molti  altri  caporali  di  loro  gente  •  Li  no* 
mati  morti  della  G)lonna  fiirono  questi ,  SidGh 
Duccio ,  Gianni  suo  figliuolo  ,  Piero  d^AgMto 
Proposto  ,  Bastardo  di  M.  Stefano ,  e  Bsodoifo  di 
M.  Belvedere.  Degli  Orsini  furono  morii  M.Ra- 
naldo,  e  Giordano,  Ck>la  ,  Balli  di  Molona,  M. 
Giordano  degli  Arlesini,  Cola  Tartaro  Polo  di  Li- 
bano e  molli  altri  gentili  uomini  Romani,  Orvielaoi 
e  d'altre  terre  vicine  a  Roma  amici  de'Colonnesi^ 
e  preso  vi  fue  M.  Giovanni  Prefetto  di  Roma  con 
molti  allri  caporali.  Data  la  sconfitta,  lo  Trlbaoo 
col  popolo  tornò  a  Campidoglio  (a)  con  grante 

(i)  E  'l  nome  del  Tribuno)  Intendi  il  nome  dato  per 
segno  dì  riconoscersi  nella  battaglia  ,  di  cui  s*  è  ragio- 
nato piti  sopra  . 

(a)  Con  grame  festa)  Orante  per  grande  per  lo  prò- 
miscuo  uso  óeld,e  del  t,  che  secondo  il  seotimeuto 
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festa  t  e  tutti  gli  pre«»iece  mettere  ia  prigione  •  i347« 
Ora  lasciamo  di  parlare  del  Tribuno  ,  e  diciamo 
del  Re  d'  Ungaria.  Dopo  la  morte  del  Re  Andrea, 
lo  Conte  Paladino ,  lo  quale  lo  Re  Uberto  avea 
tenuto  grande  tempo  prigione  ,  e  lo  Re  Andrea , 
come  fue  fatto  Re ,  ne  lo  avea  tratto  contro  la  vo- 
lontà degli  altri  Reali ,  per  tema  ,  che  avea  di  lo* 
re ,  e  per  grande  amore  »  che  Io  Re  Andrea  por- 
tava al  detto  Conte  ,  si  parli  da  Napoli ,  e  andò  al 
Re  d' Ungaria  fratello  carnale  del  Re  Andrea,  per 
ordinare  y  che  si  vendicasse  della  morte  del  Re  An- 
drea •  Lo  Re  fece  grande  onore  al  Conte ,  e  intese 
volentieri  gli  suoi  ragionamenti ,  e  mandò  per  lo 
Re  d'  Appollonia  suo  fratello  carnale.  Giunto  in 
Ungaria  lo  Re  d'  Appollonia  ,  fue  insieme  col  Re 
d' Ungaria  ,  e  da  lui  in  lese  quello  ,  che  il  Conte 
gli  avea  detto  ,  e  feciono  raunare  lo  consiglio  , 
nel  quale  lo  Conte  disse  quello  ,  che  avea  detto  al 
Re.  Nel  detto  consiglio  si  delibera  di  fare  vendete 
ta  in  quanto  per  terra  si  possa  avere  gli  passi  si- 
curi ,  da  posciachè  per  mare  non  si  potea  andare 
per  la  guerra  ,  che  lo  Re  avea  col  Comune  di  Vi- 
negia  per  la  tolta  di  Zara  .  Lo  Conte  proferse  di 
fare  tutti  gli  passi  sicuri  infine  presso  a  Napoli  • 
Come  lo  Re  ode  lo  Conte  ,  subito  il  fece  suo  am* 
basciadore  ,  e  diedcgli  compagnia  di  sua  gente ,  e 
denari  assai  per  soldare  gente ,  se  bisognasse  •  Lo 
Conte  se  ne  venne  a  Melano,  e  quivi  domandò  lo 

del  CaTalier  Salviati  è  comune  ad  ogni  lingaaggio  .  I 
Francesi  pure  oggidì  scrivendo  grand  proouoziano 
grani  ;  cosi  diciamo  nudrire,  «  nutrire,  podere,  e  pQ» 
ter  e  ,  e  simili . 
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ii47«  'o  U  diviflione  de'Reali  insieme,  a!  fece  appH» 
chiare UD  legno,  in  sul  qnaie  montò  egli,  e(i}k! 
Reina  Giovanoa  ,  e  con  cerei  cavalieri ,  e  piitìal 
ai  I  di  Napoli.  Lu  Duca  di  Dorasao  con  gli  altri  Ha! 
li,  eoo  molli  Baroni,  e  Cavalieri,  e  col  popolo  il 
Napoli  andarono  incoolro  al  Re  infine  ad  Ann^ 
e  nienaronlo  a  Napoli  con  tutta  la  aaa  conpqM* 
con  grande  festa  •  Lo  Re  mostrò  loro  buoni  cn, 
laccendo  la  festa  grande  col  Daca  di  DaiWiC 
col  Prinse  di  Taranto,  e  con  gli  altri  ReaE,wi  [ 
mostrando  loro  alcuna  malavoglieoza,  e  cosi  M  | 
molti  di.  Poscia  cavalcò  ad  Aversa  solo  con  ai 
gente,  senza  fare  dire  nnlla  a  nessuno  de'BdK, 
"dove  s*  andasse;  e  quando  vi  fue  stato  alquatilAi 
mandò  per  lo  Duca  di  Duraxzo  ,  e  per  gì!  éi 
Baroni,  che  andassono  a  lui.  Lo  Duca,e  gliibii 
per  la  buona  cera ,  che  avea  loro  mostrali ,  cre- 
dendo ,  che  avesse  loro  perdonato  ,  non  presoao 
guardia  ,  e  andarono  a  lui  ;   egli  mostrt  cedergli 
volentieri,  sit^chè  nessuno  pensava,  che  egli  (oss« 
turbato  centra  loro  .  Stando  lo  Re  nelia  sala  del 
palagio  d' Àversa  ,  fece  chiamare  a  se  \o  Duca  di 
Durazzo,  e  domandollo  in  qual  luogo  loReAn- 
•^rea  era  slato  morto,  e  che  morte  fece, e  dacraal 
finestra  del  palagio  egli  fue  gittato  .  Lo  Duca  ri- 

(i)La  Reina  Giovanna  ee  partissi  da  Napoli)Virn 
Gìovaoni  Villani  nel  lib.  la.  cap.  no.  cheliKegina 
Giovanoa  fuggi  a  Nizza;  ma  Matteo  Palmieri  nella  "Viti 
del  Gran  Siniscalco  Accaioli  alla  pag.  1200.  delTouw 
Xin.  della  Raccolta  degli  Scrittori  Italiani  dicc,cbe 

ella  fuggi  a  Marsilia  :  Johanna  interim  Regina « 

Narbonensem  navigavit,  et  Massiliam  se  recepii . 
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5,i!5piiose:  per  Dio,  Signor  mio  ,  (i)  per  Dio  non  i347« 
oìivogliate  rinfrescarmi  la  doglia,  che  io  n'ho,  pe- 
cJErocchè  dalla  sua  morte  in  qua  mai  io  non  fui  al- 
«legro  «  Allora  lo  Re  disse ,  che  era  di  bisogno , 
r,»che  glili  dicesse.  Allora  lo  Duca  disse:  io  lo  dirò; 
Ufi  dissegli  tutto  lo  fatto  ,  come  stette  e  da  qual  fi- 
■fiiestra  lo  gittarono  nel  giardino,  e  subito  detto  che 
^'ebbe,  fue  a  lui  gittata  (2)  una  sagora  in  collo,  e 
ijicon  essa  strascinato  per  la  sala  infine  alla  finestra, 
^e  cosi  con  la  sagora  in  gola  fue  messo  fuori  della 
^ finestra  predetta,  e  la  sagora  fue  legata  dentro,  e 
,, quivi  lo  lasciò  stare  impiccato  ,  tanto  che  vi  mo* 
^rlo;  e  come  fue  morto,  la  sagora  fue  tagliata , 
^  sicché  '1  corpo  cadde  nel  giardino  in  quello  luo- 

(i)  Per  Dio  non  vogliate  rinfrescarmi  la  doglia)  si- 
^  filile  a  quel  verso  del  Peti*.  Canz.  i3. 
■        Doglia ,  e  martir  nelV  anima  rinfresca  , 
•    Corb,  Ma  nel  verso  del  Petrarca  sopraddeto ,  dove  il 
.    Corbinelli  legge  doglia,  le  migliori  stampe,  ed  i  Testi 
a  penna  hanno  Jiamma ,  e  cosi  torna  più  col  senso  . 
Del  resto  la  risposta  data  dal  Duca  di  Durazzo  al  Re 
liodovico  in  G.  y.  sì  legge  totalmente  diversa  da  quel- 
la ,  che  narra  questo  nostro  Scrittore  . 

(a)  Una  sagora  in  collo  )  Sagora  è  voce  particolare 
di  questo  Scrittore  ,  e  sembra  ,  che  vaglia  laccio ,  ca- 
tena,  o  cosa  simile  da  strascinare,  o  tenere  appeso. 
Xia  morte  del  Duca  di  Durazzo  molto  diversamente  dal- 
la maniera  ,  con  cui  la  narra  il  nostro  Scrittore,  è  rac- 
contata da  G.  y.  come  si  puote  vedere  nel  cap.  iii. 
del  detto  lib.  la.  11  Palmieri  nel  luogo  sopracitato  sene 
sbriga  generalmente  dicendo  :  Caroltim  Djrrrhachien' 
slum  Ducem ....  necari  jussìt,  et  in  eitm  crudelita- 
tes  quasdam  fecit  ^  quae  in  Andream  fratrem  facta§ 
memorabanlur  • 
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i347»  go  f  dove  era  caduto  lo  Re  Andrea  »  e  atauminB 
peszo  del  di  cosi  morto  9  gli  fece  tagliare  la  testa. 
Gli  altri  quattro  Reali  fece  pigliare  »  e  mandargli 
prigioni  a  Napoli,  e  poi  si  parti  egli  d'AYersa,e 
tornòssi  a  Napoli;  e  inde  a  pochi  di  mandò (pieU 
quattro  Reali  prigioni  in  Ungaria  ,  e  fece  pcMlaie 
anco  in  Dngaria  lo  fanciullo ,  che  era  nato  del  Re 
Andrea  ,  e  della  Reina  Giovanna  per  fàrlovi  alk* 
vare«  Egli  rimate  a  Napoli  Signore,  e  qua»  tutti 
gli  Baroni  gli  giurarono  fedeltìi^ed  ubbidiualo 
come  lo  Re  Uberto  •  Grande  crudeltà  fue  tenata, 
che  usaste  lo  Re  d'Ungheria  nella  morte  delDr 
ca  ,  da  poi  che  ^li ,  e  gli  altri  si  6darono  di  \m', 
e  più  opera  diede  lo  Duca  nelP  entrata ,  che  fae 
lo  Re  in  Napoli  ,  che  nessuna  altra  persona, pi- 
gliando sempre  la  contesa  per  lui  contro  a  M.  LÌn- 
gi,  e  contro  alla  Reina  Giovanna ,  e'ioro  segata. 
aia  Lo  re  riforma  Napoli  di  nuovi  ofiSciali,  efeceCs' 
pitano  della  città  M.  Baglione  de'  Baglioni  da  Pe* 
rugia,  e  Cecchino  di  M.  Vinciolo  fece  Giusmieri 
d'  Abruzzo  ,  che  era  da  Perugia  ;  lo  Conte  Lallo 
dall'Aquila  fece  Come  Camarlingo,  e  diègVi  ciò, 
che  teneva  M.  Carlo  Arlù  ,  e 'i   figliuolo;  a  M. 
Ugolino  da  Fuligno  diede  ciò,   che  tenea  M. Re- 
stano di  Camtermi .  Riformata  la  città,  licenziò  lo 
Duca  Guarnieri ,  e  M.  Filippino  da  Mantova,  e 
loro  gente  :  M.  Filippino  si  tornò  a  Mantova;  lo 
Duca  andò  in  Campagna  con  ottocento  cavalieri 
Tedeschi  al  Conte  di  Fondi  nipote  che  fue  di  Papa 
Bonifazio ,  e  cominciò  a  far  guerra  a  certe  terre 
nemiche  del  Conte  ,  sicché  in  pochi  di  n*  ebbono 
molte .  Quelle  ,  che  si  davano  per  amore ,  erano 
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rubate  tatte;  quelle ,  che  erano  vinte  per  forza  ,  i3/^j. 
chiunche  vi  si  trovav&  dentro  maschi ,  e  femmine, 
piccoli,  e  grandi  erano  tutti  morti,  non  abbiendo 
di  loro  nessuna  misericordia  ^  e  '1  simile  era  fatto 
di  loro  ,  se  nessuno  n'era  preso.  Lo  Duca  cavalcò 
eoa  tutta  la  sua  gente ,  e  con  quella  del  Conte , 
che  furono  da  tremila  cavalieri ,  e  gente  da  pie  in 
grande  numero  a  una  terra  nemica  del  Conte,  che 
si  chiama  Soppino,  perocché  M.  Ranaldo,  e  qtielli 
di  casa  sua  furono  a  prendere  Papa  Bonifazio  ^  e 
combatteronla  in  uno  di  più  volte,  e  non  possen- 
dola  vincere ,  si  trassono  indirieto  per  riposarsi . 
Quelli  dentro  pensando  ,  che  '1  Duca  gli  tornasse 
A  combattere ,  s'afforzarono  di  molti  argomenti  da 
difesa  •  Lo  di  seguente  lo  Duca  tornò  alla  terra 
per  combatterla^  quelli  dentro  non  si  mostravano. 
Quelli  del  Duca  n'  andarono  di  filo  alla  porta ,  e 
tagliaronla ,  ed  entraronvene  dentro  da  trecento 
cinquanta  •  Quando  quelli  dentro  vidono  entrati 
quelli,  che  parve  loro,  feciono  calare  giù  la  cata* 
ratta  della  porta  ,  e  montarono  suso  ,  e  difesonsi 
da  quelli,  che  erano  rimasi  di  fuori,  tanto  che  se 
gli  levarono  d'intorno 3  e  quelli  trecento  cinquan- 
ta, che  erano  entrati  dentro  furono  (1)  tutti  taglia- 
ti ,  e  morti  da  quelli  dentro  •  Grandissimo  danno 
riceverò  quelli  di  fuora  in  quello  di.  Grandissime, 
e  pericolose  novità  furono  in  quello  anno  |347«  e 
1343.  di  fame,  e  di  pestilenziosa  mortalitade  per 
tutto  lo  mondo ,  e  spezialmente  intra  gP  infideli  ^ 

(1)    Tutti  tagliati)  Tagliati  per  tagliati  a  petti: 
cosi  anche  nel  Laber.  e  nel  PecoroDe  .  Corh, 


I 
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i348.  ed  in  Barbarìa  si  dice,  che  morirono  de'diedgli 
cito  9  e  molto  paese  s' abbandonò  •  Nell'ischi 
Cicilia  s'abbandonò  Trapali ,  ed  altre  terre  assai 
Discese  la  della  pestilenza  a  Vignone  ,  e  per  tatti 
Provenza  ,  ed  in  Toscana  ,  e  massimamente  in  h 
sa  I  doye  lo  padre  abbandonava  gli  figliuoli ,  S 
gliuoli  lo  padre,  e  la  madre ,  1'  uno  fratello  T iti 
ai3  tro^  e  che  non  si  trovava  chi  volesse  servire  nullo 
malato  ,  nò  portare  morto  a  sepoltura  »  né  fate, 
né  pretesche  andare  vi  volesse ^  perchè  laiaCoà 
B*  appiccava  dallo  infermo  al  sauo  ;  e  durò  Iti» 
feria  pilli  di  quattro  mesi  continui .  Trovòssi,  de 
in  tre  mesi  morirono  in  Vignone  più  di  ceotomb 
migliaia  di  persone.  Ancora  nella  cittii  di  Pisa  he 
nel  detto  anno  grande  novità  5  perocché  oe  fi» 
cacciato  Tinuccio,  e M.  Dino  dalla  Rocca,  e'ioco 
consoni,  e  seguaci  tutti;  e  molti  grandi,  e  popo- 
lari ne  furono  mandali  fuori  a'  confini  la  diverse 
parli  del  mondo.  Lo  caporale  fue  a  cacciargli  Àa- 
drca  Gnmbncorli  ,  perocché  egli  in  persona  andò 
loro  alle  case,  e  col  fuoco  gli  vìn^e ,  e  rubò,  ed 
arsegli  luiii .  Questo  fue  a  di  ventiqualiro  a  Di- 
cembre 1347.  e  per  tulle  le  dette  persecuzioni  noa 
si  aumiliava  persona  nessuna  ;  e  Irovòssi ,  che  in 
Pisa  morirono  alla  soprascritta  morlalltade  più  di 
venticinque  migliaia  di  Cristiani  in  meno  di  tre 
mesi.  Nel  1348.  si  trovarono  essere  sotterrati ia 
Parigi  a  di  i3.  di  Marzo  i5j3.  nobili  uomini  sen- 
za gli  altri  di  piccolo  affare .  Lo  Re  si  parti  della 
città,  e  andonne  a  Leone.  La  Reina  morie  eoo 
uno  figliuolo,  e  due  nepoii,  e  molti  altri  Baroni. 
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^  •  (i)  Noliens  è  una  città  nel  Reame  di  Francia,  che  i348. 

-  faceva  ventimila  uomini ,  e  per  la  grande  morta- 

-  lità  ,  che  vi  fue  ,  non  vi  rimase  tremìlia  .  Àncora 
-.  presso  a  Parigi  a  centodieci  miglia  era  una  nota- 
■  bile  città ,  che  si  chiamava  (2)  Ànerens  ;  caddevi 
s  una  folgore  dal  cielo  ,  che  consumò  grande  parte 
i  di  quella  città.  Nelle  parti  di  Gerusalem  apparve 
i  uno  drago  fatto  ,  come  quello  di  San  Giorgio  ,  il 
a  quale  divorava  ogni  persona ,  che  se  gli  parava  In* 
1  nanzi .  Nelle  contrade  del  mare  della  Tana  era 
:    una  città  di  più  di  quaranta  migliaia  di  uomini , 

nella  quale  cadde  si  grande  quantità  di  vermi  dal 
cielo,  che  appuzzarono,  e  avvelenarono  tutti  quel- 
li ,  che  dentro  vi  erano ,  salvochè  alquanti ,  che 
sene  fuggirono.  Questi  vermi  (3)  di  grandezza  di 
uno  sommesso ,  ed  aveano  otto  gambe  ;  la  città 
avea  uome  Luco  ,  e  in  tutto  si  disabitò . 

(1)  Noliens)  Intendi  Orliens .  Corh. 

(2)  Anerens  )  Forse  Amiens  .  Corb. 

(3)  Di  grandezza  d*  uno  sommesso)  Giovanni  Villani 
nel  libro  la.  della  sua  Cronica  cap.  83.  Per  lettere  di 
nostri  cittadini  degni  di  fede ,  che  erano  in  quei  pae» 
si  f  si  ebbe ,  comèta  Sibastia  piovono  grandissima 
quantità  di  vermini  grandi  un  sommesso  ,  con  otto 
gambe ,  tutti  neri ,  e  coduti,  e  vivi  ,  e  morti,  che  ap* 
puzzavano  tutta  la  contrada,  e  spaventevoli  a  vedere^ 
e  cui  pugnevano  attossicavano ,  come  veleno  . 
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Questi  due  capitoli^  che  segum^ 
sebbene  san  fuori  del  luogo  loro 
non  continuano  la  Istoria,  nona 
meno^perclìè  trattano  della  mdit 
sima  materia,  e  così  si  son  trae 
nelV  unico  libro  scritto  a  perm^ 
si  sono  ancora  essi  fatti  stamparti 


Questo  è  quello ,  che  fue  tro%HMto  per  gli  Mt 
dici  di  Parigi,  e  tuito  il  laro  Collegio  a  ri' 
paro  della  mortalità  • 

JN  01 ,  cioè  lo  Collegio  de'  Medici  di  Parigi ,  coq 
maturo  ,  e  disputato  coasiglio  alia  presente  mate- 
ria di  mortalità,  e  ruina  di  vita  con  gli  testimoni 
de' nostri  antichi  savj  in  medicina,  dichiaraDdoU 
cagione  di  questa  pestilenza  più  apertamente, che 
si  potrh,  secondo  le  regole  ,  e  le  conclusioni  del- 
l' Astrologia ,  e  della  scienza  naturale  •  Ferino , 
e  palese  è ,  che  nelle  parti  dell*  India  del  mare 
grande  le  stelle  minaccianti  gli  raggi  del  Sole ,  e 
lo  calore  del  fuoco  celestiale  molto  usarono  la  lo- 
ro potenza  contro  all'  acqua  d'  esso  mare ,  forte 
combattendo  con  essa;  di  che  nacqueno  spesse  fu- 
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mosiladìy  che  copriano  spesso  lo  Sole ,  coaverteri- 
*do  la  luce  del  Sole  in  tenebre  j  e  quella  fumosità 
per  spesso  ricorri  mento  ritornò  al  detto  mare  per 
spazio  coQtiouo  di  di  ventotto  ;  ma  al  fine  la  pò* 
lenza  del  fuoco  »  e  del  Sole  usarono  tanto  le  loro 
forze  contra  lo  mare ,  che  tirarono  a  se  quasi  uno 
ramo  di  esso  mare^  e  l' acqua  convertita  in  fummo 
isi  levò  in  aere.  E  per  questa  cagione  in  certe  parti 
^s'  appuzzarono  si  l' acque  ,  che  uccisone  ,  e  cor* 
ruppono  gli  pesci ,  la  quale  acqua  cosi  corrotta  Io 
caldo  del  Sole  non  la  potèo  consumare ,  né  di 
*  quella  non  si  potèo  generare  acqua ,  né  grandine, 
né  nieve ,  né  rugiada  ;  ma  volando  per  l' aere  la 
detta  fumosità ,  annebbiò  più  parti  del  mondo  a 
guisa  di  colore  di  vetro ,  e  questo  fece  per  tutta 
Arabia,  e  parte  d' India ,  e  di  Creta  ,  le  valli ,  e 
le  pianure  di  Macedonia ,  Uugaria  ,  Albania,  e  Ci- 
cilia ;  e  se  toccherà  la  Sardigna  ,  non  vi  rimarrà 
persona  viva^  e'I  simile  avverrà  a  tutte  l'isole,  e 
loro  confini ,  dove  lo  vento  marino  d' India  cor* 
rotto  arriverà,  o  sia  per  fine  a  qui  arrivato  durante 
lo  segno  del  Leone  •  Se  gli  abitatori  di  detti  luo- 
ghi non  useranno  gl'infrascritti  rimedj ,  o  simili, 
noi  gli  facciamo  certi  di  loro  tostana  morte ,  se 
già  dalla  grazia  di  Cristo  non  fossono  aiutati.  Pare 
a  noi ,  che  le  stelle  con  l' aiuto  della  natura  si  sfor« 
sino  per  divina  potenza  a  difendere  ,   e  sanare  2i5 
l' umana  generazione ,  perforando  la  detta  nebbia 
con  gli  razzi  del  Sole ,  consolandola  col  vigore  del 
fttoco  ;  la  quale  nebbia  intra  gli  dieci  di ,  e  gli 
diciasaette  di  Luglio  prossimo ,  che  verrà ,  si  con- 
vertirà in  puzzolente,  e  in  maliziosa  piova ,  ed  al- 
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lor»  l' aere  ttrìi  molto  eodisGitco  •  E  però 
a  Toi  ti  dichiarerii  per  aegno  di  tuoni  la  detta 
dine,  e  piofa,  incon tenente  aenxa  indagiod 
^  oo  ai  guardi  dallo  aperto  aere»  ed  innaoù,  e 
la  deua  ^ova  ai  faccia  fuoco  grandisiimo  A 
e  d' alloro  verde,  e  d' altre  legna  aecche ,  e  d* 
u,  e  di  eamomilla  in  grande  quantità,  daèdi 
piaste,  ed  in  ogni  altro  luogo  abitato  dalbj4 
e  per  le  caae$  ed  infine  che  la  terra  non  &&» 
caU  dell'  acqua  della  detta  piova ,  non  nh» 
auno  affaticandofi  per  gli  cara  pi  tre  di  dopli 
detu  piova ,  ed  in  queato  messo  ai  aclii6  h  A» 
aiià  de' cibi,  e  la  frigidità  della v:8era ,  deUial^ 
e  della  mattina;  e  non  ai  mangino  uccelli Toy, 
né  d'acqua ,  né  porci  fireachi  »  né  buoi  vecdii.il 
pecore,  né  carne  graaaai  ma  osisi  le  cimi  ini 
debito  loro  tempo,  e  aiano  calde ,  e  seccèe,* 
non  siano  calde ,  e  furiose  ;  usisi  savore  a»  pol- 
vere di  pepe ,  gengiovo ,  e  garofani,  e  speùiasss^ 
per  quelli,  che  sanno  temperamente  Ymre,epm 
dere  lo  cibo.  Non  è  sano  dormire  di  dJj  dormasi 
la  mattina  in6ae  al  levare  del  Sole  ,  o  poco  più} 
la  mattina  n  desinare  si  bea  poco  ;  la  sera  si  ceri 
alle  ventitre  ore ,  e  puotesi  più  bere ,  che  la  mat- 
tina .  Lo  vino  sia  chiaro,  asciutto  ,  e  grande, «Mi- 
tendevi  Io  quinto ,  o  *!  sesto  acqua  .  Osare  fro» 
secchi ,  o  verdi  non  è  nocivo  coi  bere  ^  ma  osare 
frutti ,  e  non  bere ,  quello  è  mortale  .  Bietole ,  o 
altre  erbe  condite,  o  non  condite  non  sono  sane; 
erbe  saporite,  come  sono  salvia,  o  ramerioo,  so- 
no sanissime.  Mangiare  cibi  liquidi,   umidi,  e 
freddi  a'più  degli  uomini  sono  rei,-  andare  di  noi- 
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r  cagione  della  rugiada  »  è  mortale  »  e  cosi 
a  terza .  Pesci  di  nessuna  acqua  non  si  man- 
uno  y  se  non  sono  piccioli  d'  acque  correnti ,  che 
escano  di  paduli  .  Lo  troppo  andare  è  reo  ; 
giasi  più  al  caldo ,  che  non  si  suole  ,  per  difesa 
«wi;-elV umido,  e  del  freddo •  Gli  cibi  non  si  cuocano 
g|L*riOn  acqua  piovana;  e  ciascuno  si  guardi  dalle 
g^^iove .  Quando  fosse  piova ,  piglisi  un  poco  di 
L  ^iaca  fin'  a  dopo  mangiare;  chi  è  grasso  non  stia 
.-il  Sole;  gli  vini  siano  sottili ,  e  buoni ,  e  beasi 
•spesso  lo  di  y  e  poco  per  volta  •  L'  olio  dell'  uliva 
__  •>  mortale  a  usarlo  mangiare.  Trarsi  sangue ,  lo 
ligiuno ,  o  V  astinenza  disusata ,  darsi  malenconia , 
.    o  curruccio  ,  o  bere  soperchio  è  mortale  •  Se  nel  216 
*  ./tempo  dell'Autunno  gli  giovani  n'On  si  guarderan- 
..DO  dalle  dette  cose ,  ne  correranno  pericolo  di 
.,  'morte  di  flusso  di  corpo .  (i)  Coloro  ,  che  non 
*  escono  del  corpo  ,  usino  rimedj  leggieri  quanto 
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.  .  possono,  come  (a)  sono  cristeri ,  e. cure  ;  gli  ba- 


(1)  Coloro,  che  non  escono  del  corpo)  Uscir  del  cor- 

Citi  pò  per  lo  stesso,  che  andar  del  corpo,  e  gli  antichi  in 

itk  questo  significato  dissero  anche  uscire  assolutamente  . 

Gio.  Morelli  nella  sua  Cronaca  a  car»  a8a.  dell' ediz. 

'   di  Firenze  del  17 18.  Fa' di  stare  sobrio  del  corpo,  che 

tu  esca  il  dì  due  volte  almeno .  Onde  uscita  si  disse 

r  ^  per  soccorrenza ,  voce  usata  io  questo  significato  dal 

mi   suddetto  Morelli  a  car.  333.  e  da  altri  Scrittori ,  gli 

^    esempi  de*  quali  si  possono  vedere  nel  Vocabolario  del- 

,       la  Crusca . 

(a)  Sono  cristeri f  e  cure)  Cura  in  questo  luogo  vale 

''      quel  composto  medicinale  a  guisa  di  candelotto  ,  che  1 

»       Medici  hanno  avuto  già  in  uso  di  far  mettere  per  le 

parti  da  basso  per  muovere  il  corpo  •  Messer  Dolcibene 

a4 
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gai  non  sono  sani  •  Usare  con  le  femmine  è  pe»! 
mo»  e  morule;  e  non  che  usarle  caraalmente, 
esìandio  tenerle  con  seco  nel  letto  è  cosa  da  dob 
campare  a  ciascano  »  ma  spezialmente  a  uomioif 
abitanti  in  isole ,  o  alla  marina  ,  dove  abbia  pi 
eosso  lo  detto  vento  • 

Come  Papa  Bonifazio  fue  tradito,  preso, 

e  come  moria  • 

Abbiendo  Io  Re  di  Francia  (  i^  preso  sdegno  \ 

antico  Giullare  in  un  Sonetto  a  Franco  Sacchetti  tri  le 
sue  opere  diverse  del  manoscritto  Oìraldi  a  car.  so. 

io  m*  ungo  il  chiasso  con  cristei  ,  e  cure  . 
Sopra  questa  Toce  il  gentilissimo  Aiesser  Agnolo  Firco- 
suola  graziosamente  scherzando   nella   sua  Commtixk 
de'  Lucidi  Atto  5.  Scena  prima  ,  fii  dire  al  Senro:  Bo 
stracco  gli  occhi  per  guardare,  se  il  Medico  viene,    \ 
che  dicono ,  che  egli  è  ito  alle  cure  ;  che  ne  possa  io      ! 
Jare  una  a  lui  con  una  costola  di    cavolo  ca/f  ucéìo  . 
Il  qual  luogo  del  Firenzuola  fu  nsale  inteso  dagli  anti-     | 
chi  compilatori  del  Vocabolario  della   Crusca ,  i  quali 
crederono,  che  cura  qui  volesse  sigQÌ6care  W  luogo, 
dove  si  curano  ,  e  imbiancano  i  panni  lini  ;  ma  se  beo 
si  esnmina  ,  è  manifesto  ,  che  il  Firenzuola  allade  pri* 
ma  al  significato  generale  di  curazione  delle  malattie, 
e  poi  allude  equivocando  al  sopraddetto  sionificato  di 
cura  y  che  per  altro  nome  da*  Medici  è  appellata  Jtf/^- 
fosta  . 

(i)  Preso  sdegno  con  Papa  Bonifazio  per  certe  cose) 
Vedi  il  Pecorone  .  Corb.  E  verissimo ,  che  il  Pecorone 
nella  giorn.  14.  Novel.  i.  parla  delle  cause  dello  sde- 
gno nato  tra  Papa  Bonifazio  Vili,  e  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia  ;  ma  ragion  voleva,  che  il  Corbinelli  citasse 
piuttosto  Gio. Villani  lib.  8.  cap.  6a.  perciocché  è  cerio 
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pon  Papa  Bonifazio  per  certe  cose  ^  che  avea  vo- 
lute da  lui  y  e  non  le  avea   potuto  avere  ,  diede 
ordine  con  M«  Guiglielmo  da  Nogareto  Capitano 
in  corte  del  Papa ,  ed  avevavelo  fatto  essere  lo  Re , 
I  di  fare  morire  lo  Papa  ,  promettendogli  lo  Re  di 
mettere  in  grande  stato  lui ,  e  tutti  i  suoi,  e  cbiun* 
che  s' adoperasse  in  ciò  •  M.  Guiglielmo  per  dare 
.esecuzione  al  fatto ,  fue  con  Isciarra  dalla  Colonna 
nemico  del  Papa,  edissegli  la  intenzione  del  Re, 
e  la  sua  •  Sciarra  ,  come  persona ,  che  pi{i  deside- 
rava la  morte  del  Papa  ,  che  nulla  altra  cosa,  at- 
^  tese  volentieri  al  detto  di  M.  Guiglielmo ,  e  subito 
(  parlò  con  quelli ,  che  odiavano  lo  Papa  ,  e  priu'^ 
cipalmente  con  M.  Àdinolfo,  e  col  fratello,  e  con 
M.  Ranaldo  da  Soppino ,  con  Massimo  da  Alatro , 
con  Giuffredi  Busse  Maliscalco  della  Corte ,  al 
quale  fue  promesso  denari  assai  per  condurlo  a 
questo  trattato  •  Tutti  intesono  al  tradimento  ,  e 
condusserviM.  Napoleone  degli  Orsini  Cardinale . 
Quando  Sciarra ,  e  M.  Guiglielmo  ebbono  sodutti 
costoro  a  loro  piacere  ,  diedono  con  loro  l'ordi* 

che  non  solo  queste ,  ma  anche  la  maggior  parte  delle 
altre  cose  Storiche,  che  SerGioTanni  del  Pecorone  in- 
serì nelle  sae  Novelle  ,  quasi  di  peso ,  e  sovente  colle 
medesime  parole  le  tolse  dalla  Cronica  dì  Giovanni  Vil- 
lani, la  quale  doveva  esser  nelle  mani  di  pochi  nel  lem* 
pò ,  che  questo  Ser  Giovanni  scrisse  questo  libro ,  lo 
che  fece  nel  1378.  conforme  dice  egli  medesimo  io  un 
Sonetto  posto  in  fronte  a  queir  opera  ,  che  comincia  : 
Mille  trecento  con  settantotto  anni 
Veri  correvan ,  quando  incominciato 
Fu  questo  libro  scritto ,  ed  ordinato , 
Come  vedrete  per  me  Ser  Giovanni  • 
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ne  9  quando  lo  dovessono  fare;  e  ordinarono  Itilo 
di  notte  per  tema  ,  che  il  popolo  da  Alagna  oooi 
levasse  contro  a  loro  a  romore  ;  e  al  di  nomito, 
cioè  a  di  sette  di  Settembre  i3o3.  Sctarra ,  eHj 
Àdinolfo  con  le  genti  loro  andarono  di  notte  lUet 
porte  d*  Alagna  ;  allora  M.  Guiglielmo  CapitMo[ 
in  Alagna  per  lo  Papa ,  e  Giaffredi  generale  Mili- 
acalco  I  seguendo  bordine  dato  con  laciarrsiecoi 
gli  altri  y  andarono  ad  aprire  la  porta  •Sciam  eoo 
la  genie  sua  entrò  dentro ,  e  con  AL  AdÌQolio,e 
%%j  con  le  bandiere  del  Re  gridarono;  viva  lo  Redi 
Francia ,  e  viva  Sciarra;  e  andarono  al  Palagbdd 
Papa  y  ri  qnale  fue  per  tradimento  aperto  loro,  ed 
eglino  cominciarono  a  percootere  ,  e  acddoe 
chimiche  si  troTavano  innanzi  in  palagio^Sent» 
do  lo  Papa  lo  romore,  e  vedendo  noa  potere% 
gire,  prese  l'ammanto  di  San  Piero ,  e  pnosaelo 
addosso  ,  e  prese  una  croce  in  mano  ^  e  pooff»  s 
sedere  in  una  sedia.  Vedendolo  Sciarra^eglialtcì 
in  quello  luogo  con  P  ammanto  ,.  e  con  h  croce, 
non  ardirono  a  toccarlo  ,  ma  grida  vano  contro  a 
lui  y  che  rifiutasse  al  Papato  ,  siccome  egli  avea 
fatto  rifiutare  a  Papa  Celestino  •  Elgli  rispondea  : 
mai  non  rifiaterò ,  perocché  Papa  sono  ,,  e  PapA 
morrò*  Eglino  Io  schernivano ,  e  rubarono  tatto 
lo  tesoro  della  Chiesa,  e  le  reliquie  sante^espar* 
sono  Io  latte  della  Nostra  Donna ,  e  molte  altre 
cose  scelerate  feciono  ,  e  pigliaronlo  »  e  cosi  (re- 
so il  tennono  infine  a  Lunedi  senza  mangiare ,  o 
bere^  e  se  uon  fosse  una  femminella ,  che  gli  diede 
quattro  uova  con  un  poco  di  pane ,  sarebbe  morto 
di  fame ,  essendo  abbandonato  da  tutti  gli  suoi , 
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^  4Balvochè  dal  Cardinale  Francesco ,  il  quale  mai 
'  «lon  volse  uscire  del  palagio ,  dicendo:  prima  sarò 
ì  taorto  con  lui ,  che  io  n'  esca .  Lo  terzo  di  uno  Ca- 
i  walfere  d' Alagna,  pensando  quello  si  faceaal  San- 
ti, lo  Padre  nella  sua  citth ,  suBito  s' armò  ,  e  montò 
\k  a  cavallo ,  e  senza  nulla  altra  deliberazione  uscio 
'ìf  di  casa  ,  gridando  :  viva  lo  Papa  Bonifazio  Santo 
ak  nostro  Padre ,  e  muoiano  gli  traditori .  Onde  lo 
9U  popolo  d' Alagna  fu«  tutto  ad  arme,  e  corsono  eoa 
SI  quello  Cavaliere  insieme  al  palagio,  dove  lo  Papa 
:i  era  prigione*  Molti  di  quelli  dentro,  udendo  que- 
ir  alo  romore,  sene  fuggirono  fuori .  Lo  popolo  en- 
É    irò  nel  palagio  ,  e  pigliavano  ,  e  uccidevano  gli 
.'    traditori,  cui  potevano;  di  loro  si  gittarono  molti 
1^     per  le  finestre  credendo  campare  ,  ma  pochi  ne 
I     camparono.  Presi  vi  furono  M.  Ranaldo  da  Sop- 
pino ,  M.  Adinolfo  ,  e  molli  altri  caporali ,  e  fu- 
rono menati  dinanzi  al  Papa .  Quelli  d'  Aiagna 
s'inginocchiarono  tutti  dinanzi  al  Papa,  doman- 
dandogli perdono  di  quello  ,  che  avvenuto  gli  era 
nella  loro  città ,  e  non  era  stato  difeso  .  Li  presi 
gli  domandavano  perdono  del  peccato  commesso 
contra  lui.  Egli  levatosi  i'  ammanto  ,  e  posala   la 
Croce ,  si  fece  alle  finestre ,  perchè  lo  popolo  ve- 
desse, che  era  vivo  ;  e  assoluta  la  città  d' Alagna, 
e  '1  suo  popolo  e'  liberò  gli  prigioni ,  ed  ogni  al- 
tro colpevole,  salvochè  chi  avea  del  tesoro  della 
Chiesa,  se  non  lo  ristituiva.  Quando  gli  Romani 
seppono  ,  che  M  Papa  era  libero  ,  mandarongli 
grande  ambasciata  de' più  notabili  Romani  a  pre»  2i8 
garlo ,  che  tornasse  a  stare  a  San  Piero  ;  lo  Papa 
rispuose ,  che  di  ciò  volea  compiacere  al  popolo 


^  tlTOmiB 

dì  Roma  ,  ed  insieme  con  gli  ambasciàdori 
a  Roma ,  e  tolti  gli  CardÌDa1i  ,  e  l' avanto  di 
G>rte  di  Roma  eoa  loro  •  Gli  Romani  nscinw' 
loco  incontro  con  grande  feata ,  e  misono  lo  Pip' 
in  San  Piero  nel  palagio  aao  •  Sundo  lo  Papi  ii| 
Roma  ,  e  pensando  quello  »  che  avea  rìcemto,! 
apeaialmente  dal  Re  di  Francia ,  al  quale  egli  teni'  l 
preavea  sert ito, e  concedutogli  le  decime  delBer 
me  di  Francia  più ,  e  più  anni  ,  prese  in  setfcso 
tanto  corncciOy  che  (i)  in  pochi  di  morlo^efae 
seppellito  in  San  Piero  a  grande  onore ,  come  i 
lui  si  convenla.E  così  fne  adempiuto  quello,  (k 
si  trova  scritto  nella  elezione  de'  Papi  che  dicen 
cosi:  Inirahii  ,  ut  Vulpis  ;  rtignabitf  ut  Leo;  fi 
mèorietur  ,  ui  Canis  :  e  cosi  segoio  la  Storia  pro- 
fetica contro  a  lui ,  perocché  con  grande  asuoit 
fece  rtfiuure  il  Papato  a  Papa  Celestino ,  e  fece 
chiamare  se  Papa  •  Regnò  come  leone  ,  perocché 
più  magnanimamente  visse,  e  regnò ,  che  mai  te* 
gnasse  Signore  del  mondo.  Morio  come  cane,  pe« 
rocche  per  quello  ,  che  gli  fue  fatto  ,  arrabbiò  di 
dolore  ,  e  di  quello  morlo. 

(i)  In  pochi  dì  morto)  La  morte  di  Papa  Bonifaiìo 
segii)  a  dì  la  Ottobre  i3o3.  un  mese  ,  e  pochi  giorni 
dopo  la  sua  presura,  se  vogliamo  prestar  fede  aG.Til. 
che  rafferma  alcop.  63.  del  lib.  S.  della  sua GroDÌca . 

Ego  Jacob  US  France  schini  de  Ambrosis  5cripsi 
A.  />.  1396.  die  aa.  Mensis  Decembris ,  cuius 
anima  post  mortem  requiescat  in  pace.  Àmen. 

M.  ecc.  Lxxxxn. 

IL  FINE. 


DIÀRIO 


DEL 


M  OM  ALDI.'.:..v. 


DIARIO 


DEL 


Bt  D  Sr  mL  3)  l 


JLianedl  a  di  5.  Febbraio  i34o  passò  di  questa  vitaNic- 
Golaìo  nostro  un  poco  innanzi  la  campana  del  di . 

A  dì  17.  di  Luglio  diede  resinare  Guido  a* consoli  del- 
r  Arte  del  Cambio,  perchè  egli  entrò  dell'  Arte  del  Cam- 
bio; ed  i  Consoli  erano  Andrea  Ricchi,  e  Borghese 
de' Vieri,  ed  Uberto  Infangali,  e  Andrea  Ghighi ,  e 
Francesco  di  Bernardo  Camarlingo,  e  Ser  Matteo  Bechi 
loro  Notaio  . 

A  di  ao.  Dicembre  i35o.  Lunedi  la  vigilia  di  S.  Tom- 
maso passò  da  questa  vita  Monna  Maria  madre  di  Guido,, 
e  donna  fu  di  Francesco  Rinucci  suo  padre ,  che  stette 
in  casa  46.  anni ,  e  34*  ^'^  ^^^^  ^^^  ^ì  a6.  di  Novembre 
i3o4.  insino  al  di  ao.  di  Dicembre  i35o. 

A  di  7.  Aprile  r353.  si  fece  in  Firenze  P  essequie  di 
JM.  Lorenzo  di  M.  Niccola  Acciaioli  ,  che  mori  a  Bar- 
letta, e  poi  venne  il  corpo  qui,  e  si  portò  a  Certosa  con 
86Ì  cavalli  ;  cioè  quattro  coperti  con  bandiere ,  e  due 
scoperti  con  pennoncelli ,  con  grandissima  onoranza  e 
di  uomini,  e  di  cera  in  Firenze,  e  poi  lassa  a  Montauto 
di  Certosa . 

A  di  primo  di  Novembre  i347«  Guido  fé  donagione  a 
Monna  Biaria  sua  madre  delle  terre  di  Carmignano,  che 
furono  di  Marco  degli  Strozzi,  e  prima  di  Guido  Bertalì. 

A  di  I X.  di  Maggio  Guido  di  Francesco  Rinucci  de*Mo- 
oaldi  si  matricolò  nell'Arte  di  Calimela,  e  fu  scritto  nel 
libro  della  matricola ,  e  scrisselo  Ser  Francesco  dì  Ser 

a4* 
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Palmieri  Notaio;  pagò  fiorioi  dieei  per  detta  matric 

•  solili  a5.  che  acidi  tS.  ebbe  il  Nouio,  e  5.  i  Mesi 

•  detti  fiorini  io.  si  pagarono  a  Giovanni  di  Ranieri!) 
rutai  Camarlingo  de*  CoosoU  di  Calimala  . 

Ebbe  aome  la  donna,  che  fo  (■)  di  Niccolò  Soderai. 
Maria  Gostanza ,  e  fu  figliuola  di  Ser  ImmoleseFd. 

Mercoledì  a  di  9.  Ottobre  ,  ovvero  a  di  i3.  d'Otte 
bre  mori  la  Niccolosa  (:i)  di  Migliore  Gaadagoi. 

A  di  7.  di  Marzo  Tanno  i36o.  giurò  Francesco  di  Gà*- 
do  Maria  Piera  sua  donna  . 

Tornò  a'a5.  di  Maggio  t36a.  M.  Francesco  RinKin  ^ 
Gayalier  novello  di  Ferrara  . 

A  di  3.  di  Luglio  i36a.  menò  moglie  AlbizzettoGèi 

A  di  II.  Agosto  i363.  si  rendo  Peccìole  ^yMt 
re  (3)  al  Comune  di  Firenze ,  ed  entrò wl  per  lo  Cm 
ne  il  Conte  Aldobrandino  degli  Orsini.. 

Domenica  a  di  7.  di  Maggio  i363.  furono  sconfitti 
Pìmo!  da*  Fiorentini . 

A  di  if.  di  Maggio  i363.ei  foce  Cavaliere  BL  Fitto- 
lo degli  Alberti . 

A  dì  ai.  di  Maggio  i363.  il  di  della  Pentecosfe/ì'ro' 
DO  a  furore  arse  tutte  le  case  degli  Scali ,  perche  Goti* 
fo  Scali  perde  Altopascio  ;  (4) 

A  di  ao.  di  Maggio  i363.  foggi  Guido  ìa  morìa  al 
Borgo  alla  Collina  . 

A  dì  3o.  Aprile  i364.  arsero  gì*  Inglesi ,  e*  Tedeschi 
per  gli  Pisani  insino  al  ponte  a  Rifredi  di  sopra  appresso 
S.  Stefano  in  Pane  a  Careggi .  (5) 

(i)  Lat.  qtice  fuit.  Franz. /ew,  e\oh  fel .  cioh felice. 
Gr.  fjMìLxpizy\g  ;  di  buona  ,  di  felice  memoria  . 

(a)  Niccolosa  femminino  di  Niccolò  .  Cosi  Andrea 
Contessa  d*  Altavilla,  a  cui  dedica  il  Boccaccio  il  libro 
i)e  claris  mulierihus  .  Cosi  Piera  ,  Filippa  ,  ^Atonia , 
Batista  ,  e  simili . 

(3)  Valdiera  ,  cioè  Falle  di  Era  . 

(4)  Altopascio  dal  Lat.  Altum  passum  , 

(5)  Careggi  quasi  Campo  regio ,  siccome  Monlere^- 
ri  ,  Monte  Regio;  i  Tedeschi  hanno  il  loro  Kóoigs* 
bergh  Montagna  del  Re  . 
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f^    Mercoledì  a  dì  primo  di  Maggio  i364.  entrarono  ì  Prio- 
-'ri  ìq  afizio  senza  uscir  fuori  del  palazzo,  e  senza  sonare 

caropane  ,  né  altra  cosa  ,  perchè  la  gente  de*nen)ici  era- 
^„no  alle  porte  .  E  questo  dì  fu  arso  Montaione,  luogo  fa 
~^di  Bartolo  di  Gino^  e  più  altri  luoghi  insino  alla  costa 
,  2,  di  Montughi  . 

A  dì   II.   di  Maggio  il  dì   dell'Ascensione  vennero 

-    gl'Inglesi  a  combattere  co  i  nostri  insino  all' anteporta 

^'    di  San  Gallo,  rimasero  i  nostri  dentro,  e  morti  ve  u'eb- 

be  r  una  parte  ,  e  V  altra  ;  e  questo  dì  messero  il  fuoco 

a  tutto  Montughi ,  ed  arsero  Sant'  Antonio  luogo  del 

Vescovado  di  Fiorenza  . 

A  di  3.  Maggio  i364.  il  dì  di  S.  Croce  messero  gl'IO" 

glesi  fuoco  per  gran  parte  di  Camerata  ,  e  nelle  piagge 

di  Fiesole ,  ed  arsero  il  luogo  di  Gaidaccio  del  Garbo 

oenza  avere  niuno  contro  . 

Sabato  a  dì  4.  Maggio  arsero  i  Pisani  il  piano  di  San 
'     Salvi ,  e  di  Covesciano  (6)  ,  ed  arsero  il  luogo  di  Piero 

Pantaleoni ,  ed  anco  passarono  Arno  verso  Candeli . 
Domenica  a  di  5.  Maggio  si  levarono  i  Pisani  da  San 

Salvi  ,.e  da  Montughi;  e  andarono  subito  la  mattina  del 
*      dì  a  SofBano ,  ed  a  Legnaia  insino  a  Yingone  ,  ed  alla 

volta  a  Legnaia  (7)  ebbero  i  serragli ,  e  combatteroosi , 

•  furoovi  de*  nostri  ,  e  de*  loro  morti . 
I  Lunedi  a  dì  6.  di  Maggio  si  stavano  i  Pisani  ove  fu- 

rono ieri ,  e  parte  ne  tornarono  verso  Montughi ,  ed  in 

Camerata  ,  e  così  scorsero  . 

A  di  7.  di  Maggio  stavano  i  nemici  de*  Pisani  verso 

Legnaia ,  ed  insino  a  Mosciano  ,  (8)  e  sa  per  Yingone , 

•d  in  verso  Arcetri .  (9) 

(6)  Oggi  Roveziano , 

(7)  frolla  a  Legnaia  strada  ,  per  la  quale  dalla  via 
maestra  di  Legnaia  si  volta  per  andare  a  Scandicci  . 
Da  questo  luogo  ebbe  il  nome  la  famiglia  della  Volta 
del  Quartiere  di  Santa  Maria  Novella  ,  che  piii  fiate  ha 
goduto  il  Priorato  . 

(8)  Mosciano  forse  dal  Lat.  Mucianum  . 

(9)  Arcetri  dal  Lai.  arce  veteri  ,  . 
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Mercoledi  a  di  8.  di  Maggio  il  di  di  S.  Michele ar^j 
ro  gì'  Inglesi  ì  palazzi  di  Sao  Sepolcro  ,  e  Bellosgaartkl 
di  M.  Lapo  Ruspi,  e  la  torre  di  Spioellino  di  M.  Nicco-ì 
lo,  e  tutta  quella  costiera  di  Sao  Sepolcro  ,  e  veoneroi 
combattere  i  serragli  di  Verzaia  (10)  ,  e  danno,  e  ve^; 
gogna  ci  fecero  .  i 

A  di  10.  di  Maggio  81  partirono  ì  Pisani  di  Piindit. 
Ripoli ,  e  di  quelle  contrade  ,  e  andarono  a  loggio  (11)  | 
▼erso  r  Ancisa  (la).  Poco  danno  d'arsione  fecero  io  1 
Pian  di  Ripoli  ;  arsero  il  Paradiso  . 

A  di  II.  di  Maggio  non  ebbe  alcuna  novità  .  Kooà 
farono  nò  Pisani  ,  né  Inglesi,  con>ecch^  ^gni  gente fas 
•e  credente ,  che  gente  venisse  ;  tutto  il  paese  faggio 

A  di  la.  di  Maggio  non  ci  ebbe  de*  Pisani .  Fa  Do- 
me, che  erano  partiti  di  Laterina  (i3)  nuova  di  yakia^ 
no  ,  ed  erano  verso  Arezzo  . 

A  di  14.  di  Maggio  i364.  mori  M.  Gregorio  di  M. 
Bencivenui . 

A  di  a3.  di  Maggio  ci  furono  novelle  ,  come  il  nostro 
Comone  aveva  preso,  ed  arso  Livorno  allato  a  Porto  Pi*     1 
sano ,  e  presi  molti  prigioni ,  e  bestiarai  ;  e  fece  fuoco 
il  Palazzo,  e  tutta  la  Città  per  le  buone  novelle. 

A  di  3  3.  di  Luglio  andò  M.  Galeotto  Malatesti  a  pot 
campo  vcr^o  Pisa,  ed  usci  fuora  con  tutta  la  geote  del 
Comune .  | 

Domenica  adi  a8.  di  Luglio  1364.  tra  nona,  e  vespro      f 
furono  sconfitti  gli  Pisani  al  Borgo  di  Cascina  (i4)  pres- 
so Pisa  a  sei  miglia  ,  e  mai  ebbero  tale  sconfitta  . 

(io)   yerzaia  dal  Lat.  viridaria  . 

(11)  A  loglio,  cioè  a  alloggio.  Cosi  a  Cignone, 
cioè  a  Avignone,  FraGuittone:  Vanne  canzone  a  Rei- 
to  ,  cioè  ad  Arezzo  . 

(12)  L* Ancisa,  cioè  la  Incisa  óaìV  incisione  ,  o  taglio. 
(i3)  Laterina  dal  Lat.  laterina,  mattonaia    come  Fi- 

S^ì'^T    :    r  f'>?'''"^  ^^1   ^^^'  Figuline^  :  U  Follonica 
dai  Lat.  fui  Ionica  . 

(ij)    Evvi  nel  Pisano  altro  luogo  detto  Cascia   dalla 
via  Cassia  . 
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il        Domenict  a  di  a4.  d*  Agosto  eotrarooo  i  prigioni  »  che 

fi   foroDo  sconfitti  alla  sconfìtta  di  Pisa,  e  furono  327.  pri- 

Ik:   gioui  y  che  vennero  in  su  quarantadue  carra ,  e  quattro 

^    a  cavallo  di  dietro  . 

iX        A  di  i5.  Agosto  fece  M.  Lotto  di  Vanni  di  Ser  Lofio 

a  S.  Croce  il  desinare  suo  della  Cavalleria  . 
K^        A  di  ai.  Agosto  andarono  gli  Ambasciadori  de' Fio* 
1^1  renlini  per  lo  Comune  a  Pescia  per  andare  a  far  la  pao8 
co  i  Pisani  . 

Sabato  a  di  3i.  Agosto  i364.  si  bandi  in  Fiorenza  k 
1  pace  tra  noi  »  ed  il  Comune  di  Pisa ,  e  di  Lucca ,  e  can* 
s^^  tossi  la  Messa  della  pace  in  San  Giovanni  . 
I  ^       Domenica  a  di  primo  Settembre  usci  Carlo  degli  Stros- 
Z  CI  de'  Priori ,  e  nel  tornare  a  casa  fu  per  essere  gran  ro- 
^   more ,  e  zuffa ,  perchè  il  popolo  minuto  fu  tutto  com- 
mosso contro  di  lui ,  che  avea  fatto  pace  tra  noi ,  e  i 
^^     Pisani  . 

Giovedì  a  di  6.  di  Settembre  tornò  a  Fiorenza  M.  Ga* 
leotto  de'  Malatesti  nostro  capitano  »  che  avea  la  nostra 
gente  ;  la  gente  di  Ai.  Bernabò  stette  questo  di  in  quel 
Ai  San  Miniato,  ed  Empoli,  ed  andonne  poi  in  quel  di 
Pisa  per  disagio  di  vettovaglia  . 

Sabato  a  di  la.  Gennaio  la  mattina  per  tempo  ci  fa- 
rono  novelle  ,  come  ieruotte  la  Rocca  di  San  Miniato  si 
arrendè  al  Comune  di  Fiorenza,  salvo  l'avere,  e  le  per- 
sone, che  fu  fatto  grazia  a  chi  vi  era  dentro  j  tenevansi 
per  M.  Bernabò  . 

Domenica  a  di  i3.  di  Gennaio  ci  vennero  i  presi  di 
San  Miniato  M.  Lodovico  Ciccioni,  e  Biagio  figliuolo  di 
M.  Ridolfo  Ciccioni,  e  Ser  Filippo  Lazzarini,  ed  un  fan- 
te fidato  di  Biagio ,  e  furono  messi  nelle  roani  dell'  Ese- 
CQtore  (iS) . 

Lunedi  a  di  14.  di  Gennaio  a  ora  di  Sesta  fu  mozzo 
il  capo  sul  muro,  che  è  sopra  la  porta  del  Capitano  del- 
l'Esecutore  ,  prima  a  M.  Lodovico  Ciccioni ,  poi  a  Bia- 

(  1 5)  Cioè  del  Bargello  terzo  Ufiziale  forestiero  detto 
r  Esecutore  degli  ordinamenti  della  giustizia . 
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#10  di  M.  Ridolfo  Ciccioni ,  e  poi  appresso  a  M.  FilipfO; 
Latxanoi ,  e  poi  ad  un  fante  di  Biagio  ,  ed  in  sul  non 
•tetterò  così  morti  presso  a  vespro  (16)^  poi  furono  p 
tati  a  Santa  Maria  Novella  i  tre  senza  lume  ,  né  croce, 
in  casse  coperte  .  Quando  Ser   Filippo  Lazzarioi  foia 
Porta  Rossa  da  casa  Giovanni  Davanzali,  la  cassa  fa  gel . 
tata  in  terra,  e  trattone  ti  corpo  e  da'  fanciulli,  e  da'gir  | 
•oni ,  e  lo  strascinarono  per  le  gambe  fino  ai  ponte  a  S  ; 
Trinità  in  mano  a*  fanciulli ,  che  avea  avolo  più  fenìei 
S.  Miniato  il  detto  Ser  Filippo»  e  lo  gettarono  per (on; 
e  quando  furono  alla  costa  del  ponte  a  mano  ritta, get- 
tarono prima  il  capo  in  Arno,  e  poi  il  corpo,  che  aspra 
eosa  fa  a  vedere  .  Ma  malvagia  persona  era  ,  e  de' fat- 
ti (17)  di  S.  Minialo,  perchè  venne  alle  mani  di  M.  I^ 
oabò ,  ne  fu  il  detto  Ser  Filippo  gran  cagione  .  Era  ric- 
co il  detto  Ser  Filippo  di  quindici  mila  fiorini ,  e  più. 

Martedì  a*  i5.  Gennaio  a  ora  di  Terza  fu  mozzo  il  c^ 
pò  ad  nn  figliuolo  di  Filippo  Magnanini  di  età  d'ioni 
▼entidue  ,  ed  a  tre  altri .  Andarono  alla  giustizia  tnttia 
quattro  in  un  carro,  e  tutti  morirono  per  lo  fatto  diSaa 
Miniato  . 

Mercoledì  a  dì  16.  di  Gennaio  1369.  vennero  io  Fio- 
renza presi  molli  prigioni  Inglesi  ,  ed  altri  ,  i  quaW  ad 
istanza  di  M.  Bcruabò  volevano  tenere  uno  a  Prato,  taoio 
che  la  gente  di  M  Bernabò  entrasse  in  Prato  ,  e  da  Pra 
to  vennero  presi  . 

Domenica  a  di  io.  di  Febbraio  diede  il  Comune  di 
Fiorenza  al  levar  del  Sole  la  bandiera  con  1*  insegna  del 
Comune  a  M.  Manno  Donati,  e  lo  fecero  Capitano,  per* 
che  egli  andasse  a  Bologna  sopra  (18)  a  M.  Bernabò 
de*  Visconti  da  Milano  . 

Domenica  a  di  17.  di  Febbraio  iSGg.  M.  PazzinoSlroz 
«ì ,  essendo  de*  Priori ,  fece  Cavaliere  M.  Filippo  Mao 


(16)  Cioè  presso  a  sera  . 

(17)  Lai.  faci  norum  .   Noi  dichiamo  -.fare  un  fatto  , 
onde  uomo  facinoroso  . 

(i8)  Sopra  ,  cioè  contra  .  Gr.  cttc  . 
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^  gUdorì  »  e  M.  MalpiHo  Ciccioni  ,  percbè  furono  cagione 
'i^  di  riavere  San  Miniato,  e  dettero  a  cadauno  (19)  nn  cor- 
hf   ftieretto  (20) . 

^^  Venerdì  a  dì  aa.  di  Marzo  mori  M.Pietro  Guicciardi- 
f^   ni  senza  confessione  ,  o  penitenza  . 

ài        Mercoledì  a  dì  27.  Marzo  1870.  fece  falò  il  Coinnne 
BL  di  Firenze ,  e  sonarono  alla  distesa  le  campane  ,  percbè 
tk>  a  dì  a6.  di  Marzo  si  partì  di  Lucca  M.  Guido  da  Bologna 
m  Cardinale ,  e  lasciò  Lucca  libera  a*  Lucchesi ,  e  la  Ago- 
ft  sta  (ai)  gran  fortezza  si  gettò  in  terra  tutta  . 
if       Mercoledì  a  dì  3.  d'Aprile  yenne  in  Firenze  M.  Mar* 
B»   silio  fratello  del  Signore  di  Padova  . 
3)       Giovedì  a  dì  16.  di  Maggio  si  sgombrò  forte  il  con* 
]it   tftdo  di  Fiorenza,  percbè  la  gente  di  M.  Bernabò  era  ve- 
g^    nata  in  sul  contado  di  Lucca  con  ben  3ooo.  cavalli . 
^^        Mercoledì  a  di  a8.  di  Maggio  morì  Maria  Filippa  mo- 
,j     glie  di  M.  Francesco  Rinoccìni . 

j  Venerdì  a  dì  7.  di  Giugno  dopo  Terza  Papa  Urbano 
l  essendo  nel  castello  di  Montefiasconi  fece  Cardinale  M. 
Piero  di  M.  Tommaso  Corsini  (22)  ,  che  era  prima  Ve- 
scovo di  Firenze;  e  a  dì  8.  di  Giugno  si  seppe  in  Firenze; 
sonarono  le  campane  ,  ed  armeggiossi  (a 3)  per  la  terra  . 
Martedì  a  di  a.  di  Luglio  si  sotterrò  M.  Donato  Vel* 
Iati  (a4),  che  morì  in  palazzo  ,  che  era  Gonfaloniere  di 
Giustizia . 

Sabato  a  di  7 .  Agosto  morì  Lorenzo  Mancini  . 
Domenica  notte  passate  le  6.  ore  morì  M.  Tommaso 
del  Maestro  Dino  del  Garbo,  che  fummo  a  dì  18.  Agosto 
il  dì  di  S.  Lodovico .  Si  sotterrò  il  detto  M.  Tommaso 
eoo  grandissimo  onore  . 

(19)  Cadauno  per  ciascheduno ,  dal  Greco  xod'  fva . 

(ao)  Corsierelto  dimin.  di  corsiere.  Corsiere  dal  Te* 
desco  Home  cavallo  . 

(ai)  jégosta  dal  Lat.  Augusta  . 

(33)  È  seppellito  in  Duomo  sotto  al  pulpito  con  epi- 
taffio . 

(a3)  Armeggiossi ,  cioè  si  fecero  armeggierie  • 

(a4)  Scrittore  della  Cronica  . 


Soa  DiAmio 

Giovedì  a  di  1 5.  dì  Settembre  Papa  Urbano  entrò  in 
nare  a  Coroeto  per  aodare  in  Avignone  . 

Domenica  a  di  ia.  di  Settembre  ci  furono  novelle, 
come  i  Pisani  avevano  chiamato  per  lo  Signore ,  e  Ca- 
pitano del  Popolo  M.  Piero  Gambacorti ,  che  lo  chiinu- 
1^00 a  dk  17.  del  detto  mese  . 

Mercoledì  a  dì  9.  d'  Ottobre  il  di  di  S.  Donnino  h 
notte  alle  5.  ore  passò  da  questa  vita  Oiachinotto  di  M. 
Veri  de' Tornaquinci  suocero  di  Guido'  Monaldi,  cbe 
grande ,  e  lunga  malattia  ebbe  »  Il  Giovedì  a  dì  io.  n 
ripose  (a 5)  in  S.  Maria  Novella  • 

Lunedì  a  dì  31.  d'Ottobre  a  ora  di  Terza  fa  morto 
Sèndro  da  Quarata  (26)  per  quei  di  Panzano  . 

Martedì  a  dì  la.  d'Aprile  ci  furono  le  novelle»  co* 
me  la  pace  s'era  fatta  tra  noi,  e  M.  Bernabò  de'YiscoQti 
da  Milano ,  e  sene  fece  falò ,  e  festa  . 

Giovedì  a  dì  18.  di  Novembre  venne  M.  Piero  Gam- 
bacorti in  Firenze  . 

Sabato  a  dì  3o.  di  Novembre  diede  desinare  il  detto 
M.  Piero  a*  Collegj  di  Fiorenza  . 

Domenica  a  dì  primo  di  Dicembre  si  appiccò  i7  faoco 
in  casa  de'  Gianfìglìazzi  nella  camera  ,  ove  era  M.  Piero 
Gambacorli  . 

Lunedi  a  di  2.  di  Dicembre  andò  M.  Piez-o  Gamba- 
corti a  Pisa,  e  partissi  dopo  mangiare  . 

Mercoledì  a  di  4.  di  Dicembre  mori  ,  e  fu  seppellito 
in  S.  Maria  Novella  M.  Niccola  Lapi  Giudice  ,  che  era 
buono ,  e  caro  (27)  uomo  ,  e  savio  . 

Giovedì  a  di  19.  Dicembre  a  ora  di  Terza  mori  in 
Avignone  Papa  Urbano  Quinto  . 

Domenica  a  di  22.  di  Dicembre  il  Conte  Lucio,  che 
era  tornato  di  Lombardia  ,  rendè  a*  Priori  la  bandiera, 
la  quale  avea  avuta  M.  Manno  Donati  con  molti  soldati. 


(25)  Orazio:  Omnes  composui;  gli  ho  sotterrati  tutti. 

(26)  Quarata  forse  dal  Latino  quadrata  . 

(27)  Caro ,  cioè  pregiato  ,  pregevole  ;  Care  pietre  , 
cioè  preziose  .  Greco  \i^oi  ripuoi . 
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. lunedi  a  dì3o.  di  Dicembre  fa  chiamato  in  Avignone 
,7a  il  Cardinale  Belfort  nipote  di  Papa- Clemente  VI. 
[  ebbe  nome  Papa  Gregorio  XI.  e  poi  morì  in  Roma 

Sabato  alle  due  ore  di  notte  a*  27.  di  Marzo  1378. 
-'Lunedi  a  di  6.  di  Gennaio  fatto  Nona  sonarono  lotte 
'^Gompane  di  Fiorenza  per  cagione  della  morte  di  Papa 

bano  f  che  mori  a  di  18.  di  Dicembre 
"A  di  14.  d'Aprile  si  cominciò  io  Firenze  a  fare  lo 
Vjittino  in  Palazzo  . 

--Martedì  a  dì  39.  d*  Aprile  il  dì  di  S.  Pier  Martire 
'^*narono  gli  Ainbasciadori  Fiorentini,  che  andarono  per 

Comune  a  Papa  Gregorio  XI.  che  furono  M.  Pazzino 
'gli  Strozzi  y  Uguiccione   de'  Ricci  »   e  Cipriano  degli 
"^herti  . 

'  Lanedi  a  dì  5.  di  Maggio  menò  moglie  Sandro  di  Sco- 
io Monaldi  Monna  Filippa  di  Giovanni  di  Berto  Tini 
amaiolo  . 

luunedì  a  dì  12.  di  Maggio  il  di  di  S.  Brancazio  si  fe- 
sro  Tessequie  in  Santa  Trfnita  di  M.  Luigi  GianBgliaz- 
i  ,   che  morì  in  Avignone  il  di  q5.  d'  Aprile  a  Terza  . 

Tiunedì  a  di  8.  di  Giugno  fu  messo  in  possesso  1*  Aba- 
e  Biagio  di  Santa  Trinità  per  V  Abate  Simone  Abate  di 
Tal  ombrosa  . 

Martedì  a  dì  primo  di  Luglio  nacque  Piero  quinto  fi* 
liuolo  di  Francesco  ,  e  a  dì  3.  di  Luglio  si  battezzò . 

Sabato  a  dì  uf>.  di  Luglio  la  mattina  innanzi  di  poco 
u  rullato  Giovanni  di  Ruberto  Ghiui  in  casa  sua,  e  mes* 
ovi  dentro  fuoco  ;  fu  il  figliolo  di  Ristoro  Maestro  ,  e  a 
lì  8.  Agosto  1371.  fu  iin|iiccato  per  la  gola  a  Lucca  il 
letto  figliolo  di  Ristoro  Maestro  . 

liuncJì  a  dì  18.  d'Agosto  dopo  mangiare,  e  dopo 
respro  si  sotterrò  Carlo  di  Naddo  Rucellai ,  e  questo  di 
18.  detto  a  Nona  mori  Cavalcante  Cavalcanti;  sotterrossi 
la  mattina  a  Terza  in  Santa  Croce  • 

Venerdì  a  dì  aa.  d'Agosto  la  mattinasi  sotterrò  in  S. 
Maria  Novella  M.  Maffeo  de'Pigli^  che  ebbe  grande  onore. 

Venerdì  a  dì  5.  di  Settembre  si  sotterrò  io  Santa  Tri- 
nità Niccolò  di  Filippo  de^Ii  Scali  • 


f 


5o4  DIIRIO 

Giovedì  alle  prime  Messe  a  (li  >5.  à'  Ottobre ì\ti 
^ fi.  Callo  ti  «cppe  come  la  Compagnia  (38)  diSilnac^i:' 
I  tpnio  Guardi  ,  «  la  eotnpiigiiia  era  fallila  in  più  di  ii 
k  Biifiliail  di  noriai  . 

L        Lunedì  a  di  at.  Ottobre  mori   Andrea  di  Filippo^ 
t    d«'  Bii'di ,  e  domani  ai  sotterrò  . 

Dom.  adi  ai.diDiccm.  mandò  Lionardo  di  Frutceìn 

k  aiSpiDello  vbIbìo  il  fonieiino  alla  Bice  figliola  diM.Ti* 

p-  naio  di  Marco  diagli  Strozzi ,  e  donoa  di  detto  LìoddÌd. 

k      Mercoledì  a  di  4    di  Febbraio  tornò  Duccio  di  Ci» 

-  woy\o  degli  Alberti  Capiiauo  di  S.  Minioto  al  Teda». 

Venerdi  a  dì  6.   Febbraio   sì    geltaroao    le  sorti  Iti 

Tommaso  di  Marco   d' CbeHo   de^li   Stronzi,  aaibti!* 

■opra  I*  casa  di  Firenze,  e  toccò  a  ToiniDasi)  di  Mudi. 

Lunedì  ■  dì   13.  d'  Aprile  fu   Tatto  de'  grandi  ftt^ 

Comune  di  Firenze  Barlolommeo  <li  Cioae  Ridolii: 

Domeuica  a  dì  14.  di  Giugno  Tcce  Al.  MalaariIaC)- 
Talcanti  in  S.  Croce  il  mangiar  suo  della  Cavallcrii. 

Sabato  ■  dì  17.  di  Luglio  &Ì  sotterrò  Palla  di  Gai^ 
della  Foresta  d'  un  sasso  ,  cbe  egli  ebbe  oel  capupt'H 
nipote  d'Uborlo  di  Slroizo  Strozzi  . 

Martedì  a  dì  7.  di  Settembre  si  sotterrò  in  S.  Hiria 

■   novella  M,  Simoncino  de'Bardi  Cavaliere  della B.ndstigl 

•'  lebbeoe   il   corpo  non  vi  era  ,   perdio  era  moria,  i 

sotterrato  in  coulado  ,  ebbe  DulladimRno  I' onore  ,  ed  i 

CtTalli  coperti  ,  come  se  il  corpo  vi  fussc  . 

Sabato  a  dì  18.  di  Settembre  fu  fulto  de'grandi  Frao' 
•esco  d'Uberto  degli  Albizi  per  malvagio  ,  e  reo  uoma, 
cbe  egli  era  . 

Vcncrdi  a  di  7.  di  Gennaio  si  sotterrò  Doraenleo  di 
Utner di  Ciampolo  (3o)  Cavalcioli. 

(aS)  La  Compagnia,  cioè  il  Banco  . 

(39)  Caooliere  della  Banda,  cioè  Caoalicr  Sondi- 
rese.  Vedi  i  Deput.  al  Decamerone  a  car.  11-.  i  nulli 
citando  questo  luogo  lessero  nel  loro  antico  Testo:  Sei- 
tata  Cavalier  della  Banda . 

(So)  Ciampolo.   corrotto  da  Giovaiapaolo  ,   cioi  Ciò 


Vl 
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/       Sabato  a  di  8.  di  Gennaio  per  li  Pnori  «  Gollegj  »  • 
'^'  <^onsigli  opportuni  sì  yinse ,  che  la  casa  degli  Albixi ,  e 
'^  de*Rìcci  non  possano  avere  nò  Ufizio,  né  benefizio  perdi 
^ui  a  dieci  anni  prossimi,  che  vengono,  e  che  ad  ogni  o^ 
^  fizioyche  egli  uscissero,  sieno  stracciati;  perla  qualeosa 
si  crede  non  riaveranno  lo  stato  per  di  qui  a  gran  tempo. 
"f       Sabato  a  di  aa.  di  Gennaio  tagliò  la  testa  il  Podestà 
■**5^  di  Firenze  a  Filippozzo  d*  Albizo  Tornaquinci  . 
'*^       Mercoledì  a  di  ii.  di  Maggio  i373.  venne  preso  Mai- 
^^  nardo  di  Vanni  degli  Ubaldini  la  mattina  per  tempo.  E 
^  Mercoledì  a  di  primo  di  Giugno  in  sull'ora  di  mezza  ter- 
^^  za  il  Podestà  di  Firenze  gli  fece  tagliare  la  testa  in  sul 
^  muro  di  Susinana,  che  è  tra  il  Capitano,  e  l' Assecntore* 
ot       Giovedì  a  di  a3.  di  Giugno  si  sotterrò  Maria  Sibilla 
i  di  Palarcione  moglie  di  .Giovanni  di  Rongivo  Rucellai  . 
^4       Mercoledì  a  dì  6.  Luglio  menò  moglie  il  Cavaliere 
i     de*  Bardi  la  figliola  di  Francesco  Bueri  . 
fi)         Sabato  a  di  9.  di  Luglio  la  sera  sulla  Compieta  mori 
ii-     Maria  Antonia  figliola  di  Bartolo  Ughetti  de*  Monaldi,  a 
•(     moglie  d*  Uberto  Benvenuti . 

Domenica  a  di  10.  di  Luglio  all'  ore  quattro  di  notCa 
f      Tennero  presi  dall'Alpi  degli  Ubaldini  uno  chiamato  Ga- 
leotto, e  Giovanni  d'Azzo,  ed  un  figliolo  bastardo  d*anr 
ni  6.  del  detto  Giovanni  d*  Azzo  . 

Giovedì  a  dì  ai.  Luglio  il  Potestà  di  Firenze  fece  im« 
piccare  al  luogo  della  Giustizia  il  detto  Galeotto  . 

Venerdì  a  dì  a?,  di  Luglio  la  mattina  n'  andò  Gio- 
vanni d'  Azzo  ,  ed  il  figliolo  nell'  Alpi  degli  Ubaldini  « 
perchè  fecero  il  patto  di  dare  al  Coraun  di  Firenze  per 
iscampare  un  Cas*tello  chiamato  Val  d' Agnello ,  e  la 
Rocca  del  Castello  dell'  Alpi . 

Sabato  a  di  a4*  ^*  Settembre  si  seppellì  io  S.  Spirito 
Domenico  di  Bartolommeo  Bueri  con  grandissimo  onore, 
con  cinque  cavalli  coperti  tra  di  ferro ,  e  di  seta  9  ed 
undici  famigli  vestiti ,  e  gran  quantità  di  cera  • 

Del  mese  d'Ottobre  persero  (Si)  tutte  le  loro  castella 

(3i)  Cioè  gli  Ubaldini. 


5o6  durio  I 

all'alpi,  uà  infiDO  venderono  uà  castello,  cbesicHni 
mò  Tirli .  ' 

A  dì  8,  Ottobre  mori  in  Verona  Fraocesco  di  Jico^, 
Bu«ri|  Setti  il  meitiers  (3i)   in  Firenze  . 

Mercoledì  adi  19,  Ottobre  si  partirono  di  Firenieii 
Donalo  Barhadori  Giudice,  Simono  di  Rinleri  Versisi,', 
GioTaoni  Cambi,  eStoldino  de'  Frescobaldì,  e  il.  Fin  1 
OMCO  degli  SlrOEli ,  che  aadaroao  |ier  lo  Comuae  diFi-l 
rense  al  Re  d'  Ungheria  . 

Doinenicn  a  di  ti.  di  Otiobre  cominciò  io  Finufi 
UgRere  il  Dalile  H.  Giovanni  Boccaccia  . 

Domenica  a  di  13.  di  Novembre  menò  moglie  AgmU 
di  Bartoloinmco  di  Scaracnccio  deL>IÌ   Alberti  . 

Sabato  ■  dì  17.  di  Dicembre  Tu  recata  la  canpiai 
grOMa  nuovB  ne!  paUwo  de'Prioi-i  in  sulla  piaiia  dePw 
ri,  tirala  (la  quattro  para  di  buoi.  E  a  ili  14.  di  Febbriit 
il  dì  di  Carnevale  dopa  maoglare  fu  tirala  in  aujla  torre 
de-  Priori  .  I 

Mercoledì  a  di  iS.  di  Gennaio  meiiò  moglie  Sloldo  di 
M.  Biudo  Allovlli,  emendo  de"  Priori  . 

Mercoledì  a  dì  17.  di  Maggio  1374.  comperò  GniJo 
In  casa  di  Bartolommeo  di  Jacopo  di  Ca nonsacco Hcualdì 
da  Tommaso  di  Maso  Mooaldi  per  prezeo  di  330.  fiot'ini, 
e  la  cnsa  1:  in  Porla  Rossa  . 

Giovedì  a  di  i5.  di  Giugno  mori  Agnolo  di  Pieroiio 
della  Luna  ,  cbe  era  un  buon  giovane  ,  e  savio  . 

Venerdì  a  dì  16.  di  Giugno  andò  Franceico  di  Guido 
con  lulta  la  sua  famiglia  a  Bologna  ,  e  rugoiruno  la  morii, 

Martedì  a  di  37.  di  Giugno  si  parti  Guido  ,  e  Monni 
Ratina,  e  Tommaso,  e  Monna  Miglia,  e  faati,  e  fiate  di 


(33)  Sfesliere  dal  Lai.  Mimsterium ,   ciofe  /'  eseaiiU 

r  UHrio  ,   o    la  Messa  de'  1 ■       •-  ■        ■■ 

usò  la  voce  mesliere  anche 

t,o  trovò  slare  malinconoso ,  e  pensoso  ,  come  se  faces- 
se mrslirro  di  qualche  suo  parente  ;  e  altre  volle  pia 
«Otto  SI  trova  anche  in  questo  Diario  . 
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.        Mercoledì  a  di  ai.  di  Giugno  fu  seppellito  in  S.  Cro- 
cce M.  Jacopo  degli  Alberti  »  che  era  in  Signoria  a  S.  Mi' 
2  niato  per  lo  Comune  di  Firenze  . 

Venerdì  a  dì  i8   d'Agosto  morìM.  Francesco  Petrar- 
^.  ca  il  gran  Poeta  ad  Arquata  presso  Padova  del  male  di 
^  gocciola  . 
y^       Domenica  a  dì  20.  di  Maggio  i375.  menò  moglie  Si* 

Lf.  mone  di  Rubellato  degli  Spini  Maria 

E  a  dì  detto  menò  moglie  Simone  di  Benedetto  Ghe- 
•   rardì  la  figlinola  di  Stefano  degli  Scali . 

Mercoledì  a  dì  ao.  Maggio  menò  moglie  Marco  d'Uber- 

,    lo  degli  Strozzi d*  Amareto  Mannelli . 

.  A  dì  detto  dette  1*  anello  Lionardo  dì  Spinello  yaiaio 
alla  Bice  (33)  figliuola  di  M.  Tommaso  di  Marco  degli 
Strozzi  . 

La  Domenica  a  dì  a 7.  di  Maggio  n'  andò  a  marito  det- 
ta Bice ,  e  tornò  a  dì  29.  detto  . 

Sabato  a  dì  3o.  di  Giugno  fu  attanagliato  Ser  Piero 
da  Canneto  da  Prato  Notaio ,  che  yolle  tradir  Prato  ad 
istanza  della  Chiesa  ;  ed  innanzi  che  fosse  a  Santa  Repa* 
rata  morì . 

Martedì  a  dì  10.  di  Luglio  furono  levate  le  carni  in- 
ani carro  ad  un  Monaco  Bigio  Prete  ,  il  quale  era  con- 
senziente al  tradimento  di  Prato ,  ed  era  con  chierica 
larga ,  e  poi  fu  propaginato  (34)  . 

Domenica  a  dì  19.  d'Agosto  menò  moglie  Ramondino 
Veccliietti  la  figliuola  di  Tommaso  Davizzi ,  che  aveva 
nome  Caterina  . 

Sabato  a  dì  27.  d'Ottobre  all'ore  cinque  s'  appiccò  il 
fuoco  nel  palazzo  de' Davizzi,  ed  arse  un  palco,  e  molte 
masserizie  . 

Venerdì  a  dì  a.  di  Novem.  il  dì  de'  morti  alle  tre  ore 

si  confessò,  e  fece  testamento  Ales.  di  Daniello  Arrigocci* 

Mercoledì  a  dì  5.  di  Dicembre  fu  impiccato  unnipota 

di  Bartolommeo,  ed  Antonio  di  Cione  Ridolfi,  che  avea 

(33)  Bice ,  cioè  Beatrice  . 

(34)  Vedi  Dante,  e  i  Depnt.  al  Decamer.  a  car.  4^-. 
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T«nta  tulli  la  caia  a (Igliaolo  d>F«| 

DbcrlJDi  in  via  Maggio  .  Ebbevi  parecclii  d$ 

«  quitlorilici    porlalori  cou   quattordici    sac 
nba  ,  e  f«oe  gran  cerca  . 

Lunedi  adi  14.  d' Aprile  ,3-^G.  la  mattm 
•  le  la.  ore  si  giiirù  fui  paale    a    S.   Trini 
CUieiaola   I'  Agncsa   figliuola   di    Fraocesct: 
de'Hooaldi,  e  douoa  di  Tommaso  di  M.  CaslelUnnFic  > 
Mobaldi . 

Mercoleili  a  di  3o.  d'Aprile  diede  il   detto  Tominn)  I 
di  M   CaslellanoFiescobalJi  ranello  alla  della  Ago»..   | 

E  questo  di  dello  a  ora  di  vespro  il  Comucie  di'FJ. 
reme  donò  agli  Otto  della  guerra,  che  erano  stali  ìbitieI 
tempo,  a  ognuno  di  loro  douò  uua  targa  cod  Va 
quella  tal  persona,  clie  era  degli  Orto,  e  sopra  J'i 
era  scritto  a  lettere  d'  oro.  Libertà,  ed  eziandio  u 


n  peui 


:ellD  e 
,  ed  un 


]  la 


aedei 
a  net  liei 


(di 


tu  Libertà,  ed  una  coaretliera  ,  e  due  Bipp' 
granai  oi  confelti ,  e  dodici  cuccbiari  j  e  questo  dono, 
ed  onore  volle  Tare  il  Comune  a  loro  ,  perchè  sisoubco 
portati  nella  guerra,  che  il  Comune  etibe  curi  la  Cli;Ea, 
ciie  fecero  perder  Bologoa  ,  Perugia  ,  e  Viterbo,  epor- 
taronii  diligentenienle  ne'  falli  del  Comune  ,  ed  i  nomi 
l(fro  sou  quesli,  come  appresso  dirò  .  !»oi  a  ài  iJ.  il 
Luglio  il  Comune  rifermò  i  delti  Otto  per  ancie  seioieai. 


4Ìlet»andro  di  M.  Riccardo 

d^  Bardi  . 
Matteo  di  Federigo  Snidi . 
M.  Lotto  Salviali  . 
Cuccio  di  Dina  Cucci . 


Giovanni  Dirti  speùale . 

Giovanni   Magalolli  . 
Tommaso    ili    Marco  de- 
gli Slrozsi  . 

Giovanni  biadaioìo  . 


E  con  le  trombe  ,  e  a  cavallo  fu  arrecato  a  ciaschedana 
i  detti  doni  . 

Domenica  a  di  .4.  di  Maggio  si  sotterrò  maestro  Gui- 
do Gualani  . 

Martedì  a  di  >,.  di  Giugno  si  sotterrò  Beliramo  di  M. 
Bisigliaao  Maaeili  da'  Biamori  di  Yacchereccia  . 
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^     Itaneàì  a  di  i8.  Agosto  morì  ÀotoDÌo  Sacchetti  senza 
Confessione  ^  e  Gomanione ,  e  nìuno  Sacramento  (35) 

"^^perchè  avea  poste  le  gravezze  a*  Chierici . 

Sabato  a  di  4*  ^'  Ottobre  nacque  alle  Ore  quattro  la 

**^'l?'rancesca  nona  figliuola  di  Francesco  di  Guido  Monaldi. 

-  ^^Cbbe  nome  Francesca  ,  •  Lisabetta  .  Andò  il  nome  in- 

^'^nanzi  di  Francesca  ,  perchè  nacque  la  notte  di  S.  Fran* 

il  (i  Cesco . 

Mercoledi  a  di  i5.  Ottobre    fu  fatto  de*  grandi  M. 

SilTommaso  Falconi  chiamato  M.  Malasalsa  ;  fecelo  fare 

iJiis  Domenico  di  Lapo  Falconi  . 

ÌjICe      Domenica  a  di  19.  Ottobre  la  mattina  all'  alba  del 

S9«  di  chiaro  ne  andò  V  Agnese  di  Francesco  di  Guido  Mo« 

»ai  naldi  a  marito  a  Tommaso  di  M.  Castellano  Frescobal di 

«f  e  menolla  a  monte  Castelli  . 

■^       Martedia  di  ai.  Ott.  tornò  la  detta  Agnesa  da  marito* 

^        Giovedì  a  di  18.  Giugno   1877.  alle  19.  ore  si  giurò 

I  <  1*  Antonia  figliuola  di  Duccio  degli  Alberti  a  Domenico 

»  I   di  Francesco  di  Spinello  vaiaio  . 

^        Yenerdi  a  di  36.  di  Giugno  dopo  desinare  se  ne  an- 
dò  Gherardo,  ed  Ugo  di  Lorenzo  Monaldi  insieme  con 

^    Giovanni  Astori  loro  cognato  eoo  tutti  quei  Pisani  ,  ci 
vennero  per  S.  Giovanni  . 

'  Del  mese  di  Luglio  1377.  si  giurò  la  figliuola  di 
Duccio  degli  Alberti ,  e  di  Maddalena  figliuola  di  Guido 
Monaldi  ad  Alfonso  di  M.  Piero  Ciccioni  da  S.  Miniato. 
Mercoledi  a  di  i5.  di  Luglio  si  seppelli  in  S.  Croce 
Giovanni  Magalotti ,  che  era  uno  degli  Otto  della  guer* 
ra  f  ed  il  primo ,  che  è  morto  con  maggior  onore  ,  e  di 
cera  ,  e  di  gente ,  che  gran  tempo  ci  fusse  .  Siccome  si 
disse  ei  fusse  scomunicato  per  lo  Papa ,  pure  ebbe  tutti 
t  Sagramenti ,  ed  ebbe  tre  cavalli  ,  uno  dell*  arme  sua 
con  la  Libertà  sopra  ,  ed  uno  della  sua  arme  y  e  del  po- 
polo col  cimiero  ,  ed  uno  col  mantello  tanè  ,  e  rosso  9  e 
pavonazzo,  come  mercatante,  e  a8.  torchi,  e  la  Chiesa 
piena  di  candele  con  torchietti . 

(35)  Cioè  cene  scomanicalo  . 


'r 


Sto  *       *.      DIAUO 

A  A  dett«  menò  mo^ie  Leooardo  Bartolmì ,  e  bi 
n  «r«  ao«  faoeiulU  eoo  dot«  di  m.  ■.  fiorini  d' 

Mfft«. 

Veoerdl  a  di  7.  d'Agotto  mori  M.  Ificcolalo  diJb-| 
eopo  dogli  Alborli  por  lo  pili  ricco  aomo  di 
ci  folto  poroffOPtoro  ooo.  oddi  oodo  . 

A  di  8.  Agotio  aHo  dodici  ore  m  ocppolA  io  IC^I 

00  il  dotto M.  NiccoUioeoo  groadissimo  onore  diesi) 

0  di  gente.  Ebbe  lotto  di  acieinito  roseo  (3^,  edi|E 

eooo  TOttito  del  detto  tciamito  ,  e  di  droppi  •  m.  i 

goexserooi  »  e  otto  cavalli  ;  ono  doli*  arme  del  Mii 

perchè  era  Cavaliere  dot  Popolo  $  uno  della  ParltM' 

tk  ,  perchè  era  de'  Capitani  |  doe  caTalli  coperti  m  k 

bandiere  grandi  con  rerme  degli  Alberti  ;  ed  oa  oiA 

obn  nn  penooocello  col  cimiero  ,  e  apoda  ,  e  «oà 

d' oro  9  ed  fl  cimiere  con  una  doonolla  con  dna  ■lit^e' 

no  earallo  coperto  di  searlatto  ,  od  il  fante  eoo  aawh 

fello  di  taio  groeio  foderato  |  ed  on  altro  caviU»  m 

ooperto  conon  fimte  con  onmantollo  di  paonanoMr 

tolto  di  taio  Brano .  Anroeato  il  corpo  dello  lo^  Imo, 

qoivi  fa  predicato.  Ebbe  ^a.  torchi  ,  cioè  60.  di  le,  e 

la.  ne  diede  la  Parte  Gaelfa .  Grande  arca  tuttt  fiotta  dt 

torchietti  di  libbra,  e  tutta  la  Chiesa  interna,  elcct^ 

pelle  alte  .  Nel  mezzo  ogni  cosa  pieno  di  torchietti  di 

mezza  libbra ,  e  spesso  seminati  di  quei  di  libbn.  Tatti 

i  consorti ,  e  parenti  stretti  della  casa  vestili  a  saugui- 

gno  (37)  .  Tutte  le  donne  entrate»  ed  uscite  di  loro  casa 

vestite  a  sanguigno.  Molla  famiglia  a  oero;  gran  quantità 

di  danaro  per  dare  a  Dio;  mai  si  fece  si  rivelato  onore. 

Intorno  a  tremila  fiorini  costò  il  mortorio  . 

(36)   Sciamilo  da  Hexamitus  .  Sciamito    si  dice  an 
fior  vellutato.  Gr.  a/tapavro^t  cioè  incorruttibile  . 

ferpi 


Virg.  Immortalesque  amaranlo$ , 
Lo  Sciamito  pertanto  è  sorU  di  velluto  rossa  ,  e  lerpa 
rosso;  e  si  dice  anche  sciamito  di  velluto  d*  altro  colore. 

(37)   Vedi  il  Redi  neìl*  Annotazioni    al  Ditirambo  a 
car.  49.  e  5o.  delPediz.  di  Fir.  del  1691.  Pelr.Canz.6. 

rerdi  panni ,  sanguigni,  oscuri  ,  o  persi 
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Mercoledì  a  di  6.  d*  Agosto  fu  fatto  de*  grandi  Affii- 
'  cbello  de'  Medici . 

Sabato  a  di  6.  dì  Settembre  fu  fatto  Cittadino  dì  Fi- 
'  renze  per  gli  Consigli  opportani  M.  Sioibaldo  Capitano 
*    •  Signore  di  Forlì  della  casa  degli  Ordelaffi ,  ed  un  ano 
.  nipote  . 

'^  Martedì  a  dì  a8.  di  Settembre  si  sotterrò  la  mattina  a 
'^^  S.  Croce  Doffb  di  Duccio  degli  Alberti . 
"  Venerdì  a  dì  ii.d'  Ottobre  morì  Maria  Felice  moglie 
^  .  di  Franco  Sacchetti  e  figliuola  di  Niccolò  degli  Stroflki, 
'  che  fu  savia,  e  giovane  da  bene  quanto  in  Firenze  ne 
"^  fusse  un  altra  (38)  .* 

"*'       Domenica  e  dì  4*  d*  Ottobre  tornarono  gli 
^'   dori  del  Comune  di  Firenze  dal  Papa  a  Narni 
f    to  daccordo  .  Fu  M.  Pazi^no  degli  Strozzi  ,*M.  Lapo  da 
(f    Gastellonchio  ,  M.  Alesandro  dell'  Antella  »  Simone  di 
'^    Rinieri  Peruzzi ,  Benedetto  di  Nerozzo  degli  Alberti . 
k         Giovedì  a  dì  i5.  d'  Ottobre  la  notte  furono  ammoniti 
p     per  la  Parte  Guelfa» Niccolò  di  Bocchino  Rimbaldési  •  e 
Francesco  di  Geri  Ferraioli ,  e  2»aQobi  del  Truffa ,  e  Lio- 
nardo  di  Rinieri  Rustichi ,  ed  nn  genero  di  Filippo  d'Ug» 
speziale  . 

Domenica  a  di  i8.  d'Ottobre  mori»  e  seppellissi  Bal- 
deraecio  degli  Erri  . 

Questo  dì  detto  morì  M.  Palla  di  M.  Francesco  di  Palla 
degli  Strozzi;  e  poi  a  dì  19.  detto  si  seppellì  ,  e  si  fe- 
cero r  essequie  sue  con  grandissimo  onore.  Ebbe  sei  ca- 
valli coperti  con  segno  della  Parte  Guelfa ,  perchè  era 
de'  Capitani  M.  Palla .  Uno  col  segno  del  Comune ,  e 
bandiere  di  pennoncello ,  ed  uno  col  cimiero  .  Egli  ve- 
stito di  scarlatto  rosso.  La  donna  sua  ne  usci  fuora  con 
tutto  che  avesse  quattro  figliuoli ,  ed  era  grossa  (39)  ,  ed 
in  Chiesa  non  fo  onorevole  . 


(38)  Corrisponde    al   Lat.  Si  qua   unquam ,  si    qua 
alia  . 

(39)  Grossa  ,  tìok  §fmfida,  dal  Francese  grosse.  Nel- 
le portate  si  vede  detto  passim  ;  £d  ho  la  donna  grossa. 

a5 


5 1  a  DIARIO 

Venerdì  a  dì  3o.  d'Ottobre  alle  tre  ore  di  notte  & 
rouo  amrooniti  Ser  Diedi  fratello  di  Mioiato  de*  Libri, 
Francesco  di  Yeotara  Lanalolo  ,  Attaviaoo  Dinidegliit  1 
taviani  ,  e  Giovanni  di  Ruberto  Ugolini  di  Porta  Ro» 
per  Ghibellini  ,  che  non  doTessero  pigliare  ofizj.En 
tratto  de*  Priori  Altaviano  Dini  . 

Mercoledì  a  dì  i8.  di  Novembre  Gaido  Trinciirelli 
e  Sandro  Muletti  sensale  . 

Sabato  notte  furono  ammoniti  dalla  Parte  CroeUà  Meo 
diVartoIo  Cocchi  malvagio  uomo,  e  cosi  s' intendono tfi 
moniti  tutti  i  suoi  consorti.  E  più  fu  ammoDÌto  questori 
detto  Giovanni  de!  Mancino  Sostegni  ,  compagno  diM. 
Franeesdo  Rinuccint ,  il  qual  Giovanni  è  nn  nomo  boooo 
e  da  bene . 

Venerdì  la  Calende  di  Geiwaio  si  seppellì  io  S.  Cro- 
ce Tebaldo  Tebaldi  con  grande  onore  . 

Venerdì  a  dì  aa.  di  Gennaio  la  ootte  gli  GapitiBi 
della  Parte  Guelfa^  che  ne  era  M.  Benghi  BoondeliBon- 
ti  9  e  M.  Lapo  da  Gastellonchio  ,  cbe  entrarono  in  Ufià» 
a  dì  19.  di  Gennaio,  ammonirono  M.  Donato  dei  Riccio 
Gherardi ,  Como  (40)  Federighi ,  Matteo  di  Boooiccorso 
Aldcrotti ,  Tommaso  di  Ugolino  de'  Vieri  speziale,  À-O* 
drca  di  Betto  Filippi ,  Lorenzo  di  maestro Dioo  àa  Vie- 
ni medico  ,  e  Bancozzo  tiutore  ,  e  Niccolò  di  G/ovaaai 
di  Miglio  . 

Velici  di  a  di  29.  di  Gennaio  fu  ammonito  per  la  Par- 
te Gnclfd  Ugolino  di  Bodzì  speziale,  e  Andrea  di  Feo 
lastralolo  ,  che  tien  bottega  a' Tornaquinci  (40  e  ^^' 
stadio  di  Ser  Francesco  e  Lapo  Tolosini  ,  e  tutta  ìa  casa 
Tolosini,  ed  Jacopo  Buouafò  ,  e  Ser  Niccolò  di  Ser  Vfa 
tura  ,  e  Ceo  Coi  speziale  . 

Venerdì  licite  a  di  12.  di  Febbraio  fu  ammonita  la 
casa  de*  Mozzi ,  la  casa  de'  Covoni,  e  la  casa  de*SolJa* 
ni  ,  Francesco  di  Kiccolò  orafo  ,  e  Francesco  di  Jacopo 


(4o)  Corno  da  Jacomo  ,  siccome  Coppo  da  Jacopo  . 
(40  Cioè  al   canto  a'Tornaquinci  ,  o  alla  loggia,  che 
ancor  si  dice  de*  Tornaquiuci  . 
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del  Bene ,  Francesco  di  Ser  Arrigo  Bocchi ,  Lorenzo  €•• 
■     pogrosso  y  e  Giovanni  di  Tura  (43)  Dini  . 
'^-        Sabato  a  di  27.  di  Febbraio  furono  ammoniti  Agnolo 
*^   Palarcioni  fratello  di  Giovanni ,  perocché  Giovanni  ieri 
";    fu  chiamato  Priore ,  e  Scarlatto  di  Nato ,  che  anco  fu 
*  ieri  chiamato  Priore ,  Stefano  Brunacci ,  Antonio  d' Agno^ 
lo  Mazza  corazzalo,  Francesco  Vigorosi,  Alberto  da  Bar- 
berino  di  contado  ,  uno  de'  Davanzatì  9  ed  anche  di  con- 
tado uno  da  Monte  Lupo ,  che  ancora  egli  di  contado  ; 
questi  ammoniti . 
^^^      Domenica  a  di  7.  Marzo  i  Capitani  della  Parte  Guelfa 
"^  diedero  uno  bello ,  e  ricco  Gonfalone  con  V  arme  Reale 
*  a  Benghi  Buondelmonti ,  che  non  si  ricorda ,  cbe  mai 
^  più  si  desse  a  questo  modo  . 

Martedì  a  di  a3.  di  Marzo  la  notte  gli  Capitani  della 
IP  Parte  Guelfa ,  che  era  Tommaso  Sederini ,  e  Benedetto 
di  Simone  di  Ranieri  Peruzzi,  e  la  loro  compagnia  ,  am- 
ij  monirono  M.  Francesco  Rinuccini  ,  e  la  casa  de*  Man- 
^  nelli ,  Giovanni  Ciai  di  Piero  Parenti  corazzalo  buon 
1^  uomo  f  Tommaso  ....  Luigi  di  Poltrone  Cavalcanti  , 
^  Bartolommeo  dì  Jacopo  di  Giano  Bernardo  degli  Adimari. 
i  '  Sabato  a  di  37.  di  Marzo  1878.  alle  due  ore  di  notte 
i    mori  in  Roma  Papa  Gregorio  XI. 

Mercoledì  a  di  3 1 .  di  Marzo  la  notte  furono  ammoniti 
per  lo  Capitano  di  Parte  Guelfa  M.  Giovanni  da  Barbe- 
rino Giudice,  Ms  Giovanni  figlio  di  M.  Scoiaio  Giudice, 
Ser  Cristofano  da  Barberino,  e  Francesco  Baldoni  bot< 
taio,  e  Salvestro  ,  che  sta  alla  gabella  del  sale ,  che  è 
gottoso  . 

Giovedì  a  di  8.  Aprile  fu  fatto  Papa  Urbano  VI.  che 
era  prima  Arcivescovo  di  Bari  5  e  a  di  8.  Aprile  il  di 
della  Pasqua  fu  incoronato  in  Roma  il  suddetto  Papa  . 

Giovedì  a  di  aa.  d'Aprile  la  notte  trovandosi  Capitano 
di  Parte  Guelfa  Stoldo  (43)  Altoviti ,  Tommaso  Soderi- 

(\o)  Tura  da  Ventura ,  e  questo  da  Bonaventura  . 
(43)  Stoldo   quasi  stolido,  e  corrisponde  al   Latino 
cognom.  Brutus  . 
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DÌ  Beaedettodì  Simone  Peruzzì,  ed  altri  io  torocotn^) 
gDÌa  ammoniroDo  Onofrio  di  Sirooue  Antellesi ,  e  )L( 
Alessandro  dell' AuteIla,e*suoì,  Giovanni  Di  ai  speziale, 
che  fu  degli  Otto  della  guerra  ,  che  più  niaoo  è  stalo. 
ammonito;  Francesco  di  Benedetto  Cucci ,  e  Baldo Gop* 
pini  dal  Borgo  a  San  Lorenzo^Siinone  da  Monte  Grimaldi. 

Mercoledì  notte  a  dì  aS.  Aprile  furono-  aromoDÌtiptr 
li  Capitani  di  Parte  Guelfa  Stefano  di  Binde  Beniai, 
perchè  fu  tratto  ieri  Gonfaloniere  di  Ginstizii ,  e  Sff 
Ricco,  che  era  tratto  Priore,  e  Francesco  diSerDcoito 
speziale  ,  che  era  chiamato  Gonfaloniere  ,  e  Simonedi 
Palmieri  vaiaio  ,  che  non  aveva  ufizio  ;  ed  erade'Ci^i' 
tani  Sloldo  AUoviti ,  e  Benedetto  di  Sin&ooe  Pera2xi,e 
Tommaso  Soderini ,  e  loro  compagnia  . 

Venerdì  a  dì  3o.  d'  Aprile  dopo  desinare  furono  io- 
muniti  per  li  Capitani  della  Parte  Guelfa  Piero  Dooib 
speziale,  Maso  di  Nieri  Ferraioli ,  Francesco  di Scr Ja- 
copo Cerchi  .  Ora  vengono  i  cittadini  j  Nuto,  e  Vanoi 
di  Fantone  Giraldi  da  Ugnano ,  e  Filippo  di  Jacopo Sho^ 
gieri  ,  e  Simone  di  M.  Benedetto  Martini ,  e  Michele  di 
Ser  Vanni  di  Ser  Dino  ,  in  tutto  furono  nove. 

Lunedi  a  di  14.  di  Giugno  furono  ammoniti  p«i Ca- 
pitani della  Parte  Guelfa  Giraldo  Giraldi,  e  Fraaceseo 
Martini  ,  e  stettero  insino  alla  campana  de!  dì  ùznaflzi, 
che  Sì  potesse  vincere  ,  che  fussero  amuioaili . 

Venerdì  a  di  18.  di  Giugno  alle  tre  ore  si  levò  \a  Ter- 
ra tutta  a  remore,  che  ogni  cosa  si  serrò,  e  chi  sgombrò,  • 
perchè  11  Consigho  del  Popolo  voleva  rimettere  gli  ordini  | 
sopra  i  grandi,  e  Silvestro  de'  Medici ,  che  era  Gonfalo-  , 
niere  di  giuslizia  ,  perchè  non  era  lasciato  fare ,  venne  [ 
nel  Consiglio  solo,  e  volle  rifiutare  l'uflzio  .  Pureigrandi  ' 
ebbero  gli  ordini  addosso  al  modo  vecchio  ,  raa  tutta  la: 
terra  fu  commossa;  poi  si  racchetò,  e  non  ci  ebbe  niuna  ' 
novità  ,  nò  danuo  a  persona  .  : 

Lunedì  a  di  21.  di  Giugno  stette  tutta  la  Città  sotto 
l'arnie  (44)  con  visi  tiuti,  raa  non  si  moveva  a  fare  altro, 

(44)  Lat.  sub  «r/TtiV. Virgil.  Circum  castella  sub  armiS' 
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-  ma  parte  si  mostrayano  di  voler  punire  i  Gapìtaai  della 
^  Parte  . 

^       Martedì  a  di  aa.  di  Gìagno  dall'  ora  di  mezza  tersa  si 
'  acoperse  il  yoler  del  Popolo  di  Firenze ,  e  di  casa  i  Si- 
^  gnori  Priori,  il  Gonfaloniere  del  Vaio  assente ,  punirono 
^  col  fuoco  le  dette  case,  ove  non  ebbero  alcun  contrasto. 
^  M.  Lapo  da  Gasteilonchio  in  sulla  piazza  degli  Alberti 
^  tutto  arse ,  e  Piero  di  Filippo ,  ed  Alesso  suo  nipote  ,  e 
i  ifaso  suo  nipote  degli  Albizi  tutti  arsono ,  e  Francesco 
•  degli  Albizi  tutto  arse,  e  Simone  degli  Accorri  de'  Paz- 
li ,  e  M.  Jacopo  di  M.  Francesco  ,  ed  altri  di  loro  tutti 
^   arsi  .  Il  Migliore  Gruadagoi,  che  sta  di  casa  da'  Pazzi 
;    arse,  ed  a  Garlo  di  Strozza  Strozzi  tutta  la  sua  casa  arsa  . 
M.  Benghi  Buondelraonti  non  la  sua  <:asa,  ma  per  iscam- 
bio,  e  volofitii  di  quelli  <li  M.  Gherardo  Buondelmonti , 
•d  Alessandro  di  .  .  .   .  Buondél monti,  e  tutta  la  loggia 
della  casa  di  Buondelmonti ,  e  di  Bartolo  di  .  •  .  chia- 
mato Mastino  de'  Simonetli  in  sul  Mercato  nuovo  arse, 
e  a  Nioeolò  di  Gerì  Soderini,  e  Tommaso  di ..  «  ,  .  So* 
derini  i  casamenti  io  Borgo  San  Friano  arsi ,  ed  a  Piero 
Canigiani,  ed  a  M.  Ristoro  suo  figliuolo  ursi,  perchè  M. 
Ristoro  è  stato  Capitano  di  Parte ,  ed  a  Buonaiuto  Ser- 
ragli ,  che  è  stato  de' Capitani  rubala,  ma  non  è  arsa;  la 
casa  di  Pepo  d'Antonio  degli  Albizi  arsa  ,  ed  a  Nieri  di 
M.  Pepo^afvicciuli  • 

Mercoledì  a  dà  aB.di  Giugno  stette  dì,  e  notte  la  città 

«otto  r  arme,  ed  ogni  gente  armata  con  i  ferri  ignudi  in 

«nano ,  ed  in  gran  tremore  si  stava  di  ruberìa  ;  e  si  levò 

una  brigata  di  ben  3oo.  famigli ,  e  cominciarono  a  ro* 

•bare;  di  .che  fu  data  la  sentenza,  che  chi  uè  trovasse 

alcuno  con  Furto  lo  potesse  uccidere,  o  impiccare;  di 

^he  ne  furono  presi  quattro ,  e  subito  furono  impiccati; 

uno  sulla  piazza  de'  Priori,  ove  furono  erette  un  paro  di 

^forche;  uno  in  mercato  vecchio  sopra  un  desco  tavernaio, 

ed  uno  in  Borgo  Ognissanti, «d  uno  sulla  piazza  di  Santa 

Maria  Novella  .  E  lo  Spedale  de'  Pinzocheri  (45)  ha  ac- 

<45)   Pinaocheri,  eioè  Bizsochi  dall' abito  bigio  ;  Id 
;f  ranzese  Bìgots  • 
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comocltto  ona  finestra  ferrata,  cioè  a  ferri,  e  ciò  vede» 
mo  fare  ,  perchè  la  gente  minuta  avea  presa  troppa  bai 
daota  •  La  mezzana  eoo  parte  de*  Ooafaloni  si  recarooo  ; 
insieme  »  grande ,  e  bella  gente  ,  e  le  Signorie,  percÌK 
molto  fi  ristrinsero  i  minuti ,  e  questo  di  non  si  iÌKt 
ponto  r  offerta  di  S.  Giovanni  . 

Gioftdi  a  di  a4«  di  Giogno  non  si  corse  il  palio  di  S, 
Giofanni  per  le  dette  novità,  che  tutta  la  gente  era  sol'  i 
t'arme,  e  tutta  la  città  è  indotta  ad  ire  a  rubare,  e  questo 
di  medesimo  tra '1  vespro  «  e  la  cena  furono  chiarlùM. 
Lapo  da  Castelloncbio  rubello  ,  e*  suoi  fratelli  filiti àù 
grandi,  e  Carlo  degli  Strozzi  fatto  de' grandi  solo  egli. 

Mercoledì  a  di  3o.  di  Giugno  fu  anco  fatto  robelloM. 
Lapo  da  Castelloochio,  e  de'  grandi ,  e  simile  i  figliolii 
forono  fatti  de' grandi  i  consorti  di  M.  Lapo,  Carlo ^ 
Strozza  degli  Strozzi ,  M.  Benghi  Buondelmonti,  M.  Ri- 
storo Canigiani,  Piero  di  Filippo  degli  Albizi,  Baonaiato 
Serragli  «  e  Francesco  Marchi . 

Soprai  gi*andi  forono  fatti  guerrieri  Tebaldo de*Rossi| 
Filippo  di  Fornaio  de* Rossi,  Adoardo  de' Pulci , ile^' 
Sandro  di  M.  Francesco  Baondelmonti ,  Jacopo  di  M. 
Francesco  de*  Pazzi ,  Vieri  di  M.  Pepo  Ca?icciuU  ,  e 
AtlaviaDO  Brunelleschi  . 

Privati  degli  ufizj  furono  questo  di  àeltoleìofrascrhU 
persone  :  Giovanni  di  Piero  Bandini  per  due  anni,  Bar- 
tolo Simonelli  chiamato  Mastino  per  undici  anni,  Cuccio 
Soderini  in  perpetuo,  Piero  Simonetti  fratello  di  Maslìno 
per  due  anni  ,  Bigello  Adiniari  in  perpetuo  ,  Piero  di 
Mastino  dell'  Antella  in  perpetuo ,  Agnolo  Serraoli  per 
due  anni,  Antonio  di  Niccolò  per  due  anni,  M.  Filippo 

Corsini  per  anni Anibaldo   di  Bernardo  degli 

Strozzi ,  Currado  di  Paolo  degli  Strozzi  ,  e  Strozza  di 
Carlo  per  due  anni ,  Ricci,  ed  Albizi  furono  proluogati 
per  due  anni ,  e  M.  Giovanni  de*  Ricci  dee  stare  anai 
tre  a  non  entrare  in  Palazzo  . 

Gli  ordini  della  Giustizia  sopra  i  grandi  per  anni  venti. 

Giovedì  in  Calende  di  Luglio  uscirono  i  Priori  vecchi, 
ed  entrarono  i  nuovi  senza  venire  a  ringhiera ,  né  arria* 
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^gare  »  e  5tettesi  in  tremore  >  ma  incontinente ,  entrati  i 

Priori  nuovi ,  si  mandò  bando,  che  le  botteghe  si  apris- 

;  aero ,  e  gli  sbanditi  uscissero  fuori  della  città,  e  si  faces- 

.  r  scro  i  serragli  . 

^     Venerdì  a  di  9.  di  Luglio  si  volle  levare  il  romore 

nella  Terra ,  e  gran  parte  delle  botteghe  si  serrarono, 

perchè  le  capitudini  minute  volevano  in  palazzo  doman* 

dare  sette  cose  per  petizione ,  ed  era  per  andar  male  la 

'"r^  Terra ,  se  non  che  fu  conceduto  loro  la  loro  volontà,  ed 

1^  ebbero  sette ,  o  nove  capitoli ,  che  voleva  il  Consiglio 

*  del  popolo  . 

^  Sabato  a*  io.  di  Luglio  si  vinse  nel  Consiglio  del  Co« 

^  mune  la  petizione  dell'Arte,  perchè  al  tutto  è  levato 

*'  ogni  romore,  e  rimase  la  città  in  pace,  ed  in  gran  detto 

''  è  stata  da'  aa.  di  Giugno  in  qua,  e  lo  Stato  viene  nel* 

7  r  arti  minute  . 

*  Lunedi  a  di  i a.  di  Luglio  si  cominciò  a  fare  lo  squit* 
■*  tino  della  Parte  Guelfa  a'  Frati  de' Servi  di  Santa  Maria; 

e  prima  furono  arse  tutte  le  pallottole ,  e  quelli ,  che 

^   erano  messi  nella  Parte  per  M.  Lapo  da  Castiglionchio  > 

1*    e  suoi  seguaci . 

i,i        Martedì  a  di  14.  e  Giovedì  a  di  i5.  si  seguitò  detto 

1'    squitti  no  . 

Domenica  a  di  1$.  di  Luglio  alle  ai.  ora  ci  furono 
novelle ,  come  la  pace  tra  la  Chiesa ,  il  Papa ,  e  noi  era 
fatta  veramente  ,  e  venne  l'olivo ,  e  sonò  la  campana,  e 
•i  lesse  nel   Parlamento  la  lettera  degli  ambasciadori , 

e grandi .  I  lumi  poi  la  sera ,  e  lumiere  sul 

palazzo  de'  Priori ,  e  per  tutto  ;  e  dobbiamo  dare  alla 
Chiesa  a5o.  mila  fiorini  in  quattro  anni ,  ove  prima  per 
li  mali  cittadini  si  ordinava  di  darne  undici  centinaia  di 
migliaia  ;  e  più  di  cent'  anni  miglior  novella  non  ci  fu  • 
Lunedi  a  di  19.  di  Luglio  si  ebbe  gran  bollore ,  e  la 
gente  tutta  tinta ,  e  le  capitudini  del  popolo  minuto , 
dicendo,  che  domani  sì  averebbe  gran  mutamento,  ed 
arsioni . 

Martedì  a  diao.  di  Luglio  si  levò  grandissimo  romore 
nelle  capitadini^  e  genti  minate,  ed  arsero  la  casa  a 
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Luigi  di  M.  Piero  Guicciardiaì ,  non  ostante  che  ei  fos» 
de'  Priori  ,  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  Lioncino  Guic 
ciardini  suo  consorte,  e  stretto  parente,  Ser  Piero  delle  V 
Riformagioni  maggior  Notaio  de*  Priori ,  e  gran  tempo  è 
•tato  in  quel  luogo  .  Anche  è  arso  Antonio  diNiccolòdi 
Cione  Rido]6;  anche  è  arso  M.  Filippo  Corsini  frateOo 
del  Cardinale  di   Firenze;  anche  è  arso  M.  Coppo  di 
Lippo  di  Cione  del  Cane }  anche  è  arso  ,  che  forse  no 
Hiese  fa  fu  rubato,  Alessandro  di  Niccolaio  degli  Ales- 
sandri del  suo  bel  palazzo.  Anche  è  arso  col  fratello  io* 
sieme  Simone  di  Rinieri  Peruzzi  ,  ìl  suo  bel  casameolo 
nuovo  arso,  non  ostante  che  egli  fosse  degli  Otto  della 
guerra  ;  arso  Andrea  di  Segnino  Baldesì ,  eh'  è  Goofalo- 
niere,  e  Bernardo  Beccanugi,  di  questi  Michele  diVanm 
dì  Ser  Lotto  ;  arso  Domenico  di  Berto  Ugolini,  di Bao- 
naccorso  di  Lapo  disfatta  la  casa  ,   e    non    è  arsa  per 
amore ,  che  non  ardessero  i  vicini  . 

E  questo  di  detto  furono  fatti  Cavalieri^  come  appresso 
dirò  ,  M.  Salvestro  de*  Medici,  M.  Alamanno  de' Medici 
fatti  Cavalieri ,  che  prima  non  erano  ,  e  poi  Silvestro 
fece  Cavaliere  M.  Tommaso  di  Marco  deoli  Strozzi. che 
prima  non  era  .  Poi  seguirono  diciassette  compagni  di 
Tommaso  di  Marco  ,  che  erano  degli  Otto  de//a  guerra-, 
ciò  furono  Alessandro  di  M.  Ricciardo  de' BarJ/, Gio- 
vanni Dini  speziale  ,  Andrea  di  M.  Francesco  Safviali , 
Simone  di  Rinieri  Peruzzi,  Matteo  di  Fedcrioo  Soldi 
Giovanni  di  Clone  biadaiuolo,  Guccio  di  Dino  Gucci- 
questi  sono  degli  Olio  della  guerra,  e  cominciano  daM. 
Tommaso  di  Marco  . 

Poi  seguirono  i  Cavalieri  fatti,  che  V  uno  faceva  l'al- 
tro :  Vieri  di  Gherardo  dì  Gualtieri  de' Bardi ,  Arnaldo 
di  M.  Coppo  Mannelli  ,  Nozzo  di  Vanni  Mauetti ,  Bene- 
deilo  dìNerozzo  degli  Alberti,  Antonio  di  M.  Niccolaìo 
degli  Alberti,  e  fecero  M.  Tommaso   di   Marco,  Rinieri 

di  M.  Luigi  Peruzzi,   Lionardo  di Peruzzi, 

Bellino  di  M.  Covone  Covoni  ,  Piero  di  Bindo  Beooini, 
Giovanni  di  Francesco  Zali ,  Giovanni  di  Ruggieri  Ru- 
celiai ,  Luigi  di  Lippo  Aldobrandini ,  Biagio  Guascooi, 
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tlano  dì  Bernardo  d'Anselmo  Anselmì ,  Vanni  Veccbiettl» 
•Ramondìno  Vecchietti,  Bartolommeo  Petribonì,  Foligno 
de' Medici,  Vieri  di  Cambio  de'Medici,  Cuccio  di  Gino 
fiartoltni ,  Donah)  di  Jacopo  Acciainoli,  Meo  dì  Bartolo 
de' Cocchi,  Bartolommeo  dì  Bartolo  Bambini;  si  fece  di 
notte ,  fu  menato  alla  ringhiera  de'  Priori  ;  Giovanni  di 
M.  Francesco  Rinuccìni,  Francesco  di  Neri  di  Francesco 
di  M.  Filippo  Spini ,  Gristofano  d'  Anfrione  degli  Spini, 
Forese  di  Giovanni  di  M.  Lotto  Salviati ,  Frlippo  di  Fi- 
lippo Magalotti,  Ghirigoro  di  Pagnozzo  TomaquÌBcl, 
Jacopo  biadaiolo  ,  Francesco  d' Uberto  degli  Albizi ,  e 
^  Biondo  suo  figliuolo  Cavalieri,  Giorgio  di  M.  Francesca 
'  degli  Scali ,  Vanni  di  Quarata  .  Guido  Machiavelli  , 
^  lioigi  di  M.  Piero  Guicciardini  Gonfaloniere  di  giostÌEia, 
^  Jacopo  Sacchetti,  Salice  Cavalcanti  non  accettò,  Simone 
'  Baroocelli,  Frosino  di  Francesco  d4  Spinello  vaiaio,  Na» 
stasio  di  Ser  Francesco . 

E  a  di  38.  d'  Agosto  giorno  di  S.  Agostino  grandissi- 
mo remore  si  levò  in  Firenze  per  gli  minuti ,  e  per  le 
arti,  e  furono  alla  piazza  de' Priori,  e  vollero  si  levassero 
i  Sindachi,  ed  una  lancia  per  uno  degli  Otto  della  guer- 
ra ,  si  levasse  il  Monte ,  si  sospendesse estioio, 

e  piii  cose ,  che  tutte  furono  ottenute  loro .  Furono  più 
di  seimila  armati,  e  M.  Luca  da  Panzane  fu  fatto  Cava- 
liere del  Popolo .  E  tutti  gli  squittinj  dì  nuovo  fatti  volle- 
ro si  estraessevo  gli  Ufizj  del  bossolo,  e  non  fatti  a  mano. 
Lunedi  a  dì  3o.  d'  Agosto  per  discordia  del  popolo 
minuto,  e  delle  arti  fu  in  grandissimo  pericolo  la  città, 
ondando  la  notte  a  rubare ,  e  uccisione  fare  • 

£  questo  di  furono  dati  i  confini  dove  chiesero  andare 
i  confinati ,  Buonaiuto  Serragli  a  Pesaro ,  Niccolò  Sode- 
rtoi  a  Treviso, Niccolò  di  Sandro  a  Ferrara,  Antonio  di 
Niccolò  a  Viterbo ,  Uberto  di  Stiatta  a  Rimini,  M.  Gio- 
vanni a  Furli ,  Bettino  d'  Acciaiolo  ad  Ancona ,  Simone 
Peruzzi  a  Spole! i,  Maso  di  Luca  degli  Albizi  a  Barletta, 
Pìgello  Adimari  a  Padova,  Giovanni  Giugni  a  Modana  , 
Piero  di  Mastino  a  Fuligno,  M.  Jacopo  Sacchetti  a  Todi, 
M.  Benghi  Buondelmooti  a  Perugia  9  Alessandro  Buon- 
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delmouti  a  Roma,  Piero  dì  Marigoano  aTerooa,Bartoi 
Simoaetti  a  Maotova ,   Andrea  di  Segoiao  t  Bologna 
Jacopo  de*Pazzi  a  Brescia»  Gioveoco  da  Filicaia  a  Mai  | 
firedooia,  Jacopo  di  Monna  Niccolosa  a  Reggio,  Filippi  1 
di  Biagio  Stroszi  a  Città  di  Castello,  Ser  Taddeo  Marcili  : 
a  Napoli  «  Francesco  di  Marco  ad  Ascoli ,  Ringieri  Rb- 
celiai  a  Parma  y  Cipriano  di  Lipposzo  a  Milano,  Pien 
Tomaqoinci  a  Faenza ,  Carlo  di  Strozzo  a  Genova)  Pien 
di  Filippo  degli  Albizi  a  Yenezia  ,  Veri  di  M.  P^i^ 
Aquila ,  Altaviano  Brunelleschi  a  Gubbio  . 

Martedì  a  di  3i.  Agosto  crebbe  maggior  roniore,e 
piii  pericoloso,  che  ci  sia  statO}  e  tutto  il  popolo dìbb* 
to  alla  piazza  ,  ed  i  balestrieri  ,  e  non  sapevano  qoelie 
ti  volessero  .  Onde  vedendo  1'  arti  malmenarsi  il  popolo 
mezzano  ,  alle  a3.  ore,  o  poco  prima  si  volsero  contro 
a'  minori  ;  il  che  non  sostennero  punto  ,  e  fuggiroM,t 
gli  artefici,  ed  i  cittadini  rimasero  vincenti,  e  poco  su- 
gne ci  ebbe  alla  moltitudine .  La  notte  molti  de' miiii'tl 
fuggirono  per  le  vigne  a  Camperà ,    e  coocordemeoU 
scalarono  per  le  mura  ,  e  per  Arno  assai  n'  andarono. 
Fu  dato  d*  un  verrettone  (46)  a  Filippo  Cosi ,  e  cadde 
addietro  ,  e  battè  la  memoria  ,  e  a   di   2.  Settembre  si 
sotterrò,  E  M.  Meo  de'Cecchi  fu  ferito  da  uo  maaoarese 
in  sul  capo  nella  piazza  de'  Priori  andando  al  GoofaìoDC 
dell' Unicorno  .  Grandissimo  danuo   vi  ebbe  d' ursione  » 
rubamcnto,  e  mischie,  ed  anche  i  Priori  nuovi  chiamati, 
che  erano  fra  gli  altri  due  scardassieri  raiauti^ne  furono 
mandati  a  casa  ,  ed  uscirono  del  palazzo  al  tutto  . 

Se  i  minati  avessero  vinto  ,  ogui  buon  cittadino,  che 
avesse  ,  sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua ,  ed  entratovi 
lo  scardassiere  ,  togliendovi  ciò,  che  avesse  ;  in  Firen- 
ze ,  ed  in  contado  morto  ,  e  diserto  era  ciascuno  ,  che    I 
nulla  avesse  . 

Mercoledì  in  Calen.  di  Settembre  entrarono  i  Priori 
pacificamente  senza  mettere  la  ringhiera  pur  dentro  ,  ec- 
cetto ve  ne  ebbe  meno  due,  che  si   arauno  ,  o  da' seggi    1 

(46)  Verrei  tono  dal  Lat.  Verulum  . 
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*    o  da  domattlua  -,  uoo  sì  aprirouo  le  botteghe  «  ed  ognuno 

p  sta  sotto  r  arme  . 

2:       Giovedì  a  di  3.  di  Settembre  la  mattina  trassero  due 

£    Priori ,  che  l'uno  fu oltr*  Arno  Gonfalo- 

-I  niere  ,  cTaltro  Priore  fu  M.  Giorgio  degli  Scali  «  E 
^  grandissimo  numero  di  questo  popolo  minuto  sen'  è  aa- 
I  dato  y  e  la  maggior  parte  sta  per  lo  contado,  chi  a  Pisa, 
'i    e  chi  altrove  sono  sparsi  . 

i         £  questo  di  si    seppellì  in  S.  Maria  Novella  Filippo 
Cosi ,  ed  uno  di  S.  Fridiano  uccise  un  fante  di  casa  de- 
f     gli  Asini  .  Fu  preso  a  ora  di  cena ,  e  gli  fu  mozzo  il  ca- 
po su  la  piazzuola  di  S.  Puliuari  . 
)         La  Domenica  adi  5.  di  Settembre  poco  innanzi  cena 
I     fu  mozzo  il  capo  a  due  in  sulla  piazza  de'  Priori ,  che 
erano  due  di  un  ordine  degli  Otto  fatti  per  lo  minuto 
stato  degli  scardassini ,  e  gente  minuta  ,  che  hanno  per- 
duto lo  stato  . 

Martedì  a  dì  14.  di  Settembre  furono  richiesti  al  Po- 
testà 37.  cittadini  tra  pettinatori,  e  scardassierl,  tra  qua- 
li fu  M.  Luca  da  Panzano  ,  Mozza  di  Jacopo  di  Mozza , 
e  Anibaldo  di  Bernardo  di  Magogo  degli  Strozzi  . 

Lunedì  a  di  uo.  di  Settembre  la  mattina  ,  per  aato- 
rìtà  data  per  loro  consiglio  al  Podestà  di  Firenze  ,  fa 
dato  bando  dell'  avere ,  e  della  persona  ,  che  non  ne 
comparirono  per  la  richiesta  loro  fatta  a  di  i4'  di  Set- 
tembre 9  a  M.  Luca  di  Tolto  da  Panzano  »  e  a  Mozza  di 
Jacopo  di  Mozza  che  sta  alla  stufa  di  S.  Maria  Novella, 
e  ad  Anibaldo  di  Bernardo  del  Magogo  degli  Strozzi  . 

Seguono  quelli che  erano  Signori  del  mese 

d' Agosto  passato  ,  Luca  del  Melano  ,  Bartolo  di  Lorenzo 
del  Grasso  ,  Fiore  figliuolo  di  Ser  Bartolo^  Vico  scardasi 
siere  di  S.  Niccolo,  Niccolò  di  Bette  tiratore  ,  Piero  scar- 
dassiere  ,  Paolo  di  Dandino  ^cardassiere  ,  Guasparri  , 
che  tiene  i  fanciulli  a  leggere  ,  Piero  di  Francesco  del 
Mulina  ,  e  Maestro  Andrea  de'Bartoli. 

Segue  ch^ebbe  Laudo  per  lo  Potestà:  M.  Guido  Ban- 
diera pettinatore,  ovvero  bcardassiere  ,  Bartolommeo  Bu- 
ratti da  Pistoia  y  Baldo  di  Niccolò  Berti,  Biagio  di  Frao^ 


Sm  DIAHIO 

cefco  Ghianda  di  Gaalfonday  Manetlo  Piciardi  scarda 
fiere,  Taleoto  Pucci  pettinatore  ,  Antonio  di  Giovaont. 
tavernaio  ,  Zoccolo  cardatore  ,  Matta  Nerini,  Testicela; 
cardatore,  Salvestro  di  Tcgghia  cardaiolo ,  Domnics 
Tocato  MilTeri,  Michele  di  Piero  Piccbini,  Fraocescoà 
Bartolo  vocato  Riocacato  .  i 

Domenica  a  di  3.  Ottobre  entrò  io  Firenze  Potesé 
M.  Andrea  di  Vinegia  da  Ca  Giorgi  non  Cavaliere  per  it  ! 
Comune.  M.  Giorgio  degli  Scali  Priore,  e  desinò  mPi' 
lasso  con  loro  . 

Sabato  a  di  9.  d'Ottobre  si  sotterrò  in  S.  M»ntKo- 
Telia  Andrea  di  Lipposso  Mangioni.  Ebbe  drappo  d*Of« 
e  drappelloni  alla  bara  ,  e  pennone,  e  scudo,  e  cavillo, 
e  Cimiglia  a  nero  (47)  >  od  i  figliuoli  ,  ed  i  nipoti rt* 
itili  . 

.  Lunedì  a  di  18.  d'  Ottobre  la  naattina  diedero desion 
ì  Priori  a  i  Cavalieri  novelli  ,  che  hanno  voluto  riteoeit 
la  Cavalleria  ,  che  furono  trenladue  .  E'yerOyCbeH. 
Foligno  de*  Medici  mori  di  Settembre  passato.  Qo«ii 
che  vi  furono  ,  sono  questi,  come  qui  da  pie  nofniW'* 
niente  si  farà  ipenzioue  .  M.  Silvestro   de*  Medici »M. 
TomniHSO  (li  Marco  degli  Strozzi  ,  M.  Alessandro  di  M> 
Riccardo  de*  Bardi  ,  M.  Matteo  di    Federigo  So/Ji,M. 
Giovanni  di  Mone  hiadaiuolo,  M.  Arnaldo  dìM.  Coppo 
Mannelli,  M.  Benedetto  di  Kerozzo   degli  A\\ìevl\,M. 
Antonio  di  M.  Niccolaio  defili  Alberti  ,  M.  Bettino  Co- 
voni ,  M.  Piero  Sennini,  M.  Ruberie  di  Piero  Aldobran- 
dini ,  M.  Biagio  Guasconi.,  M.  Vieri  dì  Cambio  de' Me- 
dici ,  M.  Giorgio  degli   Scali ,   M.   Giovaoui  Rucellai , 
M.  Giovanni  Rinuccini  ,  M.  Francesco  degli  Spini  ,  M. 
Forese  Salviati ,  M.  Filippo  Magalotti  di  quindici  aooi, 
M.  Gregorio  Tornaqulnci  ,  M.  Palmieri  Altoviti  gioca- 
ne ,  M.  Francesco  degli  Albizi ,  M.  Tommaso  di  Neri  di 
Lippo ,  M.  Giovanni   di  Francesco  Zati  ,  M.   Guccio  di 
Cino  Bartolini  ,  M.  Meo  Cocchi,  M.  Jacopo  di  Bernardo 
biadaiolo ,  M.  Niccolò  d'  Alesso  Baldoviuetti  ,  M.  Vieri 

(47)  A  pero  f  cioè  abbrunala. 
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g»i  ^e'Bafdì  ;  M*  Gaido  Machiavelli  anche  io  Signorìa  non 
lan  ITI  fa  ;  M.  Foligno  de'  Medici  mori  di  Settemhre  paesa- 
^\f  lo,  M.  Jacopo  Sacchclti  confìnato  a  Todi  non  vi  ftt. 
f^  Fu  bella  festa  a  vedere  tanti  Cavalieri ,  e  a  tutti  fu 
^  -dato  per  lo  Ooniune  targa ,  e  pennoncello  .  Per  lo  male 
statò  dalla  Terra  non  si  armeggiò  ,  né  fecesì  altra  festa 
^j.  dopo  mangiare  .  Tutti  ne  andarono  in  contado  contan- 

.^,   do di  67.  che  furono  fatti  a  di  20. 

^^  Loglio  ;  tutti  questi  hanno  accennato  . 

Domenica  a  di  a4*  ^'  Ottobre  ci  fu  il  Vescovo  di  Vol- 
terra e  pronunziò  al  parlamento  in  su  la  piazza  de*  Prio- 
ri 9  cioè  un  Frate  Agostiniano  per  lui ,  come  Papa  Ur* 
baoo  VI.  ricomunicheria  Firenze ,  il  contado ,  e  distret- 
to d' ogni  scomunicazione  ,  e  interdetto  ,  in  che  fussero 
incorsi  per  Papa  Gregorio  XI.  e  di  tutto  ci  assolvè,  e 
che  le  messe  fussero  restituite ,  e  si  potessero  cantare  » 
•d  aver  canto  liberamente  . 

Di  questo  si  fece  la  sera  gran  falò  per  Firenze .  E  Ve* 
ncrdì  a  dì  29.  d*  Ottobre  furono  liberati  per  li  Consigli 
gli  Otto  della  guerra  ,  che  non  fussero  più  riformi  per 
innanzi ,  se  non  tanto  quanto  dovevano  stare  per  que- 
cla  volta  . 

Mercoledì  a  dì  i5.  di  Dicembre  a  ore  tre  di  notte  mo- 
ri in  Verona  Adoardo  di  Jacopo  Bueri ,  e  a  di  37.  detto 
si  fece  il  mestiere  (48)  in  Firenze. 

Sabato  a  dì  8.  di  Gennaio  la  mattina  fu  impiccato  in 
Porta  Rossa  Piero  d'  Orso  portatore,  che  era  entrato  per 
la  mostra  d'  Uberto  Benvenuti ,  e  rotto  la  cassa  ,  e  por- 
tatone via  pili  di  3oo.  fiorini;  fu  impiccato  innanzi  al* 
r  uscio  del  fondaco  suo  . 

Giovedì  a  di  i3.  di  Gennaio  diede  1*  Esecutore  di  Fi* 
renze  in  prima  a  dieci  contadini  bando  dell'avere,  e 
della  Persona  ,  come  appresso  dirò .  A  Bartolommeo  di 
Niccolo  di  Cione  Ridolfi  ,  a  Matteo  ,  e  a  Mann!  dello 
Scelto  Tinghi,  aGuarnieri  di  Tebaldo  de'Rossi,  a  Nanni 
di  Gucruieri  de'  Rossi ,  a  Bernardo  Beccauugi  chiamato 

(48)  Di  questa  voce  vedi  più  sopra  . 


.1 
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Mischio ,  a  Jacopo  suo  figliuolo  ,  a  Giovanni  di  Barl«ti 
BiJiotti ,  a  Giovaooi  di  Yaaaicello  da  V iterbo ,  a  C*i; 
iJQo  d*  Oddo  Gherardini . 

Quattro  banditi  della  persona  »  e  saWo  V  avere.  Gi- 
rardi no  di  Piero  Velluti ,  Aadrea  di  Segaino  Balde», 
Adoardo  de' Pulci»  Jacopo  di  Boccaccio  Broneilesclù,: 

Sette  banditi  di  fiorini  aSoo.  e  aei  anai  a'  confini  ki- 
gi  loo.  miglia  .  Luca  di  Piero  di  Filippo  degli  Albiu, 
Romaodiuo  Vecchietti ,  Niccolò  d*  Audrea  di  Lippe»  j 
Bfaogioni ,  Riogieri  di  Piero  Riagieri  Rucellai ,  Maiieo  ' 
di  Jacopo  Arrighi  ,  Jacopo  di  M.  Rinieri  CaTÌccioli, 
Conte  di  Bartolomineo  de'  Medici  . 

Segue  il  resto  a  chi  1'  Esecutore  di  Firenze  diede  ban- 
do .  A  di  i3.  Gennaio  iS^S.  diede  baudo  di 

....  e  stare  (re  anni  a'  coofiai  luugi  miglia  seltaota. 
A  Tebaldo  di  Gueroieri  de'  Rossi  ,  a   Bartolomaco  di 
Giotto  Peruzzi ,  Benedetto  di  Gratino  vocato  Aueri^ 
Musa  pezzaio ,  Bernardo  d' Andrea  corazzaio  ;  Braucauo 
Perugini ,  Simone  di  Niccolò  detto  Cervello,  Rioaldodi 
Stefano  da  Moutelupo  ,  Loreuzo  di  Ser  Giovauui  votalo 
stracco  ,  Doaicoico  Tressinaia  calzolaio  ,  Giusto  da  Ci-  | 
terna  .  Sì  puoi  pagare  la  vera  sorte  de'  coudeQoati  fra 
un  mese,  e  chi  non  pagasse  ,  incorrerà  nei  quarto  p)ù> 
e  teriniue  sei  mesi  ;  e  chi  oca   facesse  ,  s' tateude  eoa- 
deniiato  oeli*  avere  ,  e  nella  persoaa  . 

Giovedì  a  dì  3.  di  Febbraio  la  figliuola  di  M.  Pazzi- 
no  si  die  a  M.  Vieri  di  Cambio  de'  Medici  per  moglie. 

Giovedì  a  dì  io.  di  Febbraio  &i  coo)iociò  a  fare  lo 
squillino  nel  palazzo  de'  Priori. 

Lunedì  a  dì  12.  di  Settembre  1379.  ^ì  ^^ce  il  mestie- 
ro,  ed  essequie  di  M.  Alessandro  di  Giovanni  dell'Ao- 
tella  ,  che  morì  Arabasciadore  del   Coniuoe  di  Fireoze 

<:oa  molti  altri  j  mori in   Ungheria  .  Ebbe 

grandissimo  ouore  ,  bara  coperta  a  vaio  ,  drappelloui;  e 
torchi ,  che  diede  il  Comune  ,  e  si  fece  io  S.  Romolo  in 
su  la  piazza  de'  Signori  .  Ebbe   la   capanna  (49)  tutu 

(49)  ^21  capanna,  cioè  il  catafalco,  ed  è    altre  volle 
in  questo  Diario  . 
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ripiena  di  torchietti,  e  3a.  torchi;  ebbe  fante  a  cavallo 
licoQ  mantello  rosato  di  vaio  con  libro  in  mano  ,  ^  molti 
a  nero  vestili ,  e  suoi  consorti  ;  era  assai  ricco  »  e  fu  un 
j valentissimo  ,  e  singolare  uomo. 

ij|     Sabato  a  dì  8.  d'  Ottobre  la  mattina  si  sotterrò  M . 
:Matteo  di  Federigo  Soldi  vinaltiere  in  S.  Lorenzo ,  ed 
eebbe  sei  cavalli ,  due  con  bandiere  coperti  con  coperte 
^a  morello ,  uno  con  la  spada  ,  e  cimiero  -,  uno  con  1*  ar- 
sine del  Comune ,  quando  furono  fatti  Cavalieri  al  desi- 
;iiare  de'  Priori  ;  uno  col  mantello  di  vaio  bruno  ,  ed  alla 
ibara  il  materazzo  di  velluto  por^iorino  con  drappelloni 
(  ed  egli  anco  di  ciò  vestissi  )  e  capanna  .  £  tutto  intor- 
no a  S.  Lorenzo  alluminato  pieno  di  torchietti  grandi  » 
ed  ebbe  grandissimo  onore  ,  e  molti ,  vestiti ,  e  costa- 
rono r  es&equie  piò  di  fiorini  looo.  Morì  il  Giovedì  a*  6. 
d' Ottobre  alle  ventidue  ore. 

Lunedi  a  dì  14.  di  I^ovembre  la  sera ,  sonate  le  tre  , 
facemmo  smurare  1*  uscio  dinanzi  alla  via  larga  per  fare 
r  entrata  quindi ,  e  nondimeno  usar  di  dietro ,  e  Martedì 
a  dì  i5.  detto  cominciarono  tutti  a  uscir  di  qui. 

Domenica  a  dì  aa  di  Gennaro  forono  fatte  di  popolo 
molte  persone  ,  come  appresso  dirò^  e  similmente  fatte 
de' grandi,  e  poste  a  sedere.  In  prima  farò  menzione  di 
quelli  fatti  del  popolo  ,  Guasparri  di  Tommaso  beccaio» 
Galeotto  Donali ,  Lionello  di  Piero  ,  Simone  di  Accorri 
de' Pazzi ,  Antonio  di  Tommaso  de' Rossi  »  Lionardodi 
Bernardino  Frc&cobaldi  ,  Francesco  di  Lapo  del  Trita 
degli  Adiniari ,  Domenico  di  Francesco  dipintore ,  San- 
dro di  I^eri  de'  Pazzi ,  Zanobi  di  M.  Marabottino  Tor- 
oaquinci ,  M.  Piero  de'  Pulci  ,  Filippo  di  Benedetto  « 
Biodo  di  M.  Jacopo  de'  Bardi  ,  Sinibaldo  di  Castrone 
de'  Bardi ,  Sandro  di  Simone  Tornaquinci ,  Piero  di  Si- 
lio Serragli ,  Jacopozzo  Soldanieri ,  Giovanni  di  Guerra 
Gberardini,  Lionardo  di  Niccolò  Frescobaldi ,  Lapo  di 
Biagio  fornaciaio  .  Sono  trenta  fatti  popolari . 

Fatti  de'  grandi  a  dì  detto.  Biliotto  di  Sandro  Biliotti , 
Booninsegoa  Machiavelli ,  Berliughieri  di  M.  Giovanni 
Rucellai ,  M.  Biagio  Guasconi ,  Francesco  di  Peduccio 
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CbIcodì  ,  Filippo  Periizei  chiamalo  Lisci 1  ^ 

.  .  «  di  Francesco  Biliotti  *  Oiovanoi  Giantini ,  G»'  j 

^enco  da  Filicai»,  Noferi  di  Pagnozzo  degli  Strozzi,?» 
ro  di  Massino  dell' AntelU  ,  Simone  di  Rioieri  Perma, 
Stoldo  di  M.  Biodo  Altoviti,  Strozza  di  Carlo  degtiStn»  ; 
«i ,  Uberto  di  Sliatta  Ridolfi  ,  M.  Francesco  Racellal,l 
Kiccolò  Soderioi  ,  Francesco  di   liapo  Giovaooi ,  ITic^ 
colò  Giugni  ,  Maio  di  Luca  degli  Albizi  .  SoDOvcDb| 

de'  grandi  .  .  .        i         5 

Posti  a  sedere  per  tre  anni   39.  Bardo  Mancini ,  La*  |         j 
nardo  Biliotti ,  M.  Gristofano  dì  Giorgio  rigattiere,Do' 
nato  (li  Jacopo  Acciainoli  ,   Donato  calzolaio ,  FireoK 
del  Pancia  calzolaio  ^  Gualtieri   di   Bartolo  BiiioUi^M. 
GioTanni  RiicelUi  ,  Giovanni   di   Piero  Bandioi  . . .  • 

,  Giovenco  di  M.   Ugo  della 5((r/<i 

Guerriaute  Bagnesi  ,  Jacopo  Biliotti  ,  Jacopo  CorstDÌ, 
Jacopone  di  Jacopo  ,  Lorenzo  Machiavelli ,  LioDardoiii 
&ndro  Pernzzi ,  Lionardo  di  M.  Giovanni  degli  Stros- 
ai  y  Luigi  di  M.  Piera  Guicciardini  ,  Lionardo  del  Chia- 
ro ,  M.  Botte Migliore  Cua- 

dagni ,  M^rco  iV  Uberto  degli  Strozzi  >  Agnolo  di  Pioo, 
Nardo  di  Chele  Pagnini  ,  Niccolò  di  M.  Lottieri  ila  Fi- 
licaìa  .  Uberto  di  Bcllincione  degli   Albizi,  Vanni ,  e   , 
Ugo  Vecchietti  ,  Zanobi  Marignolli  ,    Andrea   Peruzzì   \ 

vocato ,  Alamanno  Acciaioli,  M.À\b'»zzo  Ru- 

celiai  ,  Bartolommeo ,   Francesco  di  ?^eri  Ar- 

dinghclli  ,  Niccolò  di  Jacopo  Guasconi  ,  Ser  Niccolò 
Manetti  . 

Lunedì  a  di  i3.  di  Febbraio  la  sera  alle  qnattroorefa 
fallo  del  popolo  per  gli  consigli  opportuni  Cipriano,* 
Jacopo  di  Giachiaotto  Tornaquinci,  e  loro  rede . 

Lunedì  a  di  la.  di  Marzo  il  di  di  S.  Gregorio  si  fecero    j 
r  essequie  di  M.  Mainando  di  Giacliiuotto  Cavalcanti, 
che  mori  insino  a*  12.  di  Febbraio  passato,  che  volemlo 

punire  un  Cherico  per  cose  sconcie  faceva I« 

messe  il  Cherico  a  posta  andando  ad  un  castello  .... 
sfoderollo,  di  che  si  mori .  L* essequie  si  fecero  in  S.  Ma- 
ria Novella  onorevolissime  quaulo  si  polo.  Capanna  lulU 
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omita  di  torcb Ietti ,  e  tetta  la  Chiesa  ,  e  coro  ,  e  là  a 
raverso  di  Chiesa ,  dove  è  la  Cappella  degli  Strozzi ,  è' 
lucellai  dae  candele,  e  due  torchietti,  ventiqaaltl4ctor- 
"Slìi  grandi  onorevoli;  bara  di  drappo  d*oro;  ebbe  .  .  . 
"^S  portaronlo  pìii  Cavalieri.  Cinque  cavalli  coperti;  tutti 
'^^uelli  da  lato  di  M.  Giannozzo  Cavalcanti  vestiti  a  brano 
^^d  i  saoi  piccoli  fanciulli  .  Grandissimo  onore  ebbe ,  e 
"^ran  danno  è  stato  di  lui ,  e  molto  pianto  da  tutti . 
^     Giovedì  alle  aa.  ore  entrò  M.  Giovanni  Aguto  Ingle- 
se in  Firenze  per  Capitano  per  le  guerre  di  Campaigna 
'*^  de'  Napoletani  agli  Italiani . 

p^  Martedì  a  dì  8.  di  Mag.  entrò  dentro  il  Duca  di  Baviera 
fi*  con  ben  aoo.  uomini  a  cavallo^  che  andava  al  Papa  .  E 
^  dì  qui  si  partì  a  dì  io.  detto  >  e  aodonne  al  Papa  . 
v^  Martedì  a  dì  19.  di  Giugno  si  fermò  il  parentado  tra 
if  noi ,  e  Piero  di  Buonaventura  Ricoveri  a  dare  la  Checet 
h   per  moglie  ad  Antonio  . 

i  Lunedì  a  dì  a5.  di  Giugno  si  giurò  la  detta  Checca 
■  moglie  d'  Antonio  in  S.  Piero  Scheraggi ,  e  questo  di 
V  compì  anni  5i.  che  Guido  menò  la  Ifanoa ,  ed  in  Ari- 
ì  gnone  si  fecero  le  nozze  ^  cioè  alli  ^5.  di  Giugno  i33o. 
[  Domenica  in  Calendedi  Luglio  dopo  mangiare  mandò 

Antonio  il  forzierino  alla  detta  Checca,  e  Mercoledì  a  di 
24.  d'  Ottobre  la  menò  . 

Giovedì  a  dì  9.  d'  Agosto  dopo  mangiare  si  sotterrò 
in  S.  Croce  Bonifazio  di  Berto  di  M.  Ridolfo  Peruzzi , 
il  quale  fu  preso,  e  eolloto  (5o)  dal  Capitano  d*Auga- 
bio  .  Campò  la  persona ,  e  fu  condannato  in  aoo.  fiorini 
d*  oro  ;  di  che  si  dice  di  duolo  si  morisse,  ed  ha  lasciato 
gran  famiglia  . 

Giovedì  a  dì  16.  d'  Agosto  si  fecero  l'  essequie  di  M. 
Scoiaio  Cavalcanti  a'  Frati  Minori  ;  morì  Potestà  di  Fer- 
rara ;  ebbe  due  cavalli  coperti,  e  pennone  ,  e  fanti  »  e 
apada  ignuda  a  cavallo  .  Fecesi  a  S.  Croce  . 

Del  mese  iM  Set.  era  Gianni  Palarcioui  Potestà  di  Prato. 
Venerdì  a  dì  a6.  d*  Ottobre  la  mattina  innanzi  Terza 

(5o)  Collato ,  cioè  datogli  la  colla ,  o  la  corda  , 
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ti  ripose  io  S.  TrioiU  GIoTanai  di  Ricciardo  Bomber 
il  quale  morì  questa  inattioa  a  mattutino  e  Iddio  l 
no»  il  quale  usò  eoo  Guido  Monaldi  per  pia  di  35.aiiB' 
o  piii .  E  morto  di  dolore  di  Fraocesco  chiamato  Batlcn 
suo  figliuolo  y  che  mori  andando  a  dormire  di  state, t 
fti  trovò  morto  . 

Sabato  a  di  3o.  di  Marzo  i38i.  si  seppellì  a  S.  Spinìs 
Monna  ....  moglie  di  Piero  Palarcioni ,  e  siroccbii  { 
carnale  di  Piero  di  Bonaventura  .  | 

Domenica  a  di  a3.  di  Giugno  menò  moglie  M.  Lochiao  \ 
de'  Visconti  da  Milano  in  Firenze  la  Maddalena  figliaod  j 
di  Carlo  degli  Strozzi . 

Tenerdi  a  di  i5«  di  Luglio  alle  17.  ore  si  morìrAa 
tenia  figliuola  di  Gherardo  Ughi ,  e  di  Monna  Teresa; 
che  fu  moglie  d'Uberto  di  Strozza  degli  Strozzi;  iaqatie 
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aveva  anni  69*  e  mezzo;  era  cugina  carnale  di  Fraocesco 
Rinocci  nostro  padre. 

Mercoledì  a  dì  a8.  d'  Agosto  a  ora  di  Terza  si  fecero 
l'essequie,  e  si  ripose  inS.  Croce  Francesco  Rioaccioi, 
che  mori  Martedì  a  dì  27.  d'Agosto  .  Ebbe  grandissimo 
onore;  cinquanta  doppieri,  e  due  cavalli,  e  baodiera,* 
uno  col  pennoncello  ,  ed  uno  col  cimiero,  e  spada,  e 
sproni  ,  e  udo  coperto  di  scarlatto  il  cavallo  ,  ed  il  fan- 
te,  che  aveva  il  mantello  di  scarlatto  con  vai  grossi  per 
mercante.  Tutto  il  coro  de' Frali  pure  a  torchietti  intor- 
no r  altare,  e  la  cappella  sua  della  sagrestia  .  Olio  fanti 
vestiti  alla  bara,  e  drappelloni  di  drappo  d'oro.  Egli 
vestito  divelluto  vermiglio;  onore  grandissimo,  epianto 
da  ogni  geute  per  lo  miglior  Cavaliere  ,  e  d'  ogni  bontà 
di  questa  città.  Ricco  si  dicedi  180000.  contanti  d'oro. 


FINE. 


)ELLE  FAMIGLIE  NOMINATE 

NEL  DURIO  DEL  MONALDI. 


A  B 

l'ai uo/i .  Pagine .  49S.  Bagnesi ,  5a6. 

).  5a6.  Baldesi.  5i8.  Sa4. 

TI.  5i5.  Baldoni  ,  5i3. 

lari  .   5i3.  5 16.  519.  Baldovinetti  .  5aa. 

>.  Bambini .  Siq* 

0  Inglese  .  $27.  Bandiera,  Sai. 

'/i.  496.503. 5o4.  5o6.  Bandini  ,  5i6.  5ai.  5a6. 

).  5 10.  5ii.  5i8.  5aa.  Barbadori  .  5o6. 

i.  504.  5i5.  5i6.  619.  Barberino  ida)  ,  5i3. 

>.  5aa.  5a4.  5a6.  Bardi,  5o4.  5o5.  5o8.  5 16. 

ro//i  .  Sia.  5aa.  5a3.  5a5. 

brandini  ,  5 18.  5aa.  Baroncclli  ,  5 19. 

andri,  5i8.  Bar  ioli .  5aa. 

i7i  .   5o6.    5i3.   5i4*  Bartoìini  ,  5io.  519.  5aa. 

a.  5a6.  Beccanugi  ,  5 18.  533. 

«a  (^')*  ^^4*  Bechi  ,  ^gS. 

Imi,  519.  Belfort ,  5o3. 

fla  (  </e//'  ).  5i  I.  5i4*  Bencivenni ,  498. 

S.  5a4.  5a6.  Bene  (del)  .  5i3. 

f/e5c  .  5 14.  Benini  ,  5 18.  5aa. 

righelli  .  5a6.  Benvenuti  .  5o5.  5a3. 

f/ii* .  5a4.  Bonzi  speziale  .  5ia. 

^uccì .  507.  Bernardo  (di).  40^  ^^i- 

l .  5ai.  5aa. 

*i .  509.  Bernini  .  5i4. 

'inni  .Sia.  Bertali  .455. 

(<<').  5o5.  Berti ,  Sai. 


53o 

mmgio  idi).  5sS. 

Boeemceio,  5o6. 
Bocchi.  1%%. 
MombcKi  •  5sS. 
Botmif^imrm  (di).  5*7  Sai. 
JìruiNiecl.  5t3. 
MnmélicMchi .   5i6.    Sao. 

Mmcri .  5o5.  5o6.  5«3. 
Bmotmfè .  5i«. 

5tS.  5i6.  5i9« 
Aiiwllf  •  Sii» 


CoH  m  Sso.  Ssi. 
CsMNit  .  5i9.  5iS.  Sai 
Cicckmi .  499.  So».  S19. 
Ckicci .  5t4. 


Dopanzaii  •  Soo.  Si3. 

Zkn^iz%i  .  507. 

i>fVii  .  5o8.  Sia.  5i3.H 

5i8. 
Ztaiall  .    5oo«  So».  Sii 

5a5. 

E 


BrH  •  St'i*' 


Ctmc idei)  .  %i%. 

Canìgiani  .  5 1 5 .  5 1 6. 
Canneto  (dei)  .  507.  ' 
Capogrotso .  5i3. 
Casteltonchio  {del).  Su. 

5ia.  5i5.  5i6.  517. 
Cavalcanti,  5o3.  5o4.5i3: 

519.  5^7. 
Cavicciuli  .  5i5.  5t6.  5a4. 
Cecchi  .590. 
Cei  .  5ia. 
Cerchi ,  5 14. 
CAioro  (  ir/  ).  5ft«. 
C/ai  ;  5f  3. 
Ciane  (di)  ,  5 18. 
Ci  terna  idi)  .  Sa^. 
Cocchi,  5ia.  5 19.  5aa^ 
Coppini .  5 1 4  • 
Corsini,  Sol  5i6.5i8.  5a6. 


Falconi  .  609.  Sa6. 
Federighi  .  5ia. 
/Jfff  .  496. 

Ferraioli  ,  5 11.  5 14. 
Filicaia  (  ia).  5ao.  5i6. 
Filippi  .  5ia. 
Foresta  (ideila),  5a4. 
Francesco  Qdi),  6o3.  Sai 

5a8^ 
Francesco  (  </«  «for  ) .  Su. 

519. 
Frescohaldi.  5o6.  5o85o9. 

5a5. 


Gambacorti  ,  5o«. 
Garbo  {del)  .  497.  5oi. 


sai 


INDICE. 

m,Gherardi .  So^.  S-ia.  Libri,  Sia. 

Gkerardini .  5a4*  ^^S* 
.  Ghianda .  5a2. 

Ghighi .  495. 

Gianfigliazzi  .  5o3.  5o3. 

Giano  (di)  ,  5  1 3 . 

Gi/io  (<^i)  .  497» 

Giorgi .  5aa.  5a6. 

Giovanni.  5o8.  519.   5a3.     Machiavelli.     $19.     5a3. 

5a4>  ^3^- 


Lippozzo  {di),  5ao, 
£o//o  (é//  t$(?r).  499*  5i8. 
Luna  (  £^W/a  ]  .  5o6. 

M 


Giraldi .  5i4. 
Giugni  .519.  536. 
Gì  un  tini  .  536. 
Ghini .  5o3. 
Grasso  (del).  5 3-1. 
Gratino  (di).  534. 
Guadagni.  496.  5i5.  5 36. 
Guardi  .  5o4. 
Guasconi    .     Si 8.     533. 

536. 
Guasparri  .  53 1. 
Gualani  ,  5o8. 
Guccf  .  5o8.  5 18. 


535. 

Magnanini .  5oo-. 
Magalotti  .  5o8.  509.  5^9. 

533. 

Malatesti  .  498 .  499* 
Mancini.  5oi.  536. 
Manetti .  5o8.  5i8.  536. 
Mang indori  .  5oo. 
Man  gì  eri  .  5i4. 
Mangioni .  533.  534. 
Mannelli  .507.  5i3.  5i8. 

533. 

Marchi  ,  5 16.   530. 
Marco  (di).  5 18.  53o. 


Guicciardini.    5oi.     5 18.     Marignano  (di)  .  5 30. 

519.   536.  Marignolli  .  536. 

Guidi ,  o  di  Guido  .  495.     Martini  .  5i4. 
496.  5oi.  5o6.  537.  Mastino  (di).  519. 

Mazza  .  5i3. 
I  Medici  .    5ii.    5 14.    5i8. 

519.  533.  533.  534. 
Melano  (  del  )  .  53 1 . 
Mijferi  .533. 
Miglio  (del).  5 13. 
Monaldi  .   5o3.  5o3.  5o5. 

5o6.  5o8.  509.  538. 
Jlfc7/te  (r/t  )  .  533. 
Monte  Grimaldi  (di),  5»4* 
3fonte  Lupo  (da)  »  5i3.. 


Iacopo  (di)  .  536. 
Infangati  ,  495» 


X^rpi  .  5oa. 
Laitarini .  499*  5oo: 


JfotM(A').  5». 
Jlbtti.  5is. 


519.  5s4, 
Nmlùidi).  5s3. 


Ord^Ufi*  5ti. 
Ontoi .  496. 


Pagnini .  5a6. 
Palarcioni.SoS.  5i3.  $27 . 
PémUUeoni.  497. 
Pancia  (del).  5a6.       « 
Pausano  (^a).  S19.  Sai. 
Palmieri   (di  Ser),  496. 

5i4. 
Parenti  .  5i3. 
Pazzi.  5 16.  Sao*  5a5. 
Ptfpo  (  ^<  iRf.  )  .  5ao. 
Perugini .  624. 
Peruzti.    496 •   S06.    Sii. 

5i3.  5i4*  5i8.  519.  Sao. 

5a4.  5a6.  5a7. 
Petrarca  .  507. 
Petriboni ,  619. 
Picchini .  5aa. 


Pieeimrdi .  8m. 
Fmtv  (A'&r).Si8.Sa| 

5a5. 
Piffli.  5o3. 
Pìm  («U).  5a6. 
Puccio  Sas. 
Fulcf  .  5 16.  594.  SiS. 


Qumrmia  (<!«).  5o5.  St). 


a 


Rieei  •  5o3.  5o5.  5il 
AiccAi,  a^i  SerMim.kfi 

5 14. 
Ricoveri  .  537. 
Ridalfi.    5o4.    S07.  Sii 

5 al.  5a6. 
itimbaldesi.  Sit. 
Rinucci  .  495.  SaS. 
Rinuccini.  49^*  ^oi'  ^''* 

5i3.  519.  Saa.  5a8. 
Ristoro  (di).  5o3. 
/{055{  .  5 16.  5a4-  S^S- 
Ruceliai  .  5o3.    5o5.  5 18. 

5ao.  5aa.  5a4.  5a6. 
Ruspi .  498. 
Rustichi  .5x1. 


Sacchetti.  S09.'  5ix.  519. 

5a3. 
Salvestrot  5i3. 
Salviati .    5o8.    5i8.   Sig. 

Saa. 


INDICE  .  533 

ro  idi).  519.  Tommaso  (di).  5a5. 

.  496 •  So3.  507.  519.  Tornaquinci  .     5oa. 
[.  5aa.  5o5.  519.  5ao.  Saa.  536. 

io  (di).  5i3.  5a6. 

t/tc»  (di).  5ao.  Tressinaia  ,  5a4. 

(|^/<  .    5i5.  5i6.  519.  Trinciavelli  .  5 1 a . 

5.  Truffa  (del)  ,  5ii. 
fie^/i  .  5i5.  5 16.  5ao. 
-i/ii .  496.  5i3.   5i4.  V 

5.  519.  5a6. 

wf  .  5ia.  Vannicello  (di).  5a4. 

i/i«eri  .  5a5.  Ubaldini .  5o5. 

.  5o8.  5i8.  5aa.  5a5.  Ugo  (d').  5ii. 

gni  .  Sia.  libertini.  5o8. 

7/0,  o  Spinelli  (di).  Vecchietti.  $07 .  519.  5a4' 
i.  507.  509.  519.  5a6. 

.  507.  5aa.  Velluti  .  5oi.  5a4- 

no  (di)  .  5a4.  Ventura  .  Sia. 
!a  (di).  519.  Ventura  (di  Ser) .  5ia. 

s/ .    49^*    499*    ^^<>*  aghetti»  5o5. 

L  5o4.  5o6.  507.  5o8.  ITgAì  .  5a8. 

:.  5i5.  5i6.  5i8.  5ao.  Ugolini.  5ia.  5i8. 

:.  5aa.  5a6.  $37.  5a8.  Vieri  •  495.  Sia. 

(  della  ).  5  a6 .  Vigorosi  .  5 1 3 . 

Visconti .  5oo.  5a8. 

T  f^i/ere^o  (rft).  5a4. 

Vlena  (da) .  Sia. 
£//  .  5ia. 

a  .  5aa.  Z 

t/.  5a3. 

5o3.  Zati  .  5i8.  Saa. 
ini  .  5ia, 

FINE. 


